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Al  Signor  Luigi  Tosti,  monaco  cassinese, 


È  già  un  anno  che,  fuggendo  i  calori  estivi  e  gii  ozi  par- 
tenopei, io  mi  spinsi  sulle  aspre  vette  ove  S.  Benedetto  fondò 
il  suo  monastero,  a  voi,  che  vi  ritiraste  da  questo  sciagurato 
mondo,  quieto  porto  e  rifugio.  Potei  cosi  infine  soddisfare 
un  mio  desiderio  antico,  di  visitare  il  cenobio  vostro,  fra  tutti 
gli  altri  qual  primo  celebrato.  Né  mai  più  dimenticherò  io  la 
cortesia  e  la  liberalità  onde  costà  fui  accolto  sia  dagli  altri 
monaci  tutti,  sia  da  te,  la  cui  rara  genialità  d' ingegno  e  la 
copiosa  dottrina  mi  eran  già  da  lungo  tempo  note  per  fama, 
e  per  la  diretta  conoscenza  dei  libri  tuoi.  E  mi  pareva  di 
essere  cosi  felice  in  quei  giorni,  che  in  vostra  compagnia 
trascorsi  in  cotesto  cenobio  !  Giacché  in  tutto  ciò  che  si 
offeriva  agli  occhi  e  alla  mente,  mi  pareva  di  trovare  un 
senso  arcano  di  piacere  e  di  diletto  ;  sia  che  dalla  cima  del 
monte  gli  occhi  vagassero  per  i  campi  ubertosi,  irrigati 
dal  rapido  Casino  e  dal  placido  Liri,  quando  io  più  volte 
rifacevo  il  cammino  delle  tre  collinette  or  piantate  di  alti 
pioppi,  ove  M.  Terenzio  aveva  costruito  una  splendidissima 
villa,  a  lui  tempio  delle  Muse,  a  M.  Antonio  albergo  di  libi- 
dini ;  sia  che  disceso  in  pianura  io  guardassi  i  ruderi  del- 
l'anfiteatro  antichissimo,  ultime  vestigia  di  un  già  tanto 
fiorente  Municipio;  sia  che  negli  scrigni  dell'Archivio  vostro 
io  studiassi  i  libri  vetusti  e  i  diplomi,  insigni  documenti  di 
queir  età,  nella  quale  il  vostro  monastero  sali  a  tanta  gran- 
dezza e  a  tanta  gloria  ;  sia  che  andando  a  diporto,  per  aspre 
angustissime  vie^  noi  discorressimo  le  più  importanti  que- 
stioni sacre  e  profane,  che  in  si  diversi  pareri  dividono  e 
a  si  opposte  parti  traggono  con  forza  l'età  presente.  Qual 
meraviglia  dunque  se  la  memoria  di  quel  tempo,  mi  rimase 
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sempre  nel  cuore  cosi  dolce  e  gioconda,  che  in  questi  giorni, 
dovendo  io  scrivere  un  picciol  libro  che  servisse  quasi  d' in- 
troduzione agli  Annali  del  ginnasio  di  Joachimsthal,  niun 
argomento  più  mi  piacque  di  quello,  che  richiamava  l' animo 
mio  al  tuo.  monastero  ed  a  te.  E  il  tuo  nome  io  volli  posto 
in  fronte  a  questo  mio  lavoro,  affinché,  qual  esso  siasi,  resti 
a  te  documento  della  gratitudine  mia  ;  e  cosi  a  te  ritorni 
tutto  ciò  che  dai  tuoi  studi  ridondò  a  vantaggio  dei  miei, 
ed  a  te  quindi  è  dovuto.  Ben  io  so  che  in  non  pochi  punti 
non  conseguirò  l'approvazione  tua;  e  non  perché  io  stimi 
che  tu  vegga  a  malincuore  che  io  mi  sia  qua  e  là  sforzato 
di  confutarti  -  giacché  tu  non  sei  di  coloro,  la  cui  mente 
piccina  è  sempre  in  angoscia  per  cose  vane  -  ma  perché 
del  dominio  dei  papi  e  della  istituzione  della  vita  claustrale, 
io  ho  opinioni  di  gran  lunga  diverse  da  quelle  che  professi 
tu,  cui  l'Italia  ha  conosciuto  cosi  austero  nella  vita  mona- 
cale, cosi  energico  difensore  della  sede  apostolica.  Né  io 
già  ti  ascrissi  a  colpa,  che  tu  per  nobile  istinto  dell'animo 
ti  sforzassi  di  emulare  la  gloria  di  Stefano,  di  Desiderio, 
di  Alfano,  e  di  molti  altri  monaci,  che  pari  lode  meritarono; 
e  neppur  tu  m'incolperai,  se  per  parte  mia,  io  difenda  quelle 
ragioni,  per  le  quali  i  miei  antenati  combatterono  con  le 
parole  e  con  le  armi,  purché  io  nello  studio  di  quei  fatti 
non  ad  altro  miri  che  alla  ricerca  del  vero,  né  intorno  a 
cose  di  si  alto  momento  metta  fuori  opinioni  o  temerarie 
o  poco  prudenti.  Quante  volte  io  ti  sentii  compiacerti,  che, 
se  noi  or  siamo  disgiunti  nella  religione  cristiana,  possa 
un  giorno  ricongiungerne  la  cognizione  della  storia.  Che 
dunque  ?  a  tal  cognizione  mira  appunto  il  mio  libro. 

Salutami  molto  il  signor  Sebastiano  Calefatti,  direttore 
del  vostro  Archivio.  Sempre  con  ilare  volto,  tanta  è  la  sua 
cortesia  e  la  naturale  giovialità  dell'animo  candidissimo, 
egli  ogni  giorno  a  me  apriva  gli  scrigni  vostri,  e  mi  pre- 
sentava quei  carmi  inediti  di  Alfano,  che  io  ho  aggiunto 
in  fine  di  questo  mio  lavoro.  -  Sta'  sano,  e  favorisci  gli 
studi  miei. 

Berlino,  10  Agosto  1845. 


studiando  io  negli  scorsi  anni  la  storia  dei  secoli 
imdecimo  e  duodecimo,  mi  si  presentarono  casualmente 
molte  questioni,  le  quali,  benché  propriamente  non 
appartenessero  al  mio  soggetto,  pur  parevano  essere 
di  qualche  importanza  a  conseguire  lo  scopo  e  il  pro- 
posito mio.  Mi  sembrò  quindi  che  mettesse  conto  di 
studiarvi  alquanto  più  addentro,  perché  io  potessi,  se 
non  iscioglierle  in  modo  definitivo,  stabilire  almeno  il 
mio  giudizio  su  di  esse,  salvo  agli  altri  di  stabilirne 
uno  migliore.  Delle  quali  questioni  una  specialmente 
mi  tenne  più  a  lungo  pensoso,  una  che  pur  non  era 
da  trascurarsi,  e  tuttavia,  a  parer  mio,  non  ancora  fu 
esaminata  con  tal  cura  e  diligenza,  che  si  possa  pronun- 
ziare su  di  essa  un  giudizio  sicuro  ;  per  quali  cagioni 
cioè,  allo  scorcio  del  secolo  undecimo,  in  Italia,  gli 
studi  letterari,  fino  a  quel  tempo  caduti  in  lungo  ob- 
blio  e  pressoché  spenti,  improvvisamente  e  quasi  mira- 
colosamente risorsero,  e  salirono  a  novella  grandezza. 
Giacché  è  noto  a  tutti  che  da  quel  tempo  gl'Italiani 
non  solo  per  la  giurisprudenza  e  la  medicina  supe- 
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rarono  le  altre  nazioni  di  Europa,  ma  anche  nelle 
arti  liberali  e  nelle  scienze  filosofiche  e  teologiche 
riconquistarono  la  gloria  già  perduta  da  lunghi  secoli. 
Ma  in  qual  modo  ciò  sia  avvenuto,  noi  non  sappiamo, 
io  penso,  con  tanta  chiarezza  ed  evidenza  che  non  ne 
rimanga  nell'animo  nostro  alcun  dubbio.  Tutti  coloro 
che  di  ciò  discorsero,  son  concordi  nel  credere  che 
dalle  nuove  e  importanti  vicende  e  avvenimenti,  che 
in  quell'età  vide  non  solo  l'Italia  ma  l'Europa  tutta, 
ebbe  origine  questa  rinascenza  letteraria,  della  quale 
principali  cause  sarebbero  quindi  e  le  guerre  combat- 
tute tra  i  papi  e  gì'  imperatori,  e  le  spedizioni  in  Terra 
Santa,  allora  la  prima  volta  intraprese,  e  le  libere 
città  lombarde  allora  sorte.  Né  io  oppugnerò  l'opinione 
di  quegli  uomini  dottissimi,  che  tali  ragioni,  ed  altre 
simili,  apportarono  ;  che  anzi,  tostoché  mi  sarà  data 
occasione,  spero  di  poterla  confortare  di  novelli  argo- 
menti. Ma  ò  manifesto  che  con  queste  sole  ragioni 
non  si  giunge  a  capo  della  questione.  Giacché  le  let- 
tere e  le  arti,  di  qualunque  grado  di  sviluppo  fossero 
allora  fiorenti,  non  erano  né  nuove  né  recenti  ;  ed 
erano  piuttosto  gli  studi  di  antichità  che  rinascevano,  e 
si  rileggevano  i  poeti,  e  gli  storici  e  i  filosofi  antichi, 
e  si  rimettevano  in  luce  i  libri  vetustissimi,  che  ninno 
più,  a  memoria  d'uomo,  aveva  aperto,  e  si  forbiva  la 
lingua,  e  non  quella  volgare  e  già  trita  dall'  uso  gior- 
naliero, ma  la  latina,  già  da  lungo  tempo  deturpata 
e  deformata  da  gran  numero  di  straniere  intrusioni. 
Cosi  essendo  le  cose,  ne  segue  che  la  rifioritura 
letteraria  in  quel  tempo  era  strettamente  connessa  col 
risorgere  degli  studi  antichi  ;  né  la  ragione  e  la 
natura  di  quella  possono  essere  comprese,  prima  che 
sia  interamente  esaminato  e  spiegato  questo  vincolo 
di  essa  con  l'antichità.  E  poiché  anzi  quegli  avveni- 
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menti,  che  dinanzi  dissi,  colpirono  con  pari  impeto  e 
pari  forza  o  tutte  o  la  maggior  parte  delle  altre  na- 
zioni d'Europa,  ove  gli  studi  di  antichità  non  erano 
ignoti,  la  ragione  per  cui  tra  esse  non  ebbero  alcuna 
efficacia  al  progresso  degli  studi,  o  V  ebbero  con  indi- 
rizzo del  tutto  diverso,  è  da  ricercarsi  nel  fatto  che 
gl'Italiani,  con  metodo  e  maniera  tutta  a  loro  parti- 
colare, continuarono  quegli  studi.  Con  tal  ricerca,  e 
solo  con  essa,  a  mio  giudizio,  si  potrà  spiegare  qual 
sia  stata  l'indole  e  la  natura  di  quel  rifiorimento  di 
coltura  in  Italia.  Per  la  qual  cosa  in  quest'  opuscolo  mi 
proposi  di  fare,  un  po' più  accuratamente  che  per  lo 
innanzi  non  siasi  fatto,  tale  ricerca  ;  e  la  discussione 
resterà  interamente  su  tal  quesito  :  qual  nesso  e  qual 
legame  vi  sia  stato  in  Italia,  in  quei  secoli  che  a  ra- 
gione vengono  specialmente  designati  col  nome  di  bar- 
bari, tra  le  arti  liberali  degli  antichi,  e  le  lettere  e 
le  scienze,  che,  prendendole  dall'antichità,  il  medio 
evo  promosse. 

Pur  tuttavia  non  mancarono  coloro,  che  con  gran 
cura  e  diligenza  trattarono  tal  tema.  Tra  i  quali  è  da 
nominarsi  in  prima  il  Muratori,  principe  e  padre  di 
siffatti  studi,  la  cui  xliii  dissertazione  delle  '  Antiqui- 
tates  medii  aevi,  è  :  «  De  litterarum  statu,  neglectu 
et  cultura  in  Italia  post  barbaros  in  eam  invectos 
usque  ad  annum  Christi  millesimum  centesimum  ».  ^ 
Nel  quale  opuscolo  egli  per  primo  raccolse  testimo- 
nianze molteplici,  e  con  la  consueta  diligenza  adunò 
gran  copia  di  materiali  per  la  soluzione  del  quesito  ; 
non  li  dispose  però,  a  dire  il  vero,  nel  giusto  ordine, 
né  li  adoperò  in  tal  modo  che  la  questione  sembrasse 
definita. 

^  Volume  terzo  della  prima  edizione. 
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Dopo  di  lui  il  Tiraboschi,  ordinando  meglio  la  con- 
gerie di  materiali  del  Muratori,  ed  aggiungendone 
anche  nuovi,  discorse  dell'  argomento  nell'  importan- 
tissima opera  che  egli  compose  sulla  Letteratura  ita- 
liana. 1  A  tutti  coloro  che  seguirono  parve  sufficiente 
il  calcare  le  orme  di  quei  due,  e  pressoché  nulla  di 
nuovo  si  troverà  nei  libri  loro.  Né  di  certo  è  facile 
scoprire  testimonianze  e  documenti  che  sieno  sfuggiti 
alla  somma,  cura  e  solerzia,  da  entrambi  poste  nello 
studiare  le  memorie  antiche  ;  né  io  vorrei  impromet- 
termi di  non  apportare  in  quest'  opuscolo  mio  ninna 
testimonianza  che  non  abbia  il  pregio  della  novità. 
Cosi  stando  le  cose,  sembrerà  forse  eh'  io  voglia  rifare 
il  già  fatto,  e  che  sia  per  abbracciare  un  argomento 
già  più  volte  trattato,  e  dal  quale  nulla  si  potrà  ca- 
vare che  non  sia  già  vecchio  e  risaputo.  Ma  il  fatto 
è  che,  se  io  di  gran  lunga  non  mi  sbaglio,  anche  con 
l'aiuto  di  quelle  sole  memorie  che  raccolsero  i  due 
dotti,  potremo  giungere  ad  una  certa  conclusione,  e 
quasi  al  nodo  della  questione,  purché  seguiamo  una 
via  che  si  discosti  alquanto  dalla  consueta. 

A  dirla  in  breve,  in  ciò  specialmente  io  mi  diparto 
dal  Muratori  e  dal  Tiraboschi  ;  che  essi  si  fermano 
in  particolar  maniera  a  considerare  singoli  uomini  e 
singole  cose,  e  si  compiacciono  a  notar  soprattutto, 
ciò  che  si  distacca  dalle  consuetudini  comuni  di  quei 
tempi  ;  io  invece  stabilii  di  ricercare  non  qual  sia 
stata  la  grande  dottrina  di  uno  o  di  pochi  uomini  in 
quel  tempo,  ma  quali  scienze  e  quali  arti  fossero  allora 
coltivate  in  generale  dagli  uomini  di  condizione  sociale 
piuttosto  elevata,  sia  per  nobiltà  di  stirpe,  sia  per  al- 
tezza di  animo.  Se  per  lo  più  sarò   nei   singoli  argo- 

1  Volume  terzo  della  edizione  che  si  pubblicò  a  Venezia  nel  1795. 


KEl  PED'ii  SECOLI  DEL  MEDIO  EVO 


menti  piuttosto  Vjreve,  ciò  avverrà  perché  non  mi  piace 
di  ripetere  cosp,  più  volte  dette";  e  mi  terrò  pago  di  toc- 
care solo  di  -quelle  die  daranno  occasione  a  qualche 
riscontro  coti  altri   fatti,  onde  possa  venire  alla  que- 
stione più  chiara  luce.  Alquanto  più  lungamente  par- 
lerò sia  d'ella  condizione  delle  lettere  nel  monastero 
cassinese.,  sia  del  poeta  Alfano;  giacché  a  tal  propo- 
sito nuov  i  sussidi  mi  fornirono  il  libro  di  Amato  teste 
edito  ^  e  la  storia  del  Monast?ero  che  Luigi  Tosti  pub- 
blicò tre  anni  or  seno-  e  gli  estratti  ch'io  stesso  feci 
neir  Archivio  cassinese, 

È  cosa  a  tutti  nota  cfee  nei  primi  anni  do  ^^  k- 
caduta  dell'Impero  d'occidente  le  antiche  le't,tere  m 
Italia,  benaehé  da  Imngo  tempo  avessero  smes^^o  la  gran- 
dezza e  la  nativa  forza,  onde  già  nelle  vetuste  età  eran 
fiorenti,  n^m  interamente  soggiacquero,  che  anzi,-  per 
impulso  di  Teodorieo,  elsbero  più  felice  incremento. 
E  qual  fosse  in  qael  tempo  la  condizione  di  e^é  com- 
prendiamo dalla  presfazione  dell'opuscolo  di  Cassio- 
doro  De  institutione  divinar um  Utterarum.  Egli  dice: 
«  Vedendo  io  tutto  intano  crescere  il  fervore  per 
gli  studi  deile  profane  lettere,  in  tal  guisa,  che  i  più 
per  e«se  si  argomentano  diventar  saggi  nella  vita, 
ho  provato,  il  confesso,  un  grande  dolore,  perché  nel 
pubblico  insegnamento  vien  meno  lo  studio  degli  scrit- 
tori sacri,  dov^  invev'je  i  profani  .sono,   senza   alcun 


1  L'hystoire  de  li  Norm  antet  la  chronique  Àe  Robert  Viscari 
par  Aiméf  moine  du  Mont-Oassin:  publiées  pour  la  première  fois; 
par  M.  CharapoUion-Ftgeac,  à  Paris.  1835.  [Una  na  ova  edizione  è 
stata  procurata  dalla  Société  de  Vllistoire  de  Not  'mandie,  con 
introduzione  e  note  dell' ab,  O.  L^elarc;  Rouen,  Lestrin.  ?ant,  1892]. 

2  Storia  della  badia  di  ì^iontx.''- Cassino  di  P,  Luigi  Tosti  Cas- 
ginese.  Napoli  1842,  3  Voi. 
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dubbio,  dappertutto  celebrati  e  letti  ».  ^  -  Per  la  qual 
cosa  neir  opuscolo  si  prova  a  raccomandare  lo  studio 
della  letteratura  sacra,  congiungendola  con  la  profana 
e  per  tal  modo  insinuandola.  Vi  erano  dunque  anche 
allora  pubblici  maestri  di  grammatica  e  rettorica,  quali 
ne  erano  stati  accolti  in  Koma  non  prima  dei  tempi 
di  Cicerone,  e  già  fin  dal  tempo  di  Adriano  avevano 
ricevuto  dagl'imperatori  pubblici  stipendi.  Al  tempo 
di  Svetonio  il  numero  dei  grammatici  era  tale,  che 
spesso  vi  erano  nella  città  più  che  venti  scuole  fre- 
quentate ;  e  parecchi  tra  i  più  chiari  maestri  professa- 
vano anche  nelle  provincie,  specialmente  nella  Gallia 
Cisalpina.^  La  letteratura  sacra  al  tempo  di  Cassiodoro 
non  s' insegnava  ancora  pubblicamente  ;  ma  l' unica 
via  di  diffusione  era  questa  ;  che  i  preti  accoglievano 
in  casa  loro  i  chierici  minorenni,  e  privatamente  li  abi- 
tuavano a  cantare  i  salmi,  a  leggere  assiduamente 
le  sacre  carte,  ad  adottare  le  norme  della  vita  eccle- 
siastica. ^ 

Dipoi  con  l'infierire  delle  lunghe  guerre  tra  i  Goti  e 
l'impero  d'Oriente,  con  l'irrompere  dei  Longobardi  in 
Italia,  quel  gran  fervore  negli  studi  delle  arti  liberali, 
di  cui  parla  Cassiodoro,  scemò  di  gran  lunga,  e  fu  pres- 
soché spento.  Giacché  quella  gente  che  cominciò  allora 
a  dominare  in  Italia,  «  più  selvaggia  ancora  della 
tedesca  selvatichezza  »  per  ripetere  le  parole  di  Vel- 
leio  Patercolo,"^  in  nessun  conto  teneva  le  arti  liberali, 


1  Cassiodori,  Opera  omnia,  Venetiis  1729,  508. 

2  Svetonius,  De  lìlustr.  Gramm.,  C.  3.  Cfr.  Heinrich,  nel  som- 
mario di  Gioven.  Sat.  vii,  e  nelle  note,  301. 

3  Canone  primo  del  terzo  concilio  Vasense,  dell'anno  529.  Mansi, 
Collect.  condì,  viii,  725.  Vi  si  richiama  apertamente  che  già  quella 
consuetudine  era  invalsa  in  tutta  Italia. 

4  Velleii  Patere.  Hist.  Bom.,  ii,  C.  106. 
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e  fu  tale  l' abbiezione  dei  tempi  che  seguirono,  che  un 
uomo  rozzo  e  privo  di  coltura  più  facilmente  poteva 
ascendere  ai  sommi  onori,  di  colui  che  fosse  fornito 
della  più  bella  istruzione.  E  in  ogni  tempo  ben  pochi 
si  trovano,  poiché  tale  è  la  natura  umana,  che  agli 
studi  attendano,  se  non  abbiano  dinanzi  agli  occhi 
pronto  ed  assicurato  un  utile.  La  barbarie  Longobarda 
invase  la  Gallia  Cisalpina,  l' Etruria,  il  Sannio,  la  Cam- 
pania, la  Lucania  ;  ma  molte  parti  resistettero  a  quella 
ostile  rozzezza.  Si  potrebbe  credere  che  migliore  si 
fosse  in  esse  conservata  la  condizione  degli  studi  ;  ma 
ciò  non  è.  Poiché  in  queste  parti,  se  vogliam  confes- 
sare schiettamente  il  pensiero  nostro,  il  clero  romano 
condannava  gli  studi  con  odio  non  minore  dei  Longo- 
bardi, forse  anche  maggiore.  Che  dirò  io  di  Gregorio 
Magno  ?  uomo  degno  di  somme  lodi  in  ogni  età  ;  e 
che  purtuttavia,  benché  egli  stesso  dottissimo,^  non 
solo  non  favoriva  questi  studi,  ma  era  ad  essi  massi- 
mamente avverso.  ^  La  qual  cosa,  poiché  risulta  più 
chiara  del  sole,  sembra  a  me  bene  strano  che  dagli 
scrittori  recenti  si  dica  e  si  ripeta,  che  egli  di  queste 
discipline  fosse  assiduo  patrocinatore.  Neppur  egli,  io 
credo,  aspirava  a  tal  vanto.  Ed  infatti  nell' epistola  a 


1  «  Disciplinis  vero  liberalibus  h.  e.  grammatica,  rhetorica, 
dialectica  ita  a  puero  est  institutus,  ut,  quamvis  eo  tempore  flo- 
rerent  adhuc  Komae  studia  litterarum,  tamen  nulli  in  urbe  ipsa 
secundus  esse  putaretur  ».  Paolo  Diacono  nella  Vita  di  San  Gre- 
gorio. Gregorii  M.  Opera  omnia,  Parisiis  1705,  iv,  1. 

2  Lo  stesso  Tiraboschi,  il  quale  con  tutte  le  forze  cerca  di  di- 
fendere Gregorio  dalle  accuse  appostegli,  più  probabile  delle  altre 
stima  l'ipotesi  ch'ei  fosse  nemico  agli  studi  liberali.  «  Convien 
però  confessare,  che  di  questa  (accusa)  si  adducano  fondamenti 
meno  improbabili  ».  ii,  109.  [Ma  cfr.  Comparetti,  Virgilio  nel 
Medio  Evo-,  Livorno,  Vigo,  i,  p.  119]. 
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Leandro,  egli  confessa  di  non  isfuggire  i  modi  confusi 
del  latino  barbaro,  avendo  in  dispregio  di  osservare 
le  regole  sulla  collocazione  e  la  flessione  e  sopra  i  casi 
delle  preposizioni,  sembrandogli  cosa  molto  indegna 
di  assoggettare  alle  regole  di  Donato  le  parole  del 
divino  oracolo  ;  ^  ed  acerbamente  inveisce  contro  il 
vescovo  Desiderio  di  Vienna,  perché  aveva  esposto  ad 
alcuni  le  regole  grammaticali.  In  una  stessa  bocca, 
egli  dice,  non  entrano  le  lodi  di  Cristo  insieme  con 
quelle  di  Giove.^  A  chi  pensi  qual  sia  stata  l'autorità 
di  tale  uomo,  massime  in  quei  tempi,  non  può  sfug- 
gire che,  per  questi  e  simili  detti,  dovette  venirne  un 
grande  abbandono  degli  studi  che  egli  biasimava.  Ma 
Gregorio  voleva  far  passare  gli  uomini  dagli  studi  pro- 
fani ai  divini  !  E  bene  a  ragione  ;  ma  poiché  questi 
sono  congiunti  a  quelli  con  legami  saldissimi  e  in- 
scindibili, come  può  sapere,  se  ha  fior  di  senno,  chiun- 
que ad  essi  attende  assiduamente,  ne  segui  ciò  che 
non  potea  non  seguirne,  che  la  coltura  profana  si  affie- 
volì, la  divina  non  si  rafforzò.  Quali  tristi  conseguenze 
derivassero  da  quelle  parole  di  Gregorio  agli  studi 
delle  arti  liberali,  lo  dimostra  apertamente  Koma  stessa, 
ov'  egli  e  i  successori  suoi  godevano  somma  autorità 
e  potenza.  Giacché  per  tutti  questi  tempi  dei  quali 
parliamo,  non  vi  era  forse  alcun'  altra  città  in  Italia, 
che  fosse  priva  di  ogni  coltura  di  umanità  e  di  arti 
liberali,  e  di  scienza  sacra  e  profana,  più  di  Koma, 
che  era  più  barbara  della  barbarie  stessa.^  Eccettuati 

1  Gregorii,  Opera  omnia,  i,  6. 

2  L.  I,  II,  1140. 

3  In  favor  di  Koma  suolsi  addurre  ciò  che  Raterio  scrisse 
nell'Itinerario:  «Quid  enim  de  ecclesiasticis  dograatibus  alicubi 
scitur  quod  Romae  ignoretur?  Illic  summi  illi  totius  orbis  doc- 
tores  ecc.  ».  Ma  Raterio  non  era  stato  allora  a  Roma,  e  molto 
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infatti  alcuni  p^pi  e  cardinali,  essi  pure  per  la  mag- 
gior parte  nati  altrove,  tu  non  troverai  uomini  colti  di 
qualche  levatura  nella  città  ;  della  barbara  ferocia  poi 
e  della  crudeltà  del  volgo,  palesi  nel  discorso  e  nei 
costumi,  anche  nel  secolo  xiv  mena  gran  lamento  il 
Petrarca.  Ma  lo  stesso  clero  romano  nelle  lettere  al- 
l'Imperatore mandate  nell'anno  680  chiaramente  di- 
mostra, quanto  poco  colto  esso  fin  d'allora  si  fosse. 
Espone  infatti  che,  «  per  ciò  che  è  della  eloquenza 
profana,  ninno  ai  suoi  tempi  poteva  rinvenirsi,  che  di 
un  grado  eccelso  di  scienza  avesse  vanto  ».  Né  fa  me- 
raviglia che  nel  medesimo  tempo  Agatone  papa  -  non 
Gregorio  II  come  il  Muratori  scrisse  per  errore,  -  si 
lagni  di  non  trovare  a  Koma  una  cognizione  completa 
delle  scritture  (sacre).  ^  Al  carattere  costante  dei  Eo- 
mani  possiamo  perdonare  che  dell'  una  cosa  e  dell'  al- 
tra si  ascriva  la  colpa  ai  soli  Longobardi.  Comunque 
siasi,  è  pur  certo  che  al  finire  del  secolo  sesto  e  al 
principiare  del  settimo  per  tutta  Italia  gli  studi  sacri 
e  profani  con  incredibile  prestezza  decaddero  e  quasi 


gli  stava  a  cuore  di  coltivarsi  le  grazie  dei  Romani.  (Ratherii, 
Opera  omnia,  440).  Altrimenti  pensò  degli  studii  romani  Gerberto, 
cosi  dicendo  per  bocca  di  Arnolfo:  «Cura  hoc  tempore  Romae 
nullus  pene  sit,  ut  fama  est,  qui  litteras  didicerit  ecc.  ».  «  Ut  fama 
est  »  è  da  attribuirsi  ad  Arnolfo,  poiché  Gerberto  aveva  già  visto 
dappresso  la  condizion  delle  cose.  (Ada  Concilii  Remensis  in 
Monum.  Genn.  Script.,  iii,  673).  Aggiungi  ciò  che  Bonizone,  acer- 
rimo propugnatore  di  Roma,  dice  dei  tempi  di  Enrico  III  impe- 
ratore: «  Languescente  capite  *in  tantum  languida  erant  caetera 
membra,  ut  in  tanta  ecclesia  vix  unus  posset  reperiri,  quin  vel 
illitteratus  vel  symoniacus  vel  esset  concubinarius  ».  (Bonizone, 
nel  Liber  ad  amicum.  Oefelii  Script,  rer.  Doic,  ii,  802).  Aggiungi 
infine  sui  tempi  di  Gregorio  VII  ciò  che  sotto  riporterò  dal  Ca- 
pitolare del  cardinale  Attone. 

^  Baronii,  Annal.  eccì.,  ad  ann.  680. 
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volsero  in  oblio  ;  e  si  picciol  lume  ne  rimase,  da  dover 
far  disperare  che  potessero  un  giorno  risorgere. 

Da  quel  tempo  sino  al  secolo  undecimo  gì'  Italiani 
non  solo  non  brillarono  tra  le  altre  nazioni,  ma  anche 
-  sia  detto  con  buona  pace  degl'  Italiani  di  oggi  - 
furono  superati  pressoché  da  tutti.  Lascio  stare  i  paesi 
orientali  ;  ma  nelle  nostre  parti  occidentali  la  Spagna, 
l'Inghilterra,  l'Irlanda,  la  Francia,  infine  la  stessa 
Germania  nostra,  produssero  poi  degli  uomini  i  quali 
non  piccola  gloria  si  procacciarono  in  quella  scienza, 
che  unica  allora  comprendeva  tutte  le  altre,  la  teolo- 
gia ;  e  scrissero  opere,  se  non  perfette,  pur  tuttavia,  in 
tanta  povertà  di  pensiero,  d' importanza  capitale.  Tali 
erano,  per  isceglierne  solo  pochi  da  un  numero  non 
esiguo,  Isidoro,  Beda,  Alenino,  Kabano  Mauro,  Gio- 
vanni Scoto,  Gerberto,  Notgero  Labeone.  Chi,  dopo  Gre- 
gorio Magno,  dopo  gì'  Italiani  di  quelF  età,  poteva, 
non  dico  preporsi,  ma  solo  ad  essi  paragonarsi? 

I  più  dotti  adunque  di  queir  età  e  i  principali  let- 
terati erano  non  tra  gì'  Italiani,  ma  tra  i  barbari.  I 
quali,  forniti  di  bello  ingegno,  col  primo  fervore  di 
studi,  acquistavano,  come  suole  avvenire,  migliori  cogni- 
zioni e  più  larga  copia  di  dottrina,  di  quelli  i  quali 
avendo  già  da  lungo  tempo  smesso,  per  la  lunga  e 
costante  consuetudine,  il  giovanile  ardore,  erano  allora, 
sia  dalle  guerre  sia  dai  precetti  dei  sacerdoti,  rimossi 
dagli  studi.  Ed  in  quelle  discipline  specialmente,  i  bar- 
bari più  prestamente  giungevano  a  perfezione,  che  ser- 
vivano ad  insegnare  o  a  confermare  la  religione  che 
testé  avevano  abbracciato  con  tutta  l'anima.  Ma  se 
alquanto  più  addentro  esaminiamo  la  condizione  della 
cultura  tra  i  barbari,  facilmente  appare  che  niun  altro 
tra  essi,  fuorché  i  chierici,  si  dedicava  agli  studi;  e 
quelli,  qualunque  disciplina    coltivassero,   niun   altro 
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frutto  giammai  ne  speravano,  salvo  quello  che  diret- 
tamente 0  indirettamente  ridondasse  a  prò  delle  scien- 
ze teologiclie.  Onde  avvenne  che  nella  teologia  con- 
seguisse un  certo  grado  di  eccellenza,  chi  pure  nelle 
altre  discipline  usciva  appena  dalla  mediocrità.  Ma  i 
laici  anche  più  nobili  di  queste  nazioni  non  conosce- 
vano neppure  i  primi  rudimenti  delle  lettere.  Quegli 
studi  che  fin  nelle  più  remote  provincie  aveva  un 
giorno  portato  Koma,  giammai  avevan  preso  tanta 
forza  e  tanto  vigore,  da  mutare  1'  indole  e  i  costumi 
delle  genti  soggette  ;  e  al  primo  irrompere  dei  barbari 
si  eran  già  del  tutto  spenti;'  specialmente  perché  i 
terrori  della  guerra  con  maggior  veemenza  e  ferocia 
colpivano  più  d'ogni  altro  coloro  che  posti  in  alta  posi- 
zione sociale  eccellevano  per  coltura  ;  dove  invece  il 
volgo  ignorato  e  rozzo  facilmente  veniva  risparmiato 
dal  furore  nemico. 

Ma  altrimenti  si  volgevano  le  cose  in  Italia.  Quivi, 
per  molti  secoli,  prima  che  i  barbari  dessero  il  crollo 
air  impero,  la  coltura  era  stata  familiare  e  nata  nel 
luogo,  e  si  era  diffusa  per  ogni  ordine  di  persone  ;  e 
neppure  nei  bassi  strati  sociali  vi  era  alcuno  che  ad 
un  certo  qualsiasi  grado  d' istruzione  non  fosse  giunto. 
Nella  sciagurata  rovina  che  segui,  non  potevano  non 
rimanere  molti  vestigi  di  liberali  scienze.  Poiché  seb- 
bene quivi  ancora  i  capitani  dei  nemici  prendessero 
per  sé,  come  preda  opima  della  vittoria,  tutti  coloro 
che  eran  più  nobili  e  ricchi,  purtuttavia  gli  studi  erano 
tanto  diffusi  nel  paese,  da  non  potere  estinguersi  per 
morte  o  per  disavventura  capitata,  sia  pure  a  molti. 
Non  pochi  adunque  sopravvivevano,  né  solo  tra  gli 
ecclesiastici,  ma  anche  tra  i  laici,  i  quali  conservavano 
un  certo  culto  e  una  certa  consuetudine  di  arti  libe- 
rali ;  e  benché  queste  non  fossero  né  in  uso  né  in  onore 
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-  poiché  nella  chiesa  e  nel  foro  regnava  in  quel  tempo 
completa  barbarie  -  pur  tuttavia  quasi  nel  segreto  e 
come  cosa  sacra,  eran  venerate  quelle  reliquie  della 
grandezza  antica.  Kesta  ricordo  di  Secondo  Trentino, 
il  quale,  contemporaneo  alla  discesa  dei  Longobardi 
in  Italia,  scrisse  la  storia  del  tempo  suo,  sfortunata- 
mente perduta  ;  e  di  Venanzio  Fortunato,^  che,  abban- 
donata la  patria,  consegui  tra  i  Franchi  e  la  gloria 
di  poeta  e  l'onore  del  vescovado. 

Quando  infine  si  spense,  tra  i  Longobardi  e  i  Eo- 
mani,  l'odio  già  prima  concepito  per  dissensi  religiosi 
e  civili,  quando  a  tempi  più  tranquilli  si  giunse,  allora 
le  menti  degl'Italiani,  più  docili  e  più  formate  alle 
arti  per  lunga  consuetudine,  cominciarono  con  mag- 
gior frequenza  a  ritornarvi;  e  non  solo  essi  ne  erano 
accesi  di  nuovo  amore,  ma  chiamavano  in  comunanza 
di  studi  perfino  gli  stranieri  Longobardi,  e  con  le  libe- 
rali discipline  cosi  ingentilivano  quella  gente  ancor 


^  In  quali  scienze  fosse  'stato  istruito  da  fanciullo,  lo  stesso 
Venanzio  Fortunato,  con  soverchia  modestia,  dichiara  nel  prin- 
cipio della  vita  di  S.  Martino: 

Ast  ego  sensus  inops,  Italae  quota  portio  linguae 
Faece  gravis,  sermone  levis,  ratione  pigrescens, 
Mente  hebes,  arte  carens,  usu  rudis,  ore  nec  expers, 
Parvula  grammaticae  lambena  refluamina  guttae, 
Rhetoricae  exiguum  praelibans  gurgitis  haustum, 
Cote  ex  iuridica,  cui  vix  rubigo  recessit, 
Quae  pisus  addìdìci,  dediscens,  et  cui  tantum 
Artibus  ex  illis  odor  est  in  naribus  istis. 

(Venantii  Fort.  Opera  omnia,  Eomae  1786,  i,  390).  I  quali 
versi  parzialmente  imitò  Alenino,  cosi  dicendo  di  Elberto  maestro 
di  York: 

His  dans  grammaticae  rationis  gnaviter  artes, 
I11Ì8  rhetoricae  infundens  refluamina  linguae, 
Illos  iuridica  curavit  cote  polire. 

(Alcuinì,  Opera,  cura  Frobenii  1777,  ii,  A.  256).  Bada  di  non 
prendere  troppo  alla  lettera  le  parole  di  Alcuino. 
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più  fiera  della  germana  fierezza,  che  già  all'ottavo 
secolo  poca  differenza  ormai  sembrava  vi  fosse,  e  nel 
linguaggio  e  nei  costumi,  tra  gl'indigeni  e  gli  stra- 
nieri. Il  che  non  avrebbe  potuto  avvenire  se  tra  gl'Ita- 
liani non  fossero  rimaste  reliquie  non  piccole  di  quella 
civiltà,  con  la  quale  essi  avevano  già  superato  i  Ger- 
mani, e  che  non  può  sussistere  senza  le  arti  liberali. 
Ed  è  cosa  che  fa  meraviglia  il  ritrovare  il  rinnova- 
mento delle  lettere  prima  tra  i  Longobardi  che  nelle 
restanti  parti  d'Italia.  Giacché  fin  dall'ottavo  secolo 
si  può  provare  con  documenti  sicuri,  che  tra  gli  uffici 
del  Parroco  in  Lombardia  vi  era  anche  questo,  di  fare 
scuola  e  d'istruire  i  fanciulli.^  Da  quel  tempo  adunque 
non  solo  nelle  maggiori  città  ma  anche  nelle  ville  e 
nei  borghi  esistevano  pubbliche  scuole,  nelle  quali  i 
fanciulli  venivano  istruiti  nei  primi  elementi  delle  let- 
tere. Né  men  certo  è  che  in  quell'epoca  vi  erano  tra 
i  Longobardi  i  cosiddetti  maestri  di  grammatica,  non 
mediocremente  istrutti  nelle  arti  liberali,  chi  guardi 
alle  condizioni  di  quei  tempi  ;  e  che  essi  facevano  pri- 
vatamente scuola  di  lettere.  Di  tal  numero  erano  e 
Felice  e  quello  stesso  Flaviano,  che  Paolo  Diacono 
chiama  suo  maestro;^  l'uno  e  l'altro,  come  sembra, 
non  di  ordine  ecclesiastico,  ma  civile;  di  tal  numero 
quel  Pietro  Pisano  da  cui  lo  stesso  Carlo  Magno  volle 
imparare  V  arte  grammatica,  e  Paolino,  che  poi  fu  Ar- 
civescovo di  Aquileia,  questi  due  ultimi,  ecclesiastici. 
I  quali  tutti  io  stimo  probabile  che  fossero  romani.  Ma 
che  anche  i  Longobardi,  nel  medesimo  tempo,  atten- 
dessero con  successo  agli  studi  delle  discipline  liberali, 
lo  dimostrano  Paolo  Diacono  e  Teodolfo,  che  poi  fu 

1  Muratori,  Antiquitat.,  iii,  811  sq. 

2  Muratori,  Script,  i,  493,  B. 
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vescovo  di  Orleans,  il  nome  dei  quali,  già  per  sé  solo, 
li  denota  Longobardi. 

Or  se  tu  rivolgerai  nella  mente  tutto  ciò  che  intorno 
a  questi  uomini  e  alla  lor  fama  ci  fu  tramandato,  o 
ciò  che  dai  loro  scritti  superstiti  possiam  di  essi  sa- 
pere, facilmente  comprenderai  che  essi  non  tanto  per 
le  discipline  teologiche,  benché  uno  o  due  si  fossero 
anche  di  quelle  occupati,  quanto  per  gli  studi  gram- 
maticali e  poetici  ottenner  fama  e  rinomanza.  E  a 
parer  mio,  questi  grammatici  son  da  tenersi  per  suc- 
cessori di  quelli  che  presso  gli  antichi  erano  cosi  fre- 
quentati e  stimati.  Tali  furono  anche,  se  non  m'in- 
ganno, i  ravennati  Onorio  e  Gioannicio,  che,  nei  secoli 
sesto  e  settimo,  vengono  citati  con  lode  per  gli  studi 
di  grammatica  e  di  poesia. ^  Già  da  quel  che  dicemmo 
si  può  indovinare,  e  da  quel  che  diremo  parrà  ben  più 
manifesto,  che  gl'Italiani  in  questi  tempi  non  ambi- 
vano quella  gloria  nelle  discipline  teologiche,  alla  quale 
presso  le  altre  nazioni  ogni  uomo  dotto  aspirava  ;  e  che 
anzi  si  tenevan  paghi  di  propagare  più  ampiamente 
quei  principi  del  sapere,  che  per  molti  secoli  avean 
coltivato,  e  di  tramandarli  ai  posteri  interi  ed  illesi, 
quale  eredità  lor  lasciata  dai  maggiori.  Abbandonate 
pertanto  le  altre  scienze,  sol  si  dilettavano  della  gram- 
matica, e  della  poesia,  che  aveva  con  la  prima  stretti 
legami  ;  e  non  solo  i  chierici  ma  altresì  i  laici,  contro 
ogni  consuetudine  delle  altre  nazioni,  le  imparavano  e 
le  insegnavano.  Ma  quegli  studi  poetici  e  grammaticali 
che  si  fermano  alle  sillabe  delle  parole,  e  niente  altro 
considerano  salvoché  la  forma  esteriore  del  discorso,^ 

^  Mabillon,  Vet.  Anal,  387.  Agnello  nel  Liber  pontif.  (Murat., 
Script.  II,  A.  151  e  altrove). 

2  Stimo  però  che  in  quel  tempo  i  grammatici  né  fossero  tutti 
soli  cantori  di  forraole  e  sottilizzatori  di  sillabe,  né  in  troppo  an- 
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e  dai  quali,  se  pur  giunti  alla  perfezione,  niente  al- 
tro può  aspettarsi,  che  una  mediocre  imitazione  di  un 
modello  altissimo,  son  per  sé  stessi  cosi  aridi  e  pic- 
cini, da  non  dover  fare  meraviglia  che  gì'  Italiani,  ad 
essi  massimamente  e  quasi  unicamente  fidandosi,  per 
lungo  spazio  di  tempo  non  facessero  niente  di  grande 
e  di  perfetto,  anzi  in  quei  medesimi  studi  nulla  pro- 
ducessero, che  fosse  degno  di  ricordo.  Comunque  sia, 
era  un  fatto  della  maggiore  importanza  che  tra  le  genti 
italiane,  anche  senza  la  teologia,  si  conservassero  gli 
elementi  e  i  fondamenti  di  quelle  arti  liberali,  onde 
in  più  propizi  tempi  potea  sorgere  nuovo  fiore  e  pro- 
gresso di  studi. 

Quanto  a  ciò  si  adoperasse  Carlo  Magno  ninno  è 
che  r  ignori.  «  Giova  a  te,  gli  scriveva  Paolino,  o 
principe  venerando,  di  esercitare  gli  alti  ecclesiastici 
allo  studio  della  santa  scrittura,  e  alla  sana  e  sobria 
dottrina,  tutto  il  clero  alla  disciplina,  i  filosofi  alla 
scienza  delle  cose  umane  e  divine  ».  Nel  qual  luogo 
per  «  filosofi  »  debbono  intendersi  i  dottori  o  maestri, 
giacché  come  risulta  dalle  parole  stesse,  sono  essi 
che  debbono  essere  incitati  agli  studi  di  umanità. 
Ed  ai  voti  di  Paolino,  Carlo  egregiamente  rispose, 
come  ciascun  comprende.  E  con  la  fondazione  di 
scuole  nelle  città  episcopali  e  nei  monasteri,  ottima- 
mente provvide  agli  studi  divini  e  liberali;  e  simil- 
mente ai  tempi  suoi  Teodolfo  importò  in  Francia  la 
consuetudine  che  già  vedemmo  invalsa  in  Lombardia, 

gusti  confini  circoscrivessero  la  scienza.  Giacché  immagino  che 
la  grammatica  allora  comprendeva  le  stesse  cose  quasi  che  ai 
tempi  di  Cicerone:  lo  studio  dei  poeti,  la  cognizione  delle  istorie, 
l'interpretazione  delle  parole  (Cicero,  De  Oratore,  i,  C.  42).  Anche 
al  tempo  di  Svetonio  la  grammatica  e  la  rettorica  erano  di  stret- 
tissimo vincolo  congiunte  (Svet.,  De  illustr.  gramm.,  C.  4). 
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che  i  parrochi  cioè  istruissero  i  fanciulli  nei  primi 
elementi.  Ma  anche  questo  avverti  Carlo,  che  gli  studi 
teologici  si  fondano  sugli  studi  liberali,  né  possono 
da  essi  separarsi  ;  per  la  qual  cosa  e  col  proprio  esem- 
pio e  coi  precetti  li  raccomandava  ai  suoi,  prescrivendo 
specialmente  di  purgare  dei  barbarismi  e  solecismi  i 
libri  destinati  al  divino  culto.  Al  quale  scopo  si  avva- 
leva principalmente  dell'  opera  di  Paolo  Diacono.  ^  Né 
men  di  Carlo,  Arrichì  principe  dei  Longobardi  e  la 
moglie  sua  Adilperga,  accesi  di  fervido  amore  per  le 
lettere,  onoravano  la  scienza  e  la  dottrina  di  Paolo 
Diacono,  il  quale  per  consiglio  di  Adilperga  fece  una 
novella  redazione  delle  storie  di  Eutropio,  molte  cose 
vi  aggiunse,  e  le  protrasse  sino  ai  tempi  di  Giustiniano, 
e  le  ridusse  insomma  in  quella  forma  in  che  ora  si 
leggono  nella  storia  chiamata  Miscella.  La  quale  opera 
egli  dedicò  alla  consorte  del  principe,  in  lettere  ora 
venute  in  luce.  Ne  giova  riferire  il  principio,  da  cui 
chiaramente  apparisce  esser  già  allora  invalsa  in  Italia 
l'opinione,  che  gli  studi  di  antichità  dovessero 'intera- 
mente esser  congiunti  con  lo  studio  delle  cose  divine. 
Paolo  adunque  scrive  ad  Adilperga  :  «  Poiché  ad  imi- 
tazione del  tuo  eccelso  consorte  (cioè  Arrichì),  che  solo 
quasi  tra  i  principi  della  nostra  età  tien  la  palma 
della  sapienza,  2  tu  pure  investighi  gli  arcani  della 
scienza  ;  si  da  avere  pari  abilità  e  nell'  aureo  discorso 
dei  filosofi  e  nello  splendido  dire  dei  poeti,  e  da  atten- 
dere alle  storie  e  leggende  tanto  sacre  quanto  profane. 


1  Pertz,  Monuììi.  Germ.,  Leg.  i,  45,  65. 

2  Cfr.  l'epitaffio  di  Arrichi  composto  da  Paolo  Diacono  nel 
Chronicon  Salernitanum.  Pertz,  Monum.  Germ.  Script.,  iii,  482: 

Facundus,  sapiens,  luxque  decorque  fuit. 

Quod  logos  et  phisis  moderansque  quod  ethica  pangit, 

Omnia  condiderat  mentis  in  arce  suae. 
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io  che  sempre  incoraggiai  gli  studi  tuoi,  con  gran  giu- 
1)ilo  a  te  offersi  a  leggere  la  storia  di  Eutropio.  La  quale 
poiché  tu,  com'è  tuo  costume,  avidamente  esaminasti, 
questo,  oltre  l'eccessiva  brevità,  in  quel  libro  ti  spia- 
cque, che  l'autore,  qual  pagano,  in  niun  luogo  fa  men- 
zione dell'istoria  divina  e  della  religione  nostra.  Piacque 
dunque  alla  tua  eccelsa  sapienza  ch'io  nei  luoghi  oppor- 
tuni ampliassi  alquanto  quell'istoria,  ed  alcunché  v'im- 
mettessi tolto  dalle  sacre  carte,  affinché  maggior  luce 
ne  venisse  agli  avvenimenti  del  tempo.  E  voglia  il  cielo 
che  io,  desideroso  qual  sono  di  obbedire  ai  tuoi  venerati 
comandi,  abbia  compiuto  il  lavoro  con  tanto  buon  esito 
quanto  fu  il  piacere  che  provai  nell'  intraprenderlo  ».  ^ 
Lascio  stare  del  resto.  Questo  però  voglio  pure  avver- 
tire, che,  fuor  d'ogni  dubbio,  l'incremento  delle  lettere 
a  Salerno  e  a  Benevento  fu  sommamente  promosso  da 
Arrichì  ;*2  giacché  nei  tempi  che  seguirono,  l'una  città 
e  l'altra  fiori  nella  letteratura  di  non  piccola  lode.  Se 
son  vere  le  cose  fin  qui  discorse,  non  è  da  accettarsi 
l'opinione  comune,  che  al  tempo  dell'imperatore  Lotario 
le  lettere  in  Italia  fossero  pressoché  spente,  e  che  solo 
allora  quell'imperatore  istituisse  novelle  scuole.  Nella 


[Un  altro  carme  comunicato  dal  Diimmler  al  Waitz,  che  l'at- 
tribuì a  Paolo,  diceva: 

Catholicus  princep8  Arichis,  tum  corpore  pulcher 
Pectore  quam  magia  virtute  insignis,  et  armis 
Omnia  componens,  quem  sic  sapientia  compsit, 
Redderet  ut  variis  satis  artibus  esse  potentem  ecc.]. 

Anche  Romoaldo  si  dice  per  la  grammatica  figlio  di  Arrichì 
iu  questo  verso: 

Grammati(ca)  poUens,  mundana  lege  togatus. 

1  Champollion-Figeac,  Proìégomenes  (ad  Amatum)  xxiv. 

2  Paolo  diacono  nell'epitaffio  L  e: 

Ornasti  patriam  doctrinis,  moenibus,  aulis, 
Hinc  in  perpetuum  laus  tibi  semper  erit. 


20  dell' ISTKUZIONE  IN  ITALL^ 

costituzione  infatti  dell'anno  825,  che  vien  portata  a 
prova  di  ciò,  è  detto  :  «  Quanto  poi  all'  istruzione,  che  per 
la  soverchia  negligenza  ed  ignavia  di  alcuni  preposti  è 
in  ogni  luogo  interamente  estinta,  piacque  a  noi  che  si 
osservassero  tutte  le  disposizioni  nostre,  e  cioè  che  co- 
loro che  per  nostro  decreto  sono  stati  mandati  nei  de- 
signati luoghi  a  tenervi  insegnamento,  ^  si  dessero 
la  maggior  cura,  per  riuscir  proficui  agli  allievi,  e 
hene  insistessero  nello  studio,  come  la  necessità  dei 
tempi  presenti  richiede.  Purtuttavia  per  comodo  di 
tutti  provvedemmo  dei  locali  adatti  e  separati  per  tale 
esercizio,  affinché  la  difficoltà  di  lungo  cammino  e  la 
povertà  a  ninno  fosse  di  scusa».  Indi  si  ordina  che 
i  discepoli  dalle  più  vicine  città  si  rechino  a  Pavia 
presso  il  maestro  Dungalo,  e  gli  altri,  dalle  altre  parti 
del  regno,  secondo  la  maggior  vicinanza  di  ciascuno, 
a  Torino,  a  Cremona,  a  Firenze,  a  Fermo,  a  Verona,  a 
Vicenza,  a  Dividale,  presso  i  maestri  ivi  stabiliti  dal- 
l'imperatore, i  cui  nomi  peraltro  non  vengono  indicati 
nella  legge  stessa;  ad  Ivrea  invece  il  vescovo  stesso 
istituirebbe  i  giovani.^  Ma  non  troviamo  parola  in  que- 
sta legge  di  studi  letterari  o  scientifici.  Griacché  in  quel 
tempo  dottrina  significava  niente  altro  che  dottrina 
ecclesiastica.  Nella  quale  sappiamo  che  anche  Dun- 
galo, scoto  di  origine,  sali  in  fama;  e  lo  stesso,  con 
grande  probabilità,  possiamo  congetturare  altresì  del 
vescovo  di  Ivrea.  Sopra  infatti  vedemmo  come  da 
lungo  tempo  fosse  negletta  in  Italia  la  dottrina  eccle- 
siastica, né  inclino  a  credere  che  questa  legge  le  abbia 
apportato  grande  incremento. 

Meglio  fa  al  caso  nostro  il  canone,  intorno  allo  stesso 
tempo,  (a.  826)  promulgato  da  Papa  Eugenio  II  «  De 

1  Cosi  è  da  leggersi,  non  artem  doeentes. 

2  Pertz,  Monum.  Gemi.  Leg.,  i,  p.  249. 
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scolis  reparandis   prò  studio  litterarum  ».  Nel    quale 
è  detto  quanto  segue:   «  Da  alcuni  luoghi  ci  si  rife- 
risce non  trovarvisi  né  maestri  né  cure  per  lo  studio 
delle  lettere.  Perciò  in  tutte  le  sedi  vescovili  e  nelle 
pievi  ad  esse  sottoposte,  ed  altrove,  quando  il  bisogno 
il  consigli,  si  ponga  gran  cura  e  diligenza  nello  stabi- 
lire maestri  e  dottori,  che  tenendo  scuola  di  lettere  e 
di  arti  liberali,  ne  insegnino  i  precetti,^  poiché  in  essi 
principalmente  si  manifestano  e  si  spiegano  i  divini 
comandi  ».  —  Qui  apertamente  si  tratta  di  studi  di 
lettere  e  di  arti  liberali,  e  ciò  stesso  chiaramente  di- 
mostra, credo,  che  la  citata  legge  di  Lotario  non  può 
in  alcuna  maniera  ad  esse  riferirsi.  Giacché  l'impera- 
tore si  lagna  che  la  scienza  cui  egli  allude  sia  intera- 
mente estinta;  e  per  farla  risorgere  pone  dei  maestri 
in  alcune  città  e  certo  nelle  pili  frequentate.  Ma  il 
Papa  invece  manifesta  come  in  alcuni  luoghi  né  si 
ritrovino  maestri  né  vi  sia  cura  alcuna  di  studi  ;  per 
la  qual  cosa  comanda  che  ciascun  parroco  nella  sua 
pieve  stabilisca  un  maestro  di  lettere,  ed  altresì  al- 
trove, quando  il  bisogno  il  richiegga,  si  provvegga 
all'  educazione  della  gioventù.  Dalla  qual  cosa  ci  sarà 
lecito  dedurre  che  per  quanto  qua  e  là  le  scienze  fossero 
state  trascurate,  rimaneva  pur  tuttavia  un  gran  numero 
di  maestri  e  di  scuole,  nelle  quali  s'insegnavano  le 
umane  lettere,  e  cioè,  per  la  miseria  dei  tempi,  la 
grammatica  e  la  poetica.  Che  poi  a  quel  male  cui 
volle  ovviare  Eugenio,  non  si  trovasse  facilmente  ri- 


1  S ancia  ante  dogmata  che  si  trova  nelle  prime  edizioni  di 
questa  legge,  per  il  riscontro  dei  manoscritti  e  per  il  contesto 
stesso,  venne  omesso  dal  Mansi  e  dal  Pertz,  ma  invece  di  doce- 
antìir  che  non  può  ammettersi,  preferirei  porre  doceant  Pertz, 
Mon.  Germ.  Leg.,  ii,  B.  17,  Mansi,  Coli.  Cono,  xiv,  1008. 
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medio,  possiamo  argomentare  dal  fatto  che  Papa  Leo- 
ne IV  neir  anno  853  ripetè  quel  canone,  e  vi  aggiunse 
le  parole  seguenti  :  «  E  se  i  precettori  di  arti  liberali 
raramente,  come  suole,  si  ritrovano  nelle  pievi,  non 
vi  manchino  tuttavia  i  maestri  della  divina  scrittura, 
e  gl'istitutori  dei  doveri  ecclesiastici  ».^  Onde  appren- 
diamo non  esser  frequenti  nelle  piccole  città  in  quel 
tempo  i  maestri  delle  arti  liberali;  e  si  può  fare  il 
quesito  se  universalmente  fosse  diminuito  il  numero 
dei  grammatici,  oppur  questi,  allettati  dai  maggiori 
compensi  e  dai  maggiori  agi  della  vita,  avessero  ab- 
bandonato le  campagne  per  venire  nelle  città.  Ma,  co- 
munque sia,  è  qui  opportuno  osservare  come,  dal  nono 
secolo  in  poi,  anche  i  papi  promossero  le  arti  liberali, 
ben  comprendendo  di  quanta  utilità  e  giovamento  esse 
fossero  alla  religione.  Neppur  vi  ha  bisogno  di  avver- 
tire che  con  quella  legge  il  papa  Leone  volle  si  sta- 
bilissero non  dottori  di  teologia,  che  abbracciassero 
tutto  il  complesso  delle  scienze  divine,  bensi  maestri  che 
insegnassero  ai  fanciulli  i  simboli  della  fede  e  alcune 
formole  di  preghiere. 

Seguirono  tempi  tristissimi  tra  quanti  ne  vide  l'Ita- 
lia. L'odio  dei  principi,  erompente  di  tratto  in  tratto 
a  guerre  sanguinose,  il  fasto  e  la  licenza  sfrenata  di 
conti  e  di  vescovi,  le  scorrerie  quasi  continue  di  Arabi 
e  di  Ungari  furono  mali  che  al  principio  del  secolo 
decimo  addussero  l'Italia  ad  estrema  miseria.  Unica 
salvezza  era  allora  nei  re  dei  Germani,  che  impadro- 
nitisi dell'impero,  con  forte  animo  e  ferma  mano,  scac- 
ciati gli  esterni  nemici,  spensero  infine  felicemente  le 
interne  discordie.  E  chi  in  tal  condizione  di  cose  po- 
trebbe aspettarsi  un  fiore  o  un  frutto  qualsiasi  di  arti 

i,  L  e.  1014. 
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liberali?  Ma  neppur  fra  tali  procelle  vediamo  essersi 
interamente  trascurata  la  consuetudine  delle  lettere; 
che  anzi  anche  tra  lo  strepito  delle  armi,  e  appena 
dopo  il  ristabilimento  della  pace,  vediamo  gl'Italiani 
dediti  a  quei  medesimi  studi,  che  erano  stati  per  lo 
innanzi  coltivati.  Queir  anonimo,  che  compose  il  Pane- 
girico dell'  Imperatore  Berengario,  rivolge  a  sé  stesso 
i  seguenti  versi: 

Desine,  nunc  etenim  nullus  tua  carmina  curat. 
Haec  faciunt  urbi,  haec  quoque  rure  viri.  ^ 

Egli  stesso,  togliendo  versi  a  Virgilio,  Giovenale  e 
Stazio,  celebra  Berengario  non  altrimenti  che  se  fosse 
un  eroe  dell'  antichità.  E  che  questo  stesso  carme  fosse 
stato  adoperato  ad  uso  delle  scuole,  sembran  provarlo 
i  vecchi  scolii  aggiunti  ad  esso.  E  poi  strano  a  ve- 
dere quanto  lo  stesso  Liutprando,  vescovo  cremonese, 
che  senza  dubbio  tenne  il  primato  in  Italia  tra  i  dot- 
tori di  queir  età,  e  scrivendo  la  storia  dei  tempi  suoi 
apri  quasi  novella  via  agli  studi  italiani,  goda  nel 
comporre  versi,  e  nel  raccogliere  fiori  poetici  dagli 
antichi  autori  ;  ^  né  alcuno  che  legga  accuratamente  le 
opere  di  lui,  negherà  che  egli  sia  provenuto  da  queste 

^  V.  13,  14,  proL  Pertz,  Monum.  Germ.  Script,  iv,  191.  Cfr. 
Pertz,  nella  prefazione  del  Panegirico,  1.  e.  190.  [Un'  edizione  ma- 
neggevole, curata  dal  Diimmler  e  dedicata  al  Giesebrecht,  fu  stam- 
pata nel  1871  a  Halle.  Cade  in  acconcio  avvertire  che  il  panegi- 
rico è  composto  in  esametri,  non  già  in  distici  elegiaci  come  si 
legge  in  un  recentissimo  compendio  di  storia  letteraria  del  M.  E. 
del  Ferrieri,  a  p.  141], 

2  R.  Koepke,  che  tre  anni  or  sono  pubblicò  un  dottissimo 
discorso  sulla  vita  e  gli  scritti  di  Liutprando,  a  p.  138  giudica 
che  dai  santi  padri  e  da  altri  libri  teologici  molto  poco  ritrasse 
Liutprando,  e  molto  maggiore  sia  il  numero  dei  passi  ch'ei  tolse 
agli  antichi  scrittori,  e  che  molti  versi  ei  compose  sullo  stampo 
di  quelli  di  Boezio  e  Virgilio.  [Di  Liutprando  abbiamo  ora  un'edi- 
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scuole  di  grammatici  e  di  poeti.  Aggiungi  altresì  ciò 
che  di  una  eresia  allora  scoperta  in  Italia  rammentò 
Kodolfo  Glabro.  La  narrazione  di  lui  è  per  lo  scopo 
nostro  troppo  importante,  perché  non  ci  sia  d'uopo  rife- 
rirla integralmente.*  Egli  narra  dunque  :  «  Nel  medesi- 
mo tempo  un  male  non  meno  grave  cominciò  presso 
Ravenna.  Un  tale,  di  nome  Yilgardo,  piuttosto  diligente 
negli  studi  grammaticali  che  di  larga  coltura  ^  (sempre 
infatti  fu  costume  degl'  Italiani  trascurare  le  altre  di- 
scipline e  quella  sola  coltivare),  poiché,  tronfio  del  saper 
suo,  sempre  più  la  mente  gli  s'indeboliva,  vide  una  notte 
presentarglisi  i  demoni  che  avevan  preso  le  sembianze 
dei  poeti  Virgilio,  Orazio  e  Giovenale,  e  gli  resero  in- 
gannevoli grazie,  che  i  detti  dei  lor  volumi  egli  stu- 
diosamente accogliendo,  li  adoperasse,  e  della  fama 
loro  presso  i  posteri  si  facesse  fortunato  banditore,  e 
gli  promisero  inoltre  che  egli  della  loro  gloria  sarebbe 
partecipe.  Egli  traviato  da  quegl' infernali  inganni,  co- 
minciò fastosamente  ad  insegnar  molte  cose  contrarie 
alla  santa  religione  ed  in  tutto  portava  quali  donimi 
di  fede  le  sentenze  dei  poeti.  Infine  fu  riconosciuto 
eretico  e  condannato  da  Pietro,  pontefice  della  città.^ 

zìone  in  usum  scholarum:  Hannover,  1877,  condotta  su  quella 
de'  Mon.  Germ.  Hist.  del  Pertz.  In  essa  sono  notate  le  citazioni 
e  le  reminiscenze  de' classici]. 

*  Propriamente  dovremmo  tradurre:  «  riferirla  con  le  parole 
testuali,  benché  tanto  risentano  di  barbarie  ».  —  Ma  poiché  ab- 
biam  creduto  opportuno  volgere  in  italiano  anche  il  passo  citato, 
abbiam  soppresso  nel  testo  queste  parole.  [N.  del  Tr.\ 

1  «  Studio  artis  grammaticae  magis  assiduus  quam  frequens  ». 
Come  appare  da  ciò  che  segue,  questo  barbaro  scrittore  vuol  signi- 
ficare presso  a  poco  che  Vilgardo,  molto  versato  negli  studi  gram- 
maticali, non  era  però  di  dottrina  varia  ed  ampia. 

2  Pietro  già  fin  dall'anno  971  aveva  rinunziato  al  governo 
della  chiesa  ravennate.  Muratori,  Antiq.,  iii,  831. 
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E  più  ancora  per  l'Italia  ne  venner  riconosciuti,  che 
professavano  tal  perniciosa  dottrina,  ed  anch'  essi  peri- 
rono di  ferro  o  di  fuoco  ».^  Tralascerò  in  questo  luogo 
le  notizie  clie  seguono  sui  Sardi,  benché  strane  an- 
ch'esse, e  degne  di  accurato  esame.  Di  quanta  auto- 
rità e  potere  fossero  in  quel  tempo  in  Italia  i  gram- 
matici, cel  provano  quegli  stessi  che  per  parte  loro  si 
opponevano  agli  studi  di  quelli.  Del  qual  numero  era 
Katerio,  uomo  celebrato  con  somme  lodi.  Il  quale,  ben- 
ché per  lo  innanzi  si  fosse  dato  con  tutte  le  forze  allo 
studio  delle  discipline  liberali,  tuttavia,  fatto  vescovo 
di  Verona,  cominciò  gagliardamente  ad  inveire  contro 
la  stolta  dottrina  di  alcuni  dottori,  i  quali  prendevano 
le  stoltezze  loro  per  vera  ed  eterna  sapienza,  e  alla 
sacra  istoria  preferivano  le  favole  antiche.^  Similmente 
anche  il  suo  contemporaneo  Gumpoldo,  vescovo  man- 
tovano, che  scrisse  la  vita  del  Duca  Yenceslao,  con 
veementi  parole  condanna  coloro  che,  neglette  le  let- 
tere divine,  attendono  solo  alle  profane.  Mostra  come 
alcuni  si  pongono  tutti  interi  nelle  più  intricate  que- 
stioni di  matematica  e  di  filosofia  ;  altri  —  per  ripro- 
durre le  parole  sue,  benché  scritte  in  istile  oscuro  ed 
incolto  —  spinti  dall'amore  delle  poesie,  continuando 
gli  esercizi  poetici,  volgono  l'alto  ingegno  al  vani- 
loquio delle  nenie.  E  per  diletto  di  favole,  con  deplo- 
revole negligenza,  chiudono  gli  occhi  alla  luce  della 
verità  circa  le  opere  meravigliose  di  Dio,  luce  che 
pure  per  tante  parti  si  rivelerebbe  alle  cieche  menti 
umane.*  Né  è  strano  che  tali  grandi  questioni,  che  im- 

1  Bouquet,  Becueil  des  historiens  des  Gauìes  et  de  la  France, 
X,  23. 

2  Fraeloquiorum  1.  iv.  Ratherii,  Opera  omnia  curant.   fratr. 
Baìleriniis.,  111. 

*  Abbiamo  cosi  tradotto  alla  meglio,  e  molto  liberamente.  Ri- 
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plicano  più  quesiti  filosofici,  rimuovano  i  dotti  da  più 
semplici  studi;  se  anzi  parecchi  tra  essi,  leggendo 
con  ardore  le  opere  dei  gentili,  non  solo  han  trascu- 
rato di  presentare  qualsiasi  lode  a  Dio  per  le  opere 
sue  e  divulgarla  con  gli  scritti  ai  posteri,  ma  han  pro- 
fondamente disprezzato  come  inutile  ogni  cosa  divina, 
e  tutto  ciò  che  a  mente  devota  sembra  semplice  e 
chiaro  e  senza  ombra  di  dubbio  ».  Di  esser  molto 
lontano  da  «si  dotta  loquacità  di  sapienti»  Gumpoldo 
mena  gran  vanto.  ^ 

Con  queste  testimonianze,  se  non  m'inganno,  con 
grandissima  evidenza  si  dimostra  ciò  che  fin  qui  ho 
discorso,  che  gl'Italiani  in  questi  tempi,  con  partico- 
lare amore,  coltivarono  gli  studi  di  antichità,  trascu- 
rando le  discipline  teologiche,  che  allora  innanzi  alle 
altre  quasi  dappertutto  fiorivano.  La  qual  trascuranza 
non  deve  far  meraviglia,  avendo  noi  già  appreso  da 
Eaterio,  che,  innanzi  a  tutte  le  altre  nazioni,  gl'Ita- 
liani di  quel  tempo  erano  sprezzatori  e  della  legge 
canonica  e  dei  chierici.  Tra  le  altre  cause  di  ciò  egli 
apporta  e  gli  esempi  degli  avi,  e  la  scuola  un  po'  troppo 
negligente  dei  maestri.  ^  A  mio  avviso,  egli  chiama  un 
po' troppo  negligente  la  scuola,  perché  forma  i  costumi 
dei  giovanetti  non  tanto  secondo  la  norma  della  vita 
cristiana  e  dei  divini  precetti,  quanto  secondo  la  vita 
antica  e  quegl' insegnamenti  che  gli  antichi  scrittori 
fornirono.  E  già  lo  stesso  Raterio  ne  fa  noto  che  tre  ge- 
neri di  scuole  esistevano  allora  in  Italia.   Ed  invero, 

produciamo  il  testo  citato  dall'A.  :  «  Famam  autem  veritatis  ergo 
Dei  sanctorum  memoranda  gesta  codesti  benignitate  mortalium 
obtutibus  toties  designatam,  incuriae  quam  exitiali  negligentia, 
fabulis  delectati,  non  pavent  subcludere  ».  [N.  del  Tr.] 

J  Pertz,  Monum.  Gemi.  Script,  iv,  213. 

2  De  contemtu  canonum,  Ratherii,  Opera,  367. 
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nell'opera  sui  Sinodi  egli  dice:^  «  Circa  ai  giovani  poi 
da  iscriversi  agli  ordini,  state  pur  certi,  che  noi  in  ve- 
runa guisa  ve  li  spingeremo,  se  prima  non  si  sieno 
esercitati  o  nelle  città  nostre  o  in  qualche  monastero, 
0  presso  qualche  dotto,  e  non  siano  alquanto  versati 
nelle  lettere,  si  da  sembrare  idonei  alla  dignità  eccle- 
siastica ». 

Dunque  le  scuole  del  primo  genere,  nelle  quali  s'in- 
segnavano le  lettere,  erano  nelle  città  episcopali,  ag- 
gregate alle  chiese  primarie.  E  ninno  v'  ha  che  ignori 
che,  sin  dai  tempi  di  Carlo  Magno  ve  ne  erano  anche 
nella  Gallia,  ed  ivi  presero  grande  sviluppo;  e  che 
di  tal  genere  vi  fossero  da  lungo  ordine  di  tempi  a 
Milano  due  scuole  di  filosofi,  in  varie  arti  periti,  cel 
dichiara  Landolfo  il  vecchio,  che  si  crede  vissuto  al 
finire  del  secolo  undecimo,  ^  e  che  parlando  di  alcune 
questioncelle  scientifiche  afferma  che  i  Milanesi  già 
al  tempo  di  Raterio  si  dilettavano  degli  studi  libe- 
rali.^ I  maestri  di  scuola  poi,  secondo  riferisce  lo  stesso 
Landolfo,  ricevevano  colà  ogni  anno  dall'Arcivescovo 
copioso  stipendio.  Ma  più  fioriva  fin  dall'anno  mille, 
per  lode  di  arti  liberali  e  specialmente  della  gram- 
matica, Parma,  che  Donizone  con  versi,  certo  barbari, 
cosi  esalta: 

Scilicet  iirbs  Parma,  quae  grammatica  manet  alta, 

Artes  ac  septem  studiose  siint  ibi  lectae.^ 

Ivi,  nei  primi  anni  dopo  il  Mille,  fu  maestro  Si- 
gefredo,  poi  Omodeo,  nell'anno  1081  Ingone.  Che  la 
lor  carica  fosse  dotata  di  vistosi  benefici  ecclesiastici, 


1  Ratherii,  Opera,  419. 

2  Lib.  II,  C.  35.  Murat.,  Script,  iv,  92. 

3  Epist.  3.  Ratherii,  Opera,  527. 

4  Murat.,  Script.,  v,  534. 
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io  dimostra  nn  diploma  dell'anno  1032  del  vescovo 
Tigone.^  In  altri  vescovadi  vi  eran  senza  dubbio  altre 
scuole,  non  però  in  tutti,  giacché  anche  Gregorio  YII 
nel  concilio  romano  dell'  anno  1078  comandò  che  tutti 
i  vescovi  facessero  insegnare  le  lettere  nelle  loro 
chiese.-  Che  però  generalmente  in  queste  scuole  fos- 
sero istruiti  solo  i  chierici,  già  risulta  dalle  parole  di 
Landolfo,  che  abbiamo  or  ora  riferite,  ed  è  già  di 
per  sé  molto  probabile,  giacché  dalle  cose  dette  già 
apprendemmo  quanto  allora  gl'Italiani  guardassero 
con  mal  animo  gli  ecclesiastici. 

Per  la  qual  cosa  neppur  posso  indurmi  a  credere 
che  l'altro  genere  di  scuole,  quello  che  era  nei  mo- 
nasteri, fosse  frequentato  dai  laici.  E  infatti  cosa  ben 
nota  che  le  scuole  monastiche  nella  Bretagna,  nella 
Gallia,  infine  nella  Germania  nostra,  che  ad  esse  deve 
ogni  culto  di  lettere,  eran  di  somma  importanza  ed 
autorità  ;  pur  non  crederei  che  esse  avessero  mai  con- 
seguito in  Italia  la  medesima  forza  e  grandezza.  Giac- 
ché se  ne  togli  Paolo  Diacono  e  parecchi  cassinesi, 
dai  monasteri  italiani  non  usci  fino  al  secolo  xi  nep- 
pure uno,  che  raggiungesse  un  certo  singoiar  grado 
di  eccellenza  nelle  scienze  divine  od  umane.  Che  i 
fanciulli  destinati  alla  vita  ecclesiastica,  e  spesso  an- 
che qualche  chierico  apprendessero  in  queste  scuole 
gli  elementi  delle  arti  liberali,  lo  provan  le  parole  di 
Katerio  ed  altre  testimonianze  ;  né  al  di  là  di  tali  testi- 
monianze ammetto  che  si  vada.  È  vero  bensì  che  dal 
secolo  nono  i  monaci,  tardi  seguendo  i  precetti  di  Cas- 
siodoro,  in  alcuni  cenobi  trascrissero  molti  codici,  e 
raccolsero  grandi  biblioteche,  ma  rari  frutti  troverai 


1  Affò,  Storia  di  Parma,  i,  App.  N.°  89,  92,  ii,  p.  2,  303,  338. 

2  Coli.  Condì,  regia,  xxvi,  583. 
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di  tali  studi  avanti  all'  anno  mille.  Dipoi  tostoché  con 
gran  diligenza  cominciarono  i  monaci  ad  attendere 
alle  lettere,  niun  dubbio  v'  ha  che  anche  le  scuole  loro 
assurgessero  a  nuovi  incrementi;  ma  neppure  allora 
sembra  fossero  frequentate  da  laici.  Giacché  Pietro 
Damiano  ne  fa  noto  che  a  tempo  suo  non  vi  era  posto 
nel  monastero  cassinese  a  scuole  di  fanciulli.^  Ma  di 
questo  monastero  terrò  poi  più  ampio  discorso. 

Eesta  il  terzo  genere  di  scuole,  che  era,  a  quanto 
mi  sembra,  proprio  e  particolare  d'Italia.  Si  tenevano, 
secondo  ne  informa  Raterio»  scuole  private,  che  i  sa- 
pienti, cioè  i  dottori  e  i  maestri,  ovunque  lor  piacesse, 
istituivano  senz'aiuto  altrui.  Ecco  dunque  come  quei 
grammatici  di  cui  sopra  discorremmo,  ebbero,  a  giu- 
dizio mio,  somma  benemerenza,  che  si  conservasse  co- 
munque in  Italia  un  culto  di  arti  liberali.  E  il  lor 
numero  non  pare  fosse  esiguo.  L'Anonimo  Salernitano  ^ 
narra  che  ai  tempi  di  Lodovico  II  imperatore,  trentadue 
filosofi  vivevano  a  Benevento,  dei  quali  egli  loda  in- 
nanzi a  tutti,  uno,  di  nome  Ilderico,  non  solo  molto  ver- 
sato nelle  scienze  profane,  ma  anche  dedicatovisi  con 
probità  e  saggezza.  Per  «  filosofi  »  il  Pertz  intende  «  chie- 
rici »  0  «  monaci  »  ;  ed  è  accertato  infatti  che  dipoi  Ilde- 
rico fu  monaco  cassinese.  Allora  però  egli  risiedeva  a 
Benevento,  ove,  essendo  molto  dotto  negli  studi  liberali, 
raccolse  gran  fama  con  la  probità  e  virtù  che  nell' inse- 
gnare dimostrava.  Ilderico  quindi  è  da  annoverarsi 
tra  i  dottori  di  arti  liberali,  e  cosi  pure  gli  altri  filosofi 
che  sono  lodati  insieme  con  lui.  Giacché  la  filosofia, 
come  scienza  delle  cose  umane,  viene  in  quell'epoca 
spesso  opposta  alla  teologia,  o  scienza  delle  cose  di- 


^  Petri  Damiani,  Opusc,  xxxvi.  Opera  omnia,  321. 

2  Anon.,  Salem.  C.  122.  Pertz,  Mon.  Germ.  Script.,  iii,   534 
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vine  ;  ^  e  filosofi  o  sapienti  sono  detti  coloro  che  inse- 
gnano la  filosofia,  e  cioè  le  arti  liberali.  ^  Che  se  anche 
tra  quei  trentadue  filosofi  Beneventani  uno  o  due  tene- 
van  l'incarico  di  grammatici  nella  chiesa  principale, 
e  tre  o  quattro  in  alcuni  monasteri,  bisognerà  pur  con- 
cedere che  più  erano  ad  insegnar  privatamente.  Nel 
secolo  undecimo  anche  Aversa  fu  celebre  pei  dottori, 
dei  quali  il  solo  Guglielmo,  che  poi  fu  monaco,  sap- 
piamo da  Alfano  ^  aver  conseguito  grandi  ricchezze 
e  sommi  onori  per  la  frequenza  dei  discepoli.  Di  tal 


*  Cosi  Arrigo  da  Settimello,  che  sul  finire  del  secolo  xii  com- 
pose sull'esempio  dì  Boezio  una  Elegia  sulle  vicende  della  sorte 
e  sulla  consuetudine  degli  studi  filosofici,  rappresenta  la  filosofia 
a  cui  sono  ancelle  le  sette  arti  liberali: 

Hanc  Phronesin  dictam  septena  cohors  comitatur 
Praebuit  officium  cuilibet  illa  suum. 

Leyser,  Historia  poetarum  et  poematum  medii  aevi,  476.  La 
parola  «  filosofia  »  viene  presso  Richero  presa  in  un  significato  pili 
largo,  comprendendo  tutte  le  scienze  umane  e  divine.  Mon.  Germ. 
Script,  III,  620.  [Il  poemetto  De  diversitate  Fortunae  et  Phi- 
losophiae  consoìatione  in  Italia  nel  secolo  passato  edito  dal  Manni, 
nel  nostro  fu  stampato  nella  Biblioteca  del  Silvestri.  È  pieno  di 
reminiscenze  classiche]. 

2  Geddone  è  chiamato  da  Thietmaro  or  filosofo  or  maestro 
di  scuole.  Mon.  Germ.  Script.,  iii,  833,  847.  Presso  Richerio  hanno 
lo  stesso  significato  sapiente  e  scolastico.  L.  i,  619  «  Grandiloqua 
tumentium  philosophoium  gymnasia  ».  Pietro  Dam.  Opera  omn., 
Ili,  111. 

■^  Aversum  studiis  philosophos  tuis 

In  tantum  reliquos  vincis,  ut  optimis 
Dispar  non  sia  Athenis. 

Alphanus  ad  Gosfrit  episcopum  Aversanum. 
Divites  tantum  merito  beatos 
Esse  narrabas,  quìbus  hic,  ad  usum 
Factus  humanum,  sine  mole  prestat 

Omnia  mundus. 
Ipse  de  quoi-um  numero  fuisti, 
Cui  tot  Aversae  studiis  adductum 
Oppidum  census  dedit  atque  dulcis 

Culmen  honoris. 
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genere  di  maestri  furono  Pier  Damiano  e  Lanfranco, 
i  quali,  prima  che,  lasciata  la  vita  del  secolo,  indos- 
sassero la  veste  monacale,  qua  e  là  stabilirono  scuole. 
Cosi  pure  il  grammatico  Papia,  primo,  senza  contrasto 
alcuno,  tra  tutti  quelli  clie  vissero  nel  secolo  undecimo, 
ed  Irnerio,  che  qual  restauratore  della  scienza  giuri- 
dica, esaltato  con  somme  lodi  in  ogni  parte  del  mondo, 
a  Bologna  insegnò  prima  le  lettere  che  il  diritto.  Ed 
infine,  —  se  mi  è  lecito  alcun  poco  uscir  fuori  dei 
termini  che  a  me  stesso  ho  posti,  —  quel  Burgundio, 
famoso  grammatico  del  secolo  decimosecondo,  esaltato 
nel  suo  epitaffio  qual  «  dottore  tra  i  dottori,  modello 
dei  maestri,  esemplare  dei  poeti  ».^ 

Che  tali  dottori  fossero  in  parte  chierici,  chi  ripensi 
all'indole  dei  tempi  non  avrà  a  meravigliarsene;  ma 
che  anche  i  laici  tenessero  allora  scuole  in  Italia,  non 
credo  sia  men  manifesto.  Già  di  quelli  infatti  che  testé 
citammo,  parecchi  o  non  presero  mai  gli  ordini  ec- 
clesiastici, quali  Papia,  Irnerio,  Burgundio,  o  almeno, 
prima  di  prenderli,  già  insegnavano,  quali  Pietro  Da- 
miano e  Lanfranco.  Ed  aggiungi  che  non  di  rado  nei 
diplomi  occorrono  dottori,  che  si  sottoscrivono  senza 
aggiungere  altra  designazione  per  professarsi  eccle- 
siastici. Laonde,  con  tanto  maggior  sicurezza  stimo 
che  essi  fossero  laici,  quanto  maggiore  è  la  cura  con 


Per  tui  summum  capitis  vigorem, 
Perque  tantorum  comitum  cohortem, 
Die,  quid  ob  causae  profitens  subisti, 
Quod  reprobaras. 
Idem  ad  Guilielmum  grammaticum. 

Ughelli,  Italia  sacra,  ii,  1121.  Avevo  prima  corretto  studii 
adactum,  ma  Giov.  Horkel,  a  me  carissimo  amico,  mi  avverte 
esser  da  preferire  adauctum.  L'Ughelli  aveva  scritto  prima  studiis 
ad  acutum,  dipoi  nelle  correzioni  studis  adustum. 

^  Fabricio,  Bihl.  med.  et  inf.  latin,  sotto  la  voce  Burgundius. 
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cui  veggo  gli  altri  maestri  apporre  tal  designazione, 
neppure  omettendo  la  dignità  di  accoliti.  Seguono  gli 
esempi  delle  firme: 

984.  «  Heredes  quondam  lohannis  de  Leo   magister»,  Fantuzzi 

Mon.  Rav.  I,  215. 
1002.  «  Filii  quondam  lohannis  magister  ».  L.  I,  229. 
1023.  «  Petrus  scolasticus  ».  L.  I,  II,  60. 
1036.  «  Arardus  scolasticus  ».  L.  I,  69,  ^ 
1063.  «  lohannes  scolarum  magister  ».  Murat.  Antiquit.  II,  779. 

I  Grrammatici  poi  ascritti  all'  ordine  dei  chierici,  in 
tal  modo  si  firmano: 

746.  «  Gaudentius  presbyter  magister  ».  Murat.  Antiq.  II,  773. 
1032.  «  Homo  Dei  presbyter  magister  scolarum  ».  Affò,  Storia  di 

Parma,  II,  303. 
1081.  «  Ingo  acolitus  et  magister  scolarum  ».  L.  I,  338. 

Similmente  nel  necrologio  modenese,  ^  alla  data... 
Kal.  Octohris  è  segnata  la  morte  del  maestro  Gio- 
vanni, mentre  sotto  la  data  viii  Kal.  Octobr.  leggia- 
mo annunziata  la  morte  di  altro  Giovanni  sacerdote  e 
maestro. 

Anche  allora,  come  già  nei  tempi  antichissimi  co- 
stava molto  la  scuola  dei  maestri  privati.  Che  a  causa 
di  lucro,  non  pochi  professassero  le  arti  liberali,  chia- 
ramente lo  dice  Katerio,  ^  né  è  da  porsi  in  dubbio  che 


^  fon  Savigny  GescMchte  des  ròmischen  BecJits  im  Mitte- 
lalter,  iv,  6. 

2  Muratori,  Antiquitates,  iii,  726,  727. 

3  «  Multi  enim  lucri  ambitu  tegenda  silentio  vendunt  loquen- 
do  ».  Ratherio,  in  Praeloqu.  lìb.  i,  ove  tratta  dei  maestri.  Opera  om- 
nia. 39.  Che  i  maestri  allora  anche  nella  Gallia  traessero  guada- 
gni dair  istruire  la  gioventii,  lo  conferma  Adelmanno  nei  Ritmi 
de  viris  illustribus.  Giacché  presenta  Lamberto  ed  Engelberto: 
«  Quaestum  de  pube  Francorum  captantes  non  modicum  ».  Ma- 
billon,   Vet.  anal,  382. 
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come  Guglielmo  Aversano  acquistò  con  T  insegnamento 
grandi  ricchezze,  cosi  anche  altri  si  sieno,  nella  me- 
desima guisa  arricchiti.  Per  questa  e  forse  anche  per 
altre  cause,  spesso  i  dottori  mutavano  sede,  e  dall'  uno 
all'altro  luogo  trasportavano  la  scuola.^  Cosi  anche  i 
discepoli  migravano  da  una  scuola  ad  un'altra.  Pier 
Damiani,  ad  esempio,  dopo  Kavenna  e  Faenza,  fu  a 
Parma;  Lanfranco,  lasciata  Pavia  e  passate  le  Alpi, 
con  gran  seguito  di  discepoli  si  stabili  presso  gli 
abitanti  di  Avranches. 

Lepido  e  scherzevole,  non  però  vano  al  proposito 
nostro  è  ciò  che  Ademaro  da  Thabanais  dice  di  Bene- 
detto da  Chiusa.  Con  costui  egli  aveva  avuto  una  fiera 
disputa  presso  i  Lemovici  (Haute-Yienne),  per  San  Mar- 
ziale, che  r  italiano  sosteneva  fosse  stato  discepolo  di 
Pietro,  non  apostolo.  Poiché  poi  Benedetto  si  vantò  di 
aver  vinto  Ademaro,  e  lo  facea  credere  a  chierici  e  a 
laici,  i  quali  dichiaravano  non  aver  mai  conosciuto  chi 
fosse  più  di  lui  eloquente,  Ademaro  venuto  a  cognizione 
di  ciò,  sciolse  ogni  freno  all'  ira  e  alla  violenza  in  una 
epistola,  nella  quale  esponendo  tutto  ciò  che  era  avve- 
nuto presso  i  Lemovici,  si  studia  di  esporre  al  ridi- 
colo Benedetto.  Benché  infatti  lo  dichiari  «  argutissimo 
in  grammatica  »  purtuttavia  riprende  alcune  barbare 
dizioni  da  lui  usate,  e  molto  si  compiace  nel  rappre- 
sentarlo grammatico  millantatore.  Ed  a  lui  nei   gior- 


1  Che  al  tempo  di  Gregorio  VII  i  dottori  fuggissero  da  Ro- 
ma, non  vi  andassero,  ce  l'attesta  Attone,  cardinale  del  titolo  di 
San  Marco,  cosi  scrivendo  ai  canonici  della  sua  chiesa:  '  So,  di- 
lettissimi fratelli,  due  essere  le  cause  dell'ignoranza  vostra,  l'una 
che  l'aria  malsana  del  luogo  non  permette  che  vi  abitino  dei  fo- 
restieri, che  possano  ammaestrarvi,  l'altra  che  la  povertà  vostra 
non  vi  permette  di  andare  in  lontani  luoghi  per  istruirvi.  '  Angelo 
Mai,  Scriptorum  veterum  nova  collectio,  vi,  B.  60. 
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nalieri  discorsi  pone  in  bocca  questi  vanti  :  «  Io  son 
nipote  dell'abbate  di  Chiusa;  ed  egli  mi  condusse  per 
molti  luoghi  della  Lombardia  e  della  Francia  ad  ap- 
prendervi la  grammatica;  sicché  il  mio  sapere  già 
gli  costa  due  mila  soldi,  che  dette  ai  miei  maestri. 
Nove  anni  fui  alla  scuola  di  grammatica,  ed  anche 
ora  sono  scolastico.  Siamo  in  nove  scolastici,  che  in- 
sieme apprendiamo  la  grammatica,  e  già  io  me  ne 
son  perfettamente  erudito.  Due  grandi  casse  ho  piene 
di  libri,  né  tutti  ancora  li  lessi,  ma  ogni  giorno  li 
studio.  Niun  libro  vi  ha  nel  mondo,  ch'io  non  abbia. 
—  Io  son  priore  di  Chiusa,  e  so  ben  fare  un  discorso 
sulle  lettere.  —  Neil'  Aquitania  non  vi  ha  alcuna 
istruzione,  son  tutti  rozzi.  E  per  poco  che  alcuno  de- 
gli Aquitani  abbia  appreso  la  grammatica,  tosto  si 
ritiene  un  secondo  Virgilio.  In  Francia  vi  ha  istru- 
zione, ma  ben  poca:  in  Lombardia,  dove  io  pili  ho 
appreso,  è  la  culla  di  ogni  sapere  ».^  Ma  lasciamo  da 
parte  le  quisquilie.  Se  davvero  Benedetto  diceva  tali 
cose,  0  cose  simili,  sarà  da  reputarsi  non  solo  il  più 
vanitoso  tra  tutti,  ma  tale  uomo  di  cui  ninno  mai  fu 
pili  barbaro. 

Ma,  se  molto  io  non  m' inganno,  lo  stesso  modo  di 
scrivere  si  ravvisa  in  Ademaro,  che  a  noi  d' altra  parte 
è  noto  quale  storico  mediocre  e  grammatico  ignoran- 
tissimo. Tuttavia,  comunque  sia  di  ciò,  le  sue  parole 
non  ritraggono  male  in  qual  modo  allora  fossero  costi- 
tuite in  Italia  le  scuole  di  studi  liberali. 

Già  dal  secolo  decimo  in  poi  esistono  testimonianze 
palesi  che  a  questi  studi  non  i  soli  chierici  attendes- 
sero, ma  anche  la  maggior  parte  dei  laici  di  nobile 
stirpe;  la  qual  cosa  noi  non  dimostrammo  sopra  con 

1  Mabillon,  Annales  ord.  s.  Bened.,  iv,  726. 


NEI  PRIMI   SECOLI  DEL  MEDIO  EVO  35 

prove  manifeste,  ma  supponemmo  con  probabile  con- 
gettura. «Per  r addietro,  dice  Katerio,  qualsiasi  dei  no- 
bili andava  a  scuola,  il  che  senz' alcun  fallo  oggi  sem- 
bra piuttosto  avvenire  per  ambizione  di  esser  vescovi, 
che  per  desiderio  di  militare  sotto  il  Signore^  ».  Dalle 
quali  parole  apparisce  che  già  da  lungo  tempo  in  Italia 
era  costume  che  i  giovani  nobili  andassero  alle  scuole 
dei  dottori;  il  che  in  altri  luoghi  molto  raramente 
avvenne,  e  presso  di  noi,  a  quanto  sappiamo,  quasi 
mai.  Per  la  qual  cosa  Yippone  nel  Panegìrico  avverte 
Enrico  terzo  imperatore,  doversi  ogni  nobile  della  no- 
stra patria  costringere  a  mandare  i  figli  alle  scuole, 
per  farli  istruire  nelle  lettere,  secondo  l'usanza  ita- 
liana: 

Tunc  fac  edictura  per  terram  Teutonicorum , 
Quilibet  ut  dives  sibi  natos  instruat  omnes 
Litterulis,  legemque  suam  persuadeat  illis, 
Ut,  cum  principibus  placitandi  venerit  usiis, 
Quisque  suis  libris  exemplum  proferat  illis. 
Moribus  his  dudum  vivebat  Roma  decenter, 
His  studiis  tantos  potuit  vincire  tyrannos. 
Hoc,  servant  Itali  post  prima  crepundia  cuncti, 
Et  sudare  scholis  mandatur  tota  iuventus. 
Solis  Teutonicis  vacuum  vel  turpe  videtur, 
Ut  doceant  aliquem,  nisi  clericus  accipiatur. 

Benché  in  questo  passo  io  non  prenda  in  senso  troppo 
stretto  quanto  vi  si  dice,  che  «  tutta  »  la  gioventù  ita- 
liana attendeva  alle  lettere,  né  certamente  pensi  che 
presso  i  soli  Germani  niun  altro  vi  attendesse  all' in- 
fuori dei  chierici,  non  si  può  tuttavia,  a  parer  mio. 


1  Ratherii,  Opera  omnia,  362.  In  seguito  parla  dei  secolari, 
non  al  tutto  digiuni  di  lettere.  Il  che  sembra  riferirsi  specialmente 
ai  nobili.  Giacché  il  volgo  senza  dubbio  era  del  tutto  illetterato. 
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dubitare  che  vi  sia  stata  qualche  differenza  tra  l'Italia 
e  le  altre  terre  occidentali,  rispetto  all'istruzione  dei 
laici,  e  specialmente  dei  nobili.  E  poiché  ivi  quelli  ver- 
sati nelle  milizie  e  nel  foro  meno  apprezzavano  i  chie- 
rici e  la  lor  disciplina,  che  presso  le  altre  nazioni,  pos- 
siara  con  sicura  congettura  indovinare  che  quelli  spe- 
cialmente andavano  alle  private  scuole  dei  dottori,  dei 
quali  già  dicemmo  che  in  parte  erano  laici.  E  sol  per 
questo  mezzo,  io  stimo,  si  propagarono  per  tutta  questa 
epoca  le  arti  liberali,  non  tocche  da  alcuna  miscela 
di  teologiche  discipline. 

Della  varietà  dei  libri,  che  era  allora  in  Italia,  copio- 
samente parla  il  Muratori.  Se  però  gl'Italiani  con  tanto 
studio  ed  amore  leggevano  gli  antichi  autori,  quanto 
fin  qui  ne  vedemmo,  non  posso  persuadermi  che  si  rari 
fossero  i  libri.  Gerberto,  pur  di  queste  cose  testimone 
autorevole,  e  dallo  stesso  Muratori  citato,  scrive  al 
monaco  Kainaldo:  «  Tu  sai  quanti  scrittori  si  ritro- 
vino a  ogni  passo  nelle  città  e  nei  campi  d' Italia  », 
e  in  altra  lettera  dice  aver  egli  comprato  massima- 
mente a  Eoma  e  in  altre  parti  d'Italia  la  biblioteca 
sua.  ^  Certamente  dal  numero  dei  codici  di  questa  età, 
che  tuttora  rimangono  in  Italia,  non  si  può  conchiu- 
dere alla  penuria  delle  biblioteche  in  quel  tempo,  seb- 
bene a  ogni  modo  ne  rimanga  un  numero  non  tanto 
esiguo.  Molti  libri  perirono  per  ingiuria  del  tempo, 
molti  fin  dal  tempo  di  Gerberto  furono  portati  via  dal- 
l'Italia  in  terre  straniere,  e  più  ancora  che  non  si 
creda  furono  quelli,  che  furono  cancellati  e  riscritti 
dai  chierici  e  dai  monaci,  quando,  dopo  l'anno  mille, 
con  fresco  vigore  e  nuove  forze  gì'  Italiani  comin- 
ciarono  ad  occuparsi  di  argomenti  teologici.  E   an- 

1  Gerberti,  Epist.  N»  130,  44. 
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Cora  per  l'Italia  le  biblioteclie  ecclesiastiche  ne  son 
piene.  ^ 

Già  toccliiam  quei  tempi,  nei  quali  in  Italia  le  let- 
tere, come  a  tutti  è  noto,  presero  si  vigoroso  e  forte 
sviluppo,  che  gl'Italiani,  fino  allora  per  molti  titoli 
vinti  dalle  altre  nazioni,  or  non  solo  pareggiaron  gli 
altri,  ma  altresì,  senz' alcun  dubbio,  li  superarono. 
Il  che  avvenne,  come  già  dicemmo,  al  fine  del  secolo 
undecimo.  Ed  anzitutto  sembra  degno  di  nota  che  essi, 
anche  allora,  più  presto  e  più  che  nelle  scienze  divine, 
si  segnalarono  in  quelle  discipline,  che  più  dappresso 
toccano  la  vita  civile,  la  medicina  e  la  giurisprudenza. 

Ninno  ignora  come  fin  dal  secolo  decimo  a  Salerno 
fosse  stata  in  fiore  la  medicina,  sicché  fin  dalle  più  re- 
mote terre  gli  ammalati  vi  accorrevano  ;  né  men  noto 
è  come  fin  dal  secolo  undecimo  i  dottori  in  medicina 
vi  si  unissero  in  una  società  scientifica,  quasi  a  mo'  di 
quelle  che,  sogliam  chiamare  università.  Senz' alcun 
dubbio,  però,  questo  fiorire  delle  scienze  mediche  a 
Salerno  derivò,  come  da  propria  fonte,  dall'arte  gram- 
matica e  poetica.  Giacché  i  libri ,  onde  si  toglievan  le 
cognizioni  di  medicina,  conveniva  tradurli  in  latino 
dal  greco  e  dall'arabo;  e  le  medesime  persone  vediamo 
celebrate  a  Salerno  quali  eccellenti  grammatici  e  me- 

1  Lascio  stare  intorno  ai  codici  palimpsesti  ciò,  che  nessuno 
ignora.  Intorno  ai  codici  cassinesi  vedi  Fr.  Blumii,  Iter  Italicum, 
IV,  77.  Il  registro  del  monastero  di  Subiaco,  del  secolo  xi,  fu  in 
parte  copiato  su  carte  già  scritte.  Nella  Biblioteca  Sessoriana  il 
codice  55  ricopiato  contiene  alcuni  frammenti  della  Storia  Natu- 
rale di  Plinio,  sol  di  passaggio  finora,  per  quanto  io  so,  collazio- 
nati. Questa  notizia  già  fu  data  dal  Blume,  ma  non  senza  qualche 
dubbio,  che  io,  testimone  oculare,  posso  ben  togliere.  Cosi  il  cod. 
Vatic.  3833  (Raccolta  di  canoni  del  cardinale  Deusdedit)  è  un  pa- 
limsesto,  e  la  scrittura  sottoposta  contiene,  salvo  errore,  gli 
Evangeli. 
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dici  espertissimi,  come  Alfano  e  Guaiferio,  dei  quali 
più  ampiamente  parlerò  in  seguito.  Ed  infine  quei  pre- 
cetti celebratissimi  sul  modo  di  conservarsi  sano,  i  quali, 
composti  in  questa  età,  son  conosciuti  sotto  il  nome  di 
«  scuola  salernitana  »,  sono  esposti  in  versi  esametri.^ 
Né  men  della  medicina  trasse  origine  dagli  studi 
liberali  la  giurisprudenza  ;  che  Irnerio  quale  scienza 
di  nuova  invenzione  insegnava  a  Bologna,  cosi  get- 
tando i  fondamenti  della  celebre  università,  al  prin- 
cipio del  secolo  decimosecondo;  benché  anche  prima 
si  ritrovino  manifeste  tracce  di  scuole  di  diritto  civile, 
tenute  da  privati  maestri.  ^  Accennammo  sopra  che 


1  Le  testimonianze,  che  in  lode  di  Salerno  il  Tiraboschi  rac- 
colse (ih,  364),  posson  di  molto  aumentarsi.  Già  ognun  sa  quanta 
grande  fosse  la  fama  di  Salerno  nei  carmi  germanici  e  franco-gal- 
lici del  medio  evo.  E  Richero,  egli  stesso  nelle  mediche  arti  non 
poco  versato,  fa  menzione  di  un  certo  medico  salernitano,  che 
godeva  gran  favore  presso  la  regina  dei  Franchi.  Mon  Germ, 
Script.,  Ili,  600,  601.  Molto  gioviale  mi  pare  il  carme  dell' Arci- 
poeta  de  itinere  Salernitano,  testé  pubblicato  da  I.  Grimm.  Tra 
le  altre  cose  vi  si  legge: 

Liaudibus  eternwm  nullum  negat  esse  Salernum, 
Illuc  prò  morbis  totus  circumfluit  orbis, 
Non  debet  sperni,  fateor,  doctrina  Salerni, 
Quamvis  exosa  michi  sit  gens  illa  dolosa. 

Ma  il  poeta,  tormentato  dalla  febbre,  non  fece  ciò  che  si  era 
proposto  a  Salerno.  Voleva  esser  medico  e  divenne  mendico: 

Dum  sapiens  fieri  cupio  medicusque  videri, 

Insipiens  factus  sum  mendicare  coactus 

Nunc  mendicorum  socìus  sum,  non  medicorum. 

I.  Grimm,  Geschichte  des  Mittelalter  auf  Kòn.  Friedrich,  i,  61. 

2  V.  il  passo  sopra  riportato  di  Wippone.  Lanfranco  vien 
celebrato  quale  «  versato  nelle  scuole  delle  arti  liberali  e  delle 
leggi  secolari,  com'  era  costume  nella  patria  sua  ».  Vita  di  Lan- 
franco. Opere,  6.  Fin  dalla  metà  del  secolo  xi,  occorrono  anche 
alcune  volte  dottori  di  legge.  Tiraboschi  (III,  878).  V.  Savigny, 
Geschichte  des  Bòmischen  Bechts  im  M.  A.  IV,  3-7. 
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Irnerio  insegnava  a  Bologna,  prima  ancora  del  diritto 
civile,  le  lettere  ;  e  il  Cardinale  Ostiense  ^  riporta  una 
certa  narrazioncella,  la  quale,  benché  non  sia  degna 
di  molta  fede,  tuttavia  ben  dimostra  come  da  prin- 
cipio lo  studio  della  legge  fosse  strettamente  congiunto 
con  quello  della  grammatica.  Egli  racconta  infatti  che 
lo  studio  del  diritto  civile  nacque  a  Bologna  a  causa 
del  vocabolo  «  asse  »,  e  cioè  da  una  questione  gram- 
maticale sul  suo  vero  significato.  Similmente  anche  la 
storia,  coltivata  per  lo  innanzi  sol  da  qualcuno,  ed 
allora  invece,  con  buon  successo,  da  gran  numero  di 
scrittori,  tra  i  quali  anche  occorrono  dei  laici,  derivò 
indubbiamente  dalla  grammatica  e  dalla  poetica. 

Perfin  la  teologia,  lungo  tempo  negletta,  in  questa 
età  finalmente  riprese  forze  novelle.  E  il-  primo  che 
dopo  lungo  oblio  ne  risuscitasse  tra  gì  Italiani  il  nome 
e  la  gloria  fu  Pier  Damiano.  Anch' egli  usci  dalle  scuole 
delle  discipline  liberali,  e  prima  di  darsi  alla  vita  e 
alla  scienza  ecclesiastica,  institui  scuole  di  arti.^  Al- 
lora due  luminari  della  teologia  cominciarono  a  risplen- 
dere sul  suolo  italico,  Lanfranco  ad  Anselmo.  Ma  l'uno 
e  r  altro,  benché  in  Italia  sol  si  fosse  consacrato  alle 
profane  lettere,  si  dedicò  poi  nella  Grallia  alle  scienze 
sacre,  ed  ivi  alfine  consegui  la  gloria,  che  gli  fu  di 
sommo  compiacimento.  Nel  monastero  di  Bec-Hellouin 
Lanfranco  la  prima  volta  riconobbe  «  doversi  maggiore 
obbedienza  a  Cristo  che   a   Donato  ».  ^   E    già   allora, 

1  Comm.  de  Beerei.  Greg.  ad  rubric.  de  testam.  citato  dal  Ti- 
raboschi,  ITI,  391. 

2  «  Cumque  discendi  finera  ex  omni  liberali  scientia  peritus 
lecisset,  mox  alios  erudire,  clieutium  turba  ad  doctrinae  ipsius 
faniam  undique  confluente,  studiosissime  coepit  ».  Vita  di  Pier 
Damiano.  Petri  D.,  Opera  omnia,  I,  III. 

3  Vita  di  Lanfranco.  Opera,  2. 
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fin  quasi  dall'  età  di  Gregorio  VII,  non  pochi  erano  in 
Italia  coloro,  che  attendevano  alle  sacre  lettere.  Quel- 
l'affinità poi,  che  fin  dal  principio  esse  avevano  con 
le  arti  liberali,  si  manifestava  anche  allora  in  un  certo 
desiderio  di  comporre  metri  e  ritmi  in  onore  dei  santi 
e  dei  martiri. 

Quali  peritissimi  di  rettorica  e  di  dialettica  veni- 
vano pure  celebrati  in  Francia  Lanfranco  ed  Anselmo. 
Che  queste  arti,  sia  nella  restante  Italia,  sia  in  Eoma 
fossero  state  sino  allora  neglette  interamente,  compren- 
diamo dalla  lettera  di  Papa  Niccolò  II  a  Lanfranco, 
con  cui  gli  affida  l' educazione  di  alcuni  chierici,^  e  da 
altra  lettera  del  papa  Alessandro  II,  che  alla  scuola 
del  medesimo  Lanfranco  mandava  il  nepote  suo,  «  bene 
addentro  negli  studi  di  grammatica,  né  digiuno  di  dia- 
lettica »2  certamente  però,  a  quanto  sembra,  ignaro  di 
rettorica.  Onde  ancora  una  volta  si  deduce,  ciò  che  già 
tante  volte  abbiamo  notato  in  questo  discorso,  che  gl'Ita- 
liani, sino  a  quel  tempo,  delle  discipline  che  formavano 
il  trivio,  coltivarono  la  sola  grammatica,  ma  lasciarono 
troppo  neglette  la  dialettica  e  la  rettorica,  che,  spe- 

1  Aug.  Theineri,  Disquisitìones  criticae  in  praecipuas  cano- 
num  et  decretalium  collectiones.  Romae,  1836,  206. 

2  «  Quendara  nostrum  fratruelera,  quem  paternis  nosmetipsos 
diligimus  aifectibus,  ad  eiusdem  tuae  eloquentiae  dulcediiiem  ni- 
mium  gliscentem  dirigere  cupimus,  qui  taraen  deo  gratias  gram- 
maticae  artis  peritia  ecc.  ».  Appare  da  ciò  che  segue  che  Lan- 
franco anche  allora  prendeva  mercede  dai  discepoli.  Giacché  il 
papa:  «  De  quo  si  ad  votum  nostrum  prò  scire  et  valere  tuo  te 
habueris,  scias  ibidem  (non  so  se  sia  da  scrivere  ibidem  ovvero 
idem)  procul  dubio  nos  tibi  utriusque  reraunerationis  merito  pie  et 
liberaliter  recompensaturus  ».  Theiner,  Disquis.  1.  e.  Credo  che  con 
tal  lettera  gli  raccomandava  Alessandro,  cugino  suo,  che  anche 
era  stato  discepolo  di  Lanfranco,  o  piuttosto  il  nepote,  l'altro  An- 
selmo, poi  vescovo  di  Lucca.  Colui,  che  ne  scrisse  la  vita,  ne  fa 
consapevoli  che  egli  a  Milano  studiava  grammatica  e  dialettica. 
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cialmente  in  quei  tempi,  pili  si  avvicinavano  alla  teo- 
logia. Ad  esempio,  Arnolfo,  storico  milanese,  aperta- 
mente confessa  clie  del  trivio  egli  ha  compiutamente 
studiata  la  sola  grammatica.  Che  dopo  l'età  di  lui 
anche  tali  arti  fossero  coltivate  in  Italia,  non  sarà 
chi  il  neghi. 

Ma  pur  gli  stessi  libri  scritti  in  Italia  durante  questi 
secoli  ci  dan  la  prova  che  la  cosa  è  qual  noi  la  mo- 
strammo. Giacché  quel  genere  di  discorso  affettato  ed 
aspro,  nel  quale  pressoché  tutti  sono  scritti  ^  risente 
della  scuola  di  grammatica,  e  per  lo  più  il  dire  è  si 
contorto  e  imbellettato,  che  un  Edipo  si  richiede  a 
scioglier  gli  enigmi  della  Sfìnge. 

Ed  anche  è  da  avvertire  che  gli  scrittori  di  quella 
età  ninna  forma  coltivarono  più  della  metrica  ;  il  che 
prova  che  essi  vi  si  erano  in  qualsiasi  modo  preceden- 
temente addestrati,  e  ne  avevan  preso  la  consuetudine. 
Infine,  qualunque  libro  scritto  in  quei  tempi  tu  scorra, 

1  Niim  libro  di  quell'età  è  a  parer  mio  più  oscuro  del  Polit- 
tico di  Attone,  che  Angelo  Mai  pubblicò  dopo  il  Mansi  e  in  diversa 
collazione.  Script,  vet,  nova  coli.  VI.  B.  42  sgg.  Ma  di  quello  stile 
maraviglioso  gli  scrittori  si  avvalevano  non  di  rado,  affinché,  come 
avverte  il  grammatico  Virgilio  «  le  cose  mistiche,  che  ai  soli  sa- 
pienti debbono  rivelarsi,  non  sieno  agevolmente  ritrovate  nean- 
che dagl'infimi  e  dagli  stolti  ».  Molto  più  spesso  i  dubbi  nascono 
dall'incuria  e  dall'ignoranza  degli  scrittori,  i  quali,  avendo  solo 
appreso  i  primi  rudimenti  della  grammatica,  venivan  tratti  in  in- 
ganno dall'uso  volgare  del  discorso,  che  allora,  meno  ancora  che 
oggi,  aborriva  dal  latino.  Cosi  un  chierico  italiano  (circa  l'anno 
960)  che  il  monaco  di  S.  Gallo  aveva  chiamato  indotto  di  gramma- 
tica, perché  aveva  usato  uno  o  due  solecismi,  in  tal  modo  cercava 
scusarsi:  «  A  torto  il  monaco  di  S.  Gallo  mi  chiama  indotto  del- 
l'arte grammaticale,  benché  qualche  difficoltà  mi  venga  dall'uso 
della  volgar  nostra  lingua,  la  quale  è  vicina  al  latino  ».  Provana, 
Studi  critici  sovra  la  storia  d'Italia  ai  tempi  del  Be  Ardoino. 
Torino,  1844.  131. 
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per  ogni  dove  t'imbatterai  in  passi  di  antichi  scrittori 
ed  oratori,  né  una  sola  pagina  leggerai  che  non  vi  ri- 
corrano i  nomi  di  Catone,  di  Numa  Pompilio,  di  Fa- 
brizio, di  Scipione  o  di  altro  simile.  Il  che  vale  sia 
per  le  storie,  sia  per  le  opere  di  altro  argomento;  e 
nulla  a  parer  mio  più  serve  a  dimostrare  qual  diffe- 
renza corra  fra  la  coltura  dei  Tedeschi  in  quell'epoca 
e  quella  degl*  Italiani,  che  il  mettere  a  riscontro  Yiti- 
chindo  con  Liutprando,  Benzene  con  Ermanno,  Doni- 
zone  con  Lamberto,  o  altro  con  altro  simile.  Giacché 
mentre^i  nostri,  pur  calcando  anch'  essi  con  troppa  avi- 
dità le  orme  degli  scrittori  antichi,  espongono  le  cose 
in  linguaggio  semplice  e  rozzo,  gl'Italiani  le  colorano 
con  certo  ornamento  di  parole  inutili  e  strepito  di  vani 
nomi.  Questi  si  compiacciono  di  cose  guerresche  e  fo- 
rensi; quelli  con  sommo  diletto  s'intrattengono  a  di- 
scorrere di  cose  sacre,  di  meriti  dei  martiri,  della  pro- 
pagazione della  religione  cristiana;  queste  cose  ed  altre 
simili  riportando  con  certa  ingenuità  di  linguaggio, 
che  di  gran  lunga  dista  dal  modo  tumido  e  fiorito  ado- 
perato dagl'Italiani,  se  per  caso  s'imbattono  in  siffatti 
argomenti.  La  stessa  cosa  potrai  notare,  se  metterai 
a  riscontro  i  carmi  allora  scritti  in  lingua  latina  nella 
Germania,  con  quelli  che  uscivano  dall'Italia.  Eccet- 
tuati quelli,  che,  pure  avendo  forma  metrica,  non  hanno 
alcuna  ispirazione  poetica,  gli  altri  conosciuti  sono  ben 
pochi,  sia  che  mai  ne  fossero  composti  altri,  sia  che  ri- 
mangano tuttora  nascosti  nelle  biblioteche.  Ma  pur  da 
quelli,  che  abbiamo,  ne  apparisce  chiaro  come  i  Germani 
abbian  tramandato  in  semplici  e  quasi  rozzi  versi  latini 
le  loro  leggende,  già  per  lungo  spazio  di  tempo  pas- 
sate per  le  bocche  del  popolo,^  e  come  gl'Italiani  in- 

^  I.  Grimm  und  A.  Sehmeller,  Lateinische  Gedichte  des  X  und 
XI  Ih.  Prefazione,  IX  ecc. 
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vece,  usando  o  piuttosto  abusando  di  metri  difficili,  a 
niente  più  miravano  che  a  pareggiare  coi  lor  versi 
quegli  antichi  poeti,  e  a  paragonare  i  loro  eroi  a  quelli 
celebrati  da  Virgilio,  da  Lucano,  e  da  Stazio.  Molti 
carmi  però  sin  da  quell'età  venivan  composti  in  ritmo, 
non  in  metro,  voglio  dire  che  i  versi  non  debbono  esser 
misurati  secondo  le  ragioni  metriche,  ma  secondo  il 
numero  delle  sillabe,  ed  in  tal  guisa,  che  per  lo  più 
finiscano  a  mo'  di  trocheo,  e  con  un'  assonanza  in  fine. 
Il  qua!  genere  di  carmi,  già  fin  dagli  antichi  tempi 
usato  in  Italia,  ebbe  allora  anche  nelle  scuole  incre- 
mento e  sviluppo.  Di  tal  fatta  si  componevano  inni 
in  lode  di  santi  e  di  martiri,  si  facevano  epitaffi,  s'in- 
serivano interi  capitoli  nei  libri  storici,^  se  lo  scrit- 
tore voleva  assurgere  a  più  alto  stile,  si  cantavano 
quelle  canzonette  lascive  e  monotone,  che  erano  in 
voga  nei  conviti  e  nelle  brigate,  e  si  udivano  nei  trivi. 
La  qual  maniera  di  compor  carmi  sin  dalla  metà  del 
secolo  decimosecondo  coltivata  con  gran  cura  ed  abi- 
lità da  una  classe  speciale  di  poeti  vaganti,  allora  si 
propagò  dalla  Lombardia  nella  Germania,  nella  Grallia 
e  nella  Bretagna.^  Questi  poeti  vengono  anche  chia- 
mati grammatici,'*^  e  poiché  tutto  il  loro  pensiero  si 
volge  sulle  cose  e  sui  tempi  antichi,  e  poiché  di  con- 
tinuo prendono  a  scherno  i  chierici  e  tutta  la  lor  ma- 


1  Vedi  anzitutto  Benzene,  che  spessissimo  nel  Panegirico  di 
Enrico  III  adopera  dei  ritmi. 

2  I.  Grimm,  Geschichte  des  Mittelalters  auf  Kònig  Friedrich 
I  ecc.  47. 

3  «  Primasso  fu  un  gran  valente  uomo  in  gramatica  e  fu  oltre 
ad  ogni  altro  grande  e  presto  versificatore  ».  Boccaccio,  Deca- 
merone  G.  I,  nov.  7.  Giacomo  Grimm,  nel  libro  citato,  dimostrò 
ingegnosamente  come  Primasso  arcipoeta  e  Gualtiero  fossero  un 
solo  medesimo  poeta,  e  cosi  al  poeta  della  sua  patria  rivendicò 
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iiiera  di  vivere  e  l'austerità  dei  costumi,  non  a  torto 
son  da  porsi  in  qualche  modo  quali  nuovissimi  suc- 
cessori dei  maestri  privati,  dei  quali  sopra  parlammo. 
Ma  quei  frequenti  esercizi  grammaticali  non  sola- 
mente dettero  sviluppo  alle  altre  scienze  e  discipline, 
ma  anche  per  lor  parte,  credo,  mutarono  e  trasforma- 
rono le  condizioni  stesse  del  vivere  civile.  Che  altro 
in  queir  età  risorgeva  mai  tra  i  Longobardi,  salvoché 
il  nome  e  l'ombra  dell'antica  Eoma?  Quei  consoli,  che 
nella  tradizione  scolastica  non  erano  mai  morti,  or  rivi- 
vevano e  nel  foro  e  nei  campi.  Tale  era  pure  lo  stato 
della  media  Italia.  Ciascuna  città  si  eleggeva  i  suoi 
magistrati;  a  Eoma  infine,  nel  Campidoglio,  si  rico- 
stituì un  nuovo  senato.  I  laici  eran  per  prendere  il  po- 
tere; riscosso  finalmente  il  giogo  di  sacerdoti  e  d'im- 
peratori, rinasceva  la  libertà;  quel  che  era  stata  sol 
visione  di  pensatori,  sembrava  tradursi  in  fatto.  Ma  i 
sogni  son  vani  ;  e  vi  è  nelle  cose  del  mondo  certa  forza 
inesplicabile  e  divina  che  vieta  ad  esse  di  rifare  il  già 
fatto,  e  ripercorrere  la  via  già  percorsa.  Già  invero  eran 
sorti  nuovi  invasori  d'Italia;  e  mentre  nelle  altre  parti 
della  penisola  le  città  libere  ricuperavano  fresche  forze, 
quelle  del  mezzogiorno,  che  per  tutto  questo  tempo  si 
erano,  come  per  miracolo,  salvate,  pervennero  ad  estre- 
ma rovina.  E  fu  quivi  fondato  uno  stato  più  fermo 
e  più  saldo  di  quanti  ne  abbia  allor  visto  l'Italia.  Il 
papa  allora  ricuperò  ciò  che  aveva  perduto,  e  il  senato 

quel  carme,  la  cui  festività  imperitura  anche  oggi,  dopo  sette  se- 
coli, risuona  nei  conviti: 

Meum  est  propositum  in  taberna  mori. 

[De'  vaganti  {goliardi)  e  di  Primasso  molto  si  è  scritto,  dopo 
il  Giesebrecht,  che  sarà  riprodotto  o  riassunto  in  altri  volumetti 
di  questa  Biblioteca.  Qui  basti  ricordare  le  allusioni  e  le  cita- 
zioni di  Salimbene  da  Parma  sotto  Tanno  12321. 
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roinauo  fu  costretto  a  eseguire  i  suoi  comandi.  Infine 
le  città  libere  dai  Longobardi,  per  resistere  agl'impe- 
ratori, strinsero  alleanza  coi  papi;  e  per  salvarsi  difen- 
devano cosi  quei  diritti  della  chiesa,  che  prima  avevan 
combattuto.  Si  rimutò  quindi  ogni  condizione  di  cose  in 
Italia;  e  un  nuovo  assetto  ebbe  principio,  memorabile  e 
per  le  molte  e  grandi  vicende,  e  per  il  massimo  sviluppo 
raggiunto  in  quell'  epoca  dalle  arti  e  dalle  lettere.  Grià 
infatti  per  lunga  esperienza  papi  e  principi  e  repub- 
bliche avevan  compreso  quanta  importanza  avesser  le 
lettere  per  addurre  gli  uomini  a  più  civil  modo  di  vi- 
vere, e  per  promuovere  la  fede;  e  ciascuno  faceva  sommi 
sforzi  per  avvantaggiarsene  al  proprio  fine. 

La  conclusione,  adunque,  delle  cose  fin  qui  discorse, 
è  presso  a  poco  questa:  L'arte  grammatica  e  la  poetica 
non  furono  mai  interamente  neglette  in  Italia;  che  anzi 
fin  dai  più  antichi  tempi  in  tutti  i  secoli  se  ne  propagò 
lo  studio  tra  i  chierici  e  tra  i  laici  con  scuole  pubbliche 
e  private.  Ma  per  tutto  questo  tempo  le  sacre  scienze 
furono  poco  conformi  all'indole  e  all'ingegno  della  na- 
zione ;  e  se  ne  cavò  poco  frutto.  Indi  segui  che  fedel- 
mente si  conservasse  non  interrotta  la  memoria  degli 
scrittori  e  delle  cose  antiche,  la  quale  aveva  tanta  forza 
e  potenza  e  nelle  cose  pubbliche,  e  nel  rinnovamento 
delle  lettere.  Se  ciò  è  vero,  mi  sembra  anche  facilis- 
simo a  spiegarsi  per  qual  ragione  la  scienza  teologica 
abbia  poi  avuto  per  secoli  la  sua  principale  e  stabil 
sede  a  Parigi,  e  il  diritto  civile  e  la  medicina  nelle 
accademie  d'Italia,  ed  anche  qual  differenza  corresse 
tra  le  consuetudini  e  gl'istituti  accademici  e  in  Gallia 
e  in  Italia  ;  e  perché  poi  quella  speciale  istruzione  dei 
nobili,  che  molto  dappresso  si  accostava  all'ecclesia- 
stica, non  raggiunse  mai  in  Italia  tanta  autorità  e  vi- 
gore, quanta  n'ebbe  nella  Gallia  e  nella  patria  nostra. 
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[Germania]  e  molte  altre  cose  infine,  a  queste  simili. 
Ma  per  non  dilungarmi  di  più  in  tal  discorso,  mi  basti 
di  aver  ciò  lievemente  toccato,  né  certo  fin  dal  prin- 
cipio io  mi  proposi  di  spiegar  tutto  e  tutto  dire,  fino 
alle  minuzie,  in  materia  si  grave  e  intricata. 

Sol  mi  resta  ad  esporre  alquanto  piò  estesamente, 
come  sopra  promisi,  qual  fosse  in  quei  tempi  la  con- 
dizione degli  studi  nel  monastero  cassinese.  Né  però 
troppo  a  lungo  mi  fermerò  alla  questione,  se  la  regola 
di  S.  Benedetto  abbia  raccomandato  o  no  gli  studi  let- 
terari. Già  largamente  da  monaci  eruditissimi  e  da 
altri  dottissimi  studiosi  fu  trattato  l' argomento.  Né 
si  può  aver  dubbio  che  Benedetto  abbia  prescritto  ai 
monaci  la  lettura  sia  delle  scritture  sacre,  sia  dei  santi 
padri  e  di  altri  autori,  più  propri  a  informar  la  vita 
religiosa  e  cristiana.^  A  chi  peraltro  consideri  la  na- 
tura e  l'ingegno  di  quel  santissimo  uomo,  che  tutti 
sprezzò  dal  profondo  dell'animo  i  diletti  e  le  raffina- 
tezze della  fugace  e  caduca  vita,  ed  anzi  il  vivere 
stesso  civile,  apparirà  certo  che  egli  né  favoriva  le 
arti  liberali,  né  del  tutto  era  per  esse  indulgente.  E 
benché,  senza  alcun  dubbio.  Benedetto  provvedesse  a 
fare  istruire  nella  grammatica  i  giovanetti  novizi  del 
cenobio,  sol  quanto  era  necessario  agli  studi  sacri,  e 
istituisse  a  bella  posta  il  maestro  dei  novizi,  doveva 
però  riprovare  del  tutto,  a  quanto  mi  sembra,  che  si 
attendesse  liberamente  ed  assiduamente  agli  studi  di 
umanità,  e  doveva  dissuaderne  i  monaci.  E  certo,  se 
ne  togli  Mauro,  che  in  lode  di  Benedetto  compose  un 
carme  in  metro  elegiaco,  non  troverai  memoria  che 
nel  monastero  cassinese  si  coltivassero,  nei  primi  se- 

^  Mabillon,  De  studiis  monasticis,  C.  7. 
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coli,  le  lettere  profane.  Il  primo  che  ivi  accendesse  il 
lume  de^li  studi  liberali,  e  quasi,  se  può  cosi  dirsi, 
rifabbricasse  quel  tempio  di  Apollo,  che  nella  cima  del 
monte  Cassino  Benedetto  aveva  abbattuto,  pare  a  me 
che  fosse  Paolo  Diacono  ;  il  quale,  dopo  avventurosa  e 
travagliata  vita,  cercò  la  solitudine  e  la  pace  del  mo- 
nastero, allora  innanzi  a  tutti  gli  altri  celebrato,  per 
dedicarsi  tutto  intero  allo  studio  delle  lettere  e  alla 
disciplina  monastica.  Poi,  costretto  di  nuovo  a  tor- 
nare nel  tumulto  della  vita  e  a  fermarsi  alquanto 
nella  reggia  di  Carlo  Magno,  di  buon  grado,  tostoché 
potè,  fé' ritorno  al  monastero,  ove  non  solo  tra  i  mo- 
naci sparse  faville  e  semi  di  studi  letterari,  ma  an- 
che alcuna  volta  istmi  i  chierici  nelle  arti  e  nelle  let- 
tere. Giacché  sappiam  di  sicuro  che  Stefano,  vescovo 
napoletano  di  quel  tempo,  mandava  i  giovanetti  al 
Monastero  cassinese,  per  farli  ammaestrare  da  Paolo 
Diacono.  ^ 

1  Chronicon  Ioannis  diaconi  (Murat.,  Scrip.  I.  B.  p.  310)  ci- 
tato dal  Tosti  I,  38.  Ma  i  versi  di  Carlo  Magno  a  Paolo  diacono, 
parimente  citati  dal  Tosti,  e  integralmente,  per  quanto  io  ne  so, 
pubblicati  la  prima  volta  dal  codice  cassinese  N»  257,  niente  altro 
dicono  intorno  alla  scuola  stabilita  da  Paolo  nel  monastero.  I  versi 
infatti  son  questi: 

Christe,  pater  mundi,  saecli  radiantis  origo, 
Annue  nunc  voto,  ut  queam  tua  mystica  dona 
Dicere,  qnae  nobis  solita  clementìa  praestat, 
Atque  salutiferam  patribus  perferre  salutem. 
Surge  iocosa,  veni  mecum,  fac  fistula  versus, 
Incipe  quamprimum  meritas  persolvere  grates, 
Et  cordis  plectro  tu  die:   «Vale»   fratribus  almis. 
Dulcia  qui  nobis  doctrinae  mella  ministrant, 
Carminibusque  suis  permulgent  pectora  nostra. 
Curro  per  Ausoniae  non  segnis  epistola  campos, 
Atque  meo  Paulo  certam  deheto  salutem, 
Gratificas  laudes  die  et  prò  carmino  laeto, 
Quod  mlhi  iamdudum  placidum  direxerat  ille. 
Inde  per  egregiam  transibis  praesulis  aedem 
Adriani,  tantum  Petri  loca  sancta  rogando 
Pro  me  proque  meis  visitato,  relinque  silentes. 
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Né,  morto  Paolo,  mancarono  tra  i  monaci  cassinesi 
nomini  che,  seguendo  il  suo  esempio,  si  acquistassero 
tra  i  contemporanei  non  piccola  lode,  con  gli   studi 


I  versi  che  seguono  eran  già  pubblicati  nel  Chronicon  di  Leone 
Ostiense  (L.  I,  C.  15)  e  dal  Mari: 

Hinc  celer  egredìens  facili  mea  carta  volatu 

Per  sylvas,  colles,  vallea  quoque  prepete  cursu 

Alma  Deo  cari  Benedicti  teeta  require. 

Est  nam  certa  quies  fessis  venientibus  illuc, 

Hic  olus  hospitibus,  piscia,  hic  panis  abundans, 

Pax  pia,  mens  humilis,  pulchi-a  et  concordia  fratrum, 

Laus,  amor  et  cultus  Christi  simul  omnibus  boria. 

Die  Patri  et  sociis  sanctis:  «  Salvete,  valete  ». 

Colla  mei  Pauli  gaudendo  amplecte  benigne, 

Dicito  multoties:  «  Salve,  pater  optime,  salve  ». 

Con  Leone  ho  scritto  nam,  fessis,  piscis,  ed  ho  omesso  hic, 
che  il  Tosti  aggiunse  avanti  a  piscis  malgrado  le  ragioni  metriche. 
Ho  corretto  salutiferam,  debeto,  visitato;  il  Tosti  aveva  stampato: 
salutifera,  deleto,  visitata,  che  a  parer  mio  sono  inammissibili. 
Ma  anche  altri  versi  di  questo  carme  sembran  bisognevoli  di  cor- 
rezione, come,  a  cagion  d'esempio,  in  sul  principio  ut  queam,  se 
pur  non  è  da  ascriverne  colpa  alla  poca  abilità  del  poeta,  come 
amplecte  benigne,  che  Leone  aveva  prima  corretto  in  amplectere 
dulcis. 

Ma  che  cosa  volle  significare  Carlo,  o  colui,  che  in  nome  suo 
compose  questi  versi?  Niente  altro  che  dare  un  saluto,  onde  spe- 
rava per  sé  nuovo  frutto,  a  quegli  uomini  stabilitisi  in  Italia,  che 
con  la  dottrina  e  con  la  parola  avevano  dato  a  lui  T  eterna  salvezza 
deir  anima  e  il  diletto  della  mente.  E  per  far  ciò,  comanda  ai  suoi 
versi  di  volare  per  i  campi  di  Ausonia  e  portare  il  saluto  a  Paolo , 
sino  a  Eoma,  e  da  Roma  sino  al  monastero  cassinese,  all'abate, 
ai  frati,  e  primieramente  a  Paolo  diacono.  Ma  chi  è  quel  Paolo 
in  primo  luogo  nominato?  Se  non  m'inganno,  è  da  intendersi  Pao- 
lino, allora  arcivescovo  di  Aquileia,  amico  del  pari  a  Carlo  Magno 
e  a  Paolo  diacono,  già  da  noi  menzionato  qual  celeberrimo  gram- 
matico e  poeta  di  quell'età.  Tal  mio  parere  viene  confermato,  non 
oppugnato  da  quegli  Ausonii  campi.  Giacché  anche  Alenino  scrive 
di  Paolino:  «  Quando  mihi  Ausoniae  nobilitatis  pagina  optati  pro- 
speritatem  ostendet  amici  »,  e  in  altro  luogo  cosi  gli  parla:  «  0  lux 
Ausoniae,  patriae  decus  ».  Alcuini,  Opera,  II,  231.  Stando  cosi  le 
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liberali.  Ilderico,  che  aneli*  egli  era  stato  tra  i  disce- 
poli di  Paolo,  compose  versi  in  lode  di  lui,  e  lasciò 
un'  opera  de  arte  grammatica,  che,  non  ancor  fatta  di 
pubblica  ragione,  si  conserva  manoscritta  nell'archivio 
del  monastero.^  Per  dottrina  ed  erudizione  venivano 
molto  celebrati  in  quel  tempo  e  il  monaco  Teofane  e 
l'abate  Altperto;  ed  anche  Bertario,  Franco  di  na- 
scita, ma  anch' egli  monaco  cassinese  e  di  poi  abate, 
era  in  gran  fama  per  la  sua  perizia  nelle  scienze  teolo- 

cose  parmi  potere  stabilire  che  allora  per  Ausonia  s'intendesse 
principalmente  quella  parte  settentrionale  d'Italia,  che  guarda  ad 
oriente.  Con  ciò,  a  parer  mio,  si  spiega  come  mai  nell'  antichissima 
descrizione  ritmica  di  Verona,  questa  città  sia  nominata  prima 
(Murat.,  Script,  II,  B.  1095),  e  nell'antica  iscrizione  del  mona- 
stero Fruttuariense  intorno  all'epoca  della  fondazione,  si  legge: 

Rex  Arduinus  sceptri  moderamine  fissus 
Regnat  in  Hesperia,  tendit  in  Ausoniam. 

Al  qual  luogo  il  Provana  (Studi  critici,  p.  218)  intende  per  Au- 
sonia l'Italia  media;  ma  è  cosa  notissima  che  Arduino  in  quel 
tempo  (Marzo  1003)  era  accampato  alle  Alpi.  Ciò  che  poi  Carlo 
rammenta  di  Paolino:  «meo  Paulo  certam  debeto  salutem  »  non 
so  se  si  riferisca  al  libro  di  Paolino  «  De  salutaribus  documen- 
ti8  ».  «  Di  Adriano  papa,  uomo  del  resto  amicissimo  a  Carlo,  a 
bella  posta,  io  credo,  ei  se  la  passa  più  brevemente,  e  perciò  cor- 
reggerei silentem,  per  modo  che  tutto  intero  il  passo  debba  a  lui 
riferirsi,  ed  il  re  scherzosamente  lo  avverta  di  non  deludere  più 
a  lungo  col  silenzio  l'aspettativa.  Comunque  sia,  per  i  fratelli 

Dulcia  qui  nobis  doctrinae  mella  mìnistrant, 
Carminibusque  suis  permulcent  pectora  nostra, 

son  da  intendersi  Paolino  e  Paolo,  non  gli  alunni  cassinesi,  come 
parve  al  Tosti.  All'abate  ed  ai  monaci  soltanto  Carlo  si  raccoman- 
dava che  pregassero  Dio  per  lui  e  per  i  suoi,'e  a  tal  fine  desiderava 
altresì  l' intercessione  di  S.  Pietro.  Avverto  infine  che  il  carme 
intero  niente  altro  è  se  non  imitazione  di  un  carme  di  Alenino 
agli  amici  (Alcuini  Opera,  II,  449).  Interi  versi  son  tratti  da  esso 
e  da  altri  di  Alenino  stesso.  Ad  esempio  «  fac  fistula  versus  »  de- 
riva dal  carme  di  Alcuino  a  Carlo  (L.  I,  614). 

1  Cod.  N°  299.  Il  proemio  presso  il  Tosti  I,  280. 

GlESEBRECHT  4 
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giche,  nella  medicina,  nella  grammatica  e  nella  poesia. 
E  chi  è  che  ignori  il  monaco  Erchemperto,  il  quale 
ampliò  coi  commentari  suoi  e  con  molte  notizie  uti- 
lissime di  nomi  l'opera  di  Paolo  diacono  sui  Longo- 
bardi, e  la  condusse  fino  ai  suoi  tempi?  Ma  dopo  che 
Bertario  fu  trucidato  dalle  feroci  mani  degli  Arabi  e 
il  monastero  disfatto  dai  barbari  (a.  884)  perirono  quei 
semi  di  scienze,  che  ivi  Paolo  aveva  sparso,  e  misera- 
mente fini  la  prima  epoca  degli  studi  cassinesi,  della 
quale  niun' altra,  tra  quelle  che  seguirono,  mi  sembra 
più  gloriosa,  quando  meco  stesso  ripenso  quanto  allora 
intristissero  gli  studi  tutti,  nei  monasteri  d'Italia  e 
negli  altri  del  mondo. 

E  lungo  spazio  di  tempo  certamente  passò,  durante 
il  quale  non  mi  sembra  di  potere  iscorgere  neppur  la 
più  piccola  traccia  di  dottrina  o  di  studi  tra  i  monaci 
cassinesi,  salvoché  alcuno  rammenti  l'abate  Griovanni, 
che  nell'esilio  capuano  scrisse  la  storia  del  monastero, 
anche  a  giudizio  di  Leone  Ostiense  rude  e  disadorna. 
Ma  invece  di  ascriverne  la  colpa  ai  monaci  stessi, 
penso  che  più  giustamente  possa  ciò  attribuirsi  alle 
avversità  e  alle  miserie  dei  tempi.  Per  anni  non  pochi 
infatti  i  monaci  vissero  nell'  esilio,  ora  a  Teano  ora  a 
Capua;  dipoi,  quando  essi  furono  tornati  nelle  patrie 
sedi,  l'abate  Aligerno  restaurò  il  monastero,  e  pose 
i  fondamenti  del  castello  di  Gianula,  che  anche  ora  so- 
vrasta alla  città  di  San  Germano,  essendo  per  tal  guisa 
giustamente  celebrato  qual  nuovo  istitutore  e  fonda- 
tore del  monastero  (a.  949  -  a.  986).  Giacché  a  lui  di 
certo  e  all'abate  Atenolfo  (a.  1011  -  a.  1022),  nato  a 
Capua  di  principesca  famiglia,  si  deve  la  riedificazione 
del  monastero,  che  acquistò  in  breve  spazio  di  tempo 
grande  potenza  e  ricchezza.  Ma  i  monaci,  benché  ricchi 
e  potenti,  menavan  vita  travagliata  continuamente  da 
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turbinose  vicende,  e  nuove  ostilità  e  inimicizie  con 
i  principi  delle  adiacenti  regioni  sorgevano,  e  sempre 
li  premeva  la  cura  di  difendere  e  salvare  dalla  rapace 
cupidigia  umana  i  fondi  lor  conceduti  dalla  liberalità 
d'imperatori  e  di  re,  per  poterli  a  proprio  profitto 
coltivare.  E  nell' attendere  a  si  moleste  cure,  appena 
avevan  modo  di  adempiere  i  doveri  sacri,  e  fare  i 
necessari  studi;  tanto  meno  poi  avevano  tempo  ed 
animo  per  dedicarsi  agli  studi  liberali.  Studi,  i  quali 
rifiorirono  nel  monastero  cassinese  non  prima  di  quel 
tempo,  in  cui  quasi  in  ogni  parte  d' Italia,  per  un  me- 
desimo impulso,  pullularono  germi  novelli  di  età  più 
lieta  per  le  lettere,  e  cioè  del  secolo  undecime. 

Prime  vestigia  di  tal  rifiorimento  letterario,  benché 
molto  rare,  si  ritrovano  con  l'abate  Teobaldo  (1022- 
1035).  Il  quale,  essendo  già  per  lo  innanzi  preposto 
al  monastero  di  S.  Liberatore  nel  contado  chietino, 
si  curò  di  far  trascrivere  sessanta  codici  ;  di  poi ,  scelto 
a  reggere  il  monastero  cassinese,  nel  secondo  anno  di 
tal  carica  fece  trascrivere  ventidue  codici,  di  cui  pa- 
recchi rimangono  tuttora.  Che  fino  a  quel  tempo  i  libri 
fossero  nel  monastero  molto  rari,  chiaramente  il  dice 
Leone  Ostiense.  ^  Il  che  manifestamente  conferma  il 
giudizio  già  da  me  dato,  che  dopo  la  distruzione  del 
monastero,  si  aveva  dai  monaci  o  nessuna  o  ben  poca 
cura  di  lettere.  Che  se  tu  passerai  in  rassegna  i  codici 
allora  scritti,  alcuni  ne  troverai  riguardanti  la  teologia 
e  gli  uffici  divini,  altri  il  diritto  civile  ed  ecclesiastico,^ 


1  Leone  Ostiense  in  Chronicon,  II,  C.  51,  52.  Cfr.  ciò  che  il 
Tosti  (I,  287)  pubblicò  dal  codice  N»  57,  fogli  585  e  587. 

2  Nell'indice  dei  codici  vengono  annoverati  le  Leges  Longo- 
bardorum,  la  Concordia  canonum,  il  Liher  canonum,  i  Decreta 
20ontificum.  L'importantissimo  codice  giustinianeo  citato  dal  Blu- 
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un  solo  è  di  argomento  grammaticale,  le  Etimologie  di 
Kabano  Mauro,  la  maggior  parte  sono  di  storia  sacra 
0  profana.  Si  noverano  infatti  le  cronache  di  Eusebio, 
di  Geronimo,  di  Isidoro,  di  Prospero,  la  cronaca  di 
Giovanni  abate,  di  cui  già  facemmo  cenno,  la  storia 
dei  Longobardi  di  Paolo  Diacono,  ed  infine  quella 
storia  dei  Komani,  la  quale,  salvo  errore,  vien  deno- 
minata Miscella.  Già  pertanto  in  Teobaldo  ravvisiamo 
un  singolare  amore  per  gli  studi  storici,  non  comune 
in  quei  tempi  in  Italia  ;  e  cosi  credo  che  i  monaci  di 
nuovo  s'infiammassero  d'amore  per  tal  disciplina,  come 
già  innanzi  per  l'esempio  di  Paolo  Diacono. 

Ma  i  lieti  principi  non  ebbero  disgraziatamente,  pro- 
speri successi.  Che  Teobaldo  impigliatosi  nelle  guerre 
continuamente  combattute  in  queste  terre  dai  principi 
Longobardi,  dai  Normanni,  dai  Greci,  e  tosto  colpito 
di  prigionia  e  di  esilio,  lasciò  desolato  il  monastero. 
Le  sorti  del  cenobio,  già  pressoché  addotte  ad  estrema 
rovina,  con  gran  virtù  e  somma  prudenza  rinfrancò 
Eichero,  uomo  di  nazione  germanica,  che,  assuntasi  nel 
monastero  Altahense  la  veste  monacale,  fu  prima  a  capo 
dell'abazia  Leonese,  nell'agro  bresciano,  di  poi  della 
cassinese.  Di  suoi  atti  energici  e  di  sue  cure  solerti, 
rimangono  non  poche  memorie,  ma  non  si  sa  che  egli 
abbia  dato  impulso  agli  studi.  Posso  però  credere  che 
egli,  uscito  da  un  monastero  allora  in  gran  fama  per 
gli  studi  letterari  e  storici,^  abbia  con  animo  com- 
piacente visto  il  nuovo  rifiorire  degli  studi  stessi  nel 

me,  e  conservato  nell'Archivio  cassinese,  sembra  essere  stato  scritto 
intorno  al  medesimo  tempo,  benché  nell'indice  non  segnato.  To- 
sti, I,  285. 

1  Cfr.  ciò  che  io  scrissi  nella  prefazione  agli  Annales  Alta- 
henses,  da  me  reintegrati.  Annales  Aìtahenses,  eine  Queìlenschrift 
zur  Geschichte  des  elften  lahrhuoiderts;  Berlin  1841,  p.  13  sgg. 
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monastero  cassinese.  Ai  tempi  suoi  (1038-1055)  Fede- 
rico di  Lorena,  che  poi  fu  papa  Stefano  IX,  uomo 
tutto  intero  dedicatosi  alle  controversie  teologiche,  ed 
acerrimo  propugnatore  delle  libertà  ecclesiastiche,  fé' 
ingresso  nel  monastero,  ove  senza  dubbio  s'ingegnava 
a  promuovere  tra  i  monaci  quegli  studi  ecclesiastici, 
che  partiti  di  Francia,  già  in  copia  si  spargevano  per 
r  Italia  ;  e  di  poi  fatto  abate  (1057-1058)  in  ogni  ma- 
niera li  propugnava,  e  con  l'opera  sua  propria  dava 
ad  essi  incremento.  Infatti  da  quell'epoca  in  poi  i  mo- 
naci cassinosi  si  ritrovano  sempre  tra  i  più  fidi  difen- 
sori delle  ragioni  papali  nella  grande  lotta  allora  sorta 
tra  il  sacerdozio  e  l'impero.  Ma  già  poco  dopo  la  morte 
di  Kichero,  sappiamo  che  si  vestirono  monaci  quei  due 
giovani,  i  quali  a  mio  giudizio  superarono  ogni  altro, 
nel  fare  che  gli  studi  qui  di  nuovo  rifiorissero,  e  col 
maggiore  ardore  fossero  da  non  pochi  monaci  coltivati; 
Alfano  cioè  e  Dauferio. 

Dauferio  nell'anno  1027 ^  di  principesca  stirpe  lon- 
gobarda nato  a  Benevento,  sin  da  fanciullo  arse  di 
desiderio  per  la  vita  monastica;  perciò  adolescente, 
abbandonati  di  nascosto  i  genitori,  ricercò  la  solitu- 
dine di  un  eremita,  per  potere  in  quella,  spregiando 
la  gloria  guerresca  ed  ogni  splendore  di  nobile  edu- 
cazione, darsi  tutto  intero  alle  preghiere  ed  alle  pra- 
tiche di  austera  vita.  Ma  dalle  fervide  preghiere  dei 
genitori  costretto  a  tornare  in  patria,  non  molto  do- 
po ,  con  r  aiuto  di  Guaimaro ,  che  regnava  allora  in 
Salerno,  e  col  quale  era  legato  per  vincoli  di  paren- 
tela, di  nuovo  lasciò  nascostamente  Benevento,  ed  entrò 


i  Bis  sex  lustra  gerens  mortuus  hic  tumulor. 

Cosi  nell'epitaffio  (Muratori,  Script,  rer.  Itaì.,  VI,  32),  ma  De- 
siderio mori  nell'anno  1087. 
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nel  monastero  della  Santa  Trinità,  chiamato  monastero 
della  Cava.  Giacché  non  reputava  di  aver  nulla  con- 
seguito 0  raggiunto,  se  lontan  dalla  patria  non  indos- 
sasse la  cocolla,  per  aspirare  alla  perfezione  della  mo- 
nastica vita.  Purtuttavia,  per  le  premure  dei  genitori 
fé'  di  nuovo  ritorno  a  Benevento,  ove  scelse  a  propria 
dimora  il  monastero  di  Santa  Sofia,  il  cui  abate  gli 
die  nome  Desiderio.  Trovavasi  a  Benevento  in  quel- 
l'inverno in  cui  il  papa  Leone  IX,  vinto  dai  Normanni 
presso  Civitella,  pose  ivi  quartiere  (a.  1053-1054).  In 
tale  occasione  ebber  notizia  di  Desiderio  e  il  papa 
stesso  e  quel  Federico  suo  cancelliere  e  poi  monaco 
cassinese,  che  testé  menzionammo.  Poco  tempo  dopo 
Desiderio  si  recò  per  ragione  di  salute  a  Salerno.  Ed 
ivi  dimorando,  non  solo  ricuperò  la  salute,  ma  vi  trovò 
anche  quell'amico  Alfano,  di  cui  nessuno  gli  fu  in 
seguito  pili  intimo  e  familiare. 

Alfano,  nato,  come  Desiderio,  di  nobilissima  stirpe, 
era  congiunto  di  stretti  vincoli  di  sangue  coi  principi 
di  Salerno.  Ma  di  gran  lunga  diversi  da  quelli  di  De- 
siderio erano  i  fini,  cui  mirava  egli  con  tutte  le  forze. 
Mentre  infatti  questi,  fin  da  fanciullo,  nulla  stimava 
le  arti  liberali,  né  mai  vi  attese;  Alfano  ascritto, 
come  sembra,  fin  dall'  adolescenza,  all'  ordine  dei  chie- 
rici, con  sommo  amore  aveva  coltivato  le  lettere,  e 
tali  progressi  aveva  fatto  non  solo  nella  grammatica, 
nella  poesia  e  nella  musica,  ma  anche  nella  medicina, 
da  essere  tra  i  contemporanei  con  somme  lodi  cele- 
brato. Nondimeno,  nonostante  la  dissomiglianza  grande 
delle  consuetudini  e  delle  aspirazioni  loro,  i  due  gio- 
vani si  strinsero  in  intima  amicizia,  e  Desiderio  per- 
suase subito  Alfano  che,  abbandonata  la  vita  secolare, 
venisse  seco  nel  monastero.  Ma  Alfano  non  potè  im- 
mediatamente seguire  le  orme  dell'amico,  giacché  lo 
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ritenne  un  voto  di  recarsi  a  Gerusalemme;  voto  da 
lui  fatto,  credo,  per  il  rimorso,  ond'era  oppresso,  di 
aver  conosciuto  la  trama  ordita  per  uccidere  il  prin- 
cipe Guaimaro.  Giacché  Guaimaro,  padre  di  Gisulfo 
che  allora  regnava,  fu  ucciso  dagli  stessi  cognati,  tra 
i  quali  si  rammentano  anche  i  fratelli  di  Alfano. 

Si  separarono  dunque  i  due  amici,  ed  Alfano  fece 
promessa,  che  compiuto,  come  prima  potesse,  il  pelle- 
grinaggio, avrebbe  raggiunto  T  amico  nel  monastero. 
Ma  di  li  a  poco  la  mutata  condizion  delle  cose  mutò 
disegno  ad  Alfano.  Il  quale ,  poiché  vedeva  che  né  egli 
poteva  sicuramente  vivere  a  Salerno,  né  senza  peri- 
colo avrebbe  lasciato  la  città,  dopo  alcuni  giorni  mandò 
a  Benevento,  a  Desiderio,  un  nunzio  per  pregarlo  che 
ritornando  salvasse  l'amico.  Desiderio  tornò  a  Salerno, 
trasse  dalla  città  Alfano,  protetto  dal  suo  abito  mo- 
nacale, ed  insieme  andarono  a  Benevento,  ove  Alfano, 
accolto  con  grande  osservanza  e  liberalità  e  dai  chie- 
rici e  dai  nobili,  che  molto  stimavano  un  uomo  si  pre- 
claro per  universale  dottrina,  ritenuto  dall*  amicizia 
di  Desiderio,  trascurò  il  viaggio  di  Gerusalemme,  che 
già  si  era  proposto,  e  stabili  di  non  dividersi  mai  più 
in  nessun  tempo  e  per  nessuna  ragione  dall'  amico  suo. 
Per  la  qual  cosa  di  tempo  in  tempo  frequentava  il  mo- 
nastero di  Santa  Sofia  a  Benevento.  Non  molto  dopo 
si  sparse  fama  che  Enrico  imperatore  e  Vittore,  poco  in- 
nanzi creato  papa,  sarebbero  andati  in  quelle  regioni  a 
vendicare  la  morte  di  Guaimaro.  E  subito,  per  preve- 
nire l'ira  del  papa,  Alfano  stabili  andargli  incontro. 
Egli  non  aveva  dubbio,  infatti,  di  cattivarsi  l' amor  suo 
con  r  arte  musicale,  con  la  perizia  nella  medicina,  con 
i  medicamenti  e  con  i  libri,  che  seco  aveva  portato  da 
Salerno.  A  mala  pena  potè  però  ottenere  da  Desiderio 
che  l'accompagnasse  nel  viaggio.  A  Firenze  s'incon- 
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trarono  col  papa  (nel  mese  di  giugno  dell'anno  1055), 
né  Alfano  si  trovò  disingannato.  Giacché  non  solo  ot- 
tenne perdono  da  Vittore,  ma  si  acquistò,  insieme  con 
l'amico,  la  familiarità  del  sommo  pontefice.  Ma  già 
Desiderio,  cui  la  vita  e  le  consuetudini  di  corte  non 
del  tutto  piacevano,  faceva  frequenti  premure  ad  Al- 
fano, per  indurlo  a  chiedere  al  papa  licenza  del  ritomo. 
Giacché  altro  disegno  gli  era  fisso  nell'animo. 

Nel  medesimo  tempo  due  altri  monaci  cassinesi,  si 
trovavano  per  caso  a  Firenze  nella  corte  papale,  per 
chiedere  la  conferma  di  Pietro  testé  eletto  abate.  En- 
trato con  loro  in  domestichezza,  Desiderio  sperava  di 
potere  alfine  conseguire  ciò,  che  lungamente  aveva  de- 
siderato, (ed  infatti  da  molto  tempo  egli  preferiva  a 
qualunque  altro  il  monastero  cassinese);  ed  egli  ed  Al- 
fano, piegati  a  terra  i  corpi,  supplicarono  il  papa,  che 
data  lor  licenza  di  recarsi  a  Monte  Cassino,  li  racco- 
mandasse entrambi  all'abate  ed  ai  monaci.  Il  papa  piegò 
alle  preghiere;  e  i  due  amici  da  lui  Jicenziati,  insieme 
con  gli  altri  due  monaci,  s' incamminarono.  Accolti  nel 
monastero  con  grande  onore  e  dall'abate  e  dai  frati, 
ebber  non  molto  dopo  consecrazione  monacale,  ed  Al- 
fano fu  il  primo,  a  quanto  credo,  dei  monaci,  a  pro- 
fessar la  regola  (al  principio  dell'anno  1056). 

Ma  a  ninno  furono  più  accetti  che  a  Federico,  il 
quale  pur  egli  temendo,  come  Alfano,  l'imperatore,  era 
giunto  poco  innanzi  al  monastero.  Già  prima  di  quel 
tempo  Desiderio  aveva  notizia  di  Federico  ;  ma  allora 
poi  strinse  con  lui  grande  dimestichezza,  e  per  opera 
di  Desiderio,  anche  Alfano.^  Né  dubito  che  Federico, 
di  cui  già  sopra  adombrammo  i  caratteri  dell'ingegno, 
avesse  bene  ammaestrato  i  giovani  circa  la  soggezione 

1  Leone  Ostiense  in  Chronicon,  III,  C.  7  e  C.  9. 
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della  chiesa  alla  potestà  secolare,  e  il  bisogno  di  ado- 
perar tutte  le  forze  a  liberarla,  e  li  avesse  iniziati  a 
quei  principi  di  libertà  ecclesiastica,  onde  poi  crebbe 
a  tanta  potenza  il  papato.  Giacché  è  certo  che,  come  per 
lo  innanzi  Federico,  cosi  dopo  Desiderio  ed  Alfano  fu- 
rono tra  i  più  vivaci  difensori  della  chiesa.  E  chi  ignora 
che  Federico  e  Desiderio,  collocati  dipoi  sul  soglio  di 
S.  Pietro,  contribuirono  moltissimo  a  far  si  che  i  pon- 
tefici romani  portassero  ad  effetto  quei  diritti,  che  tosto 
poi  vantarono  ?  E  chi  perciò  non  si  persuaderà  che  già 
fin  d'allora  questi  tre  uomini  molte  cose  meditavano, 
le  quali  furono  poi  attuate?  Ma  già  in  quel  medesimo 
anno,  a  quanto  pare,  quegli  amici,  separatisi,  preser  pro- 
vinole diverse.  Giacché  Alfano,  chiamato  allora  a  Sa- 
lerno dal  principe  Gisulfo,  dapprima  in  qualità  di  abate 
fu  preposto  al  monastero  di  S.  Benedetto,  dipoi  in  qua- 
lità di  arcivescovo  a  tutta  la  chiesa  salernitana  (mese  di 
Marzo  dell'anno  1058).  Desiderio  quasi  intorno  al  me- 
desimo tempo  fu  preposto  al  monastero  di  S.  Benedetto 
a  Capua,  e  nominato  apocrisario  della  sede  apostolica. 
Federico,  infine,  nel  mese  di  Maggio  dell'anno  1057  no- 
minato abate  del  monastero  cassinese,  nel  mese  di 
agosto  del  medesimo  anno  fu  eletto  papa,  e  prese  il 
nome  di  Stefano  IX;  ma  subito  al  cominciare  dell'anno 
seguente  venne  a  morte.  E  Desiderio,  che  poco  innanzi 
gli  era  stato  eletto  successore  nell'abazia,  mandato  a 
monte  il  viaggio,  che  per  comando  del  papa  si  accin- 
geva a  fare  a  Costantinopoli,  prese  in  quei  medesimi 
giorni,  in  cui  Stefano  usci  dì  vita,  il  governo  del  mo- 
nastero. 

Cosi  i  tre  amici,  che  pur  tanto  spesso  gli  eventi 
separavano  ed  allontanavano  dal  monastero  cassi- 
nese, non  però  si  restavano  dal  provvedere  assidua- 
mente agl'interessi  di  esso,  e  molto  contribuivano  ad 
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accrescerlo  ed  ampliarlo,  sia  col  favorirvi  l'istruzione, 
sia  con  altri  mezzi.  E  già  si  era  in  quei  tempi,  nei 
quali  gli  stessi  monaci  desideravano  apprendere  le 
"lettere  profane.  E  poiché  nei  monasteri  stessi  non  po- 
tevano apprenderle,  si  recavano  a  frotte  alle  scuole 
dei  maestri,  trascurando  in  ciò  la  regola  di  S.  Bene- 
detto. Per  la  qual  cosa  Pietro  Damiano  ha  per  quei 
monaci  vaganti  veementi  parole.  «  Poco  usando,  egli 
dice,  la  regola  di  Benedetto,  si  compiacciono  di  at- 
tendere alle  regole  di  Donato  ».  ^  *  Già  infatti  gran 
copia  di  libri  si  raccoglieva  nei  monasteri,  già  i 
monaci  si  dedicavano  alla  grammatica,  alla  giuri- 
sprudenza, alla  medicina  e  alla  filosofia,  già  sembrava 
snervarsi  e  rilassarsi  la  rigida  e  austera  disciplina  di 
S.  Benedetto.  2 


1  Pier  Damiani,  De  perfectione  monachorum,  nel  cap.  «  Dei 
monaci  che  si  compiacciono  di  studiar  grammatica  »,  ove  in  fine 
si  legge  anche  questo  :  «  Caeterum  quibus  non  licet  etiam  cum 
hospitibus  loquì,  in  quibus  videlicet  ipse  Christus  alloquitur  et 
suscipitur,...  quomodo  liceat  theatralia  grammaticorum  gymnasia 
insolenter  irrumpere  et  velut  inter  nundinales  strepitus  vana  cum 
saecularibus  verba  conferre?  ». 

*  Il  testo  del  Giesebrecht  ha:  «  regulis  gaudent  vacare  Do- 
nati ».  È  errore  per  vacare.  [N.  del  Tr.]. 

2  Per  tal  ragione  Alfano  fa  quasi  scottante  censura  al  mo- 
nastero casauriense,  posto  sul  fiume  Aterno.  Giacché  egli  inveisce 
contro  Trasmondo  «  puer  scholasticus  »,  che  a  cagion  degli  studi 
letterari  frequentava  quel  monastero: 

Hic  Aristotelis  philosophiae 

Versutas  haereses  atque  Platonis 

Fastus  eloquii,  mense  per  annum 

Uno  paene  studens,  arte  refutat. 
Qua  non  Attica  dat  vincere  norma, 

Sed  Zetina  palus,  noxia  semper 

Crudis  cardiacis,  utericisque, 

Et  splenis  vìtio  vindice  passis, 
Deridet  studium  saepe  decenne, 

At  quando  libet,  hoc  monte  relieto, 
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Stando  cosi  le  cose,  non  poteva  essere  che  gli  amici, 
di  cui  parliamo,  resistessero  più  a  lungo  ad  un  movi- 
mento di  spiriti,  che  cresceva  di  giorno  in  giorno.  Com- 
prendevano essi,  anzi,  doversi  quel  movimento  dirigere, 
e  volgere  piuttosto  a  vantaggio  dell'  ordine  che  a  dan- 
no. Perciò  con  tutti  i  mezzi  procuravano  che  si  colti- 
vassero nel  monastero  le  lettere  profane,  ma  badavano 
che  niente  ne  derivasse  di  nocivo  alla  disciplina  mo- 
nastica 0  alla  sacra  dottrina;  e  a  quel  fine  principal- 
mente si  sforzavano  di  volgere  ogni  studio  di  lettere 
che  portasse  patrocinio  alla  chiesa  e  splendore  all'or- 
dine. E  sotto  tali  ottimi  auspici  di  nuovo  rifiorirono 
le  lettere  nel  monastero  cassinese,  e  con  felice  successo 
vi  ebber  vigore  per  lungo  spazio  di  tempo  i  vari  studi, 
ai  quali  per  altro  ciascuno  di  quelli,  che  ne  furono,  a 
parer  nostro,  i  promotori,  impresse  carattere  e  forma  : 
Federico  la  gravità  e  veemenza  della  disputa  teologica. 
Desiderio  il  rigore  e  l'austerità  monastica,  Alfano  la 
venustà  della  forma,  quanta  i  tempi  ne  comportavano. 

E  già  fin  da  quel  tempo  che  Desiderio  governò  l'a- 
bazia (a.  1058-1087),  troviamo  manifeste  e  splendide 
prove  che  gli  studi  con  somma  cura  vi  si  coltivassero. 


Laetus  tendit  eo  tempore  veris 
Causa  tam  citius  multa  sciendi. 


Talea  grammaticoa  mittit  Aternus, 

Hic  oblivio  sic  iuncta  (?)  perosi 

Moria,  philosophos  praebet  inertes, 

Felices,  quibus  haec  cognita  non  est  ! 
Si,  Transmunde,  mihì  credi»  amice, 

His  uti  studiis  desine  tandem, 

Fac  cures  monachi  scire  professum. 

Ut  vere  sapiens  esse  puteris. 

Moris,  ho  corretto.  Ughelli  :  amoris,  e  nelle  correzioni  :  ho- 
noris. Ma  si  oppone  il  metro.  Che  cosa  sia  la  palude  Zetina, 
ignoro.  |Lo  Schipa  assicura  che  il  cod.  reca  tetina,  e  intende:  di 
Chieti]. 


60  dell'istruzione  in  ITALIA 

Benché  infatti  egli,  sol  mirando  alla  perfezione  della 
vita  monastica,  avesse  per  lo  innanzi  interamente  ne- 
gletto gli  studi,  pure  allora,  a  quarant'  anni,  col  mag- 
giore ardore  vi  si  dedicò,  e  tanto  profittò  in  breve 
tempo,  da  poter  lasciare  ai  posteri  non  ispregevoli 
documenti  dell'ingegno  suo.  Scrisse  di  arte  musicale 
e  grammaticale,  compose  un  inno  in  lode  di  San 
Mauro,  e  ideò  poi  quattro  libri  di  dialoghi  intorno  ai 
miracoli  di  S.  Benedetto  e  di  altri  monaci  cassinesi; 
dei  quali,  tre  rimangono,  e  sembra  che  il  quarto  pe- 
risse. 1 

Però,  più  che  con  questi  scritti.  Desiderio  giovò  alle 
arti  liberali,  facendo  trascrivere  moltissimi  codici  ed 
onorando  gli  uomini  illustri  per  dottrina  e  scienza.  E 
questi,  ogni  volta  eh'  ei  poteva,  con  desiderio  ed  amore 
accoglieva  nel  monastero.  A  Pietro  Diacono  dobbiamo 
l'indice  dei  libri  trascritti  sotto  Desiderio;  ^  ed  ivi, 
omessi  i  libri  che  riguardano  la  pura  teologia,  tro- 
viamo la  grammatica  di  Donato,  e  dei  poeti  antichi 
Omero,  Virgilio,  Orazio  stranamente  congiunto  con  un 
opuscolo  geometrico,  i  Fasti  di  Ovidio,  Terenzio,  Se- 


1  «  Et  quant  il  estoit  autresi  come  de  xl  ans,  il  aprisi  plenement 
grammaire  et  retorica  en  tei  manière,  qu'  il  passa  tous  ceux,  qui 
ceste  science  avoient  de  lor  juventute  estudiée.  Et  qui  le  veut  sa- 
voir,  coment  fu  amagistré,  garde  à  lo  cant,  qu'il  componi  de  saint 
Mauor  confessor  et  de  lo  livre  de  lo  Dyalogue,  en  loquel  est  la 
délictance  de  la  regule  de  l'art  de  grammeire,  et  con  voce  de 
concordance  de  un  son,  iluec  verrà  sa  science  ».  Aìmé,  106.  [P.  150 
dell'  ediz.  di  Rouen,  1892].  Cfr.  anche  ciò  che  Pietro  diacono  dice 
di  Desiderio  {De  viris  illustr.,  C.  18.  Muratori,  Script.,  VI,  32): 
«  De  miraculis  praeterea  quae  a  beato  Benedicto  et  a  monachis 
Casinensibus  gesta  sunt,  una  cum  Theofilo  diacono  libros  edidit 
quatuor,  in  quibus,  qui  vult,  grammaticae  tramitem  et  mono- 
chordi  sonori  magade  reperiet  notas  ». 

2  Chron.,  ITI,  C.  63. 
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neca;  dei  poeti  del  medio  evo  Ilario,  Sedulio,  Gio- 
venco, Teodolo,  ^  Paolino,  Paolo  diacono,  a  cui  si  ag- 
giungevano i  versi  di  Carlo  Magno  e  di  Arrichì,  prin- 
cipe dei  Longobardi  ;  dei  filosofi  niun  si  ritrova,  salvo 
il  De  natura  deorum  di  Cicerone;  interamente  man- 
cano libri,  che  riguardino  l'eloquenza  o  la  rettorica; 
più  numerose  che  non  si  crederebbe  sono  le  storie 
sacre  e  profane  ;  tra  le  sacre  si  noverano  la  storia  di 
Anastasio,  e  le  Vite  dei  Santi  Padri,  ecc.  ;  tra  le  pro- 
fane le  storie  di  Cornelio,  ^  e  cioè,  senz' alcun  dubbio, 
di  Cornelio  Tacito,  la  Guerra  giudaica  di  Gioseffo,  tra- 
dotta in  latino  da  Enfino,^  le  Guerre  Libiche  di  Cre- 
sconio,"^  le  storie  di  lordane,  di  Gregorio  da  Tours, 
le  storie  dei  Goti  e  dei  Vandali,  senza  nome  di  autore, 
che  forse  è  Procopio;  infine  le  opere  di  Paolo  Diacono 
e  di  Erchemperto.   Che  nel  medesimo  tempo  fossero 

'  Teodolo  {Theodulus,  non  Theodorus)  scrisse  nel  secolo 
quinto  un'  egloga  sulla  verità  della  fede.  A  torto  il  Tosti  volle 
ravvisare  qui  le  egloghe  di  Teocrito.  II,  316.  Cfr.  Tiraboschi , 
III,  210.    " 

2  Strana  notizia,  a  meno  che  Pietro  diacono  non  abbia  voluto 
significare  quell'importantissimo  codice  di  Tacito,  or  conservato 
a  Firenze  nella  Biblioteca  Laurenziana  (Scaff.  68,  2),  il  più  antico 
tra  tutti,  se  si  eccettui  il  Corbeiense  ivi  stesso  conservato.  La 
stessa  forma  dei  caratteri  cosiddetti  longobardici  lo  dimostra 
scritto  nell'età  di  Desiderio  e  nell'Italia  meridionale;  giacché  in 
niun' altra  parte  quelle  lettere  erano  in  uso,  se  non  in  quelle  re- 
gioni, ed  in  questo  codice  sono  simili,  il  che  io  testimone  oculare 
posso  confermare,  alle  altre  dei  codici  cassinesi  del  tempo  di  De- 
siderio, ovunque  occorrano.  Cfr.  Bandini,  Catalogus  cod.  lat. 
hibliotli.  Laur.,  II,  834.  [V.  Eitter,  P.  C.  Taciti  Opera,  p.  xiii]. 

3  È  il  cod.  cass.  N°  124.  Cfr.  Tosti,  II,  319. 

4  Questo  libro  scritto  nel  secolo  sesto  in  versi  esametri  sem- 
bra essere  oggi  smarrito:  dei  frammenti,  ma  molto  esigui,  ne  pub- 
blicò il  Cuspiniano,  Caes.,  il  quale  aveva  egli  stesso  visto  il  li- 
bro nel  monastero  cassinese.  Fabricius,  Biblioth.  lat.  med.  et  inf. 
aet.  alla  parola  Cresconius. 


62  dell'istruzione  in  italia 

state  copiate  nel  monastero  le  storie  di  Sassonia  del 
nostro  Viticliindo,  appare  dai  caratteri  (giacché  ri- 
mane il  codice),  benché  di  esse  non  sia  menzione  nel- 
l'indice.i  Di  libri  giuridici  occorrono  nell'indice  le  Isti- 
tuzioni e  le  Novelle;  di  libri  medici  solo  uno,  chia- 
mato Medicinale.  Alcune  reliquie  della  biblioteca  allor 
raccolta  da  Desiderio,  anche  ora  si  ritrovano  nell'ar- 
chivio del  monastero;  ma  la  maggior  parte  dei  libri 
furono  qua  e  là  dispersi. 

Intorno  ai  monaci  cassinesi,  che  in  quel  tempo  fu- 
rono illustri  per  dottrina,  Pietro  Diacono  apportò  te- 
stimonianze non  ispregevoli  e  nella  cronaca  (  L.  iii , 
cap.  35),  e  nel  libro,  che  scrisse  intorno  agli  uomini 
illustri  del  monastero.  Oltre  Alfano,  in  primo  luogo 
nella  cronaca  esalta  con  gran  lode  Alberico  diacono, 
autore  di  un'  opera  sulla  dialettica,  e  cosi  eccellente  in 
tale  arte,  che  solo  tra  tutti  gl'Italiani  poteva  contrap- 
porsi a  Berengario.^  Molto  altro  scrisse  di  cose  teolo- 
giche e  musicali,  parecchie  epistole  compose,  e  versi 
e  ritmi.  Ma  tutte  le  opere  di  lui  o  perirono  o  ancor 
giacciono  nascoste  nelle  biblioteche  ;  di  ninna  peraltro 
io  rimpiango  la  perdita  più  che  di  quella  memoria, 
che  egli  scrisse  contro  l'imperatore  Enrico. 

Come  Alberico  con  gli  studi,  specialmente  teologici, 
cosi  Costantino  Afro  si  acquistò  grande  gloria  si  con 
le  altre  arti  secolari,  si  con  la  medicina.  Nato  a  Car- 
tagine, nella  prima  gioventù  recossi  a  quella  città ,  che 
tra  gli  Arabi  era  allora  celebrata  qual  sede  e  metro- 
poli di  studi,  Bagdad,  ove,  per  usar  le  parole  di  Pietro 
Diacono  «  si  erudi  in  grammatica,  in  dialettica,  in  geo- 


1  Pertz,  ItalieniscJie  Beise,  144. 

2  [«  Un  maistre  de  grant  renomée  et  de  gant  (sic)  fame  loquel 
se  clamoit  Alberico  ».  Aimé,  p.  189J. 
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metria,  in  aritmetica,  in  matematica,  in  astronomia,  ed 
anclie  nella  fisica  dei  Caldei,  degli  Arabi,  dei  Persiani, 
dei  Saraceni,  degli  Egizi  e  degl'Indiani».  Trascorsi 
trentanove  anni  in  questi  studi,  ritornò  a  Cartagine, 
ma  tosto,  per  evitare  i  pericoli  popolari  fuggi  a  Sa- 
lerno (dopo  il  1077)  ed  ebbe  onorevoli  accoglienze  dal 
duca  Riccardo.  Dipoi  fattosi  monaco  nel  monastero  cas- 
sinese,  voltò  dalla  lingua  greca  e  dall'arabica  in  latino 
parecchie  opere  riguardanti  la  medicina.  E  ninno  ne- 
gherà che  per  tal  modo  molto  abbia  egli  contribuito 
a  promuover  gli  studi  di  medicina,  sia  in  Italia  sia  in 
Salerno  ;  ma  chi  pensasse  che  allora  finalmente  fu  isti- 
tuita da  Costantino  la  scuola  salernitana,  sarebbe  in 
grande  errore.^ 

Degli  studi  storici  ben  meritò  Amato  Salernitano, 
che,  di  monaco  cassinese,  fu  poi  primo  vescovo  della 
chiesa  di  Nusco.^  Circa  l'anno  1080  scrisse  la  storia 
dei  Normanni,  della  quale  già  Leone  Ostiense  si  av- 
valse spessissimo  nella  cronaca.  L' opera  di  lui ,  che  si 
credeva  perduta,  non  nella  veste  e  lingua  originale, 
ma  in  una  versione  fatta  da  non  so  qual  francese  del 


1  Diffusamente  di  ciò  testé  discorse  Wenrich,  in  Comm.  re- 
rum ah  Arahihus  in  Sicilia  gestarum.  Lipsia,  1845,  p.  313  segg. 

2  Champollion-Figeae,  Proìégomènes,  xlvi.  [L'  abate  Delarc, 
nella  pref.  alla  Istoire  de  li  Normant,  ediz.  citata,  dimostra  che 
Amato  vescovo  di  Nusco  non  fu  Amato  autore  della  Historia  Nor- 
mannorum  (p.  xviii  segg.).  Amato  autore  della  Historia  «  nato 
probabilmente  a  Salerno,  era  monaco  a  Montecassino  nel  1060, 
diventò  vescovo  per  adempire  nella  celebre  badia  le  funzioni  epi- 
scopali, senza  perciò  cessar  di  esser  dipendente  dall'  abate  ;  fini 
verso  il  1079  a  Monte  Cassino,  la  storia  de'  Normanni,  e  mori  il 
1  di  marzo,  non  sappiamo  in  quale  anno  ».  S.  Amato  vescovo  di 
Nusco  mori  nel  1093,  alla  fine  di  agosto  o  di  settembre.  L'ab. 
Delarc  mostra  che  la  traduzione  francese  della  Historia  fu  fatta 
al  principio  del  sec.  xiv,  nell'Italia  meridionale]. 
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secolo  decimoterzo,  testé  apparve  in  luce  per  cura  del 
dottissimo  Champollion-Figeac.  I  versi  degli  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  fatti  da  Amato  e  da  lui  dedicati  a 
Gregorio  YII,  ancora  inediti  si  conservano  a  Bologna, 
nella  biblioteca  di  S.  Salvatore. 

A  questi  dotti,  che  Pietro  diacono  celebra  nella  sua 
cronaca,  1.  e,  sia  lecito  aggiungere  altri  due,  che  al- 
trove egli  loda:  Pandolfo  capuano,  che  si  dilettava 
specialmente  di  studi  matematici  ed  astronomici,  e, 
secondo  l'uso  del  tempo,  scriveva,  in  versi,  di  siffatti  ar- 
gomenti, ^  e  Guaiferio  o  Benedetto  Salernitano  «  soave 
nel  dire,  grande  d'ingegno,  facondo  nel  parlare  ».- 
Guaiferio,  che  da  Amato  vien  detto  abate  di  non  so  qual 
monastero  salernitano,  pur  menando  vita  santissima, 
ebbe  da  Gisulfo  crudeli  persecuzioni,  per  la  qual  cosa 
fuggi  nel  monastero  cassinese,  ove,  dopo  dimora  di 
alcuni  anni,  mori.  ^  Lasciò  ai  posteri  omelie,  vite  dei 
santi,  versi  in  lode  di  martiri,  delle  quali  opere  solo 
le  vite  andarono  disperse,  le  omelie  e  i  versi  riman- 

1  Be  viris  illustr.,  C.  26.  Murat.,  Script.,  VI,  42. 

2  L.  I,  e.  29.  Chron.  cas.,  UT,  e.  62. 

3  Prima  che  Amato  componesse  la  storia  dei  Normanni.  Molto 
diffuso  è  sulla  vita  e  sulla  morte  di  Guaiferio.  Aimé,  135-138.  [186- 
190  dell'edizione  di  Rouen.  Non  sarà  inutile  citare  un  breve  passo: 
«  0  bon  Gualfere,  qui  maintenant  gaudes  et  sempremaiz  avec  Christ, 
loquel  donastes  esperanze  a  celui  qui  vouloit  savoir  ou  la  toe  me- 
nte estoit,  loquel  tu  condixiste  a  ceaux  qui  a  temps  te  voloient 
faire  gauder  et  te  donnoient  esperance  que  te  vouloient  faire  ar- 
chevesque  de  Bonivent,  et  tu  non  velisti  celle  honor,  quar  main- 
tenant tu  as  r estole  et  la  benediction  celestiali  Quar  se  note  que 
cestui  pooit  estre  arclievesque  Bonivent,  et  non  vouloit  ».  Narra 
Amato  che  Guaiferio,  pregato  da  Alberico  prima  che  morisse,  gli 
apparve  dopo  morto  ad  annunziargli  di  essere  andato  «  en  vie 
pardurable  »].  Da  Amato  Pietro  diacono  desume  ciò,  che  riferisce 
intorno  a  Guaiferio,  nel  libro  De  vita  et  óhitu  iustorum  Casin., 
Angelo  Mai,  Script,  vet.  nova  collectio,  VI,  B.  273. 
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gono  nel  codice  cassinese  280,  dal  quale  trasse  e  pub- 
blicò alcuni  spogli  il  Tosti  (i,  411). 

Tra  essi  leggiamo  un  passo,  certo  molto  prolisso 
ed  ampio,  di  un  carme  intitolato  «  Del  miracolo  di 
colui  che  si  uccise,  e  per  opera  del  beato  Giacomo  fu 
restituito  alla  vita  ».  Brutto  e  riprovevole  argomento, 
certo;  ma  per  quanto  sia  disgradevole  la  materia,  i 
versi  per  molti  titoli  possono  lodarsi,  vi  ha  un  certo 
impeto  e  fervore,  e  scorrono .  facili  e  senza  scogli,  e 
si  comprende,  come  il  Tosti  vi  ritrovi  un  sapore  vir- 
giliano. Per  quanto  si  può  conghietturarne  da  quella 
parte  che  il  Tosti  fé'  nota,  Guaiferio  non  mediocre- 
mente versato  nelle  lettere  antiche,  questo  almeno  con- 
segui,' di  esser  chiaro  nel  discorso,  e  di  usar  raramente 
solecismi  e  barbarismi.  Porrò  in  ultimo  Leone  Marsi- 
cano,  come  colui,  al  quale  in  massima  parte  dobbiamo 
tutto  ciò  che  fin  qui  discorremmo  sul  monastero  cas- 
sinese. Nato  a  quattordici  anni  entrò  nel  monastero 
quando  vi  era  abate  Desiderio. 

Ma  lungo  sarebbe  e  fuori  del  mìo  proposito  enume- 
rare tutti  coloro  che  nei  tempi  di  Desiderio  fiorirono 
per  gli  studi  nel  monastero  cassinese. 

Già  credo  aver  provato  che  con  non  piccol  frutto 
in  questa  età  attesero  i  monaci  alle  lettere,  ma  solo 
a  tal  patto  però,  che  esse  fosser  quasi  di  ornamento  e 
di  aiuto  alle  cose  sacre  e  alle  dottrine  ecclesiastiche, 
e  mai  non  prendessero  talforza  e  potenza  da  snervare 
0  infiacchire  in  alcun  modo  il  vigore  della  disciplina 
monastica.  Fu  questa  pur  la  cagione,  per  cui  Desiderio 
non  volle  istituire  nel  monastero  scuole  per  i  fanciulli 
esterni;  giacché  quanto  ai  fanciulli  cosi  detti  oblati, 
non  vi  ha  dubbio  che  ivi  pure  fossero  istruiti  nelle  let- 
tere. Né  posso  poi  tralasciare  di  osservare,  come  il 
veder  fiorire  di  tanta  gloria  letteraria  il  più  grande 
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monastero  d'Italia,  servisse  d'incitamento  agli  studi 
anche  tra  i  laici.  Dopo  la  morte  di  Desiderio  le  arti 
liberali  furono  quivi  perseguitate  o  neglette,  come  quasi 
dappertutto  in  quel  tempo,  ove  erano  scuole  congiunte 
alle  chiese  primarie  o  ai  monasteri.  Giacché  sin  dal 
secolo  XII  in  queste  scuole  la  teologia  aveva  preso 
novello  sviluppo,  ed  i  monaci  e  i  chierici  tutti  di  mag- 
giore ingegno  si  erano  volti  ad  essa.  Nel  quale  tempo 
le  arti  liberali  avevan.  trovato  principale  rifugio  in 
quelle  società  letterarie  (oggi  diremmo  università),  le 
quali  allora  principalmente  cominciavano  a  formarsi 
dalle  scuole  di  grammatica. 

Ma  di  Alfano,  che  sopra  citammo  tra  gli  autori  del 
rifiorimento  letterario  in  questo  monastero,  stabilii  di 
aggiungere  parecchie  cose,  che  forse  sono  atte  a  far 
dare  un  più  preciso  giudizio  del  modo  come  in  quel 
tempo  furono  dai  monaci  coltivate  le  lettere.  E  ci  si 
consenta,  dopo  quel  che  già  ne  toccammo,  di  dar  po- 
che notizie  sulla  vita  di  lui. 

Nel  mese  di  Marzo  dell'anno  1058  elevato  ali* Ar- 
civescovado di  Salerno,  nel  mese  di  maggio  di  quel- 
r  anno  medesimo  dal  principe  Grisulfo,  che  da  nemico 
gli  si  era  fatto  amico,  ebbe  il  diploma,  col  quale  gli 
vennero  confermati  tutti  i  diritti  e  possessioni  della 
chiesa  salernitana.^  Neil'  anno  seguente  intervenne 
al  numeroso  concilio  che  Niccolò  II  papa  adunò  a 
Eoma,  per  far  promulgare  i  canoni  che  egli  poneva 
fuori  come  base  per  il  ricupero  della  libertà  ecclesia- 
stica. Né  mancò  Alfano  al  sinodo,  che  in  quel  mede- 
simo anno  fu  celebrato  a  Benevento  alla  presenza  del 
papa.  Nel  mese  di  Luglio  dell'anno  1062  fu  promul- 

1  Muratori,  Antiquit.,  I,  190.  II,  11. 
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gate  uno  strumento  1  col  quale  il  prìncipe  Gisulfo  ed 
Alfano  facevan  commutazione  di  alcuni  beni  spet- 
tanti all'erano  del  principe  e  ali*  Arcivescovado.  Non 
molto  dopo  sembra  eh'  ei  cogliesse  l' opportunità  di 
sciogliere  un  voto  che  aveva  fatto  un  giorno.^ 

Giacché  Gisulfo,  che  si  apprestava  a  chiedere  aiuto 
ai  Greci  contro  la  crescente  potenza  dei  I^ormanni,  per 
non  tirare  sopra  di  sé  sospetti,  qualora  si  risapesse  ch'ei 
si  recava  a  Costantinopoli,  finse  di  andare  in  pellegri- 
naggio a  Gerusalemme,  e  preso  il  bastone  come  ogni 
altro  pellegrino  di  Terra  Santa,  incominciò  il  viaggio, 
perseverando  nel  medesimo  abito  fino  a  Costantinopoli. 
Lo  accompagnavano  il  nostro  Alfano,  e  Bernardo,  be- 
neventano di  nascita,  allora  vescovo  di  Palestina,  che, 
come  Alfano,  doveva  sciogliere  un  voto.  Ma  essendo 
Gisulfo  rimasto  a  Costantinopoli,  per  conseguire  il  fine 
che  si  era  proposto,  e  avendo  stabilito  un  patto  con 
r  imperatore  contro  il  duca  Eoberto  e  i  Normanni,  Al- 
fano e  Bernardo  proseguendo  il  viaggio,  giunsero  a 
Gerusalemme,  e  sciolti  ivi  i  voti  tornarono  a  Costanti- 
nopoli, tra  i  pericoli  del  mare  e  le  insidie  degli  Arabi. 
Frattanto  Gisulfo  aveva  conseguito  l'intento  suo;  e 
quali  ostaggi  del  patto  stretto  con  V  imperatore  volle 
lasciare  i  due  vescovi.  Alfano  non  osava  opporsi  al 
volere  del  principe,  e  non  a  torto  ne  temeva  la  cru- 
deltà. E  si  protestò  pronto  a  rimanere,  qualora  la  cosa 
non  dispiacesse  a  Bernardo.  Questi  si  mostrò  contrario  ; 
ma  subito  dopo  incorse  in  una  malattia  che  lo  trasse 

1  Mariae  de  Biasio,  Series  pì-incipum  qui  Longobardorum 
aetate  Salerni  imperarunt.  App.  LIV. 

2  Sul  viaggio  di  Alfano  a  Gerusalemme  il  solo  Amato  ne  in- 
forma, ma  tace  l'anno.  Aimé,  p.  129-131.  [P.  180  segg.  dell' ediz.  dì 
Rouen.  L'abate  Delarc  opina  che  il  viaggio  di  Gisulfo  a  Costan- 
tinopoli avvenisse  prima  dell' ottoÌ3re  del  1071]. 


68  dell'istruzione  in  italia 


a  morte.  Eu  sepolto  colà  nell'  ospizio  degli  Amalfitani 
con  degni  onori.  Ed  Alfano  compose  il  titolo  sepol- 
crale : 

Bernardus  nomen,  Beneventus  patria,  sedes 
Prenestis,  Celebris  laus  mihi  Roma  fuit, 
Hostes  ecclesiae  contrivi;  cuncta  relinquens, 

Ivi  lerusalem  solvere  crimen  idem, 
lamque  dies  mensem  retinebant  quinque  Decembrem, 
Cum  rediens  illinc  mortuus  ospitor  hic.  ^ 

Alfano  nel  ritorno  studiò  separarsi  da  Gisulfo,  e 
sen  venne  direttamente  al  duca  Koberto.  Il  quale  amo- 
revolmente lo  accolse;  e  la  reverenza,  come  dice 
Amato,  per  un  uomo  che  tornava  da  Gerusalemme,  non 
fu  tanto  grande  quanto  fu  lo  stupore  a  vedergli  la 
lunga  barba,  che  egli  aveva  fatto  crescere  a  mo'  dei 
Greci.2 

Nell'anno  1066  Alfano  ordinò  primo  vescovo  sar- 
nense  Kisone;  nel  diploma  datogli  tra  le  altre  cose 

1  Questo  epitaffio  fu  edito  già  dal  Baronìo  (Ann.  ad  an.  1107), 
ma  fu  riferito  a  torto  alla  morte  di  Bernardo  vescovo  prenestino, 
morto  nel  1107.  Amato  con  eloquenti  parole  annovera  Bernardo 
tra  i  vescovi  romani,  cioè  tra  i  cardinali,  e  di  Bernardo  allora 
vescovo  prenestino  fa  menzione  un  documento  dell'anno  1061,  a 
torto  ad  alcuni  sospetto.  Stando  cosi  le  cose,  non  può  dubitarsi 
che  r  epitaffio  si  riferisca  a  Bernardo ,  compagno  di  Alfano  nel 
viaggio  di  Gerusalemme;  né  vale  che  Bernardo  sia  chiamato  da 
Amato  romano  («  un  évesque  de  Rome  nez  et  norri  »),  da  Alfano, 
Beneventano.  —  Il  poeta  adopra  la  forma  Beneventus,  come  al- 
trove Beneventus  opima,  parca  Salernus.  Per  quale  colpa  Ber- 
nardo abbia  intrapreso  il  viaggio  non  vien  detto;  ma  si  può  con- 
getturare che  nella  guerra  contro  Cadaloo  egli  avesse  ucciso  qual- 
cuno («  hostes  ecclesie  contrivi  »). 

2  [«  Et  vint  droit  a  lo  due  Robert,  de  loquel  non  fu  receu  come 
anemi,  més  comme  ami.  Et  non  Tot  en  reverence  pour  santtìté 
qu'il  venoit  de  Iherusalem,  més  se  merveilla  que  vint  o  grant 
barbe  comme  s'il  fust  de  Costentinoble  »  Ed.  di  Rouen,  p.  181]. 
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gli  prescrive  «  che  giammai  faccia  ordinazioni  eccle- 
siasticlie  non  dovute,  né  permetta  clie  entrino  negli 
ordini  religiosi  i  bigami  o  coloro  che  vivono  con  una 
donna  in  concubinato  o  gì'  illetterati  ».  E  strano  ciò 
eh'  egli  aggiunge,  «  che  a  niun  patto  accetti  gli  afri- 
cani, che  continuamente  aspirano  agli  ordini  ecclesia- 
stici, poiché  alcuni  di  loro  sono  stati  provati  manichei, 
altri  più  spesso  ancora  ribattezzati  ». 

Neir  anno  1067  Alessandro  II  confermò  nuovamente 
i  privilegi  già  dati  alla  chiesa  salernitana  dai  suoi  an- 
tecessori, e  nell'anno  che  segui  restituì  ad  Alfano  al- 
cune possessioni  già  toltegli  da  Guglielmo  [d'Altavilla] 
figlio  di  Tancredi. 

Nell'anno  1071  anche  Alfano  per  mostrare  quanto 
grata  memoria  ne  serbasse,  intervenne  alla  consecra- 
zione  della  chiesa  e  del  monastero  cassinese,  edifizi  che 
già  erano  stati  restaurati  da  Desiderio  con  maggiore 
eleganza  ed  ornamento  ;  e  in  quel  medesimo  anno  dette 
a  Leone  abate  della  Santa  Trinità  della  Cava,  «  spi- 
ritual padre  suo  »,  un  diploma  per  la  esenzione  della 
chiesa  di  S.  Niccolò.  Miserrimi  giorni  allora  sovrasta- 
vano alla  città  di  Salerno,  che  nell'anno  1077  fu  da 
ogni  parte  assediata  dalle  truppe  dei  Normanni.  Sorse 
nella  città  gran  carestia,  durante  l'infierir  della  quale 
Alfano  alleviò  lungamente,  col  frumento  che  gli  veniva 
dai  latifondi  ecclesiastici,  i  chierici  e  quelli  che  versa- 
vano in  miseria  estrema.  Cede  poi  alla  necessità  delle 
cose,  e  fuggendo  nell'accampamento  dei  nemici,  beni- 
gnamente fu  accolto  dal  principe  Eiccardo  e  dal  duca 
Eoberto.  Dimorava  allora  nei  suoi  fondi  e  nelle  terre 
della  chiesa  romana,  seco  raccogliendo  ecclesiastici 
e  servi,  e  ad  essi,  in  quella  tristissima  condizione  di 
tempi  provvedendo  con  paterna  cura.  ^  Quando  infine 

1  Aimé,  243  [336]. 
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la  città  fu  presa  da  Eoberto,  Alfano  che  già  innanzi 
aveva  impetrato  la  grazia  del  vincitore,  ritornò  in  pa- 
tria, ma  non  riebbe  tutte  le  possessioni  dell'  arcivesco- 
vado, poiché  gran  parte  ne  ritenne  il  duca  con  la  forza 
€  con  le  armi.  Infine  nel  mese  di  ottobre  dell'anno  1080 
Eoberto  restituì  mediante  privilegio,  alla  chiesa  saler- 
nitana, tutti  i  diritti  e  beni  che  già  innanzi  godeva. 
Intorno  al  medesimo  tempo  si  credeva  fossero  state  a 
Salerno  ritrovate  le  ossa  dell'apostolo  ed  evangelista 
S.  Matteo  e  con  somma  gioia  furono  riposte  nell'Ar- 
civescovado.^ Per  la  qual  cosa  Gregorio  VII  molto 
rallegrandosi  si  degnò  congratularsi  con  Alfano  in  una 
epistola  che  è  l'ottava  di  quelle,  che  rimangono  nel 
libro  ottavo  del  Kegesto.  In  onore  di  S.  Matteo  allora 
a  Salerno  il  duca  Eoberto  ed  Alfano  cominciarono  a 
edificare  uno  splendidissimo  tempio,  che  fino  ai  nostri 
giorni  si  ammira,  benché  in  molte  parti  rinnovato  e 
mutato.  Quivi  Gregorio  VII,  morto  il  24  Maggio  1085, 
ebbe  sepoltura.  Morirono  in  quel  medesimo  anno  e  Eo- 
berto Guiscardo  e  Alfano.  Alfano  ebbe  un  sogno  in 
cui  gli  si  prediceva  la  morte.  Giacché  vide  una  scala 
levarsi  dal  letto  suo  sino  al  cielo,  e  due  giovani  co- 
perti di  candide  toghe  che  dicevano  :  «  sali  su  per  que- 
sta scala  ».  E  quando  già  gli  sembrava  essere  giunto  al 
sommo,  vide  che  due  gradini  ancora  gli  mancavano,  e 
tosto  sollevato  dai  giovani  venne  portato  in  una  casa 
fiammeggiante  di  splendida  luce.  ^  Pochi  mesi  dopo,  il 
0  Ottobre  mori,  e  fu  tumulato  nel  tempio  di  S.  Matteo 
che  egli  stesso  avea  costruito.^ 

1  [Una  curiosa  contesa  sorta  tra  Roberto  e  Gisulfo,  per  un  dente 
di  S.  Matteo,  narra  Amato,  p.  332]. 

2  Pietro  diacono,  De  vita  et  obitu  iustorum  Cas.  Angeli  Maii, 
Vet.  script,  nova  colìect.  VI,  B.  280. 

3  Ughelli,  Italia  Sacra,  III,  382-392.  VII,  571. 
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Questo  è  ciò  che  sappiamo  della  vita  di  Alfano;^ 
degli  scritti  di  lui  è  da  sentir  Pietro  diacono  :  ^  «  Al- 
fano, egli  dice,  arcivescovo  salernitano,  e  monaco  del 
cenobio  cassinese,  uomo  dotto  nelle  sacre  scritture  e 
pienamente  istruito  dei  dogmi  ecclesiastici,  compose 
in  lingua  limpida  e  chiara  la  passione  di  Santa  Cri- 
stina, ed  oltre  a  ciò  due  inni  intorno  alla  medesima 
vergine  e  a  S.  Benedetto,  e  dei  versi  a  Pandolfo  ve- 
scovo dei  Marsi,  e  i  canti  di  Santa  Sabina  e  i  versi 
su  Santa  Cristina  e  su  S.  Pietro  Apostolo,  ed  altri  in 
lode  dei  monaci  cassinosi,  altri  sul  sito,  la  costruzione, 
e  la  rinnovazione  del  cenobio  stesso,  e  il  metro  saffico 
endecasillabo  su  S.  Mauro,  e  gl'inni  sullo  stesso,  e  tre 
inni  su  S.  Matteo,  e  due  su  S.  Fortunato,  e  su  S.  Nic- 
colò, ed  altri  ad  Attone  vescovo  chietino,  a  Gisulfo  prin- 
cipe salernitano,  a  Sigismondo  monaco  cassinese,  a  Gu- 
glielmo, maestro  di  grammatica  in  Salerno,^  a  Guido, 
fratello  del  principe  Salernitano,  a  Goffredo  vescovo 
di  Aversa,  a  Ildebrando  arcidiacono  romano,  a  Eomu- 
aldo  avvocato  salernitano,  a  Eofrido  monaco  cassinese, 
e  un  metro  eroico  in  onore  dei  dodici  santi  fratelli,  e 
una  confessione  metrica,  e  i  versi  sulla  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Battista  in  Cassino,  e  moltissimi  epitaffi  di  uo- 

'  [Di  Alfano  I  arcivescovo  di  Salerno  si  occupò,  largamente 
giovandosi  del  Giesebrecht,  in  uno  studio  storico-letterario^  il 
dott.  M.  Schipa  (Salerno,  1880).  Egli  pubblicò  per  la  prima  volta  i 
versi  ad  Bomualdum  causidicum  salernitanum  e  l'epitaffio  di 
Giovanni  di  Salerno]. 

2  Pietro  diac.  De  viris  illustr.,  C.  19.  Più  brevemente  nel  Chro- 
nicon  (III,  e.  35),  poiché  ripetute  le  prime  parole  continua:  «com- 
pose in  nitido  e  chiaro  stile  la  passione  di  Santa  Cristina  e  il 
libro  degl'inni  e  dei  versi  ».  Dubito  che  in  entrambi  i  luoghi  non 
sia  da  leggere  nudo  invece  di  nitido. 

3  Anche  qui  Pietro  era  in  errore  :  giacché  Guglielmo  insegnava 
ad  Aversa  non  a  Salerno. 
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mini  illustri,  ed  altre  cose,  che  non  giunsero  a  nostra 
notizia  ».  Leone  Ostiense  narra  che  Desiderio  esortò 
Alfano  a  compor  la  cronaca  del  monastero,  ma  non 
lo  potè  ottenere.  1  Nelle  annotazioni  a  Pietro  diacono 
il  Mari  avverte  che  Alfano  scrisse  anche  opuscoli  filo- 
sofici, che  erano  una  volta  nella  biblioteca  cassinese  ; 
sull'unione  del  verbo-Dio  e  dell'uomo,  sull'unione  del 
corpo  e  dell'anima,  sui  quattro  umori  del  corpo  e  del- 
l'anima. Ma  di  tali  libri  neppure  un  vestigio  oggi  si 
trova  nel  monastero  cassinese  ;  e  poiché  Pietro  al  tutto 
ne  tace,  dubito  molto  che  possano  attribuirsi  ad  Alfano, 
se  pur  mai  sono  esistiti.  ^  Quasi  tutti  i  carmi  indicati 
da  Pietro,  con  la  passione  di  Santa  Cristina,  furono 
pubblicati  dall' Ughelli  nel  secondo  volume  dell' Italia 
sacra.  ^  Mancano  solo  questi  :  a  Sigismondo  monaco 
cassinese,  a  Komualdo  avvocato  salernitano,  i  versi 
sulla  chiesa  dì  S.  Giovanni  Battista  in  Cassino,  e  il 
metro  eroico  al  monaco  Eofrido  in  •  onore  dei  dodici 


1  «  Memìneram  praefatum  domiuum  meum  Desideriiim  hoc 
ipsum  opus  olim  Alphano  archiepiscopo  Salernitano,  viro  nostro- 
rum  temporum  sapientissimo,  iniunxisse,  sed  eum  laboriosam  valde 
materiara  pervidentem,  periculo  se  huiusmodi  subduxisse.  Quod 
si  ille,  qui  et  scientia  et  eloquentia  incomparabiliter  tunc  polle- 
bat,  huic  se  oneri  cavit  summittere,  quid  mihi  esset  agendura 
ecc.  ».  Leone  Ostiense  nel  prologo  del  Chronicon  Gas. 

2  Sospetto  infatti  che  il  Mari  da  niun  altro  trasse  tal  notizia 
salvoché  dal  Tritemio,  De  illustr.  Benedici.,  L.  li,  C.  87,  scrit- 
tore, com'è  noto,  d'incerta  fede. 

3  Nel  tomo  decimo  della  seconda  edizione  si  trovano  in  calce 
al  volume.  Il  Fabricius  rammenta  che  parecchi  carmi  di  Alfano 
erano  stati  già  prima  stampati  da  Prospero  Martinengo  nel, vo- 
lume terzo  dei  Poemata  div.  graec.  latin.  (Romae,  1582,  8).  Ma 
non  potei  ritrovare  il  libro,  che  sembra  raro.  [Lo  trovò  lo  Schipa, 
a  Montecassino  :  «  delle  poesie  d'Alfano  stampate  dal  Martinengo 
poche  sono  nella  nota  di  Pietro  Diacono,  le  altre  no  ».  Op.  cit. 
pag.  21]. 
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fratelli  santi,  metro  che  si  legge  negli  Ada  sanctorum 
Boll.,  sotto  il  giorno  1  Settembre,  e  infine  l'ultima 
parte  del  carme  sul  sito,  la  costruzione  e  la  riedifi- 
cazione del  monastero  cassinese,  di  cui  solo  il  prin- 
cipio si  trova  presso  Ughelli.  Per  contro  parecchie 
cose  si  ritrovano  presso  di  lui,  delle  quali  Pietro  non 
fa  menzione  :  il  canto  in  lode  della  beata  Margherita 
vergine  e  martire,  un  carme  in  lode  di  S.  Orsola,  tre 
carmi  in  lode  di  Santa  Caterina,  un'allocuzione  della 
vergine  Maria  al  figlio  Gesù,  tre  carmi  in  onore  di 
Santa  Lucia  vergine,  degl'Innocenti  e  di  Santa  Agnese, 
un'orazione  metrica  al  clero  in  lode  di  S.  Vincenzo  Mar- 
tire, un'  ode  esortativa  ai  soldati  di  Cristo.  Potrebbe  al- 
cuno aver  dubbio  che  si  tratti  di  carmi  autentici  di 
Alfano;  ma  io  non  lo  negherò,  poiché  lo  stile  e  la 
forma  perfettamente  si  accordano  con  gli  altri  carmi 
universalmente  riconosciuti  di  Alfano.  Degli  epitaffi, 
dei  quali,  a  testimonianza  di  Pietro  diacono,  Alfano 
compose  un  gran  numero,  tre  soli  pubblicò  l'Ughelli: 
gli  epitaffi  del  cardinale  Stefano,  di  Attone  vescovo 
chietino,  di  Leone  nobilissimo  tra  i  Komani.  L'epitaffio 
di  Leone  fu  già  edito  dal  Baronio,  negli  Annali  eccle- 
siastici all'anno  1111;  e  anche,  all'anno  1107  quel 
titolo  di  Bernardo,  vescovo  prenestino,  che  testé  ci- 
tammo. Ma  né  l'uno  né  l'altro  il  Fabricio  ritiene  opera 
di  Alfano,  poiché  Leone  e  Bernardo  uscirono  di  vita 
molto  dopo  la  morte  di  Alfano.  Per  quanto  è  dell'  epi- 
taffio di  Leone,  quell'uomo  dottissimo  fu  certamente 
tratto  in  errore,  giacché  tale  epitaffio  non  ispetta  a 
Pietro  Leone,  uomo  molto  celebrato  in  Eoma,  ma  al 
padre  di  lui,  che  senza  alcun  dubbio  mori  ai  tempi 
di  Alfano.  L' altro  epitaffio  si  riferisce  non  a  Bernardo 
vescovo  prenestino  morto  nel  1107,  ma  a  Bernardo, 
compagno  di  Alfano  nel  viaggio  di  Gerusalemme,  come 
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sopra  mostrammo.  ^  Già  il  Tosti  (i,  417)  avverti  che  al- 
cuni carmi  inediti  di  Alfano  esistono  nel  codice  cas- 
sinese  N"  280.  Essendomi  io  dunque  abbattuto,  nello 
scorso  anno,  quando  nel  monastero  cassinese  mi  occu- 
cupavo  a  ricercare  i  codici  riguardanti  la  storia  del 
medio  evo,  anche  in  questo  codice,  scritto  con  bei  ca- 
ratteri del  secolo  decimosecondo,  con  quella  maggior 
diligenza  che  per  me,  stretto  dall'angustia  del  tempo, 
si  poteva,  lo  esaminai,  ma  pochissimi  carmi  vi  rinvenni 
non  ancor  pubblicati.  Sono  presso  a  poco  questi: 

f.  38.  Carme  senza  principio  sul  sito,  la  costruzione  e  la  riedifi- 
cazione del  cenobio  cassinese,  il  cui  principio  si  legge  presso 
Ughelli.  Rimane  integro,  salvo  errore,  nel  cod.  cassinese  N"  47. 

f.  53.  A  Romualdo  avvocato  salernitano. 

f.  54.  A  Teodino  monaco  cassinese. 

f.  76.  Epitaffio  di  Giovanni  Salernitano,  nobilissimo  uomo. 

f.  77.  Epitaffio  di  Guodelrico,  arcivescovo  di  Benevento. 

Dei  quali  carmi  io  trascrissi  dapprima  quelli  che 
più  direttamente  riguardavano  l'argomento  mio;  dipoi 
mi  avvalsi  di  quel  codice  correttissimo,  per  emendare 
alcuni  errori  bruttissimi,  onde  son  macchiate  le  edi- 
zioni di  quei  carmi  di  Alfano ,  che  sembrano  di  qualche 
importanza  per  la  storia  dell'età  sua. 

E  spero  di  far  cosa  grata,  ripubblicando  in  primo 
luogo  emendato  quel  carme,  che  in  tutti  quasi  gli  an- 
nali ecclesiastici  celebrato,  rese  famoso  il  nome  di  Al- 
fano, dico  quello  ad  Ildebrando  arcidiacono  romano, 
benché  per  quanto  si  riferisce  alla  perspicuità  e  ve- 
nustà del  dire  non  mi  sembri  pari  all'ingegno  del- 
l'autore. Giacché  non  riescono  gradite  quella  certa 
oscurità  di  linguaggio,  e  quella  troppo  ricercata  pom- 

^  Anche  nel  Cod.  Cas.  280  scritto  non  molto  dopo  la  morte 
di  Alfano,  i  due  epitaffi  vengono  a  lui  attribuiti. 
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posità;  difetti  che  potremmo  a  buon  diritto  ascrivere 
al  non  pronto  e  facile  ingegno,  se  gli  altri  carmi  non 
ci  rivelassero  molta  vena  di  linguaggio  poetico.  Ma 
l'insolito  metro,^  se  non  m'inganno,  fu  si  d'impaccio 
alla  mente  di  Alfano,  che  picciol  rivoletto  di  poesia 
ne  derivò.  Quanto  poi  all'argomento  il  carme  è  di  non 
lieve  importanza,  giacché  prova  che  già  Ildebrando 
come  arcidiacono  governava  tutti  gli  affari  ecclesia- 
stici, e  che  non  mancavano  a  quei  tempi  persone  le 
quali  speravano  che  l'antica  gloria  di  Koma  sarebbe 
stata  da  lui  rinnovellata.  Stando  cosi  le  cose,  parmi 
opportuno  ristampare  sul  codice  cassinese  f.  52  quella 
poesia  che  già  il  Baronio^  e  l'Ughelli  stamparono  mac- 
chiata di  tanti  e  si  grossi  errori  che  a  mala  pena  se 
ne  potea  ravvisare  la  genuina  forma.  Conserverò  l'or- 
tografia del  codice: 

Ad  Hildebrandum  archidiaconum  Bomanum 

Quanta  gloria  publicam 

Rem  tuentibus  indita 

Saepe  iam  fuerit,  tuam, 

Hildebrande,  scientìam 

Nec  latere  putavimus 
Nec  putamus.  Idem  sacra 

Et  Latina  refert  via, 

Illud  et  Capitoni 

Culmen  eximium,  thronus 

Pollens  imperii,  docet. 


^  Catullo  nel  carme  per  le  nozze  di  Giulia  e  Manlio,  pose  tra 
1  quattro  versi  gliconei  un  ferecrazio  ;  ma  il  primo  ad  ometterlo, 
a  quanto  io  so,  fu  Seneca,  che  adoperò  nelle  tragedie  soli  gliconei, 
come  ad  esempio  nel  coro  alla  fine  del  secondo  atto  del  Tieste. 
Né  però  credo  che  Alfano  abbia  tolto  da  Seneca  tal  metro;  senza 
alcun  dubbio  lo  tolse  da  Boezio. 

*  Annal.  eccles.  ad  an.  1061. 
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Sed  quid  istius  ardui 

Te  làboris  et  invidae^ 
Fraudis  aut  piget  aut  pudet? 
Id  bonis  etenim  viris 
Peste  plus  2  subita  nocet. 

Virus  iuvidiae  latens 

Eebus  in  miseris  suam 
Ponit  invaletudinera, 
Hisque,  non  aliis,  necem 
Et  pericula  conferet. 

Sic  ut  invidearis,  et 

Non  ut  invideas,  decet 
Te  peritia,  quem  probi 
Et  boni  facit  unice 
Compotem  meriti  sui. 

Omne  iudicio  tuo 

lus  favet,  sine  quo  michi 
Nemo  propositi  mei 
Vel  favoris  inediam 
Premiumve  potest  dare. 

Cordis  eximius  vigor, 
Vita  nobilis,  optimas 
Res  sequuta,  probaut  quidem 
luris  ingenium,  modo 
Cuius  artibus  uteris. 

Est  quibus  caput  urbium 
Roma,  iustior  et  prope 
Totus  orbis,  eas  timet 
Seva  bàrbaries  adhuc, 
Clara  stemmate  regio. 

His  et  archiapostoli 
Fervido  gladio  Petri 
Frange  robur  et  impetus 
Illius,  vetus  ut  iugum 
Usque  sentiat  ultimum. 

Quanta  vis  anathematis  ? 

Quicquid  et  Marius  prius, 


1  Correz.  mia.  Il  codice  invide. 
*  Correz.  mia.  Il  codice  peste  plus. 
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Quodque  Julius  egerant 

Maxima  nece  milìtum, 

Voce  tu  modica  facis. 
Roma  quid  Scipionibus 

Caeterisque  Quiritibus 

Debuit  mage  quam  tibi? 

Cuius  est  studiis  sue 

Nacta  iura  potentiae. 
Qui  probe,  quoniam  satis 

Multa  contulerant  bona 

Patriae,  perhibentur  et 

Pace  perpetua  fruì 

Lucis  et  regionibus. 
Te  quidem,  potioribus 

Preditum  merìtis,  manet 

Gloriosa  perenniter 

Vita,  civibus  ut  tuis 

Compareris  Apostolis. 

Al  qual  carme  piace  tosto  congiungere  l'epitaffio 
del  cardinale  Stefano,  che  con  Ildebrando  era  si  le- 
gato di  salda  amicizia,  da  aver  con  lui  sentimenti  del 
tutto  conformi.  Quasi  li  diresti  una  mente  sola  in  due 
corpi.  Per  la  qual  cosa  Pietro  Damiani  una  lettera  ad 
entrambi  scritta  intitolò  :  «  Gemino  sedis  apostolicae 
Hildebrando  ».  ^  L*iepitaffio  mal  pubblicato  da  Baronio  "^ 
e  da  Ughelli,  cosi  leggesi  nel  Cod.  Gas.  f.  77: 

JSpitaphium  Stephani  cardìnalis 

Stephane  qualìs  in  aede  Petri  quantusque  sacerdos 

Extiteris,  novit  Gallia  cum  Latio. 
Edidit  haec  et  nutrivit,  timuit  nec  amavit, 

Hoc  te  dilexit,  compsit  et  auxit  idem. 
ludicio  canonum  noras  terrere  nocentes, 

Et  sine  lege  reos  legibus  eripere. 


*  Pier  Damiani,  Cpp.  L.  II,  5. 
2  Annal  eccìes.,  anno  1061. 
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Nobilitas,  gravitas,  probitas  et  mentis  acumen 

Et  virtus  animi  magna  fuere  tibi. 
Quìnque  manere  dies  cum  sol  deberet  in  urna, 

Clausus  es  hac.  Requiem  det  tibi  Christus.  Amen. 

Giova  però  pubblicare  un  altro  carme,  che  Alfano 
scrisse  per  un  cardinale  romano  ;  anche  questo,  a  quanto 
io  so,  inedito.  È  dedicato  a  Teodino,  uomo  a  quel  tempo 
per  molti  titoli  non  ignobile.  Era  della  nobilissima  stirpe 
dei  Franchi,  che  già  da  lungo  tempo  aveva  una  contea 
nel  territorio  dei  Marsi,  e  gli  era  padre  il  conte  Berardo 
e  madre  Gemma.  ^  Ma  Berardo  padre  di  Teodino,  con  la 
crudele  persecuzione  spiegata  contro  i  fratelli,  si  con- 
quistò mala  fama.  Giacché  avendo  preso  la  sua  parte 
dell'eredità  paterna,  per  insaziabile  avarizia  voleva 
con  violenza  e  frode  prendere  anche  le  parti  dei  fra- 
telli, per  dominare  solo  nel  territorio  dei  Marsi.  Per 
la  qual  cosa  volse  contro  il  fratello  maggiore  Oderisio 
le  armi  empie  ;  e  quegli,  per  provvedere  alla  sua  sal- 
vezza fu  costretto  a  chiamare  in  aiuto  i  Normanni.  Ad 
un  altro  dei  fratelli,  Pandolfo,  vescovo  dei  Marsi  ^  tese 
insidie  e  frodi,  giacché  adescandolo  con  blandizie  lo 
fé'  prendere,  e  con  nefanda  violenza  a  tale  lo  ridusse 
ch'ei  fu  costretto  a  cedere  tutta  la  parte  toccatagli. 
Sulla  progenie  dei  fratelli  poi  parecchie  notizie  dob- 
biamo ad  Amato,  le  quali  diffondono  più  chiara  luce 
sia  sulle  cose  in  quella  età  operate,  sia  sul  carme  che 
pubblichiamo,  né  sarà  inutile  il  prenderne  alcun  sag- 


1  Phoebonii,  Historia  Marsorum.  Neapoli.  1678,  App.  XI. 

2  Per  quanto  si  può  congetturare  dai  versi  di  Alfano  a  Pan- 
dolfo, anche  il  padre  ebbe  il  nome  di  Pandolfo: 

Et  super  haec  rogito,  Pandulphi  vota  memento 
More  pii  patria  digna  ìuvare  tui. 

Pandulphus  comes  occorre  nel  Chron.  Gas.,  II,  C.  51. 
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gio.  1  Da  Oderisio  conte  nacquero  sette  figli  ;  dei  quali 
quattro,  prese  le  armi,  cercavano  lucro  nelle  guerre  che 
continuamente  allora  si  facevano  nell'Italia  Inferiore. 
Tre  ascritti  all'  ordine  dei  chierici,  conseguirono  dipoi 
i  sommi  gradi  ed  onori  della  chiesa.  Attone  vescovo 
chietino  mori  giovane.  Oderisio,  fin  da  fanciullo  collo- 
cato nel  monastero  cassinese,  dal  papa  Niccolò  II  fu 
eletto  diacono  cardinale  della  chiesa  romana,  e,  morto 
Desiderio,  gli  succedette  al  governo  dell'  abbazia.  Tra- 
smondo infine,  anch' egli  monaco  cassinese,  fu  preposto 
dall'abbate  Desiderio  al  monastero  di  Tremiti,  e  di 
poi  da  Gregorio  VII  fu  fatto  vescovo  di  Valva.  Il  conte 
Berardo  ebbe  due  figli.  Il  primogenito,  che  aveva  il 
nome  paterno,  succedette  al  padre,  e  fu  uomo  non  poco 
versato  nelle  lettere,  benché  attendesse  alle  armi  e 
agli  afi'ari  forensi.  Il  nostro  Teodino  secondogenito, 
educato  dallo  zio  Pandolfo,^  dapprima  entrò  come  con- 


i  Aimé,  172,  222.  Cfr.  Chronicon.  Cas.,  L.  Ili,  C.  15,  19,  26, 
27,  61  ecc.  Mere  favole  su  tal  genealogia  mette  fuori  il  Corsignani, 
Reggia  Marsicana.  Napoli,  1738.  I,  261.  Che  anche  Gregorio  VII 
fosse  della  medesima  stirpe,  sostiene  arbitrariamente  uno  scrittore 
recente  in  certe  lettere,  nelle  quali  molto  si  contiene  di  strano  e 
d'inaudito,  e  ben  poco  di  solidamente  e  fermamente  provato.  Ga- 
liffe-Pictet,  Lettres  sur  Vhistoire  du  moyen  dge.  Genève,  1839. 
Lettre  XV,  5. 

2  Sull'amicizia  tra  Pandolfo  e  i  suoi  nepoti,  molto  si  estende 
Alfano  nei  versi  a  Pandolfo,  ove  si  legge: 

Non  ego  confertum  virtutum  munere  pectus 

Vidi  sic  peuitus,  ut  patet  esse  tuum. 
Solvere  amara  sapìs  dulcedine  nobilitatis 

Auxiliumque  satis  forre  tuis  famuli s. 
Rursus  et  ista  tui  facient  rata  scripta  propinqui, 

Cum  quibus,  ut  spero,  te  duce,  tutus  ero. 
His  ego  prò  muro  iam  lassus  ab  liostibus  utor, 

In  quibus  esse  nihil  vita  dedit  vitii, 
Esse  tui  memores  non  cessant  nocte  dieque, 

Pro  te  conveniunt  saepius  ante  Deum. 
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verso  nel  monastero  di  Kieti,  dipoi  fu  collocato  dal 
padre  nel  cassinese.  E  di  là  chiamato  a  Eoma  dal 
papa  Niccolò  II,  fu  poi  da  Gregorio  VII  promosso  ad 
arcidiacono.  ^ 

Ma,  vinto  Gregorio,  passò  alla  parte  dell'  impera- 
tore. Si  dovrà  ammettere  che  Alfano  si  sia  stretto  in 
grande  amicizia  con  la  famiglia  di  costui.  Giacché  alle 
persone  di  essa  dedicò  molti  carmi,  nei  quali  ado- 
pera quasi  senipre  un  discorso  amichevole  e  confiden- 
ziale. A  Pandolfo  vescovo  Marsicano  scrisse  versi  ele- 
giaci, e  per  sua  esortazione  compose  due  inni  in  lode 
di  Santa  Sabina,  e  celebrò  Attone  vescovo  Chietino 
con  un  carme  giocoso,  nel  quale  adoperò  il  metro  saf- 
fico, e  scrisse  l'epitaffio  di  lui.  A  Trasmondo  infine 
«  giovane  scolastico  ^  diresse  un'  ode  lepidissima, 
nella  quale  tenta  distoglierlo  da  studi  non  addicentisi 
alla  monacai  disciplina.  Nel  qual  metro,  ed  in  altri, 
adoperò  un  certo  singolare  carme,  l'asclepiadeo  man- 
cante dell'ultima  sillaba.  Queste  notizie  ho  io  voluto 
premettere  ai  versi  elegiaci  diretti  a  Teodino  ;-  ciò  che 
poi  avrà  bisogno  di  spiegazione,  illustrerò  in  note  ag- 


Instat  Oderisius  lacrymis,  precibus  Theodinus, 

Sed  Thransmundus  agit  hoc,  quod  uterque  facit. 

Cognosco  reliquos,  sed  non  bis  artibus  aptos^ 
Ore  canunt,  solis  vocibus  atque  notis. 

Prosit  et  haeo  istis  bonitas,  quae  profuit  illis, 
Ut  studeant  pariter,  prospice  sollicite. 

Ho  corretto  solvere  amara.  L'Ughelli  infatti  aveva  pubbli- 
cato prima  soìus  amara,  dipoi  nelle  correzioni  soìus  amore.  Pa- 
rimente ho  corretto  sed  non,  mentre  l'Ughelli,  contro  il  metro 
ed  il  senso,  pubblicò  sed  ut. 

1  «  Theodinus  archidiaconus  quem  ipse  constituit  archidiaco- 
num  ».  Benno,  Goldastii  Apologiae  prò  Henrico  IV,  2. 

2  Trattato  di  Teodino  Giacconi  e  Aldoino  nelle  Vitae  pontif, 
JRom.  et  Cardinal.,  I,  845,  e  Cardella,  Memorie  storiche  dei  Car- 
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giunte.  L'ortografia  del  codice  (N°  208  f.  54)  è  con- 
servata : 

Ad  Theodinum  monachum  Casinensem  ^ 

Fert,  Theodine,  tuum  quiddara  venerabile  nomen, 

Septima  si  fuerit  littera  iuncta  sibi. 
Lex  quoque,  perpetuae  titulata  caractere  vitae 

Felicem  meritis  te  probat  esse  tuis. 
Nec  nova  vel  rudis  est  tibi  nobilitatis  origo, 

Quos  sibi  patricios,  urbs  tibi  fecit  avos.  ^ 
A  te  quod  fieri  tibi  iustius  esset,  ab  illis 

Et  genus  et  virtus  praeraia  laudis  habent. 
Providus  es  nimium,  fas  non  est  dieere,  pectus 

In  comitum  studio  cautius  esse  tuo, 
Cumque  sit  apto  satis  prudentia  siraplicitati, 

Te  simul  et  comites,  quis  tuearis;  habes. 
Solus,  ut  acta  ferunt,  tibi  compar  pene  videtur 

Germani  patris  filius^  esse  tui. 
Dicere  sed  possem,  pudor  hoc  nisi  forte  vetaret, 

Munere  quo  melior  esse  puteris  eo, 
Quem  licet  ingenio  facili  devincere  posses, 

Te  tamen  eloquio  vinceret  ipse  suo. 
Talibus  in  studiis  cum  tu  supereris  et  ille, 

Invidus  alterius  neuter  habendus  erit. 
Sicut  ego  spero,  nulli  fortasse  nocebo, 

Si  de  te  minimo  murmurc  certa  loquor. 
Diligo  te  merito,  quia  tu  me  diligis,  et  quod 

Solus  honestatis  omnia  lege  facis, 

dinali.  Ma  nell'un  libro  e  nell'altro  molte  cose  non  hanno  saldo 
fondamento  di  prove  critiche.  E  molto  dubbio  ad  esempio  se  quel 
Teodino  che  nell'anno  1106  qual  diacono  cardinale  di  S.  Maria 
in  Portico,  sottoscrisse  la  bolla  di  Pasquale  II,  sia  il  nostro. 

^  Poiché  Pietro  diacono  neppur  fa  motto  di  questo  carme,  e 
parla  invece  di  un  altro  a  Sigismondo  monaco  cassinese,  di  cui 
non  ho  ritrovato  altrove  traccia,  sospetto  che  sia  occorso  qualche 
errore  nel  nome,  e  che  egli  abbia  voluto  accennare  appunto  a 
questo  carme,  di  cui  si  tratta. 

'  Gemma,  madre  di  Teodino,  era  di  nobilissima  stirpe  romana. 

3  Berardo,  figlio  primogenito  del  conte  Berardo. 

GlESEBKECHT  6 
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Solus  honestatis  tibi  culraen  et  utìlìtatis 

Arripis,  imde  probe  elicere  quanta  soles! 
Nobilitas  morum  superat  genus  illud  avorura, 

Quod  tibi  Marsoriim  dux  dederat  coraitura,i 
Insiiper  illud  idem,  quod  te  facit  esse  Quiritem, 

Et  quo  principibus  par  habeare  tribus, 
Omnibus  in  membris  tibi  cedit  imago  parentis 

Qua  magìs  in  Latio  non  nitet  ulla  solo. 
Qui  nisi  tam  dirus,  tam  fratribus  esset  iniquus' 

Yir  foret  hic  unus  quo  regeretur  humus. 
Criminis  et  laudis  si  quis  me  labe  notari 

Credit  in  hoc,  satis  est  a  ratione  procul, 
Nec  quia  fertur,  et  es  quovis  mihi  carior  orbe, 

Propterea  tibi  me  vera  tacere  putet. 
Falli  non  poteris,  nec  fallere  velie  putaris, 

Nec  verbum  facile,  quo  movearìs,  erit, 
Hoc  decet,  ut  iuvat,3  Romanum  iure  levitam,^ 

Sic  piscatoris  postulat  ara  senis. 
Mens  retinet,  quod  lingua  docet,  quod  dicis,  adimples, 

Voce  nec  a  cordis  dissona  carnis  erit, 
Humanis  divina  simul  sic  iungere  nosti, 

Pars  ut  ab  obsequio  non  vacet  ulla  suo. 
Cum  liqueat  dare,  te  non,  ut  ameris,  amare. 

Si  nec  amare  velis,  quo  sat  ameris,  erit. 
Hoc  dederat  pietas,  tantae  bonitatis  amica. 

Qua  fueram  gemino  dignus  amore  tuo. 


1  I  conti  dei  Marsi  si  dicevano  della  stirpe  dei  re  Franchi. 
Cosi  Alfano  stesso  nell'epitaffio  di  Attone: 

Praesulis  Attonis  tumulasti  membra,  Gasine, 

Marsia  cui  tribuit  iura  priora  tuis. 
Istius  ulide  domo  manavit  origo  parentum, 

Regibus  a  Gallis  linea  ducta  docet. 

Ho  corretto  Gasine,  iura.  Ughellì:  Casini,  iuxta.  [Lo  Schipa: 
Casinum,  insto,  manarit].  Cfr.  Chron.  Gas.,  I,  C.  61. 

2  Vedi  ciò  che  sopra  apportammo  da  Amato. 

3  Qui  il  metro  non  torna.  Non  so  se  sia  da  leggersi: 

Hoc  decet  atque  iuvat. 

^  Levita,  cioè  diacono.  Il  carme  non  fu  composto  prima  che 
Teodino  diventasse  diacono  della  chiesa  romana. 


J 
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Felix  illa  dies,  toto  felìcior  anno, 

Quae  tua  luminibus  contulit  ora  meis. 
Tunc  prius  agnovi,  modo  quod  facit  omnibus  horis 

Divino  pectus  igne  calere  tuum. 
Lectio  psalmorum,  numerus,  modulatio  cantus 

lus  tibi  secreti,  cum  prece  iuncta,  dabant. 
Ars  erat  haec  studii  fastidia  longa  fugantis, 

Quod  fit,  cum  subeunt  tempora  temporibus. 
Quam  poteras  leviter  pedibus  dare  carmina  senis, 

Quamque  fruì  prosa  comparibusque  metris, 
Quisquis  in  oppositis  esset,  dissolvere  nodum, 

Dignaque  civili  dicere  verba  foro, 
Scire  novem  notulis  numerus  quod  continet  omnis, 

Prodere,  quod  digitis  distet  ab  ethre  solum. 
Quas  habeant  species  diatesseron  et  diapente, 

Octo  quid  netis  tertia  ferre  velit, 
Et  quibus  in  signis  Febus  patiatur  eclipsin, 

Cur  fit  et  hoc  luna  nonnisi  terdecima, 
Et  quibus  haec  spatiis  minor  est,  quo  volvitur  orbe, 

Humida  cur  calida,  frigida  sicca  manet, 
Quod  facit  in  cancro  medio  Mars  fervidus  anno, 

Cur  reliquo  et  medio  caetera  signa  videt, 
Horis  cur  sextis  ter  ternos  mense  Novembri 

Corporis  humani  continet  umbra  pedes. 
Cuncta  refutasti,  quod  et  his  meliora  parasti. 

Et  quod  erant  studiis  non  satis  apta  tuis. 
Rite  times  felix  modico  vel  crimine  ledi, 

Expers  promissi  ne  maneas  meriti. 
Sic  capies  palmam,  mundi  statione  peracta, 

Munere  qua  Petri  perfruiturus  eris. 
Mox  tibi  nec  deerit  fundator  et  ipse  quietis,' 

Prestat  aromatico  si  quid  odore  petis. 
Ortum,  condensis  plenum  speciebus  et  herbis, 

Hic  colit,  ex  his  sunt  nomina  nota  michi: 
Balsama,  narcissus,  candentia  lilla,  myrtus, 

Cassia,  serpillum,  cinnama,  tura,  timus. 


^  Fondator  della  pace  è  San  Benedetto,  parimente  celebrato 
nel  carme  saffico,  che  Alfano  compose  in  onore  di  S.  Mauro: 

Ip3e  fundator  placidae  quietia. 
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Puniceusque  crocus,  violae,  rosa,  nardus,  amomum, 

Et  dendro  libanum,  basilìcon  folium.^ 
Ut  sit  et  hic  certa  monachorum  splendida  gemma, 

Frater  Oderisiiis,^  fertile  laudis  opus, 
Prepositum  tandem  clamare  memento  Iohannem,3 

Cui  sunt  innumerae  nobilitatis  opes, 
Nonnus  et  huc  Stephanus^  veniat,  bonus  ille  decanus, 

Quem  decorat  probitas  cum  gravitate  simul, 
Presto  sit  et  Firmus,^  satis  isto  munere  dignus, 

Noster  et  economus  utilis  atque  probus, 
Hos  quoque  germani  flores  oleant  Capuani,^ 

1  Lo  stesso  quasi  egli  dice  del  Paradiso  nell'inno  in  lode  di 
Santa  Sabina: 

lUic  purpureus  rosae 

Flos  et  nardus  ìnest,  vernai  amaranthus, 

Floret  eum  violis  crocus, 

Spirant  thura,  thymus,  lilia,  balsamum. 

Fa  coltivare  a  S.  Benedetto  gli  alberi  e  i  fiori  nel  Paradiso, 
per  alludere  scherzosamente  alla  regola  del  santissimo  uomo,  per 
la  quale  si  esortavano  i  monaci  alla  coltura  dei  campi  e  dei  giardini. 

2  Sopra  Oderisio  cfr.  sopra  p.  79. 

3  È  quello  stesso  Giovanni,  che  Desiderio  loda  nei  Dialoghi, 
I,  1:  «  Multa  miranda  mihi,  eum  adhuc  in  nostro  monasterio  prae- 
positurae  curam  gereret,  referre  solitus  est  ».  (Mabill.,  Ada  sanct. 
ord.  S.  Bened.  Saec.  IV,  II,  429).  Dipoi  egli  fu  abate  del  mona- 
stero volturnese.  Né  so  se  quel  Giovanni  Marsicano,  che  fu  zio 
di  Leone  Ostiense,  sia  il  medesimo  uomo.  Questi  pure  era  stato 
monaco  cassinese,  a  quanto  ne  riferisce  lo  stesso  Leone  (III,  C.  34), 
dipoi  fu  preposto  ad  un  monastero  capuano  (II,  C.  92),  né,  dopo 
la  morte  di  Richerio,  mancò  chi  lo  voleva  creare  abate  cassinese. 
Fu  fatto  infine  vescovo  di  Sora  (II,  C.  16). 

4  Troviamo  Stefano  decano  nel  Chron.  Gas.  Ili,  e.  38. 

2  Fermo  «  monaco  anziano  del  monastero  »  vien  rammentato 
da  Desiderio  nei  Dialoghi,  1.  II.  Nel  Chronicon,  1.  Il,  verso  la  fine 
del  capitolo  74  vengono  citati  «  due  evangeli  del  monaco  Fermo  ». 

^  «  Anche  in  questo  tempo  Landenolfo  e  Adenolfo,  fratelli  ger- 
mani, nobili  capuani,  insieme  col  nepote  Pietro,  per  il  beneficio 
della  conversione  vennero  a  questo  monastero,  e  al  beato  Bene- 
detto lasciarono  integralmente  tutti  ì  beni  ed  eredità  e  possessi, 
che  essi  avevano  nel  principato  di  Capua.  Leone  Ost.  nel  Chron., 
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Magna  monasterii  lux,  Benedicte,  tui,i 
Magmis  Randisius,2  constans  Atenolfus^  et  ille, 

Quinto  quem  casu  C  duplicata  vocat.^ 
Hunc  ego,  quaeso,  locum  Roffridis  ^  posce  duobus, 

II,  C.  86.  Su  Pietro  di  Adenolfo  cfr.  Chron.,  Ili,  C.  26;  su  Lande- 
nolfo,|Pietro  diacono,  De  viris  illustr.,  C.  27. 

1  Confesso  d' ignorare  chi  sia  lodato  in  questo  luogo  qual 
€  gran  luminare  del  monastero  di  S.  Benedetto  ».  Sono  in  dubbio 
che  non  sia  da  intendersi  di  Desiderio,  sul  cui  nome  il  silenzio 
in  tutto  il  carme  farebbe  meraviglia. 

2  Sulla  morte  di  Randisio  cfr.  Chron.  Gas.,  Ili,  C.  51  e  Pietro 
diac.  De  vita  et  obitu  iustorum  Gas.  A.  Mail,  Script,  vet.  nova 
coli.,  VI,  B.  278.  Nel  martirologio  cassinese  (Cod.  179)  scritto  nel 
secolo  XI,  vi  ha  al  4  Settembre  V  annotazione  :  «  obitus  Randisii 
sacerdotis  et  monachi  ». 

3  Un  altro  Adenolfo;  né  so  se  sìa  quello  del  cui  esimio  va- 
lore e  della  cui  religione  c'informa  Amato  p.  124.  [P.  174  dell'ediz. 
di  (Capua)  Roven  :  «  Un  autre  de  la  cité  singulere  jovene  passa 
de  Pautre  part  de  lo  fiume  plus  natant  que  soiant  a  cheval.  Io- 
quel  se  clamoit  Athenulfe.  Et  trova,  ij.  de  li  Normant  a  cheval  ; 
Tuu  en  feri  et  lo  jetta  de  lo  cheval,  l'autre  prist  par  la  reigne  de  lo 
frayn  de  lo  cheval,  et  lo  se  tyra  per  lo  fiume  natant  comme  estoit 
veuut  ...  Et  puiz  s'en  ala  a  lo  sepulcre  en  Iherusalem,  et  puiz 
quant  il  fu  retornez ,  si  se  fist  moine  de  l' abbée  de  Mont  de 
Cassyn  »].  È  dubbio  se  questo  sia  Adenolfo  o  quel  fratello  di  Lan- 
dolfo, dal  quale,  come  narra  Pietro  diacono  in  Ghronicon,  III, 
C.  49 ,  fu  rifabbricata  la  Chiesa  di  San  Liberatore.  Parecchi  Ade- 
nolfi  si  trovano  nel  martirologio  I,  nel  quale  la  «  depositio  Con- 
stantis  monachi  »  viene  ascritta  al  29  giorno  di  Giugno,  per  la 
qual  cosa  è  da  credere  che  qui  Constans  sia  nome  proprio.  Ma  è 
incerto  di  quale  Adenolfo  sia  da  intendersi  ciò  che  si  legge  nel 
prologo  della  vita  di  Santo  Eustachio  :  «  Hoc  sollicite  intuens,  fra- 
ter  karissime  Adenulfe ,  me  Ioannem  subdiaconum ,  Casinensis 
cenobii  fratrem ,  ex  precepto  dignationis  reverendissimi  abbatis 
Desiderii  studiis  liberalibus  eruditum,  postulationibus  impulisti  ut 
martyris  Eustasii  uxorisque  eius  ac  filiorura  historiam  renova- 
vem  ».  Borgia,  Memorie  storiche  di  Benevento,  I,  257. 

^  Di  questo  monaco,  che  dovè  aver  nome  Ceci,  nulla  sappiamo. 

^  Tre  Roffredi  si  ritrovano  nel  citato  martirologio  cassinese, 

al  7  Giugno,  al  15  Agosto,  al  25  Ottobre.  Vi  fu  certo  Roffredo,  che 
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In  quìbus  est  animo  meus  religata  meo. 
Ut  sit  in  hoc  horto  sed  et  ipse  Leunculus^  opto. 

Utatur  reliquis  cetera  turba  locis. 
At  postquam  fuerit  tibi  copia  summa  triumphi, 

Et  caput  accingent  candida  serta  tuum, 
Que  redolent  nardum,  non  ut  Capitolia  laurum, 

Feceris  egregie,  si  memores  memorem. 

Non  posso,  infine,  tralasciar  di  pubblicare  dal  me- 
desimo codice  f.  77  l'epitaffio  di  Udalrico  arcivescovo 
Salernitano. 

Udalrico,  oriundo  di  Germania,  aveva  seguito  in 
Italia  Leone  IX  papa,  che  lo  pose  nell'anno  1053  nel- 
l'arcivescovado di  Salerno. 2  Morto  Leone,  Udalrico 
fondò  a  Benevento  un  tempio  in  onore  del  santissimo 

esortò  Alfano  a  comporre  ì  versi  in  onore  dei  dodici  santi  fratelli. 
O  il  nome  suo  o  quello  di  altro  monaco  di  tal  nome  occorre  nel 
Chron.  Gas.,  II,  47. 

1  Strano  questo,  a  meno  che  Alfano  non  abbia  voluto  signifi- 
care Leone  Ostiense.  Giacché  Leone,  nato,  come  sembra,  da  no- 
bile stirpe  nel  territorio  Marsicano,  entrò  a  quattordici  anni  nel 
monasteri©.  Fu  suo  zio  Giovanni,  di  cui  sopra  parlammo.  L'uno 
e  l'altro  io  credo  legati  in  parentela  coi  conti  dei  Marsi.  Giacché 
quel  Leoncino  (Leunculus)  qui  ricordato,  vien  rammentato  anche 
nei  versi  al  vescovo  Pandolfo: 

Integra  sit  pueri  bonitas  tibi  grata  Leonis, 
Nec  tibi  displiceat,  hunc,  ut  ameris,  ama, 

Dilige,  quo  aemper  te  diligat,  atque  libenter 
Obsequium  possit  solvere  saepe  tibi. 

Mente  satis  miti  devotus  in  ordine  vivit, 
In  quo  perficitur  cunctipotentis  opus. 

DMge  ho  corretto,  forse  con  troppa  audacia.  Ma  ciò  che  pub- 
blicò l'Ughelli:  TJt  Uhi,  non  si  regge,  e  si  richiede  un  vocabolo  che 
cominci  con  la  lettera  D.  Giacché  il  carme  è  un  acrostico,  che 
con  le  prime  lettere  dei  versi  dà:  «  Pandulpho  venerabili  Marso- 
rum  episcopo  Alfanus  Salernitanus  archiepiscopus  salutem  in  Do- 
mino ». 

2  Chron.  Gas.,  Ili,  C.  7. 
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iiomo.^  Ma,  come  lui,  nell'anno  1068  ebbe  sepoltura 
fuori  della  patria,  e  Alfano  in  tal  modo  ne  compose 
il  titolo: 

Epitaphium  Guodelrici  Beneventani  archiepiscopi 

Presul  Guodelrice,  tibì  Boioaria  tellus 

Et  genus  et  formam  moribus  aequa  dedit, 

Sustinuit  te  poutificem  Beneventus  opima, 
Emieuit  quando  nonus  in  urbe  Leo, 

Quinta  dies,  mensem  quae  nascitur  ante  Novembrem, 
Vivendi  fertur  meta  fuisse  tibi. 

Da  questi  e  dagli  altri  carmi  superstiti  di  Alfano 
appar  più  chiaro  della  luce  come  egli  fosse  meraviglio- 
samente versato  nelle  speculazioni  teologiche  e  nelle 
dottrine  ecclesiastiche,  e  come,  spregiando  tutti  gli  al- 
lettamenti e  le  blandizie  del  piacere,  a  tutt'uomo  si 
sforzasse  di  meritare  la  grazia  divina.  E  eh'  ei  fosse  mo- 
naco perfetto,  l'attesta  Pietro  diacono. ^  «  Durante  la 
quaresima,  egli  dice ,  non  si  coricava  mai ,  e  due  volte 
la  settimana  non  mangiava,  e  mai  non  si  ristava  dal 
recitare  i  salmi  ».  Parimente  già  avvertimmo  doversi 
egli  ascrivere  tra  i  più  strenui  propugnatori  della  po- 
testà pontificia,  e  certo  tra  quelli  i  quali  con  Gre- 
gorio VII  tentavano  di  sottomettere  al  potere  sacer- 
dotale ogni  condizion  di  vita  civile  e  secolare. 

Stando  cosi  le  cose,  non  a  torto  potrà  alcuno  me- 
ravigliarsi che  Alfano,  nel  modo  che  già  dicemmo,  fa- 
vorisse gli  studi  di  antichità.  Poiché  questi  infatti  si 
svolsero  dalla  concezione  che  del  mondo  avevano  gli 
antichi,  e  a  nuli'  altro  miravano  salvoché  ad  ornare  e 


'  Borgia,  Memor.  stor.  di  Benevento,  II,  50  segg. 
2  De  vita  et  obitu  iust.  Gas.  A.  Maii,  Script,  vet.  nova  coli., 
VI,  B.  278. 
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ad  ingentilire  per  quanto  si  potesse  questa  caduca  vita 
a  noi  data,  e  questo  hanno  per  iscopo  supremo,  di  ad- 
durre l'umanità,  per  mezzo  di  nobili  e  liberali  opere, 
dalla  tristissima  condizione  sua  ad  una  certa  dignità 
e  maestà,  tal  ragione  e  natura  di  studi  avrebbe  potuto 
ben  poco  addirsi  ad  un  uomo  che  tutta  la  dignità  del- 
l'animo riteneva  doversi  ricercare  nel  disprezzo  delle 
cose  umane. 

Ma  vi  ha  non  di  rado  tra  gli  uomini  una  certa 
dubbia  e  quasi  doppia  natura,  e  spesso  vediamo  in  un 
solo  animo  congiunte  e  miste  virtù,  che  sembran  discre- 
panti ed  opposte.  E  cosi  Alfano  non  solo  ardeva  di 
amore  per  la  vita  monastica,  ma  anche  si  compiaceva 
di  professar  l'arte  grammaticale,  come  dicevasi  allora. 
Spesso  egli  loda  gli  autori  antichi  :  Platone,  Aristotele, 
Varrone,  Virgilio,  Cicerone,  Apuleio,  e  nei  versi  al 
vescovo  Pandolfo  orna  d'insigne  lode,  benché  in  istile 
gonfio  e  ampolloso,  Cipriano,  come  colui,  che  «  quale 
stella  retr(Tgrada,  solo  arde  nei  libri  antichi  »,  e  nella 
vita  di  Santa  Sabina,  che  ora  sembra  smarrita,  aper- 
tamente confessa  aver  seguito  l'esempio  di  lui. 

Fa  meraviglia  ciò,  che  egli  nei  versi  stessi  mani- 
festa, che  egli  neppure  in  simil  genere  di  scritti  aste- 
nevasi  dai  fiori  e  giochi  rettorici: 

Fas  ibi  rhetoricis  fuit  eius  floribus  uti, 

Atque  coloratis  ludere  saepe  iocis, 
Nunc  licet,  ut  licuit  scribentibus,  atque  licebit, 

Usus  et  hic  morem  legis  habere  solet, 
Solvi  non  poterit  ras  haec  rationibus  ullis, 

Si  non  solvuntur  caetera  iura  simul. 

E  nel  prologo  del  carme,  ch'egli  compose  in  onore 
dei  dodici  fratelli  santi,  non  esita  a  manifestare  che 
egli  con  singolare  diletto  attende  agli  studi  e  ai  giochi 
della  Musa: 
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Uude  nimis  studuit  tua  nos  revocare  voluntas, 
Rea  levis  haec,  Roffride,  fuit,  contenta  meoque 
Et  paucorum  iudicio,  quos  nostra  iocoso 
Saepe  levare  soleut  multumque  poemata  risu. 
In  quibus  esse  quidem  valet  omnìs  idoneus  auctor, 
Et  facili  poterit,  quod  dicere  convenit  arte. 

Ci  restano  alcuni  canni  di  tal  genere,  i  quali  a 
parer  mio  hanno  più  di  facezie  e  lepore,  che  non  ne 
sia  dato  trovare  altrove  presso  gli  scrittori  di  quel- 
l'età, né  può  esservi  dubbio  che  Alfano  li  abbia  fatti 
sul  modello  oraziano.^  Eimangono  anche  altri  carmi, 
di  argomento  interamente  civile,  scritti  però  in  istile 
più  grave  e  più  adatto  a  tragedia,  ed  anche  in  questi 
il  poeta  abbraccia  la  materia  informando  il  suo  pen- 
siero e  la  sua  poesia  agli  esempi  antichi,^  prendendo 
in  essi  a  modelli  Virgilio  ed  Ovidio,  come  in  quelli 
Orazio.  Ma  anche  nelle  altre  opere  di  Alfano,  che  son 

^  Ad  Attone,  vescovo  Chietino,  a  Trasmondo  giovanetto  sco- 
lastico, a  Guglielmo  monaco  grammatico. 

2  A  Gisulfo  principe  Salernitano,  a  Guidone  fratello  del  prin- 
cipe Salernitano.  Di  Guidone,  ultimo  principe  dei  Longobardi  che 
intese  a  rinnovare  l'antica  virtù  e  fortezza  della  sua  gente,  ap- 
prendiamo or  finalmente  da  Amato  notizie  più  sicure:  «Guide 
moult  bel  et  moult  vaillant  en  fait  d' armes  ».  Aimé ,  194 ,  239. 
[P.  252 ,  331-2 ,  dall'  ediz.  di  Rouen  :  «  Li  normant  ...  de  cestui 
Guide  disoient  :  nul  ne  se  trove  intre  li  Loingobart  plus  pre- 
ciouz.,  ecc.].  Di  non  lieve  importanza  per  le  notizie  su  Guidone 
è  il  carme  di  Alfa)io ,  che  sfortunatamente  neir  edizione  del- 
l' Ughelli  è  deturpato  da  moltissimi  errori.  Non  posso  rassegnarmi 
al  pensiero  di  non  avere  io  stesso  riveduto  sul  codice  cassinese 
questo  carme.  Di  alcune  cose  si  può  congetturare  la  correzione, 
come: 

Nuuc  residens  alta  Policastri  Victor  in  aula. 

L'  Ughelli  aveva  scritto  pali  castri,  che  manca  di  ogni  senso. 
[Il  carme  fu  ristampato  dallo  Schipa  «  emendato  secondo  il  co- 
dice »]. 
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di  argomento  religioso,  egli  emula  gli  scrittori  antichi, 
li  imita,  li  traduce,  spesso  non  trascrivendo  a  parola 
i  versi  loro,  ma  facendovi  una  o  due  mutazioni,  e  pren- 
dendone piuttosto  la  forza  tutta  della  frase,  che  le  sin- 
gole parole.  Spesso  però  non  può  negarsi  ch'egli  abbia 
ad  litteram  riprodotto  i  passi  degli  scrittori  antichi  ;  né 
so  tuttavia  se  si  tratti  di  riproduzione  da  lui  voluta, 
0  di  reminiscenze  spontanee,  delle  quali  egli  neppur 
si  sia  accorto. 

In  qual  modo  pertanto  egli  abbia  portato  nei  versi 
suoi  le  sentenze  tolte  dai  poeti  latini,  ciascuno  di  leg- 
gieri il  vedrà,  se  porrò  a  riscontro  alcuni  passi  con 
quelli  dei  poeti,  onde  li  tolse: 

Alfano,  a  Trasmondo  1-4: 

Transmundum  metrica  laude  sorores 
Dìgnum  dulce  melos  fingere  doctae, 
Ut  vos  voce  quidem  vultis  acuta, 
Vel  Phoebi  cìthora  dìcite  dulci. 

Horat.,  Carm.,  Ili,  4,  1-4: 

Descende  coelo  et  dio  age  tibia 
Regina  longum  Calliope  melos, 
Seu  voce  nunc  mavis  acuta 
Seu  fidibus  citharaque  Phoebi. 

Alf,  a  Gosfrit.,  16: 

Eesplendes  Parlo  marmore  purius. 

Horat.,  Carm.,  I,  19,  6: 

Splendentis  Parlo  marmore  purius. 
Alf.,  1.  e,  23: 

Tu  cleri  decus  et  praesidium  tuae 
Gregis. 

Horat,  Carm.,  1,  1,  2: 

O  et  praesidium  et  dulce  decus  meum. 
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Alf.,  a  Guglielmo,  57: 

Tum  secus  litus  prope  funerata. 

Horat.,  Carm.,  Ili,  8,  7: 

Libero  caprum  prope  fimeratus. 

Alf.,  1.  c,  78-80: 

Non  honor  desunt  epulaeque  regum, 
Dum  Ceres  detur  simul  et  Galeno 
Piena  diota.  i 

Cfr.  Orat,  Carni.,  I,  20,  9.  I,  9,  8.  Satir.,  II,  2,  45. 

Alf.,  1.  e,  73,  75: 

Sponte  nuuc  coram  vacuus  latrone, 
Si  volo,  saltus  per  inhospitales 
Canto  secure. 

Oraz.,  Carni.,  I,  22,  6: 

Sive  facturus  per  inhospitalem. 

Gioven.,  Sat,  X,  22: 

Cantabit  vacuus  coram  latrone  viator. 

Alf.,  a  Guidone,  41-44: 

Quia  modo  Phillirides,  velut  arte  dócetur  Achilles,^ 

Instrumenta  tibi  luxuriae  tribuit? 
Vir  citharam  tantus  forti  pulsabat  inanem, 
Quam  sensurus  erat  Hector,  et  ipse  manu. 

Ovid.,  Ars.  Amai.,  I,  11,  12.  -  15,  16: 

Phillyrides  puerum  cithara  perfecit  Achillen 
Atque  animos  placida  contudit  arte  feros 


Quas  Hector  sensurus  erat,  poscente  magistro, 
Verberibus  iussas  praebuit  ille  manus. 


^  Ughelli:  dieta. 

2  Arte  et  Achilles  ho  corretto.  L' Ughelli:  Ante,  Achilli.  [Lo 
Schipa:  ante,  Achilli,  luxuria]. 
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Alfano,  versi  in  lode  dei  12  santi  fratelli.  Gap.  1: 

Sic  ait:  O  varios,  validos  et  passe  labores, 
Non  te  Centauri,  non  Cerberus  atque  Gigantes, 
Non,  quae  fudisti,  moverunt  monstra,  sed  arte 
Foemineaque  manu  moreris,  furialis  amictus 
Viscera  dilacerat,  flatum  pulmonìbus  haurit. 
luppiter,  in  me  nunc  fulmen  iace,  quaeso,  coruscum, 
Pascere,  Inno,  meis,  quas  condis,  cladibus.  Haec  sunt 
Quae  nimis  inviso  decuit  donare  novercam. 
Eripe  me  vitae,  corpusque  laboribus  aptum 
Confice,  non  tibi  iam  de  me  sperare  licebit. 

Ciò.,  Tuscul.  quaest.,  II,  8,  9,   dalle  Trachinie  di 
Sofocle  : 

0  multa  dictu  gravia,  perpessu  aspera, 
Quae  corpore  exantlata  atque  animo  pertuli! 
Nec  mihi  lunonis  terror  implacabilis, 
Nec  tantum  invexit  tristis  Eurystheus  mali, 
Quantum  una  vecors  Oenei  partu  edita. 
Haec  me  irretivit  veste  furiali  inscium, 
Quae  lateri  inhaerens  morsu  lacerat  viscera, 
Urguensque  graviter,  pulmonum  haurit  spiritus. 

Sed  feminea  vir,  feminea  interimor  manu 

laCe,  obsecro,  in  me  vim  coruscam  fulminisi 

Ovid.,  Metamorpk,  IX,  176-181: 

Cladibus,  exclaraat,  Saturnia,  pascere  nostris, 
Pascere  et  hanc  pestem  specta,  crudelis,  ab  alto, 
Corque  ferum  satia.  Vel  si  miserandus  et  hosti, 
Hostis  enim  tibi  sum,  diris  cruciatibus  aegram, 
Invisamque  animam  natamque  laboribus  aufer. 
Mors  mihi  munus  erit.  Decet  haec  dare  dona  novercam. 

Alf.,  1.  e.,  C.  II: 

Non  ego  lanum 
Qui  nunc  Clusius  est,  nunc  ipse  Patulcius  idem, 
Ridendum  numen,  donavi  cum  sale  farre. 
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Ovid.,  Fasti,  I,  127-130: 

Inde  vocor  lanus.  Cui  cuna  Cereale  sacerdos 
Imponit  libum,  mixtaque  farra  sali; 
Nomina  ridebis.  Modo  namque  Patulcius  idem, 
Et  modo  sacrifico  Clusius  ore  vocor. 

Alf.,  1.  e: 

Hominum  prior  aetas, 
Ante  pererrato  quam  Coeli  filius  orbe 
Saturnus  navi  Tuscum  venisset  in  amnem, 
Montibus  et  sylvis  vitam  ducebat  agrestem 
Moribus  et  tectis,  potuque  ciboque  ferarum. 
Hic  docuit  tara  dispersos  et  legibus  uti, 
Et  ratione  frui,  Latium  meritoque  vocari 
Italiam,  cuius  tutus  latuisset  in  oris. 

Ovid.,  Fast,  I,  233-238: 

Tuscum  rate  venit  in  amnem 

Ante  pererrato  falcifer  orbe  deus. 
Hac  ego  Saturnum  memini  tellure  receptum. 

Caelitibus  regnis  ab  love  pulsus  erat. 
Inde  diu  genti  mansit  Saturnia  nomen, 

Dieta  quoque  est  Latium  terra,  '  latente  deo. 

VirgiL,  Aen.,  YIII,  316-323: 

Quis  ncque  mos  ncque  cultus  erat,  nec  iungere  tauros, 
Aut  componere  opes  norant,  aut  parcere  parto, 
Sed  rami  atque  asper  victu  venatus  alebat. 
Primus  ab  aetherio  venit  Saturnus  Olympo, 
Arma  lovis  fugiens,  et  regnis  exul  ademtis. 
Is  genus  indocile  ac  dispersum  montibus  altis 
Composuit,  legesque  dedit,  Latiumque  vocari 
Maluit,  bis  quoniam  latuisset  in  oris. 

Sarebbe  noioso  riferire  più  esempi,  né  a  me  sem- 
bra elle  ve  ne  sia  bisogno.  Giacché  quelli,  che  abbiamo 
riportati,  più  che  a  sufficienza  dimostrano  in  qual  modo 
Alfano  non  le  sentenze  solo  abbia  tolto  dai  poeti  la- 
tini, ma  spesso  pur  le  parole,  né  appar  meno  ma- 
nifesto come  questo  monaco,  non  poco  versato  negli 
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studi  delle  cose  e  degli  scrittori  antichi,  era  cosi  pieno 
di  quelle  dottrine,  da  considerare  e  rappresentare  le 
cose  presenti  nella  medesima  maniera  e  forma  delle 
antiche.  Né  è  strano  che  egli  per  tale  studio  dell'an- 
tichità sia  trascorso  alcuna  volta  a  inaudite  e  porten- 
tose cose.  E  che?  Se  egli  paragona  Gregorio  VII  a  Ma- 
rio, a  Cesare,  agli  Scipioni,  se  egli  rivolge  a  S.  Pietro 
questo  verso: 

lam  cape  Romanum  Consul  Caesarque  senatum, 

e  medesimamente  adopera  le  parole  «  senato  aposto- 
lico »  per  denotare  l' ordine  degli  apostoli  !  Che  dirò 
di  tante  altre  cose  simili  a  queste? 

Ma  già  siamo  al  fine  di  questo  nostro  discorso,  col 
quale,  tra  le  altre  cose,  volemmo  ravvivare  la  memoria 
di  Alfano,  uomo  per  molti  titoli  degno  di  somme  lodi, 
e  che  noi  abbiam  mostrato  qual  m.onaco  ferventissimo, 
ed  acre  propugnatore  della  libertà  ecclesiastica,  e  stu- 
diosissimo dell'antichità,  e  per  l'età  sua,  grammatico 
perfetto.  Sicché  in  un  medesimo  uomo  vediam  con- 
giunti quegli  studi,  che  presso  gl'Italiani  dei  primi 
secoli  del  medio-evo  furono  in  fiore,  con  quelli  che 
furono  poi  coltivati  nei  secoli  posteriori.  Giacché  se 
con  questa  memoria  ci  sforzammo  di  provare  che  lo 
studio  della  grammatica,  ed  esso  solo,  con  singolare 
studio  e  maggior  frequenza,  fu  ridesto  in  quei  sei  se- 
coli che  seguirono  alla  caduta  dell'impero,  e  che  du- 
rante tutto  questo  tempo,  la  teologia  poco  invaghi  di 
sé  gl'Italiani,  non  è  però  men  manifesto,  che  dal  finir 
del  secolo  undecime  la  teologia  ebbe  quivi  felice  in- 
cremento, e  a  sé  attrasse  le  menti  di  molti.  Tutti  quasi 
allora  i  chierici  e  i  monaci,  che  avevano  avuto  dai 
papi  il  divieto  di  darsi  a  quegli  studi,  che  pili  dap- 
presso toccan  la  vita  civile,  si  dedicarono  alle  sacre 
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lettere,  e  con  gran  cura  ed  ardore  coltivarono  in  ispe- 
cial  modo  quelle  discipline,  che  riguardano  la  vita  re- 
ligiosa e  i  principi  del  diritto  canonico.  Ma  nel  mede- 
simo tempo  e  la  grammatica  e  le  altre  arti  che  già 
avevan  fatto  germogliare  e  crescere,  erano  già  perve- 
nute a  tanta  estimazione  e  dignità,  da  potere  avere 
nelle  pubbliche  scuole  indisturbata  sede.  In  niun  tempo 
gl'Italiani  restrinsero  alla  sola  teologia  ogni  loro  studio 
di  lettere. 
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Anton  Federico  Ozanam  nacque  il  28  aprile  1813 
a  Milano  -  dove  il  padre  s'era  stabilito  per  eserci- 
tarvi la  professione  medica,  -  mori  a  Marsiglia  r8 
settembre  1853.  Non  è  qui  il  caso  parlare  di  lui  fon- 
datore dell'Associazione  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  e 
nemmeno  dell'  attività  sua  nel  campo  della  politica 
e  della  religione  militante;  diremo  solo  cbe,  durante 
la  terribile  insurrezione  di  giugno  (1848),  persuase 
l'arcivescovo  di  Parigi  a  salir  sulle  barricate  per 
evitare  un  più  tremendo  spargimento  di  sangue. 
Ebbe  gioventù  precoce,  dacché  non  ancora  ventenne 
s'  era  già  fatto  conoscere  come  valente  cultore  delle 
discipline  storiche.  Fu  protetto  in  quel  tempo  dallo 
Chateaubriand,  dal  Ballanche,  dall'Ampère;  addot- 
toratosi in  legge  nel  '36,  due  anni  dopo  si  laureò 
in  lettere,  scegliendo  per  tesi  uno  studio  suggerito- 
gli dall'Ampère  su  Dante  e  la  filosofia  cattolica  nel  se- 
colo XIII:  cosi  nella  stampa  (Paris,  1839)  ;  però  nella 
forma  latina  portava  il  seguente  titolo  :  De  frequenti 


ajpud  veteres  poetas  heroum  ad  inferos  descensu.  Nel  45 
successe  al  Fauriel  su  la  cattedra  di  letteratura  stra- 
niera alla  Sorbona,  dove  fece  un  corso  sulla  Ger- 
mania del  Medio  Evo;  incaricato  l'anno  dopo  di 
una  missione  in  Italia,  esplorò  con  sommo  amore  le 
biblioteche  di  Firenze  e  di  Roma,  e  frutto  delle  sue 
ricercbe  fu  il  volume  intitolato  Documents  inédits 
pour  servir  à  Vhistoire  de  V  Italie  depuis  le  Vili'' 
jusqu'  au  XIIF  siede  (Paris,  1850),  ancor  oggi  pre- 
gevolissimo. In  seguito  pose  mano  a  lavori  non 
meno  considerevoli,  come  Les  poètes  franciscains 
en  Italie  au  XIII  siede  (Paris,  1852)  e  Un  péleri- 
nage  au  pays  du  Cid  (pubblicato,  dopo  la  sua  morte, 
nel  1854).  De'  suoi  lavori  concernenti  materia  reli- 
giosa non  è  qui  da  far  cenno. 


Accingendomi  a  trattare  delle  scuole  italiane  nei 
tempi  barbari,  non  è  mio  intendimento  di  dar  fondo 
ad  un  argomento  si  vasto;  tento  solo  di  riassumere  i 
fatti  già  conosciuti,  di  adoperare  opportunamente  pa- 
recchi indizi  trascurati,  di  valermi  infine  di  un  piccolo 
numero  di  testimonianze  inedite,  che  non  sono  però 
a  sufficienza  complete  per  poter  essere  presentate  senza 
l'aiuto  di  una  breve  dissertazioncella,  che  le  colleghì 
e  le  spieghi.  Forse  questo  studio  getterà  un  po'  di  luce 
sull'epoca  oscura,  nella  quale  ho  spigolato,  ed  i  pochi 
documenti,  che  pubblico,  non  saranno  senza  valore,  se 
in  essi  si  riconosceranno  le  prove  di  una  educazione 
più  volte  secolare,  la  quale  strappò  l'Italia  alla  bar- 
barie, e  la  rese  adatta  a  tutte  le  meraviglie  dell'età 
di  mezzo. 

Tutti  gli  storici  consentono  nel  ritenere  che  la  scuola 
non  si  spense  con  l'impero,  e  che  la  politica  riparatrice 
di  Teodorico  volle  il  vanto  di  salvare  gli  studi,  come 
di  restaurare  le  città.  Ai  tempi  di  Cassiodoro  il  pub- 
blico tesoro  stipendiava  le  cattedre  dei  grammatici, 
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dei  retori,  dei  giureconsulti  circondati  ed  applauditi 
dalla  gioventù  romana.  Ma  dopo  la  sanguinosa  deca- 
denza, che  segnò  la  fine  della  dominazione  dei  Goti, 
quando  Koma  presa  e  ripresa  ebbe  patito  gli  orrori  di 
quattro  assalti,  e  alla  fine  apparirono  i  Longobardi 
(al  dire  di  un  contemporaneo)  «  come  ferro  estratto  dal 
fodero  peV  falciare  ciò  che  restava  del  genere  umano  ;  » 
allora,  e  nel  disordine  dei  secoli  seguenti,  come  sembra, 
l'insegnamento  si  tacque,  ed  ogni  scienza  peri.  Nel 
680  i  Padri  del  Concilio  lateranense  confessavano  «  che 
ninno  di  essi  può  vantarsi  di  eccellere  nella  eloquenza 
profana:  dacché  il  furore  di  molti  popoli  ha  desolato 
queste  provincie;  ed  i  servi  di  Dio,  ridotti  a  vivere 
del  lavoro  delle  proprie  mani,  menano  giorni  pieni  di 
angoscia  ».  Nel  medesimo  tempo  papa  Agatone  di- 
chiara che  «  non  si  trova  a  Koma  la  scienza  completa 
delle  scritture  ».  Nei  cinquecento  anni  trascorsi  da  S. 
Gregorio  Magno  a  Gregorio  VII,  il  Muratori  e  il  Tira- 
boschi,  eccellenti  critici,  seguono  a  stento  le  tracce 
delle  scuole  nell'esiguo  numero  de' testi,  che  hanno  at- 
tinenza con  esse;  e  pur  ora  il  Giesebrecht,  nel  porre 
in  sodo  la  continuità  degli  studi  laici  in  Italia,  si  sforza 
di  provare  l'impotenza  dell'insegnamento  chiesastico.^ 
È  necessario  penetrare  in  mezzo  a  questo  buio,  esa- 
minando da  prima  ciò  che  sopravvisse  nelle  scuole 
romane  ;  in  secondo  luogo  quali  istituzioni  vi  si  ven- 
nero aggiungendo^per  cura  della  Chiesa  ;  infine  in  qual 
misura  l'istruzione  si  trovava  diffusa,  non  solo  nel  clero, 

^  Ep.  Cleri  Bomani  ad  imperatores;  epistola  Agathonis  pa- 
pae  ad  ann.  680.  Muratori,  Antiquit  Italie,  t.  Ili  pag.  807, 
TiEABOscHi,  Storia  della  letteratura  italiana,  t.  V,  lib.  2  e  3. 
Giesebrecht,  De  Litt^rarum  studiis  apud  Italos  primis^  medii 
aevi  seculis.  Berolini  1845  [Tradotto  per  questa  Biblioteca  dal  dott. 
C.  Pascal]. 
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ma  anche  negli  infimi  gradi  del  popolo,  quando  il  genio 
italiano  proruppe  nei  canti  di  Dante,  e  negli  affreschi 
di  Giotto. 

1.  -  Delle  scuole  laiche. 

Quando  i  contemporanei  dell'invasione  ci  descrivono 
le  ruine  che  fece,  i  terrori  che  l'accompagnarono,  le 
tenebre  nelle  quali  essa  sembrò  seppellire  il  mondo, 
non  vi  è  da  togliere  un  ette  dai  loro  racconti.  Certa- 
mente quelle  calamità,  che  turbarono  la  grande  anima 
di  S.  Gregorio  Magno,  fino  a  fargli  interrompere  il  corso 
bielle  sue  pubbliche  predicazioni,  potevano  scoraggiare 
intelletti  meno  forti,  ridurre  al  silenzio  cattedre  meno 
potenti.  Io  non  nego  dunque  i  pericoli,  che  minaccia- 
rono allora  lo  spirito  umano  :  anzi  ne  do  una  prova  di 
più.  Mentre  nei  diplomi  del  periodo  longobardo  si 
scorge  a  qual  grado  di  corruzione  era  disceso  il  lin- 
guaggio degli  affari  e  della  vita  civile;  gl'inni,  che 
pubblico,  mostrano  come  lo  stesso  disordine  fosse  pe- 
netrato nella  lingua  della  Chiesa,  e  come  tutte  le  re- 
gole della  prosodia  e  della  grammatica  fossero  violate 
in  quelli  stessi  monasteri,  che  dovevano  salvare  le 
lettere.  ^ 

Nondimeno,  né  la  caduta  della  monarchia  dei  Goti, 
né  la  desolazione  di  Koma,  abbandonata  a  vicenda 
alle  violenze  di  Totila,  di  Belisario  e  di  Narsete,  non 
avevano  potuto  spegnere  nel  popolo  romano,  affezio- 
nato tanto  ai  suoi  piaceri  quanto  ai  suoi  monumenti,  il 
gusto  dei  godimenti  dello  spirito.  Al  cadere  del  vi  se- 


1  Vedi  VHymnarium  Vaticanum,  specialmente  Tinno  di  S.  Fla- 
viano. 
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colo  si  leggeva  solennemente  Virgilio  nel  Foro  Traiano  : 
i  poeti  contemporanei  ivi  declamavano  i  loro  compo- 
nimenti ed  il  Senato  premiava  con  un  tappeto  con- 
testo d'  oro  il  vincitore  di  questo  agone  letterario.  ^ 
Quando  la  passione  per  i  versi  era  cosi  viva,  come 
i  grammatici  ed  i  retori  avrebbero  chiuse  le  loro 
scuole?  Fra  i  loro  discepoli  si  trova  ancora,  nel  590, 
un  giovane  romano  di  nome  Botarlo,  il  quale,  giunto 
nelle  Gallio,  vi  sparse  tale  fama  del  suo  sapere  e  della 
sua  eloquenza,  che  fu  dalla  pubblica  ammirazione  de- 
signato alla  sede  vescovile  di  Chartres.  S.  Gregorio 
Magno  era  stato  allevato  fin  dall'infanzia  nello  studio 
della  grammatica,  della  rettorica  e  della  dialettica. 
I  suoi  scritti  hanno  tutti  i  difetti  della  decadenza  la- 
tina; ma  in  essi  non  si  scorgono  quei  barbarismi,  che 
si  vanta  di  non  evitare:  «reputando  cosa  indegna,, 
egli  dice,  costringere  la  parola  di  Dio  sotto  le  regole 
di  Donato  ».  In  questo  celebre  passo,  del  quale  si  è 
troppo  spesso  abusato,  non  bisogna  scorgere  altro  che 
il  turbamento  di  un'  anima,  la  quale  conscia  della  bar- 
barie del  secolo,  teme  d'esserne  inquinata,  e  se  ne  sca- 
giona eloquentemente,  come  S.  Paolo,  gettandosi  sotto 
i  piedi  l'eloquenza. 2  Nel  vii  secolo  la  scuola  di  Eoma 

1  FoKTUNAT.  Carmin.  lib.  VI,  8. 

Aut  Maro  Trajano  lectus  in  urbe  foro 
M.  Ili,  20. 

V5x  modo  tam  nitido  pomposa  poemata  cultu 

Audit  Trajano  Roma  verenda  foro. 
Quod  si  tale  decus  recitasses  aure  senatus 

Stravissent  plantis  aurea  fila  tuìs. 

[Si  può  ora  consultare  Tedizione  del  Didot,  Parigi,  1887,  dove  il 
terzo  verso  si  legge  cosi  :  «  Quid  si  tale  decus  recitasses  in  aure 
senatus  ?  »]. 

2  Ada  S.  Betharii  (auctore  coaetaneo)  apud  Bolland.  11  Au- 
gusti.  Vita  S.  Gregorii  auctore  Johanne   diacono:   «  Disciplinis^ 
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non  e  menzionata;  ma  non  si  può  dubitare  che  l'in- 
segnamento  non  si  continuasse  quando  le  chiese  di 
quel  tempo  e  le  sepolture  dei  papi  sono  coperte  di  iscri- 
zioni in  versi  latini;  quando  l'anglo-sassone  Biscop, 
spinto  dal  bisogno  di  sapere,  fa  cinque  volte  il  viaggio 
di  Roma,  e  ne  ritorna  carico  di  libri.  Se  i  Padri  del 
Concilio  laterano,  nel  680,  si  scusano  di  non  riful- 
gere nella  scienza  dei  retori,  i  loro  decreti  provano 
che  il  clero  non  poteva  staccarsi  dagli  spettacoli  dei 
mimi,  ultimo  avanzo  del  teatro  classico.  Un  frammento, 
che  io  pubblico,  non  pretendendo  di  fissarne  la  data 
esatta,  e  che  rimonta  al  tempo  in  cui  Roma  riconosceva 
ancora  la  sovranità  dell'impero  di  Oriente,  descrive 
la  pompa  che  si  deve  spiegare  quando  l'imperatore 
viene  a  visitare  la  città  eterna  :  «  un  coro  di  cantori 
lo  seguirà  in  Campidoglio  alternando  canti  ebraici, 
greci  e  latini  ».  ^  Più  tardi,  allorché  Carlomagno  fece 
a  Roma  il  suo  primo  ingresso,  la  istoria  riferisce  che 
appresso  alla  bandiera,  ai  magistrati,  alle  corpora- 

vcro  liberalibus,  hoc  est  grammatica,  rhetorica,  dialectica,  ita  a 
puero  est  institutus,  ut  quamvis  eo  tempore  florerent  adhuc  Romae 
*>tudia  litterarum,  taraen  nulli  in  urbe  ipsa  secundus  esse  putare- 
tur  ».  S.  Gkegorii  Epist.  ad  Leandrum  «  Barbarismi  confusionem 
non  devito,  situs  motusque  et  praepositionum  casus  servare  con- 
temno,  quia  vehementer  indignum  existimo,  ut  verba  coelestis 
oiaculi  restringam  sub  regulis  Donati  ».  [«  Con  queirafifettata  co- 
noscenza della  tecnologia  grammaticale  l' ingenuo  grand'uomo  si 
preoccupava  di  fare  intendere  che  il  suo  non  volere  non  è  non 
sapere.  Del  resto  la  realtà  di  questa  noncuranza  non  è  provata 
dai  suoi  scritti...  L'atteggiamento  di  Gregorio  rimpetto  alla  anti- 
chità classica  è  quello  stesso  di  cento  altri  distintissimi  perso- 
naggi della  chiesa  medievale  ».  Compaketti,  Virgilio  nel  Medio 
Evo,  I,  119]. 

1  Beda,  vitae  Wiremutliensium  ahhatum.  Concilium  latera- 
nense  anni  680.  Graphia  aureae  urbis  Romae  «  Quando  autem 
omnium  dominator  Capitolino  Saturni  et  Jovis  conscendere  volue- 
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zioni  usciti  a  riceverlo,  veniva  la  turba  degli  scolari,, 
studiosi  delle  lettere,  che  portavano  palme  e  cantavano 
inni.  La  scuola  riapparisce,  ed  al  certo  essa  non  po- 
teva più  opportunamente  fare  la  sua  comparsa  che 
all'arrivo  del  grand'  uomo,  il  quale  veniva  a  mettere 
fine  ai  secoli  di  barbarie.  ^ 

Mentre  la  protezione  dei  papi  e  la  politica  benefica 
della  Chiesa  assicurava  alle  lettere  un  asilo  inviolabile 
dentro  le  mura  di  Koma,  esse  trovavano  altresì  asilo 
nelle  città  soggette  al  dominio  bizantino.  In  Napoli  i 
giovani  delle  più  nobili  famiglie  studiavano  grammatica 
ed  eloquenza.  Il  Duca  Sergio,  che  la  governava  sul  co- 
minciare del  IX  secolo,  era  tanto  addentro  negli  studi 
delle  lingue  classiche,  che  poteva,  aprendo  un  libro 
greco,  leggerlo  correntemente  in  latino.  Egli  aveva  fatto 
educare  con  eguali  cure  i  suoi  due  figli  Gregorio  ed 
Atanasio;  l'uno  destinato  alle  armi,  l'altro  all'episco- 
pato. 2  Eavenna  residenza  degli  esarchi  e  sede  di  un 
governo  degenerato,  ma  che  non  poteva  fare  a  meno  né 
di  lusso,  né  di  cultura,  conservava  ancora,  insieme  con 
le  sue  istituzioni  municipali,  tutte  le  abitudini  della 
sua  antica  civiltà.  Le  sue  chiese  risplendevano  d'oro 
e  di  mosaici,  i  mausolei  erano  adorni  di  sculture,  le 
iscrizioni  in  versi  perpetuavano  la  memoria  dei  suoi 


rit,  in  mutatorio  Julii  Caesaris  purpuram  albam  accipiat  et  om- 
nibus generibus  musicorum  vallatus  hebraice,  graece,  et  latine- 
fausta  acclamantibus  Capitolium  aureum  conscendat.  ». 

^  Anastas.  Bibliothec.  In  Adriano. 

2  Vita  S.  Athanasii  neapolit  episc.  apud  Mukatoei  Script.. 
II,  pars  2,  1045  «  (Sergius  ejus  pater)  litteris  tam  graecis  quam 
latinis  favorabiliter  eruditus,  ita  ut  si  casu  librum  graecis  exara- 
tum  elementis  in  manibus  sumeret,  latine  hunc  inoffense  cursini 
legeret....  Gregorius  ejus  fìlius,  militura  magister,  in  graeca  la- 
tinaque  lingua  peritissimus  ». 
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arcivescovi.  Nel  vi  secolo,  il  poeta  Fortunato  aveva 
studiato  a  Eavenna  la  grammatica,  la  rettorica  e  il  di- 
ritto, che  erano  i  tre  gradi  dell'insegnamento  pub- 
blico. ^  Fra  i  maestri  più  celebrati  di  questa  età  si  se- 
gnalava il  grammatico  Onorio,  del  quale  ci  restano 
versi.2  Alla  fine  del  vii  un  letterato  di  Kavenna  nomi- 
nato Gioannicio  ebbe  il  pericoloso  onore  di  eccitare 
dapprima  l'ammirazione,  di  poi  i  sospetti  della  corte 
di  Costantinopoli.  Più  tardi,  quando  al  governo  degli 
esarchi  succedette  il  potere  degli  arcivescovi,  il  loro 
storico  Agnello  fa  testimonianza,  per  via  delle  lunghe 
dicerie  delle  quali  arricchisce  la  sua  cronica,  e  delle 
numerose  reminiscenze  dell'antichità,  di  aver  frequen- 
tato le  lezioni  dei  grammatici.  ^  E  di  fatti  quattro  di- 
plomi ravennati  dal  984  al  1036  fanno  menzione  di 
maestri  di  scuola  ;  e  niente  vieta  di  supporli  laici,  una 
volta  che  in  questi  atti  non  si  attribuisce  loro  le  qualità 
di  chierici,  qualità  che  non  si  taceva  quando  si  aveva 
diritto  di  fregiarsene."^  Ma  nulla  dimostra  la  persistenza 
dell'  insegnamento  laico,  meglio  dell'  avventura  del 
grammatico  Vi Igardo,  riportata  da  Eadulfo  Glaber.  Vil- 
gardo  teneva  una  scuola  a  Kavenna  nel  xi  secolo  «  in- 


^  Fabei,  Le  sagre  memorie  di  Baverina  antica.  Ciampini  Ve- 
tera  monumenta.  Foktunat.,  Vita  sancii  Martini  prolog. 

Parvula  grammaticae  lambens  refluamina  guttae, 
Rhetoricae  exiguum  praelibans  gurgitis  haustuin 
Cote  ex  juridica  cui  vix  rubigo  recessit. 

2  Rescriptum  Honorii  Scholastici  contra  epistolas  exhortato- 
rias  Senecae,  apud  Mabillon  Analecta  t.  I.  364,  365. 

3  Agnellus,  Liber  pontific.  apud  Muratori  script.  II  p.  1. 
131  etc. 

4  Fantuzzi,  Monumenta  Bav.  I,  215,  ann.  984:  «  Heredes 
quondam  Johanni  de  Leo  magister  »  Id.  I,  229,  ann.  1002:  «Filii 
quondam  Johannis  magister.  »  Id.  II,  60,  anno  1023  :  Petrus  scola- 
sticus  Id.  I,  69,  anno  1036:  «  Arardus  scolasticus  ». 
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segnava  la  grammatica  con  tutta  la  passione,  che  gì'  Ita- 
liani ebbero  sempre  per  questo  studio.  Ora  avvenne,  che 
essendo  esso  orgoglioso  del  suo  sapere  fino  al  delirio, 
i  demoni  presero  una  notte  la  figura  di  Virgilio,  di  Ora- 
zio e  di  Giovenale  e  gli  apparirono  e  lo  ringraziarono 
dell'  ardore  che  metteva  nello  studio  dei  loro  libri,  e 
a  propagare  la  loro  autorità;  in  guiderdone  dei  suoi 
sforzi  gli  promettevano  associarlo  alla  gloria  loro.  Se- 
dotto da  questa  malizia  infernale,  il  grammatico  co- 
minciò ad  insegnare  molti  punti  contrari  alla  fede, 
affermando  dovesse  credersi  in  tutto  alle  parole  dei 
poeti.  Alfine  fu  convinto  d'eresia,  e  condannato  dal- 
l'arcivescovo Pietro:  e  si  trovarono  in  Italia  molti 
infetti  da  queste  medesime  opinioni  ».  ^ 

La  vecchia  Italia  non  poteva  distaccarsi  dalle  sue 
favole.  Le  tradizioni  letterarie,  che  il  cristianesimo 
aveva  salvate,  non  potevano  perire  sotto  la  spada  dei 
barbari.  Nel  momento  in  cui  l'invasione  longobarda 
discende  dalle  Alpi,  pare  che  la  fiumana  debba  tutto 
travolgere  :  dopo  un  secolo,  si  è  maravigliati  di  trovare 
le  città  sempre  in  piedi  e  le  scuole  aperte.  Verso  il 
700  si  vede  fiorire  a  Pavia  il  grammatico  Felice,  ono- 
rato dal  re  Cuniberto,  che  lo  regalava  di  un  bastone 
adorno  d'oro  e  d'argento.  Il  nipote  Flaviano  gli  suc- 

1  Radulphus  Glaber  apud  D.  Bouquet  X,  23.  «  Ipso  quoque 
tempore  non  impar  apud  Ravennani  exortum  est  malum.  Quidam 
igitur  Vilgardus  dictus,  studio  artis  grammaticae  magis  assiduus 
quam  frequens,  sicut  Italis  semper  mos  fuit  artes  negligere  ce- 
teras,  iliam  sectari,  is  cum  ex  scientia  suae  artis  caepisset  infla- 
tus  superbia  stultior  apparere,  quadam  nocte  assumpsere  daemo- 
nes  poetarura  species  Virgilii  et  Horatii  atque  Juvenalis,  appa- 
rentesque  illi,  fallaces  retulerunt  grates....  coepit  multa  turgide 
docere  fidei  contraria,  dictaque  poetarum  per  omnia  credenda  esse 
asserebat  ».  [V.  un'  altra  leggenda  nell'  op.  cit.  del  Coraparetti, 
I,  135]. 
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cede  e  diventò  maestro  di  Paolo  Diacono.  Si  narra  che 
Paolo  Diacono  fosse  istruito  nel  palazzo  reale.  Da 
questo  è  permesso  concludere  che  vi  fu  presso  i  Lon- 
gobardi, come  presso  gli  Anglo-Sassoni  ed  i  Franchi, 
una  scuola  di  palazzo,  dove  i  figli  dei  re  e  dei  ma- 
gnati, a  cui  faceva  corona  l'eletta  dei  giovani  studiosi, 
ricevevano  un  insegnamento,  che  li  preparava,  a  se- 
conda della  loro  vocazione,  ai  doveri  della  chiesa,  alle 
cariche  dello  Stato.  ^  Cosi  Arechi  principe  di  Salerno 
e  di  Benevento  aveva  fatto  onore  alla  sua  razza  per 
il  sapere  e  per  l'eloquenza,  ed  era  stato  lodato  per 
avere  abbracciato  i  tre  rami  dell'antica  iìlosofìa,  «  la 
logica,  la  filosofìa,  e  tutto  ciò  che  è  insegnato  dalla 
morale  ».  La  sua  sposa  Adelperga  «  meditava  sugli 
scritti  dei  saggi,  talché  le  auree  parole  dei  filosofi  e 
le  perle  dei  poeti  le  erano  sempre  presenti,  e  non 
sapeva  dipartirsi  dalla  lettura  delle  storie  sacre  e 
profane  ».  Questi  due  barbari  cosi  dotti  vollero  che  il 
loro  figlio  Eomualdo  divenisse  eccellente  nella  gram- 
matica  e  nella  giurisprudenza.  ^  Questi  esempi  face- 


1  Paul  Diac.  Historia  Longohar.  1.  VI,  e.  7.  JEpitaphium 
J^auU  Diaconi  apud.  Mabillon,  Appendix  ad.  voi.  II,  Annal. 
lìenedictin  n».  35. 

Divino  instinctu,  regalia  protinus  aula 

Ob  decus  et  lumen  patriae  te  sumpsit  alendum.... 

Omnia  Sophiae  cepiati  culmina  aacrae, 

Rege  movente  pio  Ratchia,  penetrare  decenter. 

Ho  trattato  della  scuola  palatina  presso  i  re  merovingi  nel  mio 
libro  della  Civilisation  chrétienne  chez  les  Francs,  p.  438.  [Il 
AVeitz  legge  al  v.  4  «  raonente.  »  Paolo  si  servi  di  Plinio  e  di  Ser- 
vio, citò  Virgilio  nella  Historia  ;  ne'  versi  «  ricordò  o  imitò  altri 
poeti  »]. 

■'  Epitaphium  Arrichis  apud  Pertz  Mon.  German.  Script, 
in,  482. 

Quod  logos  et  phyais,  moderans  quod  ethiea  pangit, 
Omnia  condiderat  meutia  in  arce  auae. 
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vano  onore  alla  scuola  e  moltiplicavano  i  maestri  ad 
un  tempo  e  i  discepoli.  Non  è  meraviglia  se  la  scuola 
salernitana  prosperasse,  se  alla  metà  del  secolo  nono, 
quando  l' imperatore  Lodovico  II  visitò  Benevento 
questa  città,  a  quanto  vien  riferito,  ospitava  trentadue 
filosofi,  vale  a  dire  trentadue  dotti  professori  di  let- 
tere profane,  ^  Pavia  e  Benevento  segnano  i  confini 
opposti  della  dominazione  longobarda:  al  centro  era 
Lucca,  capitale  di  uno  dei  duchi  barbari,  il  cui  nome 
faceva  tremare  l'Italia,  ed  ove  non  per  tanto  non 
ogni  luce  di  scienza  era  spenta,  giacché  vi  appariscono 
negli  atti  del  737  e  del  798  due  maestri  laici.  E  pa- 
recchi laici  figurano  fra  i  diciassette  medici  ricordati 
in  diplomi  del  ix  e  del  x  secolo.  Una  carta  deir823  è 
scritta  sotto  la  dettatura  del  notaio  Gausperto  per 
mano  dello  scriba  Pietro,  che  dichiara  essergli  disce- 
polo, dal  che  può  dedursi  che  lo  studio  della  giuri- 
sprudenza non  era  abbandonato.  Altri  cinque  docu- 
menti, dei  quali  il  più  antico  rimonta  al  755,  danno 
contezza  di  pittori  e  di  orefici.  Minore  maraviglia  si 
prova  per  le  tradizioni  artistiche  che  si  continuavano 
a  Lucca,  quando  si  considerino  le  sue  belle  chiese, 
celebrate  come  tipi  eccellenti  di  architettura  romana, 
e  come  altrettante  prove  del  bisogno  del  bello,  che  do- 
mina ancora  i  popoli  d'Italia,  anche  nei  momenti  nei 

Romualdo  è  lodato  in  questi  termini  : 

Grammatica  pollens,  muudana  lege  togatus. 

Epistola  PauU  Diaconi  Adiìpergae  apud  Champollion-Fi- 
GEAC,  Prolegomena  ad  Amatum  p.  xxiv  :  «  Cum  ad  imitationem 
excellentissimi  comparis....  ipsa  quoque  subtili  ingenio,  sagacissimo 
studio,  prudentium  arcana  rìmeris,  ita  ut  philosophorum  aurata 
eloquia  poetarumque  gemmea  tibi  dieta  in  promptu  sint:  historiis 
etiara  seu  coramentis  tara  divinis  inhaereas  quara  mundanis  ». 

^  Anonymus  salernitanus  cap.  122,  apud.  Pertz,  III,  534. 
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quali  non  si  crederebbero  occupati  che  delle  loro  mi- 
serie 0  delle  loro  vendette.^ 

In  tal  modo  l' insegnamento  non  restò,  come  si  è 
creduto,  confinato  nel  santuario  e  nei  chiostri,  riserbato 
ad  una  casta,  che  avrebbe  tenuto  la  verità  prigioniera. 
Ciò  resulta  espressamente  da  una  decisione  sinodale 
di  Eaterio,  vescovo  di  Verona  nel  x  secolo,  per  la  quale 
dichiara  che  non  promoverà  piii  agli  ordini  sacri  nessun 
postulante  se  non  abbia  studiato  lettere  o  nelle  scuole 
vescovili,  0  in  qualche  monastero,  o  presso  qualche 
dotto  maestro.-  Questi  maestri  liberi,  che  niun  voto 
legava  alla  cura  delle  anime,  erano  i  veri  eredi  dei 
grammatici  e  dei  retori  dell'antichità;  ma  spogliati 
della  dotazione  che  loro  assegnava  la  legge  romana, 
la  quale  era  perita  con  la  mina  dell'impero,  si  erano 
ridotti  a  contrattare  con  i  loro  discepoli  e  fare  merci- 
monio delle  loro  lezioni.  Katerio  li  rimprovera  di  aver 
venduto  più  di  una  volta  certi  insegnamenti,  che  era 
meglio  fossero  stati  sepolti  nell'eterno  silenzio.  Bene- 


^  Carte  dell'archivio  della  Cattedrale  di  Lucca:  Ann.  737. 
«  Siguum  manus  Tendualdi  magistri  testis  ». 

Ann.  798.,  (Donazione  di  una  terra)  «  Caput  uno  tenet  in  via 
pubblica,  et  alio  caput  tene  in  terra  Benedicti  raagistri  ». 

1  maestri  nominati  in  queste  due  carte  non  avendo  la  qua- 
lifica di  chierici,  possono  ritenersi  come  laici.  Noto  nella  seconda 
le  forme  già  divenute  italiane  di  questo  latino  barbaro  :  uno,  alio, 
tene. 

Ann.  823  «  Ex  dictato  supradicti  Gausperti  magister  meus 
scripsi  ». 

Ann.  755  «  Anspertus  pictor  ». 

Ann.  807  «  Ilpinghi  homo  magistro  aurefice  »  etc. 

2  Ratherius,  opera  419.  «  De  ordinandis  prò  certo  scitote 
quod  a  nobis  nullo  modo  promovebuntur,  nisi  aut  in  civitate  nostra, 
aut  in  aliquo  monasterio,  vel  apud  quemlibet  sapientem,  conver- 
sati fuerint  et  litteris  aliquantulura  eruditi  ». 
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detto  da  Chiusa  menava  vanto  di  avere  studiato  per 
nove  anni  presso  i  grammatici,  ma  il  suo  sapere  gli 
era  costato  duemila  monete  d'oro.  ^  In  questa  età,  in 
cui  la  forza  sembrava  padrona  del  mondo,  era  ancora 
la  scienza  quella,  che  menava  alla  fortuna.  Alfano  da 
Salerno  celebra  la  prosperità  della  scuola  di  Aversa 
«  divenuta  l'eguale  di  Atene  »:  in  essa  saluta  il  gram- 
matico Guglielmo,  giunto  per  il  suo  sapere  al  colmo 
della  ricchezza  e  degli  onori.  ^  I  monaci  fuggivano 
dalla  clausura  per  correre  ad  ingrossare  il  corteggio 
di  questi  dottori  famosi;  e  S.  Pier  Damiano  s'accora 
di  vederli  «  meno  curiosi  della  regola  di  S.  Benedetto, 
che  delle  regole  di  Donato,  precipitarsi  insolentemente 
nel  teatrale  uditorio  dei  grammatici,  ed  intraprendere 
con  gli  scolari  vane  dispute  con  vocio  da  mercato  ».  ^ 


1  Rathekius  opera  39  «  Multi  enim  lucri  ambitu  legenda  si- 
lentio  vendunt  loqueudo».  Mabillon,  Annales  ordinis  S.Benedicti 
IV,  726.  Ademaro  vi  mette  in  bocca  di  Benedetto  di  Clusa,  le  cui 
pretese  combatte,  queste  parole  :  «  Ego  sum  nepos  abbatis  de 
Olusa.  Ipse  me  duxit  per  multa  loca  in  Longobardia  et  Francia, 
propter  grammaticam.  Ipsi  jam  constat  sapientia  mea  duo  millia 
solidos  quos  dedit  magistris  meis.  Novem  annis  jam  steti  ad  gram- 
maticam.,.. In  Francia  est  sapientia,  sed  parum;  nam  in  Longo- 
bardia, ubi  ego  plus  didici,  est  fons  sapientiae  ». 

'  Alfani  carmina  apud.  Ughelli  Italia  sacra  t.  X.  Ad  Godfrit 
episcop.  Aversan. 

Aversam,  studila  philosophos  tuia 
Tu  tantum  reliquoa  vincis,  ut  optimia 
Dispai"  non  aia  Athenis.... 

Idem,  ad  Guillelmum  grammaticum: 

Cui  tot  Aversae  studiis  adauctum 
Oppidura  census  dedit  atque  dulcia 
Culmen  honoris. 

3  Petrus  Damiani  de  Perfectione  monachorum,  in  capite:  De 
monachis  qui  grammaticam  discere  gestiunt  :  «  Quomodo  liceat 
theatralia  gramraaticorum  gymnasia  insolenter  irrumpere,  et  velut 
inter  nundiuales  strepitus  vana  cum  saecularibus  verba  conferre?  » 


r 
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I  secolari  dunque  studiavano,  e  se  ne  abbisognasse 
un'  ultima  prova,  la  fornisce  il  poeta  Wippone  quando 
esorta  Enrico  III  imperatore  a  propagare  in  Germa- 
nia le  benefiche  usanze  d'Italia.  «  Ordina,  gli  dice, 
che  nella  terra  tedesca  ogni  nobile  faccia  istruire  i 
suoi  figli  nelle  lettere  e  nella  scienza  del  diritto,  af- 
finché nei  giorni  dei  placiti  ciascuno  possa  esibire  le 
sue  autorità,  con  il  libro  alla  mano.  A  questo  s'  occu- 
pano gl'Italiani  fin  dalla  fanciullezza:  fra  essi  tutti  i 
giovani  sudano  nelle  scuole.  I  tedeschi  soli  credono 
inutile  0  vergognoso  l'istruire  uno,  tranne  non  sia 
chierico  ».  ^ 

Questo  testo  è  di  molta  importanza.  Per  esso  si  pone 
in  sodo  che  nell'xi  secolo  perdurava  ancora  l'ordina- 
mento degli  studi,  tale  quale  l'aveva  regolato  la  legge 
romana,  cominciando  dalla  grammatica  e  terminando 
con  la  giurisprudenza:  tale  quale  l'aveva  conservato 
in  Koma  Atalarico;  tale  quale  si  ritrova  a  Eaven- 
na  sotto  il  governo  degli  E  sarchi,  e  presso  i  Longo- 
bardi, quando  questi  conquistatori  appresero  ad  ono- 
rare la  dottrina  dei  vinti.  Un  diploma  di  Milano  sotto 
la  data  dell' 853,  una  carta  di  Bologna  del  1067,  una 
di  Firenze  (1075),  una  di  Bergamo  (1079)  ed  in  Koma 
il  trattato  concluso  nel  964  tra  Ottone  il  grande  e 
Leone  vii,  stanno  a  testimoniare  che  lo  studio  del  di- 
ritto vi  continua,  dacché  parecchi  vi  figurano  con  il 

1  Wippo  Panegyric.  Henric.  Ili: 

Tunc  fac  edictum  per  terram  Teutonicorum, 
Quilibet  ut  dives  sibi  oatos  insti'uat  oinnes 
Litteruli8,  legemque  suam  persuadeat  illis.... 
Hoc  servant  Itali  post  prima  crepundia  cuncti, 
Et  sudare  schola  mandatur  tota  Juventus. 

In  tutto  ciò  che  precede  mi  son  valso  del  dotto  lavoro  del 
GiESEBBECHT  Be  littcrarum  studiis  apud  Italos. 
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titolo  di  dottori.  Pier  Damiano  dà  questa  qualifica  ai 
giureconsulti  Ottone  e  Moricone.  Egli  mostra  i  legisti  di 
Eavenna,  ora  con  in  mano  la  ferula  in  mezzo  alla  folla 
che  gremisce  la  scuola,  ora  radunati  in  consiglio  per 
discutere  e  fissare,  in  conformità  della  legge  romana,  i 
gradi  di  parentela,  che  formano  impedimento  al  matri- 
monio. Nel  secolo  medesimo  Lanfranco  è  ammaestrato, 
secondo  Fuso  patrio,  nelle  arti  liberali,  e  nelle  leggi 
civili.  ^  Un  po' più  tardi  Irnerio  insegnava  grammatica 
a  Bologna,  prima  che  inaugurasse  quella  scuola,  che 
doveva  restaurare  il  diritto  romano  e  sottomettere  alle 
sue  decisioni  i  consigli  degli  imperatori.  I  dottori  bo- 
lognesi avevano  seggio  nella  dieta  di  Eoncaglia,  e  sot- 
toscrivevano a  Costanza  la  carta  delle  libertà  d'Italia.^ 


1  TiRABOscHi,  Storia  di  Nonantoìa  II,  n.»  38  p,  54.  Diploma 
milanese  853.  «  Ego  Hilderatus  scriptor  hujus  livelli  et  juris  ma- 
gister  ».  GoLDAST.  Const.  imp.,  1221:  IV,  34.  Trattato  del  964:  «  Sy- 
nodum  constitutum  a  pluribus  viris  catholieis  episcopis  et  abba- 
tibus,  insuper  judicibus  et  legis  doctoribus  ». 

Petrus  Damiani  Epist  lib.  viii,  7,  10.  Id.  Oper..  t.  ii,  p.  18 
«dizione  rom.  1608.  Muratori,  Antiquit.,  I.  969,  Firenze,  1075  : 
«  Ubertus  legis  doctor  ». 

Id.  ibid.  p.  448,  Bergamo,  1079.  «  Rodulfus  legis  doctor». 

Sarti,  De  CI.  Archig.  Bonon  professoribus,  t.  I,  p.  1,  carta 
del  1067:  «Albertus  legis  doctor». 

Conosco  le  obbiezioni  del  Savigny,  e  non  pretendo  che  il  titolo 
«  legis  doctor  »  designi  sempre  chi  tenga  cattedra  di  dritto,  ma 
per  lo  meno  un  legista,  che  l'abbia  studiato. 

2  [  Gesta  di  Federico  I  in  Italia  pubbl.  dsdVIst.  Storico  Ita- 
liano, 1887,  V.  2604  e  seguenti: 

Hac  (a  Roncaglia)....  princeps  Frederlcus  more  vetusto 
Concilium  celebrai-e  volens,  proficiscitur  atque 
Convocat  insignes  Ligiirum  proceresque  poteutes 
Et  simili  ex  magno  sapientes  undique  regno, 
Quorum  Consilio  leges  ac  iura  revolvens 
Causarum  solvit  laqueoa  et  vite  querelas 
Terminat  innumeras  ìudex  pietatis  amator. 


IN  ITALIA   NEL  MEDIO  EVO  15 

Però  questi  sapienti  maestri,  adulati  dai  principi,  ono- 
rati dalle  republiche,  vivevano  ancora  delle  contribu- 
'  zioni  volontarie  dei  loro  allievi  come  ^li  antichi  gram- 
matici. Ogni  anno  il  professore  deputava  due  studenti 
a  convenire  con  i  condiscepoli  e  stabilire  di  comune 
accordo  il  prezzo  delle  lezioni.  È  però  vero  che  spesso 
gli  scolari  finivano  col  ritorcere  contro  i  loro  maestri 
la  scienza,  da  essi  appresa,  e  che  trovavano  nel  Digesto 
pili  di  un  pretesto  per  non  pagarli  secondo  l'adagio, 
di  già  resosi  popolare: 

Scire  volunt  omnes,  mercedem  solvere  nemo. 

Fin  da  allora  le  città,  gelose  di  conservarsi  i  pro- 
fessori, dai  quali  ritraevano  gloria  e  guadagni,  dovet- 
tero supplire  alla  povertà  degli  studenti  ;  e  nel  1280  si 
vede  la  repubblica  di  Bologna  condurre  lo  spagnolo 
Garsias  per  commentare  le  Decretali  con  la  mercede 
di  centocinquanta  lire  all'anno:  in  tal  modo  l'insegna- 
mento pubblico  ritornava  alle  condizioni  stabilite  dalla 
j  legge  romana,  per  la  quale  era  a  carico  dell'erario 
I  civico.  Cosi  questi  maestri  laici,  dei  quali  abbiamo 
seguito  laboriosamente  le  tracce,  vengono  ad  essere 
anelli  di  quella  catena,  che  congiunge  le  scuole  impe- 
riali alle  università  italiane  del  medioevo.  ^ 


Questo  poema,  composto  verso  il  1160,  contiene  molte  remini- 
scenze di  Virgilio,  di  Ovidio,  di  Lucano  ecc.  Per  la  sentenza  data 
dai  giudici  bolognesi  a  Roncaglia  cfr.  R.  Gdarna,  Chron.,  al- 
l'anno 1177]. 

1  Savigny,  Storia  del  dritto  romano,  t.  Ili,  cap.  21,  §  88  della 
traduzione  francese.  Ibid.  §  94.  Sarti,  pars,  l""  p.  149, 167,  233,  401, 
410,  411;  pars.  2*  p.  83,  138. 

Odofredus  ad  l.  70  de  Verb.  obligat  :  «  Bene  scitis  quod  cum 
doctores  faciunt  collectam,  doctor  non  quaerit  a  scholaribus,  sed 
eligit  duos  scholares,   ut   scrutentur  voluntate   scholarium.  Pro- 
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Lo  spirito  laico,  che  cova  nei  maestri,  prorompe  ma- 
nifestamente nelle  loro  lezioni,  nelle  loro  opere.  Men- 
tre gli  lini  si  attengono  ai  codici  di  Teodosio  o  di 
Giustiniano,  gli  altri  professano  la  grammatica,  la 
quale  però  non  si  limita  alle  regole  elementari  della 
lingua  latina,  ma  comprende  ancora  la  lettura,  il  com- 
mento e  l'imitazione  dei  poeti  classici.  Nel  tempo, 
nel  quale  si  crederebbero  tutti  gli  animi  occupati  dei 
giudizi  di  Dio,  quando  pare  che  gli  scrittori  non  siano 
bastanti  a  raccogliere  e  divulgare  i  miracoli  dei  santi, 
si  trovano  ancora  letterati  indisciplinati,  i  quali  non 
traggono  ispirazioni  né  dal  silenzio  dei  chiostri,  ^né 
dalle  pie  leggende  care  al  popolo,  ma  risalgono  alle 
fonti  profane,  e  fanno  rivivere  nei  loro  componimenti 
non  solo  le  favole,  ma  anche  la  sensualità  del  paga- 
nesimo. E  questo  il  carattere  di  un  poemetto  pubbli- 
cato dal  Niebuhr,  e  composto  in  Lombardia  prima  del 
finire  del  x  secolo.  ^  In  esso  si  loda  la  beltà  di  un  gar- 
zoncello «  idolo  di  Venere  »,  si  invocano  per  lui  le 
Parche  e  Nettuno  protettore  dei  nocchieri  sulle  onde 
rapide  dell'Adige.  A  me  pare  di  vedere  la  medesima 
ispirazione  in  un  componimento  inedito  del  xii  secolo. 


raittunt  scholares  per  illos.  Mali  schola^es  nolunt  solvere,  quia  di- 
cunt  quod  per  procuratorem  non  quaeritur  actio  domino  ». 

Id.,  in  fine  Digest  «  Et  dico  vobis  quod  in  anno  sequenti  in- 
tendo docere  ordinarie  bene  et  legaliter ....  Extraordinarie  non 
credo  legere,  quia  scholares  non  sunt  boni  pagatores,  quia  volunt 
scire,  sed  nolunt  solvere  juxta  illud: 

scire  volunt  omnes,  mercedem  solvere  nemo  ». 

11  verso  è  di  Giovenale  satira  T.»  [Giova  ricordare  che  Federico  JI 
chiamò  all'Università  di  Napoli,  da  lui  fondata  «  studiosos  viros 
....  non  sine  raagnis  meritis  et  laudibus  ».  R.  da  Germano,  al- 
ran.  1224|. 

1  NiEBUHR,  Bheinisches  museum,  t.  ITI,  p.  7  e  8. 
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del  quale  ecco  i  primi  versi.  Il  poeta  mette  in  scena 
due  personaggi  mitologici  Elena  e  Ganimede: 

Taurum  Sol  intraverat,  et  ver  parens  florum 
Caput  exeriierat  floribus  decorum: 
Sub  oliva  recubans,' herba  sternens  torum,i 
Delectabar,  dulcia  recolens  amorum. 

Odor  fìorum  redolens,  temporls  Juventus, 
Aura  lene  ventilans,  aviura  concentus 
Dum  leniret  animum,  sopor  subit  lentus, 
Quo  non  esset  oculìs  veternus  (?)  ademptus. 

Nam  vidisse  vi'deor  quod  Phryx  et  Lacena 
Una  starent  in  gramine  pinu  sub  amena: 
Cultus  illis  recens,  facies  serena; 
Contendebat  lilio  frons,  rose  gena. 

Videbantur  pariter  humi  consedisse, 
Videbatur  vultibus  humus  arrisisse 
Tales  deos  fama  est  formas  induisse: 
Admirantur  facies  pares  invenisse. 

Per  verba  variìs  conferunt  de  rebus, 

Deque  suis  invicem  certant  speciebus, 

Ut  si  Phebe  Acida  litiget  et  Phebps  : 

Femine  se  comparat  invidus  epheblis.^  ''^'' 

Io  qui  fo  punto,  perché  il  bel  Frìgio  e  la  perico- 
losa Spartana  si  lasciano  andare  ad  una  conversazione 
la  cui  impurità  ricorda  i  supremi  disordini  della  società 
antica.  Non  è  Virgilio  solo  che  turba  i  sogni  dei  gram- 
matici del  medio  evo,  ma  è  la  musa  di  Catullo  e  di 
Petronio,  spogliata  di  quei  veli  di  eleganza,  che  ne 
coprivano  le  nudità.  E  però  vero  che  la  scuola  aveva 
passatempi  meno  biasimevoli,  offrendole  la  mitologia 


1  Queste  tre  ultime  parole  sono  state  sostituite  congetturando. 

2  MS.  Vatic.  del  secolo,  pare,  xii,  n.  2719  fog.  85.  In  questo, 
come  in  tutti  i  testi,  che  seguono,  mi  sono  attenuto  strettamente 
all'ortografia  del  manoscritto,  notando  di  un  ?  le  lezioni  dubbie. 

OZANAM  2 
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soggetti  capaci  di  attrarre  l'immaginazione  senza  irri- 
tare i  sensi.  Le  grandi  favole,  che  avevano  commosso 
il  teatro  greco,  e  strappato  le  lacrime  e  gli  applausi 
di  tante  potenti  città,  servivano  ormai  di  soggetto  ai 
giuochi  di  spirito  di  un  pedagogo  applaudito  da  gio- 
vinetti. Trattavasi  di  cantare  la  caduta  di  Troia  e  il 
dolore  di  Ecuba:  il  sommo  dell'arte  era  prendere  a 
prestito  il  metro  elegiaco  dei  latini  infarcendolo  delle 
rime  leonine,  delle  quali  le  orecchie  dei  Barbari  non 
erano  mai  sazie: 

Pergama  fiere  volo,  fato  Danais  data  solo; 
Solo  capta  dolo;  capta,  redacta  solo.^ 

Questo  piccolo  poema  sembra  che  fosse  in  gran 
voga,  perché  si  trova  in  un  gran  numero  di  raccolte, 
in  coda  alle  più  belle  opere  dell'antichità.  Sono  meno 
conosciuti  i  versi  seguenti,  che  leggo  in  un  mano- 
scritto del  XII  secolo,  e  pubblico,  pur  senza  dissi- 
mularmene la  puerilità  ed  il  poco  valore.  Ma  a  mio 
credere  è  interessante  il  sorprendere,  per  cosi  dire, 
uno  degli  esercizi  familiari  della  scuola,  per  sapere 
come  vi  erano  gustati  gli  antichi,  e  quali  delle  loro 
qualità  e  dei  loro  difetti  vi  erano  imitati.  L'autore  si 
propone  di  raccontare  l'avventura  di  Dedalo  e  d'Icaro, 
avendo  sotto  gli  occhi  i  due  racconti  di  Ovidio,  l'uno 
del  II  libro  Be  arte  amandi,  l'altro  dell' vili  delle  Me- 
tamorfosi. 2 

Fert  male  damna  more,  patrie  revocatus  amore: 
Excitat  ad  reditus  hunc  amor  ingenltiis. 


*  Pubblicato  da  Edelstand  du  Méril,  Poesies  ìatines  popu- 
laires  [antérieures  au  douzième  siede,  Paris,  1843],  I,  309.  [È  anche 
nei  Carmina  Burana;  Breslau,  1883,  p.  60]. 

2  Questa  poesia  è  tratta  dalla  medesima  raccolta  della  pre- 
cedente (Vatic.  2719). 
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Dedalus  inclusus  patrie  raptos  dolet  usus: 

Clausus  iu  arce  latet,  cui  via  nulla  patet. 
Claudit  eum  murus,  claudit  mare;  nec  prece  durus 

Eex  flecti  poterit:  sic  via  tota  perit 
Flet,  gemit  iratus,  quod  perdat  tempora  natus. 

Nati  cura  premit,  non  sua  damna  gemit 
Cura  sua  mentis  anullat  {sic)  membra  parentis: 

Confundit  fletu  lumina,  corda  metu. 
Naufragio  positus,  desperat  tangere  littus: 

Fluctibus  iratis  fluctuat  acta  ratis. 
Sic  per  tres  annos  fluxerunt  corda  tyranni,i 

Et  prece  sollicita  flectere  tentat  ita: 
«  Rex,  bone  cui  soli  datur  omnis  gratia,  noli 

Tristibus  exiliis  impius  esse  piis. 
Eex,  mea  sì  sterilis  est  gratia,  te  puerilis 

Etas  commoveat:  me  sine  natus  eat.^ 
Me  senio  fessum  teneas  volo:  claudere  gressum 

Infanti  reduci  gloria  nulla  duci. 
Pone  malo  metas,  quoniam  mea  sustinet  etas: 

Pone  malo  metas,  exulet  impietas. 
Impietas  mentis  castigat  facta  parentis: 

Quae  sub  plebe  latet,  sub  duce  culpa  patet. 
Lex  jubet  ut  pueris  parcas,  quos  ledere  queris. 

lussa  premis  legis,  te  sine  lege  regis. 
Parcere  prostratis  lex  te  jubet:  es    probitatis 

Parcere  prostratis:  sit  tibi  posse  satis. 
Quam  sub  mente  tenes  iram  ratione  refrenes: 

Ut  sit  pena  brevis,  sit  precor  ira  levìs. 
Impietas  mundi  debet  ratione  rotundi, 

Nec  deferre  bonus  impìetatis  onus. 
Fortibus  est  decori  vitam  donare  minori. 

Fortes  in  pueros  non  decet  esse  feros. 
Da  pene  metam  victus  (?):  concedere  vitam 

Te  rogat  hic  letus  :  nescit  habere  metus  ». 


1  II  copista  ha  riunito  due  emistichi,  che  non  si  seguono  né  per 
il  senso,  né  per  la  rima. 


2  Cfr.  Ovidio.  Artis  amatoriae,  1.  II. 

Da  reditum  puero,  senis  est  si  gratia  vilis 
Si  non  vis  puero  parcere,  parce  seni. 
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Singultus  mentis  ruperunt  verba  loquentis.         « 

Quis  sit  mente  dolor,  mostrat  in  ore  color. 
Rex  non  est  motus,  quamvis  pater  in  prece  totus. 

Hic  non  evadit,  nec  ducis  ira  cadit. 
Dum  prece  non  movit  regem,  sed  denique  novit 

Se  reditus  inopem,  consulit  artis  opera. 
Dum  procul  est  numen,  succurrit  mentis  acumen. 

Suggerit  auxilium  tristibus  ingenium. 
Consulit  iratis  nimius  timor  anxietatis: 

Res  iter  ad  letas  invenit  anxietas. 
In  varias  partes  mens  vertitur,  invenit  artes: 

Invenit  in  patriam  Dedalus  arte  viam. 
Plumas  implorat,  locat  ordine:  mira  decorat 

Ordinis  imparitas  ordine  dispositas. 
Omnes  aptate  sunt  equa  disparitate: 

Posses  mirari  disparitate  pari. 
Has  nato  nectit,  modico  curramine  flectit;i 

Ceris  ima  linit,  nec  fluitare  sinit 
Quem  novitas  tangit  operis,  patrem  puer  angit, 

Hoc  rogitans  quid  erit,  singula  quaeque  terit- 
Non  pater  huic  cedit,  sed  amico  verbere  ledit; 

Dum  patris  ira  nocet,  panca  docenda  docet: 
«  Ycare,  nil  queras,  sed  molli  pollice  ceras; 

Hec  dabit  in  patriam,  vel  via  nulla,  viam. 
Non  patet  accessus  terre  mihi  carpere  gressus: 

Per  mare  si  mediter,  rex  mihi  claudit  iter. 
Claudere  non  poterit  celum,  non  claudere  querit; 

Addere  (?)  vela  tibi  spes  mea  pendet  ibi. 
Celum  celatur,  celi  via  nulla  putatur. 

Que  celata  latet,  hec  mihi  sola  patet  »  .3 


1  OviDii  Metamorph.,  Vili. 

Atque  ita  compositas  parvo  curvamine  flectit. 

2  OviDii.  Ibid.: 

riavam  modo  pollice  ceram 

MoUibat,  lusuque  suo  mirabile  patris 
Impediebat  opus 

3  Terras  licet,  inquit,  et  undas 

Obstruat:  at  coelam  certe  patet:  ibimus  illac. 
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Dum  pater  hec  recitat,  pennis  sua  brachia  ditat. 

Hunc  opus  exhilarat:  aera  tutus  arat. 
Aer  tentatur:  pater  ad  terram  revocatur. 

Filius  hortatur,  posse  volare  datur. 
Mors  data  letitìcat:  dolor  hujus  lumina  siccat. 

Huic  fit  amor  patrius  impietate  plus. 
Cura  fovet  mentem,  damnum  locupletat  egentem: 

Letus  adit  lethum,  spe  superante  metura.^ 
Ad  mortem  properat,  dum  mortem  linquere  sperat. 

Vivere  qua  querit  Icarus  arte  perit. 
Nunc  pater  hortatur,  hortans  tremit  et  lacrymatur; 

Non  quatit  hunc  etas,  sed  quatit  anxietas: 
«  Icare,  deflentis  solatio  sola  parentis, 

Poscit  iter  metui:  sit  tibi  cura  tuL 
Credere  te  soli,  ne  solvas  vincula,  noli: 

At  medius  mediam,  me  duce,  carpe  viam. 
Est  via  difficilis;  etas  nescit  puerilis 

Ut  tibi  sic  caveas:  me  duce,  tutus  eas. 
Brachia  non  agites  prope  terras:  equora  vites: 

Nam  gravis  ìmda  graves,  Icare,  reddit  aves.^ 
Crede  mihi:  ventis  ne  tradas  verba  parentis. 

Vivere  si  queras,  pectore  jussa  geras  ». 
Talibus  hortato  jungit  pater  oscula  nato^ 

Clauduntur  fletus  anxietate  metus. 
Antevolat  natus,  sequitur  non  sponte  moratus: 

Gaudet  sicut  avis,  cui  via  nulla  gravis. 
Omnibus  ille  horis  oculos  revocat  genitoris: 

Respectus  lenis  detinet  ora  senis. 
Deserit  hunc  natus,  carpit  per  summa  volatus'* 

Fluctibus  immersus  patrem  vocat:  ille  reversus 
Exanimem  reperit,  pectora  mesta  ferit. 


**  Ignarua  sua  se  tractare  pericla. 

2             Instruit  et  natum;  Medioque  ut  limite  curraa, 
Icare,  ait,  moneo:  ne,  si  demissior  ibis, 
linda  gravet  pennas;  si  celaior,  ignis  aduret. 
Me  duce,  carpe  viam 

^  Dedit  oscula  nato 

Non  iterum  repetenda  suo. 

^  Il  copista  omette  qui  parecchi  versi. 


22  LE   SCUOLE   E   l'  ISTRUZIONE 

Corpore  ditatur  tumulus;  nomen  renovatur 
Undis:  reddit  eas  Icarus  Icareas. 

Ovidio  aveva  dunque  i  suoi  cultori  i^  le  Metamor- 
fosi erano  popolari  quanto  V Eneide;  erano  commentate 
pubblicamente  dalle  cattedre  di  Bologna  e  di  Firenze.^ 
Ma  quello,  che  piaceva  più  in  questo  poeta,  erano  i 
difetti  della  decadenza,  la  pericolosa  facilità  dell'am- 
plificazione, che  non  cessa  giammai  di  ripetere  i 
medesimi  concetti  ;  la  prodigalità  delle  sentenze,  il 
lusso  delle  antitesi,  senza  parlare  della  rima,  con  cui 
gli  piace  coronare,  per  cosi  dire,  i  due  emistichi 
uguali  dei  suoi  pentametri.  Per  tal  modo  l'imitazione 
degli  antichi  offriva  qualche  pericolo.  Il  genio  moderno 
guadagnava  nel  liberarsi  dai  legami,  che  regolavano 
la  versificazione  fatta  per  altri  tempi.  La  fredda  ele- 
gia di  Dedalo  e  d'Icaro  mi  pare  molto  inferiore  al 
compianto  di  Edipo  in  versi  sillabici  rimati,  che  trovo 
in  un  manoscritto  del  xii  secolo.^  Se  non  si  può  dimo- 
strare che  sia  lavoro  di  un  italiano,  per  lo  meno  fa 
vedere  come  in  quell'epoca  i  medesimi  insegnamenti 
dominavano  nelle  scuole  di  Occidente,  e  come  ciascuna 
di  esse  si  giovasse  delle  cognizioni  di  tutte. 


'  [V.  Albrecht  von  Halberstat  und  Ovid  ini  Mittelalter  von 
Kael  Baetsch;  Quedliuburg  und  Leipzig,  G.  Basse,  mdgoclxi]. 

2  [Non  so  di  quali  cattedre  fiorentine  parli  qui  l'autore;  su 
r  insegnamento  puramente  letterario  a  Bologna  si  può  consultare 
C.  SuTTER,  Aus  Leben  und  schriften  des  Magisters  Boncompa- 
gno;  Freiburg  und  Leipzig,  18941. 

3  Biblioteca  dell'antica  abbadia  di  S.  Gallo,  n.»  865.  Questo 
manoscritto  membranaceo  in  S.»,  di  una  scrittura  che  rimonta 
al  XII  secolo,  contiene  la  Tebaide  di  Stazio;  ed  in  fine  il  compianto 
di  Edipo,  i  cui  tre  primi  versi  sono  accompagnati  con  una  nota- 
zione musicale.  [Il  Du  Méril,  Poesie  Inédites  du  Moyen  Age, 
Paris,  Franck,  1854,  p.   310,   pubblicò  la  poesia  da  un  ms.  della. 
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PLANCTUS  EDIPI 

Divi  patria  infausta  pignora, 
Ante  ortus  damnati  tempora, 
Quia  vestra  sic  jacent  corpora, 
Mea  dolent  introrsus  pectora. 

Fessus  luctu,  confectus  senio, 

Gressu  tremens  labente  venio: 

Quam  sinistro  sum  natus  genio, 

Nullo  potest  capi  ingenio  8 

Cur  fluxerunt  a  viro  semina 
Ex  quibus  me  concepit  femina? 
Infernalis  me  regni  limina 
Produxerunt  in  vite  lumina. 

Sì  me  nunquam  videsset  oculus, 

Hic  in  pace  vixisset  populus. 

Si  clausisset  haec  membra  tumulus 

Hic  malorum  non  esset  cumulus.  16 

Omni  quando  dolore  senni 
Hanc  animam  plus  justo  tenui. 
Viri  fortes  et  nimis  strenui, 
Quam  ìnfanda  vos  nocte  genui! 

Ab  antiqua  rerum  congerie, 

Cum  pugnarent  rudes  materie, 

Fuit  moles  hujus  miserie 

Ordinata  fatorum  serie.  24 

Cum  infelix  me  pater  genuit. 
Thesiphone  non  illud  renuit. 
Alimenta  dum  mieter  prebuit 
Ferrum  in  me  parari  debuit 

Incestavi  matris  cubilia, 

Vibrans  ferrum  per  patris  ilia; 

Quis  hominum  Inter  tot  milia 

Perpetravit  unquam  slmilia?  32 

bibl.  di  Berlino.  Non  sarà  inutile  riferire  qui  le  varianti  della  sua 
edizione.  V.  6.  lahante,  7  sim,  8  cajpi  potest,  17  Oh!  in  quanto  do- 
lore, 19  et  hello,  20  nefanda,  28  mihi,  42  comperi,  44  etiam,  49 
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Turpis  fama  Thebani  germinis 
Mundi  sonat  diffusa  terrainis. 
Quadrifidi  terrarum  liminis 
Tangit  metas  vox  nostri  criminis. 

Me  infami  rerum  luxuria 

Infernalis  fedavit  furia: 

Si  deorum  me  odit  curia, 

Confiteor,  non  est  injuria.  40 

Me  oderunt  revera  superi: 
Patentibus  hoc  signis  reperi, 
Umbram  sontem  (?)  istius  miseri 
Abhorrebunt....  et  inferi. 

Scelus  meum  dat  fame  pabula: 

De  me  sonat  per  orbem  fabula, 

In  patenti  locatum  specula, 

Referetur  crimen  per  secula.  48 

Solatio  leveatur  ceteri 
Consolator,  me  solum  preterì. 
Necesse  est  me  luctu  deteri. 
nil  possem  fieri 

Nomen  meum  transcendit  Gargara 

Me  Rodope,  me  norunt  Ismara; 

De  me  Syrtis  miratur  barbara 

Scelus  meum  abhorrent  Tartara.  56 

O  quam  male  servastis,  filli, 
Constitutas  vices  exilii! 
Caro  nitens  ad  instar  lilii, 
Quod  de  vobis  sumura  consilii! 

Si  pudore  careret,  aspera 

Minus  esset  sors  nostra  misera; 

Sed  pudenda  Thebarum  scolerà 

Mare  clamat,  tellus  et  sidera.  64 

ìevantur,  52  oh!  utinam,  57  servasti,  61  carerent  aspera,  64  ac, 
65  nunquam,  66  innato,  69  Cordis  mei,  72  jure  regnum,  78  virus 
in  vos,  79  ut,  82  implectrati  (preferiremmo  impetravit),  patitur. 
Per  la  Leggenda  di  Edipo  nel  Medio  Evo  si  consulti  il  libro  del 
CoNSTANS;  Paris,  Maisonneuve,  1881]. 
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Quod  dolore  nondum  deficio, 
Ex  insito  (?)  procedit  vitio. 
Gravi  demura  pressus  exitio, 
Mortis  horam  jam  solam  sitio. 

Cedis  mei  {sic)  vulnus  aperui 

Quando  mihi  oculos  erui: 

Supplicium  passus  quod  merui, 

Meum  regnura  juste  deserui.  72 

Parentele  oblitus  Celebris, 
In  cisterne  me  clausi  tenebris: 
Instar  agens  nenie  funebris, 
In  merore  vixi  ac  tenebris.^ 

Ibi  digne  indulgens  domui, 

Meum  in  vos  virus  evomui: 

In  gladium  linguam  exacui, 

Imprecansque  vobis  non  tacui.  80 

Quod  petebat  vox  detestabilis, 
Ira  complet  deorum  stabilis: 
Cruciatus  est  ineffabilis, 
Quem  patitur  gens  miserabilis. 

Si  è  troppo  esagerato  il  contrasto,  si  è  troppo  slar- 
gato l'abisso,  che  separa  il  Medio  evo  dal  Kinascimento. 
Bisognava  non  trascurare  quel  certo  paganesimo  lette- 
rario, che  permaneva  in  quei  tempi,  nei  quali  si  attri- 
buisce alla  fede  cristiana  l'impero  assoluto  sugli  animi 
e  sulle  coscienze.-  Ninno  ignora  le  arditezze  mitolo- 

^  È  probabile  che  debba  sostituirsi  latehris  a  tenebris. 

2  [L' esagerazione  crebbe  piuttosto  che  diminuire,  almeno  in 
Italia,  dopo  la  pubblicazione  di  questo  scritto.  E  bisognò  osservare: 
«  Grave  errore  han  commesso  coloro,  i  quali  ne'  soli  goliardi  han 
creduto  vedere  precursori  del  Risorgimento.  Precursori  del  Risor- 
gimento furono  tutti  gli  studiosi,  che,  pur  ne'  secoli  più  oscuri  del 
Medio  Evo,  lessero,  conservarono,  copiarono  i  manoscritti  de' clas- 
sici, li  tramandarono  di  generazione  in  generazione  —  vera  lam- 
pada della  vita  —  li  spiegarono  nelle  scuole  a' loro  discepoli  e,  con 
opere  proprie,  tennero  viva  la  memoria  degli  scrittori  antichi,  di 
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giche  dei  trovatori,  il  loro  cinismo,  in  quali  termini, 
degni  di  Lucrezio,  il  Roman  de  la  Rose  insegni  il 
culto  della  natura.  ^  La  poesia  italiana  comincia  nel 
XIII  secolo,  e  da  Palermo  a  Firenze  non  si  sente  cele- 
brare se  non  il  possente  dio  figliuolo  di  Venere.  Nel- 
l'occasione di  nozze  di  grandi  si  davano  rappresenta- 
zioni allegoriche,  nelle  quali  Cupido  bersagliava,  con 
le  sue  frecce,  dame  e  cavalieri:  e  in  ogni  anno,  a 
Firenze,  il  ritorno  della  primavera  si  solennizzava  con 
una  festa,  nella  quale  i  giovani,  coronati  di  fiori,  face- 
vano codazzo  al  pili  avvenente  di  loro,  che  prendeva 
il  nome  di  Amore. ^  Non  fa  dunque  punto  meraviglia 
ritrovare  le  favole  pagane  nelle  feste  profane  e  nei 
poeti  volgari,  ma  è  molto  istruttivo  rinvenirle  nella 
lingua  latina  divenuta  quella  della  Chiesa.  E  come  la 
mitologia  sarebbe  stata  bandita  dalla  scuola,  quando 
non  si  peritava  d'inoltrarsi  fino  alla  soglia  del  san- 
tuario ?  Senza  dubbio  era  permesso  di  cantare  l'artificio 
di  Dedalo,    le  sciagure  di  Tebe,  quando  TOrgagna, 


cui  riferivano  paragoni,  imagini,  sentenze,  frasi.  So  bene  che  il  Ri- 
sorgimento volle  ed  ebbe  cognizione  e  concetto  del  mondo  antico 
quali  non  ebbe,  perché  non  poteva  averli,  il  Medio  Evo  ;  ma  se  il 
Medio  Evo  non  avesse  conservato  almeno  i  manoscritti,  che  cosa 
avrebber  potuto  scoprire  gli  umanisti?  Se  i  primi  umanisti  non 
avessero  imparato,  a  scuola,  a  conoscere  almeno  alcuni  scrittori 
latini,  e  il  latino,  come  avrebbero  fatto  a  concepire  V  idea  di 
«scoprire»  l'antichità?»  Torbaca,  Nuove  Rassegne-,  Livorno, 
Giusti,  1893,  p.  1681. 

^  [Si  badi  che  il  Mom.  de  la  Rose,  ne'  passi,  a'  quali  l'autore 
allude,  imita  e  traduce  da  Alano  de  Insulis.  Cfr.  Torraca,  1.  cit. 
p.  96  e  segg.]. 

2  Francesco  da  Barberino,  Del  reggimento  e  costume  delle 
donne,  parte  V.  [La  citazione  Hon  cade  a  proposito:  il  Barberino 
non  descrive  una  festa  o  rappresentazione  veramente  fatta,  bensì 
una  scena  imaginata  da  lui].  Villani,  Lib.  VII,  cap.  89. 
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pittore,  rappresentava  Amore  con  la  sua  teda  nel 
Trionfo  della  Morte,  quando  il  gruppo  delle  tre  Grazie, 
opera  di  greco  scalpello,  trovava  asilo  nella  biblioteca 
della  cattedrale  di  Siena? 


II.  -  Delle  Scuole  ecclesiastiche. 

Con  tutto  ciò  il  paganesimo,  capace  ancora  di  sviare 
le  immaginazioni,  di  mettere  in  iscompiglio  le  ricor- 
danze, di  turbare  lo  spirito  del  grammatico  Vilgardo 
e  del  tribuno  Arnaldo  da  Brescia,  era  impotente  sulle 
coscienze,  che  nascondevano  nel  loro  seno  la  vera  fonte 
del  genio  moderno.  Era  necessaria  una  nuova  fede  per 
commuoverle,  per  ricondurre  l'inspirazione,  santificare 
il  lavoro,  e  fare  dell'insegnamento  non  più  un  mercato, 
ma  un  dovere. 

Nelle  catacombe  io  trovo  le  prime  scuole  del  cri- 
stianesimo. A  Koma,  nell'ingresso  dei  sotterranei  di 
S.  Agnese,  prima  di  penetrare  negli  oratori,  dove  i 
fedeli  erano  soli  ammessi  ai  misteri,  si  vedono  delle 
sale  nude,  senza  tombe,  senza  pitture,  senza  altro  in- 
dizio dell'uso  a  cui  erano  destinate  che  la  cattedra  del 
catechista,  il  banco  dei  catecumeni.  ^  Non  vi  ha  dubbio 
che  l'istruzione,  che  vi  si  impartiva,  non  avesse  an- 
cora qualche  cosa  di  comune  con  le  lettere  profane, 
anzi  si  riconosce  di  buon'  ora  la  tendenza  della  teo- 
logia cristiana  a  raccogliere  ciò  che  vi  era  di  legit- 
timo nella  spirituale  eredità  dei  tempi  passati.  Nel 
momento  medesimo,  in  cui  i  Padri  rinvenivano  nei  filo- 


J  Tutto  ciò  è  dimostrato  dai  recenti  scavi  nelle  catacombe  di 
S.  Agnese.  Ho  visitate  quelle  due  sale,  delle  quali  si  trova  la 
descrizione  nel  dotto  libro  del  P.  Marchi. 
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sofi  e  nei  poeti  gli  sparsi  elementi  di  una  verità  incom- 
pleta, e,  come  dice  Clemente  di  Alessandria,  una  parte- 
cipazione lontana  dell'eterno  Verbo  ;  i  pittori  delle  cata- 
combe, con  simbolismo  ardito,  rappresentavano  il  Cristo 
sotto  la  figura  di  Orfeo.  ^  Iscrizioni  in  versi  decoravano 
le  sepolture  cristiane,  il  linguaggio  degli  dei  si  puri- 
ficava mentre  si  provava  alle  lodi  dei  martiri.  Quando 
la  Chiesa  esce  dalle  tenebre,  nelle  quali  le  persecu- 
zioni l'avevano  relegata,  la  scuola  apparisce  con  essa, 
per  non  più  separarsene.  L'insegnamento  forma  parte 
del  ministero  sacerdotale,  ed  il  Concilio  di  Yaison  nel 
529  attesta  come  questo  costume  vigesse  in  Italia: 
«  che  tutti  i  preti,  constituiti  nelle  parrocchie,  accol- 
gano giovani  lettori  nelle  case  loro  a  fine  d' istruirli 
come  i  buoni  genitori  istruiscono  i  propri  figli  ».  ^ 

Cosi  deboli  inizi  non  promettevano  nulla  di  grande  : 
la  Chiesa  attendeva  l'invasione  dei  Barbari  per  com- 
misurare al  pericolo  i  suoi  sforzi.  Proprio  quando  la 
conquista  longobarda  minacciava  l' Italia  di  una  notte 
eterna,  si  videro  apparire,  come  due  fiaccole,  da  una 
parte  l' insegnamento  dei  vescovi,  dall' altra  l'insegna- 
mento monastico. 

San  Gregorio,  questo  Papa  tanto  calunniato  e  del 
quale  si  è  voluto  fare  il  nemico  dell'  umano  sapere,  fu 
il  vero  fondatore  delle  scuole  vescovili.  Gli  si  è  troppo 
rimproverata  la  sua  lettera  a  S.  Dionigi  vescovo  di 
Vienna,  con  la  quale  lo  redarguisce  per  la  sua  ma- 
niera d'insegnare  la  grammatica  al  modo  degli  anti- 

1  BoTTAEi,  Pitture,  t.  II,  tav.  63  e  71.  Mamaco,  Antiq.  christ., 
Ili,  81.  Raoul  Rochette,  Tableau  des  catacomhes,  p.  131. 

2  Concilium  Vasionense,  II,  e.  1.  «  Placuit  ut  omnes  presby- 
teri,  qui  sunt  in  parochiis  constituti,  secundum  consuetudinem 
quam  per  totam  Italiani  salubriter  teneri  cognovimus,  juniores  lec- 
tores....  secum  in  domo  ubi  ipsi  habitare  videntur,  recipiant  ». 
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chi  ;  di  commeDtare  i  poeti  pagani,  di  profanare  con 
le  lodi  di  Giove  una  bocca  votata  al  Cristo.  È  fuor 
di  dubbio  che  S.  Gregorio  pensava  che  le  antiche  fa- 
vole fossero  pericolose  per  le  popolazioni  delle  Gallie 
e  d'Italia,  ancora  tanto  imbevute  di  paganesimo.  Ma 
nel  medesimo  tempo  si  può  ben  credere  che  la  sua 
gran  mente  avesse  compreso  la  necessità  di  romperla 
con  i  vecchi  metodi  dei  grammatici,  e  di  salvare  le 
lettere,  mettendole  a  servizio  della  novella  dottrina,  che 
salvava  il  mondo.  È  fuor  di  dubbio  che  l'insegna- 
mento, che  egli  inaugurava,  non  pareva  concepito  solo 
per  aggiungere  maestà  al  culto  :  «  Institui,  dice  lo 
scrittore  della  sua  vita,  la  scuola  dei  cantori,  e  le  donò, 
oon  alcune  terre,  due  residenze,  una  presso  la  basilica 
di  S.  Pietro,  l'altra  nel  palazzo  di  Laterano  ».  Ma  la 
musica,  l'ultima  delle  sette  arti  liberali,  esigeva  la 
conoscenza  di  tutte  le  altre;  il  canto  supponeva  l'in- 
telligenza dei  sacri  testi,  e  dall'umile  istituzione  di 
S.  Gregorio  doveva  germogliare  tutta  una  scuola  teo- 
logica e  letteraria,  che  sarebbe  stata  il  faro  di  Koma, 
l'esempio  dell'Occidente. 

Fino  al  cadere  del  ix  secolo  si  vede  la  scuola  del 
Laterano,  fedele  alle  sue  tradizioni,  formare  la  parte 
eletta  del  clero  romano  :  si  dice  che  in  essa  i  due  papi 
Sergio  I  e  II  furono  educati  nello  studio,  non  della 
religione  soltanto,  ma  delle  lettere.^  In  essa  certamente 


1  loHANNES  DiACONUs,  Vita  S.  Gregorii,  II,  cap.  6.  Anastas, 
BiBLiOTHECAR.,  in  Sergio  I,  e  in  Sergio  II.  «  Eum  scholae  canto- 
rum  ad  erudiendum  tradidit  (Leo  III)  communibus  litteris  ». 

Non  si  comprende  come  una  mente  cosi  illuminata,  come  il 
sig.  Giesebrecht,  si  sia  lasciato  attrarre  dalle  vecchie  calunnie  del 
protestantesimo  contro  S.  Gregorio  magno,  mentre  esse  non  hanno 
altro  appoggio  che  la  tarda  testimonianza  di  Giovanni  di  Salisbury, 
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s'insegnava  la  metrica  latina,  giacché  gl'inni  della 
Chiesa  si  foggiavano  ancora  secondo  le  regole  della 
quantità,  e  facevano  rivivere  gli  antichi  metri  di 
Orazio  e  di  Catullo.  Yi  s'insegnavano,  per  lo  meno, 
gli  elementi  della  lingua  greca,  dappoiché  essa  entrava 
a  far  parte  della  liturgia  romana,  come  ne  fa  fede 
un  Ordo  Romanus  del  xii  secolo,  in  cui  sono  ancora 
le  antifone  in  greco  cantate  dai  cantori  della  cappella 
papale  nelle  principali  feste  dell'anno.^  La  cappella 
dei  papi  con  la  scuola,  che  vi  era  annessa,  divenne  il 
modello,  ad  imitazione  del  quale  fu  costituita  la  scuola 
palatina  presso  i  Franchi.  I  re  fautori  dell'incivili- 
mento si  adoperavano  a  riformare  il  canto  ecclesiastico 
nel  tempo  stesso  che  rianimavano  gli  studi,  doman- 
dando a  Eoma  insegnamenti  ed  esempi.  Gregorio  III 
papa  mandava  in  Francia  cantori  romani:  Paolo  I 
accoglieva  monaci  francesi  nella  scuola  del  Laterano  : 
il  medesimo  pontefice  inviava  a  Pipino  il  Breve  un 
antifonario,  insieme  con  dei  trattati  in  greco  di  gram- 
matica e  geometria.  Carlomagno  ebbe  da  papa  Adriano 
alcuni  maestri  di  grammatica  e  di  abbaco  :  e  se  molti 
di  essi,  può  darsi,  erano  I  i.ci,  altri  certo  provenivano 
dalla  cappella  pontificia,  come  i  due  cantori  Pietro  e 


contraddetto  da  Giovanni  Diacono,  il  quale  lo  precede  di  due  se- 
coli; mentre,  e  soprattutto,  l'intero  epistolario  di  S.  Gregorio  at- 
testa che  non  vi  fu  maggior  fautore  della  civiltà. 

^  Ordo  Romanus  in  Mabillon,  Musaeum  itaUcum,  t.  II.  Ra- 
spoNi,  De  bibliotheca  Lateranensi.  Il  giorno  di  Pasqua,  dopo  ve- 
spero,  il  papa  veniva  a  sedere  sotto  il  portico  di  S.  Venanzio, 
contiguo  alla  basilica  Lateranense;  i  coppieri  offrivano  vino  al 
papa  ed  al  suo  clero,  mentre  i  cantori  intonavano  una  antifona 
greca,  che  cominciava  con  queste  parole:  JIào/a  Ieqóv  ì'j^Iv  Ot'iaeQov 
uvaòéòeiKTai  e  finiva  con  queste:  Tòv  'Pójurjg  nànnav,  XqiOtè 
(pvka^ov. 


IN  ITALIA  NEL  MEDIO  EVO  31 

Romano,  rappresentati  dalla  cronaca  come  versati  pro- 
fondamente e  nella  musica  sacra  e  nelle  arti  liberali.  ^ 
Quando  l'esempio  di  Roma  soggiogava  i  barbari 
del  settentrione,  come  non  avrebbe  commosso  l'Italia? 
Xelle  città  longobarde  stesse,  che  l'arianesimo  con- 
tendeva all'ortodossia,  vediamo  i  vescovi  circondarsi 
di  piccolo  numero  di  chierici,  che  essi  esercitano  nello 
studio  delle  lettere  e  nello  stesso  tempo  alla  difesa 
della  fede.  Xel  vii  secolo  Benedetto  Crispo  arcive- 
scovo di  Milano  si  faceva  vanto  di  avere  iniziato  i 
<uoi  discepoli  alla  conoscenza  delle  sette  arti.  Un 
])o'  più  tardi  la  chiesa  di  Lucca  aveva  le  sue  scuole 
•tto  il  portico  stesso  della  cattedrale,  e  già  in  due 
atti  del  747  e  748  figurano  i  preti  Gaudenzio  ed  Adeo- 
dato come  incaricati  dell'insegnamento  pubblico. ^  Il 
diacono  Pietro  da  Pisa  insegnava  a  Pavia,  quando  Al- 
enino assistette  alla  sua  disputa  pubblica  contro  l'israe- 

*  Per  quel  che  riguarda  la  cappella  e  la  scuola  dei  re  franchi 
mi  permetto  di  rimandare  al  mio  libro  de  la  Civiìisation  chré- 
"    une  chez  ìes  Francs,  come  2l\V  Histoire  de  S.  Léger  del  R.  P. 

iTBA.  Cf.  Epistolae  Pauli  papae  ad  Pippinum  regem,  13  e  30. 
NASTAS.,  Adrian.  Chronicon  Engolismense  ad  ann.  787.  Eckhae- 
13,  de  Casibiis  S.  Galli.  «  Mittuntur  secundum  regis  petitionem 

Petrus   et   Romanus,   et   cantuum   et  liberalium   artium  paginis 

eruditi  ». 

*  S.  Benedica  Crispi  Mediolanensis  poematium  medium 
presso  Mai,  Auctor  class.,  t.  V,  p.  391,  praefatio  ad  3faurum 
Mantuensem  praepositum.  «  Quia  te,  fili  carissime  Maure,  pene 
ab  ipsis  cunabulis  educavi,  et  septiformis  facundiae  liberalitate 
dotavi  ». 

Archivi  di  Lucca: 
Diploma  del  748.  Signa  manus   Deusdede  vv.  presbit.  magistro 

Ischole,  testis. 
»       767.  Propter  pontificalem  ejusdem  Ecclesie  ubi  est  schola. 
»       809.  Ego  Lampertus  magistru  {sic)  schole  cantorum  manu 
mea  subscripsi. 
»       746.  Gaudentins  presbyter  magister. 
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lita  Giulro;  ed  io  riconosco  come  altrettanti  rappre- 
sentanti della  scuola  ecclesiastica  in  Lombardia  Paolo 
Diacono,  Paolino  d'Aquileia  e  Teodolfo;  tutti  e  tre 
chierici,  tutti  e  tre  destinati  a  secondare  le  riforme 
di  Carlomagno,  le  quali,  ispirate  in  origine  dall'Italia, 
furono  poscia  all'Italia  imposte. 

D'altra  parte  l'insegnamento  monastico  incomin- 
ciava alle  due  estremità  della  penisola;  a  Montecas- 
sino  e  a  Bobbio.  Al  certo  la  regola  benedettina  non 
tratta  di  proposito  delle  scuole  claustrali,  ma  essa  per- 
mette di  accogliere,  e  per  conseguenza  educare,  i  fan- 
ciulli votati  al  servizio  di  Dio  dalla  pietà  dei  parenti. 
Essa  inculca  la  lettura  come  un  dovere,  anzi  la  con- 
sidera come  una  di  quelle  opere,  che  santificano  le  do- 
meniche ed  i  giorni  della  quaresima.  A  primo  aspetto 
sembra  che  essa  apra  solo  un  asilo  alla  fede,  alla  pietà, 
alla  penitenza:  ma  le  lettere,  anelanti  alla  pace  e  al 
raccoglimento,  penetrano  nei  monasteri  e  non  n'escono 
più.  In  mezzo  ai  primi  discepoli  di  S.  Benedetto,  molti, 
come  Mauro,  Placido,  Marco,  sono  lodati  per  la  loro 
applicazione  alla  lettura,  per  il  loro  sapere.  Tutte  le 
tradizioni  del  monachismo  italiano  favorivano  la  col- 
tura della  mente.  S.  Fulgenzio  di  Cagliari  stimava 
molto  meno  il  lavoro  manuale  che  lo  studio;  e  Cassio- 
doro  aveva  scritto  per  i  religiosi  di  Vivaria  il  suo  bel 
trattato  delle  Istituzioni  divine  ed  umane.  Nel  tempo 
che  il  mezzodì  d'Italia  s'illuminava  di  questi  splen- 
dori, al  settentrione  sorgeva  un  altro  focolare  di  luce. 
JjO  zelo  dell'apostolato,  che  spingeva  i  monaci  d'Ir- 
landa sopra  il  continente,  aveva  condotto  S.  Colom- 
bano a  Bobbio,  nel  fondo  del  più  deserto  Appennino. 
Egli  vi  portava  con  sé  la  severa  osservanza  dei  ceno- 
biti  del  suo  paese  e  l' ardente  loro  passione  di  sapere 
e  d' insegnare.  Lo  spirito  di  questo  grande  riformatore 
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gli  sopravvisse,  si  conservò,  passò  dagl'  Irlandesi  suoi 
compagni  agi'  Italiani  suoi  discepoli  e  successori.  ^  Nel 
VII  secolo,  Giona  da  Bobbio  scrive  l'istoria  di  S.  Co- 
lombano; dal  suo  stile  si  scorge  come  si  sia  giovato 
della  lettura  degli  antichi  ;  cita  Tito  Livio  e  Virgilio. 
Nel  X  la  biblioteca  di  Bobbio  possiede  gli  scritti  di 
Demostene  e  di  Aristotile,  i  poeti  dell'antichità  latina, 
ma  soprattutto  una  quantità  incredibile  di  grammatici. 
Erano  sicuramente  i  bisogni  di  una  scolaresca  nume- 
rosa, che  obbligavano  a  moltiplicare  gli  esemplari  di 
tanti  aridi  scritti,  ed  a  consumare  tante  vite,  consa- 
crate a  Dio,  nel  copiare,  non  già  le  omelie  di  S.  Cri- 
sostomo e  di  S.  Agostino,  ma  il  trattato  di  Capro  sul- 
l'ortografia, 0  quello  di  Elaviano  sulle  concordanze  del 
nome  con  il  verbo.  ^ 

Queste  istituzioni,  quantunque  forti  e  vigorose,  pur 
non  assicuravano  la  perpetuità  dell'insegnamento  in 
tempi  tanto  burrascosi.  I  barbari,  smesse  le  armi,  ir- 
rompevano nella  Chiesa;  uomini  sanguinari,  preti  con- 
cubinari e  simoniaci  s' impossessavano  dei  vescovati  e 
delle  abbazie,  chiudevano  le  scuole  e  con  le  rendite 
di  esse  mantenevano  mute  di  cani  e  di  cavalli.  Mali 
cotanto  grandi  esigevano  l'intervento  delle  due  potestà 


^  Begula  S.  Benedicti,  Petbi  Diaconi,  De  vita  et  obitu  justo- 

lii  coenóbii  Casin.  presso  Mai,  tom.  VI,  Script,  vet.  p.  246.  Vita 

S.  Fulgentii,   presso  Mabillon,  Ann.   0.  S.  B.,  I,  p.  41.  Vita 

S.  Coloììibani,   auctore  Jona   Bobbiensi  presso  Mabillon,  Act. 

SS.  0.  S.  B.,  t.  IL 

^^^   2  Catalogus  Bohbiensis  x  seculi  in  Muratori,  Antiquit.  Ita- 

'^KL  t.  Ili,  Dissert.  43.  Vi  si  nota  un  Demostene  (librura  i  De- 

^^Rsthenis),  tutti  i  poeti  latini,  ed  i  grammatici  seguenti  :  «  Sebgii 

De  grammatica:  Adamantii,  De  orthographia;  Dosithei,  De  grani- 

Ìica;  "P AFimi,  De  analogia;  Flaviani,  De  consensu  nominum 
erhoruni;  Prisciani,  Marzi,  De  eentum  nietris;  Honobati,  De 
one  metrorum;  libros  XX  diversorum  grammaticorura  ». 
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temporale  e  spirituale,  che  governavano  il  mondo  cri- 
stiano. Neir  825  r  imperatore  Lotario,  seguendo  i  con- 
cetti dell'avo  Carlomagno,  promulgava  un  editto  di 
questo  tenore:  «Per  quel  che  riguarda  l'insegnamento 
che,  per  l'estrema  incuria  ed  ignavia  di  certi  superiori, 
è  dappertutto  rovinato  fin  dalle  fondamenta,  ci  piace 
che  tutti  osservino  ciò  che  noi  abbiamo  stabilito,  cioè  : 
Che  le  persone,  per  gli  ordini  nostri  incaricate  d'in- 
segnare nelle  località  qui  appresso  designate,  adope- 
rino tutto  lo  zelo  per  ottenere  il  profìtto  dei  loro 
discepoli  ed  attendano  ad  istruire  come  la  necessità 
presente  lo  richiede.  All'uopo,  e  perché  né  la  lonta- 
nanza né  la  povertà  non  possa  d'ora  innanzi  servir 
di  scusa  a  nessuno,  abbiamo  determinato  le  località 
nelle  quali  sorgeranno  le  scuole.  E  cosi  vogliamo  che  a 
Pavia,T8otto  la  disciplina  di  Dungalo,  si  adunino  gli  sco- 
lari di  Milano,  Brescia,  Lodi,  Bergamo,  Novara,  Ver- 
celli, Tortona,  Acqui,  Glenova,  Asti,  e  Como.  Ad  Ivrea 
il  vescovo  stesso  insegnerà.  A  Torino  si  riuniranno 
quelli  di  Yentimiglia,  Albenga,  Alba  e  Vado.  A  Cre- 
mona studieranno  quei  di  Keggio,  Piacenza,  Parma  e 
Modena.  I  Toscani  andranno  ad  istruirsi  a  Firenze. 
A  Fermo  quelli  del  territorio  spolentino.  A  Verona  i 
Trentini  ed  i  Mantovani.  A  Vicenza  quei  di  Treviso, 
Padova,  Feltro,  Ceneda  e  Asolo.  Tutte  le  altre  città 
manderanno  gli  studenti  loro  alla  scuola  di  Cividal 
del  Friuli  ».^  Tuttavia  conviene  esser  guardinghi  con- 
tro l'esagerazione  dei  termini  dell'editto  e  non  cre- 
dere alla  rovina  generale  dell'insegnamento.  Era  il 

1  Constitutio  LotJiarii  in  Pertz,  Monum.  Germ.  leg.,  I,  249: 
«  De  doctrina  vero,  quae  ob  nimiam  incuriam  atque  ignaviam  quo-  i 
rumdam  praepositorum,   cunctis   in   locis  est  funditus   extincta,  1 
placuit,  ut  sicut  a  nobis  constitutum  est,  ita  ab  omnibus  obser- 
vetur,  videlicet  ut  ab  bis  qui  nostra  dispositione  ad  docendos  alios 
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linguaggio  ordinario  dell'epoca  il  celebrare  come  fon- 
datore di  una  nuova  chiesa  colui  che  la  restaurava, 
-come  l'autore  di  una  istituzione  colui  che  la  rifor- 
mava. Sta  più  nel  vero  il  canone  di  Eugenio  II,  il 
quale  dichiara  solamente  «  che  in  alcuni  luoghi  non  si 
trovano  più  né  maestri  né  zelo  per  le  arti  liberali  ». 
Questo  canone  è  dell' 826,  e  tutto  fa  vedere  un  disegno 
concertato  fra  il  papa  e  l'imperatore  a  restaurare  gli 
«tudi.  Ciò  non  toglie  che  neir853  Leone  IV  rinnovi 
le  querimonie  e  le  provvidenze  di  Eugenio  II,  aggiun- 
gendo «  esser  raro  trovare  nelle  semplici  parrocchie 
maestri  capaci  di  professare  le  lettere  ».  Difatti  siamo 
nell'età  sciagurata,  in  cui  si  vede  la  santa  sede  pro- 
fanata, l'impero  vacillante,  le  città  incendiate  dai  Nor- 
manni, dai  Saraceni,  dagli  Unni,  e  in  cui  l'Italia  ebbe 
a  temere  per  la  sua  fede,  a  disperare  per  la  sua  cul- 


per  loca  denominata  sunt  constituti,  maximum  detur  studium,  qua- 
liter  sibi  commissi  scholastici  proficiant. 

....  «  Primum  in  Papia  conveniant  ad  Dungalum  de  Mediolano, 
de  Brixia,  de  Laude,  de  Bergamo,  de  Novaria,  de  Vercellis,  de 
Tertona,  de  Aquis,  de  Janna,  de  Aste,  de  Cuma.  In  Eporegia  ipse 
episcopus  hoc  per  se  faciat.  In  Taurinis  conveniant  de  Vintimilio, 
de  Albìngano,  de  Vadis,  de  Alba.  In  Cremona  discant  de  Regio, 
de  Placentia,  de  Parma,  de  Mutina.  In  Florentia  de  Tuscia  resi- 
piscant.  In  Firmo  de  Spoletinis  civitatibus  conveniant.  In  Verona 
de  Mantua,  de  Triento.  In  Vicentia  de  Patavis,  de  Tarvisio,  de 
Feltris,  de  Ceneda,  de  Asylo.  Reliquae  civitates  Forum  lulii  ad 
scholam  conveniant  ». 

Il  sig.  Giesebrecht  ritiene  che  questa  costituzione  non  si  rife- 
risca minimamente  all'insegnamento  letterario,  ma  non  adduce 
altra  ragione  se  non  questa,  la  quale  a  mio  parere  è  piuttosto  de- 
bole e  contestabile,  cioè  che  in  quel  tempo  la  parola  doctrina  si- 
gnifica solo  l'insegnamento  ecclesiastico.  Ma  questa  opinione  mal 
si  accorda  con  lo  spirito  delle  riforme  carolingie,  le  quali  non 
avevano  altro  intendimento,  se  non  restaurare  la  teologia  per 
mezzo  delle  lettere. 


I 
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tura.  È  interessantissimo  il  conoscere  ciò  che  fosse  av- 
venuto delle  scuole  ecclesiastiche  in  quell'epoca  ap- 
punto e  nei  tre  secoli,  che  intercedono  fra  Carlomagno 
e  Gregorio  VII.  ^ 

Nel  Settentrione,  fra  le  città,  che  per  l'editto  di 
Lotario  erano  dotate  di  un  pubblico  insegnamento,  si 
trova  Verona,  dove  nel  x  secolo  il  vescovo  Eaterio  an- 
nunzia che  ammetterà  negli  ordini  i  giovani  chierici 
che  avranno  studiato  lettere  nella  sua  città  episcopale.^ 
Attone  di  Vercelli  ordina  che  anche  nei  villaggi  e  nelle 
borgate  i  preti  tengano  scuola,  e  che  se  qualcuno  dei 
fedeli  voglia  loro  confidare  i  suoi  figli,  perché  appren- 
dano le  lettere,  non  rifiutino  di  accoglierli  e  d'istruirli.^ 
Neir  XI  secolo  vi  erano  a  Milano  due  scuole  riccamente- 
dotate  dagli  arcivescovi  ;  ivi  la  gioventù  si  esercitava 
in  tutti  gli  studi  che  formavano,  secondo  il  linguaggio 
d'allora,  un  perfetto  filosofo;  ed  una  cronaca  coeva 
ricorda  due  preti,  Andrea  ed  Ambrogio  Biffi,  entrambi 


^  Mansi,  Condì.  XIV,  1008,  constitut.  Eugenii  papae  II.  «  De 
quibusdam  locis  ad  nos  refertur  non  magistros  neque  curam  in- 
veniri  prò  studio  litterarum.  Idcirco  in  universis  episcopiis  subìec-^ 
tisque  plebibus  et  aliis  locis,  in  quibus  necessitas  occurrerit,  omnino^ 
cura  et  diligentia  adhibeatur,  ut  magistri  et  doctores  constituantur»^ 
qui  studia  litterarum  liberaliumque  artium  habentes,  dogmata- 
assidue  doceant,  quia  in  bis  maxime  divina  manifestantur  atque 
declarantur  mandata  ». 

2  Mansi,  XIX,  10  L4,  Constitut.  Leonis  pp.  IV.  «  Et  si  libera- 
lium  artium  praeceptores  in  plebibus,  ut  assolet,  raro  inveniun- 
tur,  tamen  divinae  Scripturae  magistri,  et  institutores  ecclesiastici 
officii  nullatenus  desint  ». 

3  Ratherius,  Op.  419.  Atto  Verceìlensis  capii.  61.  «Presby- 
teri  etiam  per  villas  et  vicos  scholas  habeant,  et  si  quilibet  fide- 
lium  suos  parvulos  ad  discendas  litteras  eis  committere  vult,  eo» 
suscipere  et  docere  non  renuant  ».  Queste  parole  sono  tratte  da^ 
una  pastorale  di  Teodolfo  vescovo  di  Orleans. 
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Tersati  nelle  lettere  greche  e  latine.^  Nel  medesimo 
tempo  Parma  vantava  le  sue  cattedre,  dalle  quali  abili 
maestri  insegnavano  le  sette  arti;  tre  di  questi,  Sigi- 
fredo,  Ingo  ed  Omodeo  li  conosciamo  dalle  carte,  con 
le  quali  si  assegnano  ragguardevoli  benefici  per  il  loro 
mantenimento.2  La  scuola  di  Modena  nel  x  secolo  era 
Tetta  da  un  prete  ;  ma  i  vescovi  della  città  stendevano 
leloro  cure  ben  al  di  là  delle  sue  mura  :  due  atti,  uno 
del  796,  r  altro  del  908  ci  mostrano  le  due  parrocchie 
rurali  di  S.  Pietro  in  Siculo  e  di  Eubiano  concedute  a 
due  preti  con  l'obbligo  di  servire  Cristo,  mantenere 
in  buon  assetto  la  chiesa  e  tenere  la  scuola  per  l'edu- 
cazione dei  giovinetti.  ^  In  un  diploma  di  Siena,  sotto 
la  data  del  1036,  apparisce  un  chierico  Rolando  in  qua- 


^  Landulfus  senior  lib.  II,  e.  35  presso  Muratori,  Scriptores, 
lY,  92.  «  Scholae  diversarum  artium  ubi  urbani  et  extranei  clerici 
philosophiae  doctrinis  studiose  imbuebantur  erant  duae....  ex  longa 
temporum  ordinatione  archiepiscoporum  antecedentium  stipen- 
diis  ».  Idem,  lib.  Ili,  cap.  21  et  23.  «  Andreas  sacerdos  in  divinis 
et  humanis,  graecis  et  latinis  sermonibus  ririlis.  Arabrosius  Bif- 
fius  in  latinis  litteris  et  graecis  eruditus,  at  ideo  Bifarius  dictus  ». 

2  Affò,  Storia  di  Parma,  I,  app.  n»  89,  92.  II,  p.  2,  303,  338. 
1032.  Homodei  presbyter,  magister  scholarum. 

1081.  Ingo  acolitus  et  magister  scholarum. 
Douizone  presso  Muratori,  v.  334: 

Scilicet  urbs  Parma,  quae  grammatica  manet  alta  ; 
Artes  ac  septem  studiose  sunt  ibi  loctae. 

3  Muratori,  Antiquit.  Italie,  III,  726.  Necrologium  muti- 
'  lise.  «  Vili  Kalendis  octobris  obiit  lohannes  presbyter  raagistro 

<ie  hoc  seculo  ad  vitam  per  indictionem  IV  ». 

Idem,  ibid.  811,  813 ,  traditio  plebis  S.  Petri  in  Siculo  facta 
Victori  archipresbytero  Gisone  espicopo  mutinensi  circa  annum  79  : 
«  ea  siquidem  ratione  ut....  monisterio  archipresbyteratus  fungi  in 
omnibus  non  omittat,  id  est  in  sartatectis  templi  refìciendis,  in  cle- 
ricis  congregandis,  in  schola  habenda  et  pueris  educandis  ».  Col- 
latio  plebis  de  Rubiano  facta  Sileberto  presbytero  a  Gottefredo 


38  LE   SCUOLE   E   L'ISTRUZIONE 

lità  di  Priore  delle  scuole.  ^  A  Eoma,  Giovanni  Diacono 
attesta  che,  in  mezzo  ai  disordini  del  x  secolo,  la  scuola 
del  palazzo  Laterano  conservava  ancora  le  tradizioni  di 
S.  Gregorio. 2  Sull'esempio  di  questo  gran  papa,  S.  Ata- 
nasio, vescovo  di  Napoli,  aveva  fondato  delle  scuole  di 
canto  sacro  e  di  lettere  profane;  e  scegliendo  fra  i 
suoi  chierici,  altri  applicava  alla  grammatica,  altri 
destinava  alla  trascrizione  dei  libri.  Né  credeva  di 
abbassare  la  sua  dignità  ricominciando  gli  studi  let- 
terari della  sua  giovinezza;  e,  quasi  a  consacrare  il 
connubio  del  sapere  e  della  pietà,  avendo  fatto  restau- 
rare la  chiesa  di  S.  Gennaro,  vi  volle  dipinte  le  im- 
magini dei  santi  dottori.^ 

Mentre  l'episcopato  andava  moltiplicando  cosi  le 
sue  fondazioni,  i  monasteri  aprivano  le  loro  porte  non 
solo  agli  allievi  destinati  al  chiostro;  ma  ancora  al  clera 
secolare.  Quando  Paolo  Diacono,  disgustato  delle  pompe 
e  dei  pericoli  della  corte,  cercò  a  Montecassino  pace  e 
riposo,  vi  ebbe  fra  i  suoi  discepoli  i  giovani  chierici^ 
che  Stefano  vescovo  di  Napoli  aveva  confidato  a  questo 


episcopo  mutinensi  anno  908:  «  Christo  ibi  deservire  studeat,  id 
est  in  schola  habenda,  in  pueris  educandis,  in  sartatectis  ecclesiae 
reficiendis  ». 

^  Peggi,  Storia  dei  Vescovi  di  Siena,  Anno  1056.  Kolandus 
clericus  et  prior  scholae  subscripsi. 

2  Johannes  Diagon.,  in  Vita  S.  Gregorii  II,  cap.  6. 

«  Scholam  quoque  cantorum  quae  hactenus  ejusdem  costitu- 
tionibus  in  sancta  romana  Ecclesia  modulatur,  constituit  ». 

3  Vita  S.  Athanasii  neapolit.  ep.  presso  Mueatoki,  Script.^. 
parte  2,  coL  1045.  «  Ordinavit  autem  lectorum  et  cantorum  scholas  t 
nonnullos  instituit  grammatica  imbuendos,  alios  colligavit  ad  scri- 
bendi  officium....  Ecclesiam  Sancti  lanuarii  renovavit,  nobiliumque 
doctorum  effigies  in  ea  depinxit  ».  Idem  ibid.,  col.  1037.  «  Gram- 
maticam  prius  in  pueritia  et  postea  in  pontificatus  honore  per- 
fectissime  didicit  ». 
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dotto  monastero.  Xel  ix  secolo  Ilderico,  Teofane,  Alt- 
perto,  Bertario,  Erchemperto  fecero  fiorire  la  gramma- 
tica, la  poesia,  e  l'istoria  sotto  i  chiostri  di  S.  Bene- 
detto ^  nel  tempo  stesso  che  si  vedono  le  lettere  pe- 
netrare nelle  selvagge  solitudini  della  Novalesa,  del 
monte  Soratte,  di  Farfa  e  nella  potente  abbadia  di 
Casauria,  dove  gli  studiosi  di  fuori  venivano  a  pren- 
der parte  alle  dispute  «  sulle  sottili  eresie  di  Aristo- 
tile, e  sulle  eloquenti  iperboli  di  Platone  ».  ^  Se  la 
scuola  di  Monte  Cassino  perisce  insieme  col  Monastero 
sotto  la  furia  dei  Saraceni  nell*  884,  con  esso  risorge 
e  getta  nuovo  splendore  quando  nell'xi  secolo  vede 
grandeggiare  quegl' intrepidi  monaci,  che  tanto  mira- 
bilmente servirono  gì'  intendimenti  di  Gregorio  VII. 
E  sembrato  che  Gregorio  VII  combattesse  per  la 
libertà  della  Chiesa  soltanto,  ed  è  restato  troppo  igno- 
rato quanto  operasse  pel  risveglio  dello  spirito  umano. 
Quando  intraprendeva  la  lotta  del  sacerdozio  contro 
l'impero,  ben  sapeva  che  non  ne  vedrebbe  il  termine; 
ma  il  vero  trionfo,  di  cui  doveva  allietarsi,  era  di  avere 
mosso  le  intelligenze,  di  averle  strappate  agli  interessi 
più  volgari  per  gettarle  nella  più  formidabile  contro- 


'  Tosti,  Storia  di  Monte  Cassino.  Chronicon  lohannis  Dia- 
coni presso  Muratori,  Script.,  I,  p.  2,  p.  310. 

-  Tutti  questi  monasteri  hanno  archivi,  cronache  e  leggende. 
Alfano,  in  una  poesia  pubblicata  dall' Ughelli,  biasima  il  giovane 
Trasmondo,  il  quale  incitava  alle  dispute  i  dotti  monaci  di  Ca- 
sauria : 

Hic  Aristotelis  philosophiae 
Versutas  haereses,  atque  Platonis 
Fastua  eloquii,  mense  per  annum 
Uno  pene  etudens,  arte  refutat.... 
Deridet  studium  saepe  decenne! 
At  quando  libet,  hoc  monte  relieto 
Laetus  tendit  eo  tempore  veris, 
Causa  tam  citius  multa  sciendi. 
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versia,  che  fosse  sorta  giammai.  Quando  tenne  il  fe- 
roce Enrico  IV  prostrato  ai  suoi  piedi,  cìnto  di  sacco, 
cosparso  di  cenere  nel  castello  di  Canossa,  egli  umi- 
liara  la  barbarie  nella  persona  di  quell'  uomo  sangui- 
nario. Se  tutto  adoperava  per  assicurare  l'indipendenza 
del  clero  strappandolo  ai  lacci  della  simonia  e  del 
concubinaggio,  aveva  procurato  di  assicurargli  una 
superiorità,  che  lo  scettro  imperiale  non  poteva  dele- 
gare ;  la  superiorità  della  cultura.  Egli  voleva  compen- 
sare il  prete  delle  gioie  della  famiglia  interdettegli, 
facendo  assidere  al  suo  focolare  il  sapere.  Ecco  per- 
ché un  canone  del  concilio  lateranense  del  1078  rin- 
novò i  decreti,  che  istituivano  presso  tutte  le  chiese 
vescovili  le  cattedre,  da  cui  s' insegnassero  le  arti  libe- 
rali, ^  e  Gregorio  YII  in  questa  occasione  aveva  messo 
ai  decreti  del  concilio  il  sigillo  di  una  volontà  avvezza 
a  farsi  ubbidire:  d'allora  in  poi  le  cattedre  non  tac- 
quero più,  la  successione  dei  maestri  non  fu  interrotta. 
Sarebbe  inutile  il  più  ricercare  se  l'Italia  avesse  scuole, 
quando  essa  ne  fondava  dovunque,  quando  Lanfranco, 
S.  Anselmo,  Pier  Lombardo  vanno  ad  inaugurare  al 
di  là  delle  Alpi  quell'insegnamento  scolastico,  che  darà 
al  medioevo  i  suoi  celebri  dottori,  al  genio  moderno  le 
sue  abitudini  di  critica,  di  rigorose  investigazioni,  di 
lavoro. 

Tre  grandi  nomi  emergono  nei  secoli  tenebrosi,  che 
abbiamo  fin  qui  traversati,  e  li  illuminano  :  S.  Gregorio 
Magno,  Carlomagno  e  Gregorio  VII.  Questi  fondatori 
dell'insegnamento  chiesiastico  l'avevano  improntato 
di  due  caratteri,  della  fede  e  della  carità,  che  esso  non 


1  Coììectio  conciliorum  regia  XXVI.  Concilium  Romanum  anni 
1078:  «  ut  omnes  episcopi  artes  litterarura  in  suis  ecclesiis  doceri 
facerent  ». 
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ha  mai  perduto:  esso  ebbe  vicende  diverse,  si  oscurò, 
fu  turbato,  ma  restò  sempre  religioso,  gratuito. 

L' antichità  pagana  aveva  amato  la  scienza,  ma  non 
ne  fu  prodiga  mai,  temendo  quasi  di  esporla  alle  pro- 
fanazioni degli  uomini.  Le  scuole  dei  filosofi  negavano 
r  accesso  ai  volgari,  i  retori  e  i  grammatici  vendevano 
le  loro  lezioni.  E  vanto  dell'  insegnamento  cristiano  di 
aver  amato  più  gli  uomini  che  la  scienza,  di  avere 
spalancato  le  porte  delle  scuole,  per  ammettervi,  come 
al  banchetto  del  Vangelo,  i  ciechi,  gli  attratti,  i  men- 
dichi. La  chiesa  aveva  fondato  l'istruzione  primaria, 
r  aveva  voluta  universale  e  gratuita,  stabilendo  che  i 
preti  di  ciascuna  parrocchia  insegnassero  a  leggere  ai 
fanciulli,  senza  distinzione  di  nascita,  senza  speranza 
di  guiderdone,  se  non  quello  che  riceverebbero  nel- 
l'eternità. L'istruzione  superiore  fu  fondata  sulle  me- 
desime basi.  Le  cattedre  stabilite  presso  le  sedi  ve- 
scovili furono  dotate  di  terre,  di  benefizi  dovuti  alla 
liberalità  dei  vescovi,  dei  magnati,  come  abbiamo  ve- 
duto a  Koma,  a  Modena,  a  Parma  e  per  tutta  la  Lom- 
bardia. 

La  parola  del  maestro  non  costava  nulla  agli  sco- 
lari, e  l'ignoranza,  secondo  l'editto  di  Lotario,  non 
era  più  scusata  dalla  povertà.  Tutte  le  amorose  pre- 
mure della  Chiesa  erano  per  i  poverelli,  che  lottavano 
contro  le  asperità  della  loro  condizione  ;  la  Chiesa  in- 
coraggiava, quali  opere  pie,  i  lasciti  dei  morenti  a 
favore  degli  scolari  bisognosi.  I  più  consumati  dottori 
non  stimavano  al  disotto  della  loro  fama  d' adoperarsi 
a  restringere  la  Santa  Scrittura  e  la  Teologia  in  brevi 
sunti,  che  gli  scrittori  dei  monasteri  esemplavano  per 
poco  prezzo  (Bihìia  pauperum).  I  saggi  di  quei  tempi 
non  erano  sgomentati  dalla  folla,  che  si  assiepava 
intorno  alle  cattedre,  la  quale  qualche  volta  metteva 
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in  pericolo  la  pace,  ma  dava  sempre  difensori  alla 
libertà.  Nel  1046,  quando  l'arcivescovo  Guido,  eletto 
per  simonia,  sostenuto  dai  nobili,  prendeva  possesso 
di  Milano;  nella  scuola  di  S.  Maria,  con  la  guida 
del  diacono  Arialdo,  maestro  di  grammatica,  si  formò 
la  lega  santa  destinata  ad  abbattere  la  tirannia  del 
prelato  e  a  cominciare,  con  1'  emancipazione  del  Co- 
mune di  Milano,  Tèra  delle  repubbliche  italiane.^ 

D'altra  parte  questo  insegnamento,  mantenuto  coi 
denari  del  santuario,  serbava  sempre  l'impronta  eccle- 
siastica, che  S.  Gregorio  Magno  gli  aveva  dato.  La 
scuola  episcopale  manteneva  il  titolo  di  scuola  dei  can- 
tori a  Eoma,  a  Lucca  e  a  Napoli  ;  le  sue  aule  si  apri- 
vano 0  sotto  i  portici  0  sul  limitare  delle  cattedrali 
come  a  S.  Giovanni  in  Laterano,  a  S.  Martino  di  Lucca, 
0  a  S.  Ambrogio  di  Milano.  Si  adoperavano  gli  studi 
profani,  dice  papa  Eugenio  III,  come  mezzo  di  lu- 
meggiare i  dogmi  rivelati.  I  poeti  pagani  non  erano 
banditi:  e  come  si  sarebbe  potuto  negare  l'ingresso 
al  dolcissimo  Virgilio,  quando  si  presentava  in  com- 
pagnia delle  sibille  e  dei  profeti  con  la  sua  quarta 
egloga,  nella  quale  tutto  il  medioevo  credette  ravvi- 
sare r  annunzio  del  Divin  Salvatore  ?  Le  finzioni  della 
antichità  furono  ammesse  sotto  il  manto  dell'  allegoria, 
e  Teodolfo  non  temette  di  confessare  il  suo  trasporto 
per  Ovidio,  di  cui  ogni  favola  conteneva  una  lezio- 


^  Merita  di  esser  letta  nella  Cronaca  di  Landolfo  il  vecchio 
(MuKATOKi,  Script.,  IV)  la  storia  di  questa  rivoluzione,  nella  quale 
il  popolo  di  Milano  ebbe,  contro  i  suoi  arcivescovi  simoniaci,  tutto 
l'aiuto  del  pontificato  romano,  rappresentato  allora  da  Pier  Da- 
miano e  da  Ildebrando.  Il  Sismondi,  per  un  vero  pregiudizio,  ha 
creduto  vedere  nient' altro  che  un  pettegolezzo  di  sacrestia,  in  ci6 
che  era  il  primo  principio  dell'emancipazione  delle  città  lombarde. 
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ne.i  Ciò  non  pertanto  la  pietà  dei  giovani  chierici  pre- 
feriva applicarsi  ai  racconti  della  Bibbia  o  delle  leg- 
gende :  questi  temi  popolari  piaceva  sottomettere  alle 
regole  della  prosodia  latina,  o  alla  legge  dei  versi  ri- 
mati. Eccone  un  esempio  in  questa  poesia  del  xii  se- 
colo: 2 

Carmen  de  Joseph  patriarca 

Joseph  Deo  amabilis, 
Patri  dulcis  et  habilis, 
Puer  formose  indolis, 
Et  gratie  multiplicis  !.... 

Hinc  ipsi  nova  somnia 
Celi  promebant  sidera, 
Ad  futuri  indicia, 
Ipsi  quasi  supplicia... 

Intentus  est  auspicio 
Ac  si  Dei  negocio: 
Fraternus  lìvor  invido 
Advertit  sed  hoc  animo.... 

Joseph  domi  residens, 
Rei  private  providens, 
lubetur  mox  invisere, 
Cunctane  gerant  prospere.... 

Nec  mora:  ut  conspiciunt 
«  En  somniator  aiunt: 
Necem  ferte,  ut  pareat, 
An  juvarit  quod  somniat....  » 


1  Theodulf.,  Carmin.,  ìib.  IV,  1: 

Et  modo  Pompeium,  modo  te,  Donate,  legebam 
Et  modo  Virgilium,  te  modo,  Naso  loquax. 

In  quorum  dictis,  quamquam  sint  frivola  multa 
Plurima  sub  falso  tegmine  vera  latent. 

[È  nella  Patrologia  del  Migne,  cv]. 

2  Vaticano  n<'  3325  membranaceo,  alla  fine  di  un  manoscritto 
di  Sallustio,  forse  del  xii  secolo. 
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....  Culpam  vitant  sceleris, 
Ne  criminentur  sanguinis: 
Sumpto  pondo  numisraatis, 
Sic  vendunt  Agarenicis.... 

Sergardus  hoc  dictamen  fecit. 

In  questo  ritmo  barbaro,  in  questo  parlare  scorretto, 
in  cui  trasparisce  già  la  lingua  volgare,  non  si  può  a 
meno  di  riconoscere  un  racconto  ben  più  commovente 
per  i  cristiani,  che  non  l'avventura  d'  Icaro  e  la  di- 
sperazione di  Edipo.  Per  tal  mezzo  l'insegnamento  ec- 
clesiastico rivaleggiava  con  l'insegnamento  laico;  oppo- 
neva le  scuole  gratuite  ai  maestri  salariati  ;  la  serietà 
dei  suoi  dogmi,  la  popolarità  delle  sue  tradizioni,  al 
culto  screditato  delle  Muse  profane.  Questa  emulazione 
degenerava  in  risse.  Abbiamo  sentito  i  lamenti  di  Ka- 
terio  da  Verona  contro  il  mercimonio  della  scienza,  le 
invettive  di  Pier  Damiano  contro  i  monaci,  che  s' insi- 
nuavano nelle  scuole  dei  grammatici.  Gumpoldo,  ve- 
scovo di  Mantova,  redarguisce  fieramente  coloro,  che 
«  tratti  dal  demonio  del  verseggiare,  occupano  in  gio- 
chi poetici,  in  canzoni  da  balie,  queir  ingegno,  che 
loro  veniva  largito  per  più  nobili  scopi.  Dappoiché  in- 
fatuati del  gusto  delle  favole,  non  si  curano  di  far 
perire  la  memoria  dei  santi,  ed  attratti  dagli  scritti, 
dei  gentili,  disdegnano  tutto  che  senta  del  divino,  del 
semplice,  e  perciò  sommamente  dolce  alle  anime  ».  ^ 

Per  contro  i  laici  non  risparmiavano  sarcasmi  ai 
dottori  in  cocolla.  Mentre  frate  Giovanni  da  Vicenza 
teneva  pendenti  dalla  sua  parola  i  popoli  di  Lombar- 
dia, Buoncompagno  grammatico  non  si  peritava  di 
motteggiarlo  con  versi,  che  furono  lo  scandalo  di  Bo- 


1  GuMPOLDUs,  in  Vita  Vincidavi  ducis  presso  Feetz,  Monum.y 
IV,  213. 
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legna.  ^  Ma  se  i  contemporanei  si  scandolezzavano  di 
tali  rivalità;  lo  spirito  umano  se  ne  giovava  per  pren- 
dere nuovo  vigore  in  mezzo  alle  dispute;  fra  le  uni- 
versità ed  i  frati  mendicanti  erano  per  sorgere,  a 
gloria  d' Italia,  e  per  il  progresso  intellettuale  del 
mondo,  i  due  geni  incomparabili,  Bonaventura  da  Ba- 
gnorea  e  Tommaso  d'Aquino. 

A  questa  rapida  rassegna  delle  scuole  ecclesiasti- 
che nei  tempi  barbari  servirà  forse  di  utile  comple- 
mento la  vita  di  S.  Donato  vescovo  di  Fiesole,  uno  di 
quegli  arditi  irlandesi,  che,  spinti  lungi  dalla  patria 
dallo  spirito  divino,  innalzati  ai  seggi  vescovili  dal- 
l' ammirazione  dei  popoli,  proseguivano  di  un  mede- 
simo ardore  la  riforma  dei  costumi  e  la  restaurazione 
degli  studi. 

Un  manoscritto  della  Biblioteca  Laurenziana  (PI. 
XXVII,  cod.  1),  nel  quale  il  Bandini  ravvisa  la  scrit- 
tura di  un  copista  del  secolo  xi,  contiene  sotto  il  titolo 
Vitae  Fatrum  molte  leggende,  fra  cui  al  foglio  46 
verso  la  vita  di  S.  Donato.  Essa  occupa  ben  venti  co- 
lonne di  minuti  caratteri  in  foglio  ;  e  se  a  mio  avviso 
non  ha  abbastanza  interesse  per  meritare  d'essere  tra- 
scritta intera,  non  posso  però  ristarmi  dal  pubblicarne 
qualche  passo,  che  vale  a  dimostrare,  ad  un  tempo,  gli 
umili  inizi  della  scuola  di  Fiesole,  ed  i  frutti  dell'  in- 

'  TiRABOSCHi,  Storia  della  letteratura  ital.,  Vili,  15.  Ecco 
i  versi  di  Buoncompagno,  che  fanno  scorgere  in  vero  un  gusto 
poco  delicato: 

Et  Johannes  johannìzat, 
Et  saltando  choreìzat. 
Modo  salta,  modo  salta, 
Qui  celorum  petis  alta. 

[Salimbene,  alla  data  del  1233,  li  riferisce  con  questi  altri  :  «  Sal- 
tat  iste,  saltat  ille,  Resaltant  cohortes  mille;  Saltat  chorus  domi- 
narum,  Saltat  dux  Venetiarum  »]. 
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segnamento,  che  vi  s'impartiva.  In  essa  S.  Donato  ci  si 
mostra  animato  da  quella  passione  per  le  lettere,  che 
agitava  i  monasteri  dell'  Irlanda  ;  si  sforza  di  riaccen- 
dere r  ardore  per  la  scienza  sacra  e  profana  in  que'  luo- 
ghi, ancora  costernati  per  l' apparizione  dei  corsari 
normanni;  esercita  i  suoi  discepoli  nel  comporre  in 
prosa  ed  in  versi,  dando  loro  ad  un  tempo  precetti 
ed  esempi.  D' altra  parte  questa  leggenda ,  scritta 
molti  anni  dopo  la  morte  del  santo,  e  sopra  tradizioni 
orali  (juxta  veridica  majorum  f amina),  porge  esempio 
di  quelle  composizioni  letterarie,  alle  quali  erano  oc- 
cupati i  giovani  chierici.  A  noi  pare  trovarvi  tutto 
quello,  di  che  era  capace  uno  scolare  italiano  in  tempi 
si  tristi.  Comincia  con  tutta  la  solennità,  con  tutto  l' an- 
dare oratorio  di  un  panegirico  destinato  ad  esser  detto 
innanzi  al  clero,  o  forse  alla  comunità  dei  fedeli. 

Incipit  vita  sancti  Donati  Scotti, 
Fesulani  episcopl 

Clariis  et  solemnis,  karissimi  fratres,  adest  dies  omni  laude 
extollendus,  omni  devotione  colendus,  in  quo  beatissimi  patria 
nostri  transitum  exultat  ordo  angelicus.  Et  (licet  omnium  san- 
ctorum  sanctissime  solemnitatis,  fratres  dilectissimi,  christianorum 
animus  debeat  fieri  particeps,  cum  scriptura  dicat:  «  Pretiosa  est 
in  conspectu  Domini  mors  sanctorum  ejus  »,  et  alibi  :  «  Cum  de- 
derit  eìectis  suis  somnum,  ecce  hereditas  Domini  »;  Sancti  enim 
cum  pervenerint  ad  mortem,  tunc  invenient  hereditatem.  Ut  enim 
ad  eam  pertingere  valerent,  studuerunt  omnia  mundi  labeutia  de- 
spicere,  universa  caduca  calcare,  omnia  mundi  blandimenta  fugere, 
toto  nisu  ad  celestia  tendere,  ut  cum  propheta  dicere  valerent: 
«  Dominus  'pars  hereditatis  mee  »  ;  et  iterum  :  «  Letatus  sum  in 
his  que  dieta  sunt  mihi;  in  domum  Domini  letantes  ihimus....'») 
praecipue  tamen  in  eorum  jocundemur  laudes  {sic),  quorum  cor- 
pora  possidemus  ut  heredes,  quorum  beneficiis  fruimur  fideles, 
quorum  suffragio  sustinentur  infideles,  quorum  etiam  intercessione 
quotidie,  si  lugemus,  a  sorde  lavamur.  De  quorum  namque  col- 
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legio  beatissimus  Chrìsti  sacerdos  et  venerandus  hodie  Donatus 
divina  pietas  festivitatis  hodierne  luce  enituit,  et  perpetue  glorie 
coruscum  lumen  mundo  effudit. 

Interrompo  questo  esordio,  che  si  prolunga  per  ben 
quattro  colonne,  e  passo  alla  narrazione. 

Scotia  vero  et  Hibernia  proxime  sunt  Britanuie.  Hibernia  vero 
insula  inter  Britanniam  et  Hispaniam  sita,  spatio  terrarum  angu- 
stior,  sed  situ  fecundior.  Hec  longiore  ab  Africo  spatio  in  Boreara 
porrigitur....  Scotie  autem  nulla  anguis  habetur,  avis  rara,  apis 
nulla:  in  tantum  adeo,  ut  advectos  inde  pulveres  seu  lapillos  si 
quis  alibi  sparserit  inter  alvearia,  examina  favos  deserant.  Quante 
autem  fortune  vel  dignitatis  sit,  seu  etiam  quam  amica  sit  pacis, 
breviter  idem  iste  beatus  Donatus  versificando  collaudat  ita  de- 
scribens  : 

Finibus  occiduis  describitur  optima  tellus, 

Nomine  et  antiquis  Scottia  scripta  libris; 
Dives  opum,  argenti,  geramarum,  vestis  et  auri, 

Commoda  corporibus,  aere,  putre  solo. 
Molle  fluit  pulcris  et  lacte  Scottia  campis, 

Vestibus  atque  armis,  frugibus,  arte,  viris. 
Ursorum  rabies  nulla  est  ibi:  saeva  leonum 

Semina  nec  unquam  Scottica  terra  tulit. 
Nulla  venena  nocent,  nec  serpens  serpsit  in  herba; 

Nec  conquesta  canit  garrula  rana  lacu: 
In  qua  Scottorum  gentes  liabitare  merentur, 

Inclyta  gens  hominum  milfte,  pace,  fide.  ^ 

In  hac  enim  Beatus  Donatus,  suorum  civium  prosapia  nobi- 
lium  parentum  progenitus,  et  ab  ipsis  pene  crepundiis  totus  fide 
catholicus,  animus  vero  litteris  deditus,  et  erga  Christi  cultores 
devotus,  in  tantum  ut,  infra  breve  coevum,  suis  natu  majoribus 
excelsior  doctrina  foret  effectus....  Hauriebat  denique  sitibundo 


1  Questi  versi  sono  citati  dal  Moore  (History  of  Ireland,  I, 
311,  edizione  parigina),  il  quale  riferisce  il  pellegrinaggio  di  Donato 
e  la  sua  elevazione  al  seggio  episcopale.  La  Vita  inedita,  che  pub- 
blico, si  accorda  perfettamente  con  la  breve  narrazione  dell'Am- 
mirato (Vescovi  di  Fiesole). 
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pectore  fluenta  doctrine,  que  postea  eructaret  congruenti  tempore 
mellito  gutture,  juxta  illud:  Eructavit  cor  meum  verbum  honum. 
Corroboratus  ergo  in  timore  Domini  cepit  peregre  proficiscendi 
amor  innasci,  ita  ut  patriam  parentesque  desereret  et  Domino  soli 
adhaereret. 

Tempore  igitur  magnifici  et  illustrissimi  summique  pontificis 
Eugenii  Romane  presideiitis  cathedre,  et  christianorum  principum 
Lotharii  quoque  magni,  Ludovicique  boni  sceptra  regentis,  sub 
anno  dominice  incarnationis  dcccxvi,  Indictione  x,  Beatissimus 
Donatus  multas  tunc  temporis  per  Christi  gratiam  illustrabat  ec- 
clesias,  sicque  factum  est  ut  usque  ad  limina  Apostolorum  per- 
veniret.  Eo  igitur  in  tempore  contigit  ut  Fesulanensis  Ecclesia 
gravia  pateretur  incommoda,  scilicet  ob  devastationem  Norman- 
norum  quae  prius  acciderat,  seu  etiam  quia  orbati  patris  bene- 
dictione  carebat.  Multa  vero  plebs  passa  mestitia  {sic)  ìmplorabat 
sanctorum  suffragia.... 

Ein  qui  la  narrazione  non  è  ornata  d' altro  che  di 
un  gran  lusso  di  epiteti  e  di  numerose  citazioni  bi- 
bliche. Yi  si  sente  lo  sforzo  dell'  autore  per  sottoporre 
al  giogo  della  sintassi  latina  il  suo  pensiero,  e  come 
questo  gli  si  ribelli,  e  qualche  volta  si  lasci  andare 
alle  costruzioni  della  lingua  volgare.  Ma  via  via  che 
il  racconto  progredisce,  ed  egli  si  riscalda  e  si  com- 
muove, lo  stile  prende  nuove  forme.  E  sempre  prosa, 
ma  una  prosa  rimata.  Gli  scrittori  classici  non  avevano 
qualche  volta  sdegnato  il  ripetersi  di  certi  suoni  (ho- 
moioteleutà):  i  retori  della  decadenza  ne  abusarono,  e 
gli  autori  ecclesiastici  non  rigettarono  un  ornamento 
raccomandato  nelle  scuole  e  caro  al  pubblico.  Lo  sto- 
rico di  S.  Donato  si  attiene  a  questi  esempi  quando  la 
sua  narrazione  si  svolge  in  una  lunga  serie  di  versetti 
che  si  succedono  a  due  a  due  con  la  medesima  ca- 
denza. Donato,  dopo  aver  pregato  sulla  tomba  degli 
apostoli,  ha  ripresa  la  strada  per  il  settentrione  ;  entra 
a  Fiesole  nel  momento  in  cui  il  popolo  si  affolla  attorno 
agli  altari,  supplicando  a  gran  voce  per  ottenere  un 


IN  ITALIA  NEL  MEDIO  EVO  49 

vescovo:  di  un  subito  le  campane  suonano  a  distesa, 
i  ceri  s'accendono  da  sé  stessi,  la  moltitudine  fa  ressa 
intorno  al  forestiero  segnalato  da  questi  prodigi  :  il  suo 
portamento  maestoso  stupisce  gli  sguardi:  tutti  sma- 
niano di  sapere  chi  sia:  egli  finalmente  dice  il  suo 
nome.... 

Nomine  (sic)  cum  audierunt, 

Letabundo  sic  pectore  dixerunt: 

Eia  Donate, 

Pater  a  Deo  date, 

Pontificale  reside  cathedra, 

Ut  nos  perducere  valeas  ad  astra. 

Tunc  sanctus  pectore  puro  verba  dixit  in  unum: 

Parcite, 

O  fratres,  quod  ista  profertis  inane.... 

Mea  crimina  lugere  sciatis, 

Non  in  plebe  decere  credatis. 

Ad  haec  sonantia  verba 

Cuncta  cepit  dicere  caterva: 

Sicut  visitavit  nos  oriens  ex  alto, 

Sic  agamus  in  viro  sancto: 

Christus  eum  adduxit  ex  occiduis, 

Eligamus  nos  in  Fesulis. 

Et  ecce  Deo  dignus 

A  Christo  demonstratur 

Domino  Donatus; 

Ad  sedem  nunc  producatur. 

Ut  nobis  a  Deo  datus 

Sit  pater  Donatus. 

Si  est  voluntas  resistendi, 

Fiat  vis  eligendi.  1 


1  La  rima  ritorna  con  la  stessa  regolarità  in  una  preghiera 
di  questo  santo  per  un  fanciullo  involato  dai  lupi:  «  O  Pater  et 
Nate  —  Spiritus  et  alme,  —  Nostri  succurre  meroris  —  et  mi- 
serere  nobis.  —  Tu  qui  per  crucis  vexillum  exclusisti,  —  mortem 
V etiti  ligni,  —  et  hoc  demostrasti  signum  —  in  redemptione  cap- 

OZANAM  4 
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Sicque  factum  est:  licet  multum  renìtendo,  plurimumque  re- 
pugnando resisteret:  inthronizatus  tamen  est,  et  presul  Sancte 
Fesulane  ecclesie  electus....  Benedictione  itaque  pontificali  con- 
secratus,  ita  apparuit  statim  fore  aptus  ac  devotus,  ac  si  ad  offi- 
cium  quod  noviter  ascenderat  jugiter  prefuisset.  Erat  enim  lar- 
gus  in  eleemosynis,  sedulus  in  vigiliis,  devotus  in  oratione,  pre- 
cipuus  in  doctrina,  paratus  in  sermone,  sanctissimus  in  conver- 
satione. 

Ipse  enim  omnibus  vite  suae  diebus  nunquam  animum  otio 
dedit,  quin  non  aut  orationi  insisteret,  aut  lectioni  incumberet, 
aut  utilitatibus  Ecclesie  describeret,  seu  etiam  scemata  metrorum 
discipulis  dictaret,  vel  in  rebus  ecclesiasticis  insudaret,  necnon 
in  sollicitudinibus  viduarum  et  orphanorum  instaret,  et  egenorum 
curam  haberet. 


Per  tal  modo  nella  scuola  vescovile  di  Fiesole  ri- 
fiorivano le  laboriose  tradizioni  d'Irlanda;  e  per  ciò 
non  farà  meraviglia  se  lo  storico  di  S.  Donato  alle  sue 
rime  popolari  mescoli  i  termini  dotti  e  gli  ellenismi, 
che  si  trovano  negli  scrittori  irlandesi  ed  anglo-sassoni 
dei  tempi  barbari.  Egli  nomina  il  divin  Verbo  Theou 
Logon,  lo  Spirito  santo  Fneuma  ;  e  quando  il  popolo, 
commosso  da  un  miracolo,  rende  grazie  all'eterno  Pa- 
dre, la  gravità  del  soggetto  richiede  ancora  una  parola 
greca:  «  Multa  mox  in  doxa  Pafris  cecinit  populus  ». 
Va  da  sé  che  questi  esempi  non  provano  che  a  Fiesole 
si  sapesse  il  greco  :  ma  lasciano  intendere  che  almeno 
non  era  disprezzato;  che,  in  tempi  si  tristi,  la  lingua 
del  Nuovo  Testamento,  di  S.  Basilio,  di  S.  Giovanni 
Crisostomo  era  considerata,  non  come  la  lingua  delle 
eresie,  ma  come  un  idioma  santo,  che  trovava  il  suo 


tivorum  dignum,  —  ut  crucifigentes  corpora,  —  animas  erigerent 
^d  ethera:  —  ne  patiaris  tibi  assignatos  Christo  —  devorari  ab 
hoste  sevissimo,  —  ne  quem  confirmavi  chrismate  sanctissimo  — 
permittas  gluttìri  a  lupo  rapacissimo  ». 
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luogo  opportuno  nella  liturgia,  dal  quale  la  teologia 
traeva  le  sue  espressioni  sacramentali,  che  non  era 
possibile  ignorare  del  tutto,  e  di  cui  era  bello  servirsi 
di  quando  in  quando  per  dare  al  discorso  un  certo  che 
di  solenne  e  di  misterioso.  Quello,  che  si  sapeva  certa- 
mente a  Fiesole,  quello,  che  S.  Donato  non  sdegnava 
insegnare  ai  suoi  scolari,  era  la  metrica  latina,  l' imi- 
tazione dei  poeti  cristiani,  i  quali  avevano  cantato  con 
i  metri  di  Virgilio  i  misteri  del  Salvatore  ed  i  trionfi 
dei  Santi.  Per  questo,  quando  V  agiografo  ha  usato  di 
tutte  le  risorse  della  prosa,  e,  con  un  ultimo  sforzo 
di  stile,  vuole  pareggiare  la  grandezza  del  soggetto; 
quando  ci  rappresenta  il  vecchio  vescovo  malato  visi- 
tato in  sogno  dalla  vergine  irlandese  Brigida,  la  quale 
lascia  cadere  sopra  di  lui  una  goccia  dell'  olio  della  sua 
lampada  e  lo  guarisce,  il  racconto  è  in  versi  esa- 
metri. Finalmente  Donato,  carico  di  anni  e  di  meriti, 
sta  per  rendere  la  sua  grand' anima;  un'ultima  volta 
eleva  la  sua  voce  in  mezzo  al  suo  clero  gemente;  ed 
in  versi  articola  la  sua  ultima  preghiera: 

Christe  Dei  virtus,  splendor,  sapientia  Patris, 
In  genitore  manens,  genitus  sine  tempore  et  ante 
Secula;  qui  nostrani  natus  de  Virgine  formam 
Sumpsit  nutritus,  lactatus  ab  ubere  matris; 
Qui  sancto  nostras  mundans  baptismate  culpas, 
lam  nova  progenies  celo  demittitur  alto\^ 
Noxia  qui  vetiti  dissolvit  prandia  pomi 
Vulneraque  ipse  suo  curavit  sanguine  nostra; 
Qui  moriendo  dedit  vitam,  nos  morte  redemit, 
Cumque  sepultus  erat,  mutavit  jura  sepulchri, 
Surgens  a  morte  mortem  damnavit  acerbam; 
Tartara  qui  quondam,  nigri  qui  limina  Ditis 
Destruxit,  scatebras  superans  Acherontis  avari; 


[E  quasi  inutile  ricordare  1'  egloga  iv  di  Virgilio]. 
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Qui  hostem  nigrum....  detorsit  in  imo 
Carcerìs  inferni,  Letheum  trusit  in  amnem.... 
Tu  quoque  qui  tantas  prò  nobis  sumere  penas 
Dignatus,  miseris  celestia  regna  dedisti, 
Da  mihi  per  celsas  paradisi  scandere  scalas, 
Fac  bene  pulsanti  portas  mihi  pandere  vite.... 
Ut  merear  pavidus  convivas  visere  claros! 
Quo  tecum  gaudent  videam  convivia  sancti, 
Quo  cum  Patre  manes,  regnas  per  secula  semper, 
Spiritus  et  sanctus,  pariter^  Deus  impare  gaudet. 

Expleta  vero  oratione,  totum  se  ipsum  armavit  signo  Christi^ 
et  benedicens  filios  fratresque  spirituales,  adpositus  est  ad  sanctos^ 
patres  senex  et  plenus  dierum....  Sepultus  vero  est  a  discipulis^ 
suis  in  arca  saxea  die  xi  kalend.  novemb....  Scriptumque  est  illie^ 
epitaphium  ejusmodi: 

Hìc  ego  Donatus  Scotorum  sanguine  cretus, 

Solus  in  hoc  tumulo  pulvere,  verme  voror. 
Eegibus  Italicis  servivi  pluribus  annis, 

Lothario  magno  Ludovicoque  bono. 
Othonis  lustris,  septenis  insuper  annis 

Post  Fesulana  presul  in  urbe  fui. 
Grammata  discipulis  dictabam  scripta  libellis, 

Scemata  raetrorum,  dieta  beata  senum^ 
Posco,  viator,  ades  quisquis  prò  munere  Christi, 

Te,  homo,  non  pigeat  cernere  vota  mea. 
Atque  precare  Deum....  qui  culmina  celi, 

Ut  mihi  concedat  regna  beata  sua.... 

Dicamus  ergo  cuncti:  Sancte  Dei  et  pretìose  confessor  Do- 
nate, pater  et  pontifex,  educator  et  alitor,  rector  et  pastor,  sub- 
veni  precibus  destitutis  et  lapsis.  Miserere  viduis  et  captivis,  auxi- 
liare  orphanis  et  pusillis,  succurre  presentibus  et  futuris,  opem 
fer  viventibus  atque  defunctis.  Nostras  quoque  preces  peto  ne 
recuses,  qui,  quamvis  noxiis  loris  adstrictos  (sic)  iniquitatis,  prò 
capacitate  tamen  ignavie  et  parvitate  ingenioli  nostri  presumpsi- 


^  Si  dovrebbe  leggere:  «Numero  Deus  impare  gaudet». 
2  Questo  distico  è  riprodotto  anche  neW Istoria  d'Irlanda  di 
Tommaso  Moobe  (luogo  citato)  ;  ma  secondo  un  testo  meno  corretto^ 
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mus  ad  laudem  tuì  sanctissimi  hec  scripta  magistris  relinquere, 
precantes  summo  conamine,  quod  inutile  invenerint,  emendent, 
nostreque  presumptioni  indulgeant  et  pareant,  et  quia  nequimus 
ad  paradisi  pervenire  pascua,  tua  saltem  sancta  suffragia  inter 
supplicia  sentiamus  solatia:  precante  Domino  nostro  Jesu  Christo, 
^ui  regnat  in  Trinitate,  cui  omnia  donata  sunt  a  Patre  in  Spi- 
ritus  Sancti  unitate  in  secula  seculorum.  Amen. 


Questa  preghiera,  cosi  piena  d'ingenuità,  d'umiltà 
•e  di  fede,  fa  meglio  conoscere  il  carattere  dell'operetta, 
<2he  abbiamo  tra  mani.  Questa  è  certo  lavoro  di  un 
discepolo  sottomesso  al  giudizio  dei  suoi  maestri:  è 
una  di  quelle  storie  miracolose,  esercizio  preferito  dei 
giovani  chierici,  le  quali  andavano  ad  impinguare  a 
poco  a  poco  le  librerie  delle  chiese,  e  infine  si  accu- 
mulavano nelle  voluminose  raccolte  di  leggende.  Vi  si 
scorge  a  prima  vista  il  gusto  del  medioevo  per  le 
pièces  fareies,  mescolate  di  prosa  e  versi,  di  lingua 
volgare  e  lingua  dotta.  Non  è  da  disprezzare  di  so- 
verchio la  sua  apparente  grossolanità,  perché,  se  da 
un  canto  questi  esametri,  traballanti  sui  loro  piedi, 
ma  sorretti  di  tempo  in  tempo  da  un  emistichio,  o  da 
un  verso  intero  di  Virgilio,  attestano  che  l'antichità 
non  è  obliata,  né  proscritta;  dall'altra  parte  questa 
prosa  rimata,  nella  quale  S.  Tommaso  d'Aquino  non 
isdegnerà  comporre  i  suoi  inni,  questa  prosa  del  Dies 
irae,  e  dello  Stahat  mater^  non  è  essa  destinata  a  di- 
ventare il  tipo  della  versificazione  delle  lingue  mo- 
derne? 
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III.  -  Dell'istruzione  pubblica 
fuori  del  Chiericato. 

Per  tal  maniera,  in  questi  secoli  fortunosi,  nei  quali 
sembra  che  ogni  educazione  letteraria  debba  man- 
care, il  popolo  italiano  la  riceve  da  due  parti.  Esso 
ha  i  maestri  laici  salariati,  nutriti  delle  tradizioni  pro- 
fane, ultimi  eredi  dei  grammatici  e  dei  retori  romani  : 
ed  ha  i  maestri  ecclesiastici,  dei  quali  l' insegnamento 
gratuito,  dedicato  al  servizio  ed  alla  difesa  della  fede, 
risale  da  Gregorio  VII  a  Gregorio  il  grande  e  na- 
sconde le  sue  origini  nelle  catacombe.  Fra  questi  due 
insegnamenti  vi  è  rivalità,  lotta,  e  tutto  ciò  che  può- 
dividere  le  menti,  ma  che  agitandole  le  feconda.  Ora 
a  noi  tocca  considerare  se  siffatti  sforzi  rimanessero 
senza  risultati,  se  l' istruzione  impartita  da  tante  cat- 
tedre formasse  delle  classi  letterate,  e  fino  a  qual 
punto  penetrasse  negl'infimi  strati  della  nazione. 

Primieramente  mettiamo  da  parte  il  clero,  della  cui 
scienza  non  nasce  dubbio.  Nel  decimo  secolo,  vale  a 
dire  proprio  nel  colmo  della  barbarie  italiana,  noi  ab- 
biamo veduto  Eaterio  di  Verona,  Attone  di  Vercelli 
rianimare  gli  studi;  Luitprando  scrive  in  una  prosa 
dotta,  cosparsa  di  versi,  rimpinzata  di  parole  greche 
la  storia  della  sua  ambasciata  a  Costantinopoli,  e  Gun- 
zone,  chierico  novarese,  in  una  disputa  grammati- 
cale con  i  monaci  di  S.  Gallo,  spinge  V  erudizione  fino^ 
a  citare  il  testo  greco  deW  Iliade.  Kesta  a  vedere 
se,  fuori  della  Chiesa,  si  trovano  quelle  professioni, 
che  partecipano  con  essa  alla  cura  d'illuminare  la 
società. 
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È  opinione  comune  che  nei  primi  tempi  del  me- 
dioevo la  medicina  si  rifugiasse  nei  chiostri,  ridiven- 
tando ciò  che  era  stata  prima  d' Ippocrate,  una  scienza 
sacra  riservata  ai  sacerdoti,  destinata  ad  illustrare  con 
i  suoi  prodigi  la  maestà  degli  altari.  Una  conferma 
di  questa  opinione  può  sembrare  il  vedere  Benedetto 
Crispo  di  Milano  distogliersi  dalla  cura  delle  anime 
per  scrivere  in  versi  latini  una  raccolta  di  formule  me- 
diche. Ciò  non  per  tanto  noi  abbiamo  già  conosciuto 
nei  diplomi  di  Lucca  diversi  medici  laici;  e  percor- 
rendo gli  archivi  di  Pistoia,  si  trova  sotto  il  727  Gui- 
doaldo,  medico  dei  re  longobardi,  nel  748  Fredo,  nel  777 
Leone,  nel  1093  Bonsignore,  tutti  e  tre  medici,  e  senza 
alcuna  qualifica  che  accenni  avere  essi  nessun  posto 
nella  gerarchia  ecclesiastica.  In  una  carta  di  Beren- 
gario, datata  del  996,  e  conservata  in  Vaticano,  figura 
tra  i  testimoni  maestro  Landolfo  da  Serravalle,  fisico^  ^ 
parola  adoperata  spesso  per  designare  coloro,  che  fanno 
professione  dell*  arte  di  guarire.  Sul  finire  del  decimo 
secolo  la  scuola  di  Salerno  spandeva  di  sé  tanta  fama, 
che  Adalberone,  vescovo  di  Verdun,  vi  andava  a  cer- 
care rimedi  alle  sue  infermità.  Nel  secolo  seguente  la 
medicina  era  ivi  professata  da  una  donna,  di  cui  non 
si  dice  il  nome,  la  quale  emergeva  fra  tutti  i  dottori 
contemporanei.  2  Di  poi,  quando  la  intiera  scuola  in- 
viava al  re  d'Inghilterra  i  suoi  precetti  famosi,  che 
erano  per  diventare  il  codice  della  medicina  nel  me- 


1  Brunetti,  Archivio  diplomatico  n.»  68  e  seg.  Archivio  Va- 
ticano, copia  autentica,  tratta  nel  1282,  di  un  diploma  di  Beren- 
gario datato  dalle  none  di  agosto  996:  «  Presentibus....  magistro 
Landolfo  de  Seravalle  physico  ». 

2  Ugo  de  Flavigny,  Chronic.  ad  ann.  984,  Okderico  Vital, 
ad  ann.  1059.  Tikaboschi,  Storia  della  leti,  it.,  VI,  lib.  4,  cap.  6. 
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dicevo,  non  vi  è  indizio  che  faccia  sospettare  la  mano 
di  un  prete  ;  e  Giovanni  da  Milano,  che  di  essi  è  rite- 
nuto il  compilatore,  assume  il  titolo  di  dottore  ma  non 
quello  di  chierico.  La  Chiesa  è  tanto  lontana  dal  farsi 
una  privativa  dell'  arte  di  risanare,  che  anzi  essa  pa- 
venta che  i  monaci  soggiacciano  a  questa  tentazione, 
ed  un  canone  del  concilio  Lateranense  del  1129  vieta 
ai  religiosi  l'esercizio  della  medicina,  al  quale  sono 
attratti  da  una  colpevole  smania  di  arricchire,  e  mi- 
naccia con  pene  severe  i  superiori,  che  si  mostrino  de- 
boli nel  tollerare  simile  abuso.  ^ 

D'altra  parte,  se  lo  studio  del  diritto  non  venne 
mai  meno  in  Italia,  fu  perché  in  questo  paese  perdurò 
sempre  il  senso  pratico  degli  antichi  Eomani,  l'incli- 
nazione ai  pubblici  negozi,  la  passione  del  piatire  e 
perché,  a  testimonianza  di  Wippone,  quando  si  com- 
pariva innanzi  al  giudice,  era  necessario  produrre  il 
testo  della  legge.  Perciò  in  una  domanda  redatta  dal 
vescovo  di  Arezzo  contro  quello  di  Siena  in  una  causa 
cominciata  nel  752,  sono  citate  molte  disposizioni  del 
Digesto  e  del  Codice.^  Simili  argomenti  non  potevano 
essere  discussi  che  fra  persone  perite,  e  perciò  non  fa 
meraviglia  di  veder  nei  tribunali  le  parti  accompa- 
gnate da  un  avvocato.  In  un  placito  dell'anno  908  in- 
nanzi ai  vescovi,  ai  conti  e  ai  giudici  del  re  Berengario 
comparisce  Guidolfo  abbate  di  S.  Ambrogio,  assistito 
dal  suo  avvocato  (advocatus)  Boniprando.  Nel  1108  nel 
placito  Ticinese,  l'avvocato  (causidicus)  di  una  chiesa 
spogliata  per  violenza,  intenta  in  nome  di  essa  cinque 


1  Condì.  Roman.,   ann.  1139,  canon.  9.   Condì.   Turonense, 
ann.  1163,  canon.  8. 

2  Fragmentum  ìibeìli  contra  senensem  episcopum,  presso  il 
Muratori,  Antiq.  Itaì.,  Ili,  889. 
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azioni  a  termini  del  diritto  romano.^  Lanfranco,  che  noi 
abbiamo  veduto  fin  dai  primi  suoi  anni  educato  nello 
studio  del  diritto,  lasciò  i  banchi  della  scuola  per  fare 
l'ammirazione  dei  tribunali  con  la  sua  veemente  elo- 
quenza, con  l'arte  infinita  delle  sue  arringhe,  con  la  si- 
curezza delle  sue  massime.  ^  Questi  trionfi  oratori  erano 
scala  alla  ricchezza  ed  ai  primi  onori  della  città,  come 
ci  dice  Alfano  di  Salerno  in  alcuni  versi  inediti  di- 
retti al  giureconsulto  Komualdo: 

Dulcis  orator,  vehemens  gravisque, 
Inter  omues  causidicos  perennerà 
Gloriam  juris  tibi,  Romoalde 

Protulit  U8US.... 
Cìvium  nulli,  spatio  sub  hujus 
Temporis,  fortuna  serenitate 
Praevalet  ridere  beatiori 

Quam  tibi  nuper.^ 


1  Placitum  ticinense,  in  Muratori,  Ani.  Ita!.,  II,  933.  «  Ibi- 
que  eorum  venerunt  presentia  Guidolfus,  abbas  monasterii  Sancti 
Christi,  confessoris  Ambrosii....  et  Boniprandus  judex  regis....  Vere 
fiicut  vos  Guidulfus  abba  et  Boniprandus  advocatus  dixistis  ». 

Ughelli,  t.  I,  p.  354,  Placitum  Theatense:  «Ad  haec  adver- 
sariorum  causidicus  de  rebus  invasis  proponit  actiones  ». 

2  MiLONis  Crispini,  Vita  Lanfranci,  cap.  5.  «  Ab  annis  pue- 
rilibus  eruditus  est  in  scholis  liberalium  artium  et  legum  secula- 
rium,  ad  suae  morem  patriae.  Adolescens  orator  veteranos  adver- 
santes  in  actionibus  causarum  frequenter  revicit,  torrente  facun- 
diae  accurate  dicendo.  In  ipsa  aetate  sententias  depromere  sapuit, 
quas  gratanter  jurisperiti  aut  judices  vel  praetores  civitatis  ac- 
ceptabant  ». 

3  Estratti  da  un'ode  da  me  pubblicata  fra  le  poesie  inedite 
d'Alfano.  (Nel  libro,  di  cui  questo  studio  è  l' introduzione,  Docu- 
ments  inédits  pour  servir  à  V  histoire  littéraire  de  V  Italie  de- 
puis  le  Vili  siede  jusqu'au  XIJI;  Paris,  Lecoffre,  1850,  p.  259 
segg.  Lo  Schipa  (Alfano  I  Arcivescovo  di  Salerno;  Salerno,  1880, 
pag.  32),  che  credette  pubblicare  «  per  la  prima  volta  la  poesia 
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Fra  i  giureconsulti  encomiati  nelle  lettere  di  Pier 
Damiano,  due  sono  onorati  della  qualifica  di  causidici.  ^ 

L'archivio  diplomatico  di  Firenze  ci  conserva  sei 
diplomi  deirxi  secolo,  i  quali  c'insegnano  che  nelle 
città  principali  del  la  Toscana  erano  legisti,  che  si  de- 
dicavano alla  difesa  degl'interessi  privati.^  Ma  i  me- 
desimi studi  preparavano  1'  avvocato  alla  palestra 
delle  discussioni,  il  giudice  destinato  a  distrigare  il 
caos  delle  leggi  romane  e  longobarde,  ed  il  notaio  in- 
caricato di  conservare,  nelle  formolo  sacramentali  de- 
gli atti,  la  immobile  immagine  del  diritto,  in  mezzo 
alla  violenza  degli  avvenimenti  e  dei  costumi.  Queste 
tre  funzioni  qualche  volta  si  confondono  ;  e  quegli  che 
figura  in  una  causa  in  qualità  d' avvocato  patroci- 


inedita  ad  Bomualdum  causidicum  salernitanwn,  lesse  al  v.  4 
Frestitit  »]. 

1  Petki  Damiani,  JEpistol,  lib.  Vili,  7  e  9. 

2  Firenze,  1066.  Hildibrandus,  patronus  causarum. 

Ivi,      1066.  Hildìbrandus,  causidicus. 
Ivi,      1097.  Placidus,  advocatus. 
Ivi,      1099.  Fralmus,  causidicus  sacri  palatii. 
Pistoia,   1093.  Placidus,  causidicus. 
Pisa,        1067.  Sigismundus,  causidicus. 
Chiusi,     1072.  Johannes,  causidicus. 
Ho  desunto  queste  testimonianze  dagli  archivi  diplomatici  dì 
Firenze;  ma  si  trovano  tutte,  o  quasi  tutte,  nella  raccolta  del  Bru- 
netti. Il  de  Savigny  vuole  invero  che  il  titolo  di  causidicus  non 
designi  colui,  che  difende  una  causa,  ma  colui,  che  la  giudica,  equi- 
valente allo   scahinus  della  legge   carolingia.  Ma  gli  esempi  di 
Romualdo  e  di  Lanfranco  stanno  a  provare  che  la  professione  di 
avvocato  nel  xi  secolo  godeva  di  lustro  e  di  popolarità,  e  che,  come 
nel  placito  chietino,  i  causidici  delle  due  parti  compaiono  solo  per 
disputare.  Del  resto  non  nego  che  i  nomi  diversi  di  juris  doctor, 
advocatus^  causidicus,  judex  non  si  adoperassero  di  sovente  in- 
differentemente l'uno  per  l'altro,  e  non  designino  un  ceto  di  giure- 
consulti, i  quali  in  diverse  città  formavano  il  collegio  degli  scabini. 
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nante  una  delle  parti,  vi  conserva  il  titolo  di  giudice^ 
0  di  notaro.  Ed  i  giudici  stessi  erano  distinti  in  di- 
verse categorie,  vi  erano  giudici  imperiali  o  del  sacro 
palazzo,  e  giudici  del  comune  (civitatis).  Sotto  questi 
nomi  diversi  si  vedono  sedere  insieme  nelle  medesime 
carte.  Nel  tribunale  del  conte  palatino  Boderod,  a  Pa- 
via, troviamo  undici  giudici  palatini  e  due  della  città. 
Nel  982,  inviato  dall'  imperatore  Ottone,  venne  Ilde- 
brando a  tenere  un  placito  a  Firenze  nell'atrio  della 
cattedrale  :  il  decreto,  che  egli  dette  a  favore  dei  cano- 
nici, porta  la  firma  di  otto  giudici  imperiali  e  di  cinque 
notari.  Nel  1288  in  Milano  erano  più  che  duecento  giu- 
dici, e  mille  notari,  dei  quali  seicento  per  autorità  im- 
periale. 1  Ed  i  giureconsulti  non  sono  solamente  nume- 
rosi, ma  anche  associati:  cosi  sotto  la  dominazione 
franca  formano  il  collegio  degli  scabini;  e  quando  i 
comuni  si  affrancano,  essi  prendono  il  loro  posto  fra 
le  corporazioni  delle  arti,  le  quali  formano  la  forza 
delle  repubbliche  italiane  :  un  documento  del  1142  mo- 
stra gli  avvocati  riuniti  in  corporazione  a  Firenze.^ 
Finalmente,  quando  la  stessa  Firenze,  cacciati  i  ghi- 
bellini, si  dà  nuove  leggi  e  ciascuna  delle  arti  mag- 


1  Hist.  Fair.  Monument.,  1.  n.°  47.  Cf.  Hegel,  Geschiehte  der 
Stddteverfassung  von  Italien. 

Archivio  del  Capitolo  di  Firenze,  anno  782.  «  Leo  judex  et 
missus  domini  imperatoris,  Hildeprandus  judex  domini  Imperatoria 
interfuit,  Teutpertus  item,  Petrus  item,  Sigefredus  item,  Petrus 
item,  Bonatus  item  ». 

«  Ego  Johannes  notarius  interfui.  Ego  Florentius  notarius  ibi 
fui.  Ego  Petrus  item.  Ego  Roselmus  item.  Ego  Hugo  notarius  do- 
mini imperatoris  ibi  fui  ». 

Galvanus  Flamma,  Manipulus  Florutn,  cap.  326:  «  Indice» 
sive  jurisperiti  CC  notarli  CCCC  iidem  imperiales  DC,  medici  CC  ». 

2  Lami,  Legioni  di  antichità  tose,  Prefaz.  «  Ego  Henricus, 
unus  ex  Fiorentina  advocatione  causidicus  ». 
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giori  forma  una  compagnia  a  sé,  armata,  con  i  propr 
ufficiali,  i  propri  consoli  ed  il  suo  gonfalone,  l' arte  de 
giudici  e  notari  spiega  la  propria  insegna,  una  steli 
d' oro  in  campo  azzurro,  e  quella  dei  medici  e  speziai 
l'insegna  della  Vergine  in  campo  vermiglio.^ 

Lo  statuto  del  1266  non  costituiva  le  sette  arti,  eh 
suppone  già  organizzate,  solamente  le  armava;  e  g 
è  in  diritto  di  credere  le  corporazioni  dei  medici  e  de 
legisti  avessero  da  tempo  i  loro  statuti,  con  le  regol 
d'ammissione,  di  noviziato,  di  studi.  A  Koma  l'aspi 
rante  alle  funzioni  di  giudice  compariva  innanzi  a 
una  commissione  di  cardinali  per  essere  esaminato  nell 
scienza  del  diritto  :  di  poi,  in  mano  del  papa  giurav 
fedeltà  e  di  serbare  buona  giustizia  :  in  seguito  di  eh 
il  papa  stesso,  porgendogli  il  testo  delle  leggi,  l' inve 
stiva  con  questa  formola  :  «  Eicevi  la  potestà  di  gii 
dicare  secondo  le  leggi  e  le  buone  consuetudini  ».  I  ne 
tari  sostenevano  lo  stesso  esame,  ed  il  pontefice  gì'  ir 
vestiva  mettendo  loro  in  mano  la  penna  e  il  calamaio 
La  conoscenza  del  diritto  non  si  scompagnava  ms 
da  quella  delle  lettere,  che  cominciavano  l'educazion 
della  mente,  che  formavano  l' ornamento  ed  il  solo  r 
poso  di  una  vita  laboriosa,  tutta  occupata  nello  studi 
e  nelle  discussioni  delle  leggi.  Cosi  Burgondione  h 
gista,  celebrato  dai  contemporanei  come  «  il  maestr 
dei  maestri  e  la  perla  dei  dottori  »,  aveva  tradotto  de 


1  Villani,  lib.  VII,  cap.  13. 

2  Muratori,  Antiquit.,  t.  I,  Dissert.  XII,  687,  688. 

«  Quum  presentatur  dorano  Papae  ille  qui  judex  est  exam 
nandus,  examinatur  prius  a  cardinalibus,  qualiter  se  in  legum  doi 
trina  intelligat,  et  si  legitime  natus  fuerit  et  laudabiliter  conve 
satus.  Qui  si  idoneus  repertus  fuerit,  hominium  et  fidelitateni  s( 
cundum  consuetudinem  Romanorum  dorano  Papae  humiliter  exh 
bet....  et  de  scrinano  eodera  fit  etc.  ». 
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greco  le  omelie  di  S.  Giovan  Crisostomo,  e  parecchi 
trattati  di  medicina.^  Quando  penso  che  il  demone 
dei  versi  latini  tormentava  i  letterati,  ed  un  poeta 
esclamava  : 

Desine.  Nunc  etenim  nullus  tua  carmina  curat: 
Haec  faciunt  urbi,  haec  quoque  rure  viri;  2 

non  sento  maraviglia  nel  trovare  che  T  esametro  in- 
vade anche  gli  atti  notarili,  e  che  i  belli  spiriti  si  pa- 
voneggino di  sottoscrivere  in  versi  latini,  come  in  un 
diploma  di  Siena  del  1081: 

Subscripsit  factis  bis  Wìdo  rite  peractis, 

e  in  una  carta  di  Casauria  del  1177: 

Alferius,  dignus  judex  testisque  benignus.  3 

La  lingua  della  Chiesa  e  della  scuola  era  anche  la 
lingua  della  Corte,  intesa,  parlata  non  solo  dai  giu- 
risti, ma  dalla  comune  degli  uomini.  Lo  storico  Alber- 
tino Mussato  nel  principio  del  xiv  secolo  scrive  in  versi 
il  racconto  dell'assedio  di  Padova  e  lo  dedica  alla 
corporazione  dei  notari  imperiali.  «  Molte  volte,  dice 
egli,  la  corporazione  palatina  dei  notari  mi  ha  sti- 
molato a  celebrare  in  un  canto  metrico  i  mali,  che 
Can  Grande  fece  alla  nostra  città,  i  quali  però  per 
volger  di  fortuna  sono  ripiombati  sul  capo  del  loro 
autore.  Domandano  ancora  che  il  poema  non  s'atteggi 
a  queir  andar  sublime  confacente  alla  tragedia,  ma  usi 
di  un  linguaggio  temperato  adattato  all'intelligenza 
del  popolo,  affinché  se  i  miei  libri  di  storia,  scritti  con 


'  TiKABoscHi,  Storia  della  letteratura  ital.,  t.  VI,  lib.  4,  cap.  3. 

2  Panegyricus  anonym.  Berengarii.  Pektz,  Script.,  IV,  191. 
[Questo  distico  appartiene  al  prologo  ;  il  poemetto  è  in  esametri]. 

3  Peggi,  Storia  dei  vescovi  di  Siena,  Chronicon  Casuariense^ 
presso  Muratori,  Script.,  II,  pars.  2,  col.  1013. 
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uno  stile  più  sostenuto  servono  all'istruzione  dei  dotti, 
questi  versi  modesti,  figli  di  una  musa  più  indulgente, 
possano  esser  letti  dalla  moltitudine,  e  piacere  ai  no- 
tari,  ed  anche  al  minimo  dei  chierici  ».^ 

E  con  questo  proposito  il  Mussato  imprende  non  già 
un  canto  rimato,  carico  di  locuzioni  barbariche,  ma 
sibbene  un  poema  in  versi  esametri,  dove  non  fanno 
difetto  né  reminiscenze  virgiliane,  né  allusioni  mito- 
logiche :  esso  doveva  riuscire  d' allettamento  ai  cu- 
riali, e  mantenersi  al  livello  della  comune  istruzione  di 
tutti  coloro,  che,  senza  dedicarsi  alle  professioni  scien- 
tifiche, non  si  applicavano  ai  lavori  manuali.  Si  è  stu- 
piti dell'immenso  sapere  che  Dante  aveva  attinto  dalle 
lezioni  di  Brunetto  Latini,^  e  dalle  dispute  filosofiche 
dei  frati  di  Firenze.  Il  Villani,  destinato  alla  merca- 
tura, nel  visitar  Koma  nell'occasione  del  giubileo  del 
1300,  occupava  le  sue  veglie  nella  lettura  di  Tito  Livio, 
di  Sallustio,  di  Paolo  Orosio,  di  Virgilio  e  di  Lucano. 
Si  racconta  che  Cimabue,  avendo  dato  di  buon'ora 
segni  della  sua  bella  intelligenza,  fosse  iniziato  agli 
studi  letterari,  e  frequentasse  la  scuola  dei  frati  pre- 
dicatori in  Santa  Maria  Novella.^  Cosicché  la  poesia 
e  la  pittura  non  sbocciarono  già  tutte  sfolgoranti  non 
si  sa  da  quali  tenebre,  ritrovando  in  esse  le  loro  prime 

1  Albebtin.  Mussatus  libri  III,  De  obsidione  Paduae:  Ad  no- 
iariorum  patavinorum  palatiiiam  societatem....  «  Illud  quodcumque 
sit  metrura  non  altum,  non  tragaedum,  sed  molle  et  vuìgi  intel- 
lectioni  propìnquum,  sonet  eloquium,  quo  altius  edoctis  nostra 
stylo  altiori  descrìveret  historia,  essetque  metricum  hoc  demis- 
sum  sub  camoena  leniore  notariis  et  quibusque  clericulis  blandi- 
mentum  ». 

2  [È  noto,  ora,  che  Brunetto  Latini  non  fu  maestro  di  Dante 
nel  senso  proprio  della  parola]. 

3  Dante,  Convito,  II,  13.  Villani,  lib.  Vili,  36.  Vasari,  Vita 
di  Cimabue. 
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ispirazioni,  ma  sibbene  grandeggiarono  con  lo  studio 
e  con  la  scuola,  e  si  nutrirono  delle  memorie  dell'  anti- 
chità sacra  e  profana:  e  la  Divina  Commedia  e  gli 
affreschi  d' Assisi  rapirono  d' ammirazione  i  contempo- 
ranei, perché  trovarono  diffusa  la  genialità  ed  il  sapere. 

Ma  il  popolo,  che  ammirava  opere  si  belle,  il  po- 
polo di  Padova,  che,  per  voto  pubblico,  decretava  al 
Mussato  la  corona  di  poeta  ;  le  Arti  di  Firenze,  che  in- 
caricavano Arnolfo  di  Lapo  di  costruire  per  loro  un 
duomo,  «  cosi  bello  da  sorpassare  ogni  fattura  umana  »  ; 
in  una  parola  la  moltitudine,  alla  quale  infine  i  grandi 
geni  debbono  pure  servire,  era  essa  in  grado  di  poterli 
giudicare?  Mentre  i  primi  fulgori  del  rinascimento  ab- 
bagliavano il  vertice  della  società  italiana,  quale  luce 
crepuscolare  si  diffondeva  negli  ultimi  strati?  Quale 
istruzione,  quali  tradizioni  letterarie  serpeggiavano  tra 
la  folla  e  mantenevano  vivo,  tra  coloro  che  esercita- 
vano il  lavoro  manuale,  il  gusto  per  i  piaceri  della 
mente  ? 

Dapprima  è  notabile  presso  gli  Italiani  quella  po- 
tenza della  tradizione,  che  maravigliava  anche  Ottone 
di  Frisinga,  quando  descriveva  l'entrata  dell'Impe- 
ratore Federico  I  in  Lombardia.  I  Tedeschi  immagi- 
navano di  trovare  degli  alleati  naturali,  dei  quali  era 
stata  loro  raccontata  l'origine  germanica:  furono  stu- 
piti nello  scorgere  «  una  razza  incivilita  dalla  mi- 
tezza del  clima  e  dall'opulenza  della  terra;  erede  della 
cortesia,  della  sagacia  romana;  che  conservava  l'ele- 
ganza del  parlar  latino,  e  la  stessa  oculatezza  romana 
neir  ordinamento  della  cosa  pubblica  ».  ^  Neil'  adden- 


1  Otto  Frissing.,  De  gestis  Federici,  I,  lìb.  II,  cap.  13.  «  Ve- 
rumtamen  barbaricae  deposito  feritatis  rancore....  Terrae  aerisre 
proprietate  aliquid  romanae  mansuetudinis  et  sagacitatis  trahen- 
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trarci  in  queste  città,  che  conservano  le  loro  vecchie 
mura,  troviamo  ancora  vigenti  nel  xii  e  xiii  secolo 
le  credenze  poetiche  degli  antichi.  Padova  mostra  il 
sepolcro  di  Antenore;  il  popolo  di  Milano  non  vuole 
che  si  abbatta  la  statua  di  Ercole  ;  le  donne  di  Firenze 
favoleggiano  di  Troia,  di  Fiesole  e  di  Eoma,  come  i 
pescatori  di  Messina  in  ogni  anno  ripetono  la  proces- 
sione di  Saturno  e  di  Rea. 

La  descrizione  di  Eoma  da  me  pubblicata,  le  prime 
cronache  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Venezia,  di  Milano, 
mostrano  come  queste  memorie  tutte  si  abbarbicassero, 
quasi  edera,  ad  ogni  pietra  delle  loro  mine. 

Con  le  favole  del  passato  se  ne  conservava  ancora 
la  lingua,  e  nel  tempo  stesso  che  il  volgare  irrompe 
nelle  carte  latine,  si  vede  il  latino  perseverare  con  in- 
credibile tenacità  nei  canti  popolari.  Potrei  moltipli- 
care gli  esempi,  citare  i  celebri  lamenti  sulla  distru- 
zione di  Aquileia,  sulla  morte  di  Carlomagno,  sulla 
prigionia  dell'imperatore  Ludovico  II;  due  salmi  in 
onore  della  città  di  Verona  e  di  Milano  ;  delle  canzoni 
satiriche  contro  Roma,  e  molte  altre  composizioni  pro- 
fane. Ma  metto  da  parte  tutto  ciò  che  può  rammen- 
tare 0  i  conventi  o  le  scuole  :  mi  fermo  su  quei  canti 
che,  quasi  dissi,  si  sorprendono  sulle  labbra  stesse  del 
popolo. 

Nel  934  i  Modenesi  vigilavano  le  mura  della  loro 
città  minacciate  dagli  Unni.  Questi  cittadini,  questi 
artigiani  armati  in  fretta  alla  difesa  dei  domestici  fo- 
colari, rimiranti  da  lungi  le  fiamme  degli  incendi  su- 
scitati dai  barbari,  s' incoraggiavano  ripetendo  un  inno 

tes....  latini  sermonis  elegantiani,  morumque  retinent  urbanitatem. 
In  civitatum  quoque  dìspositione  ac  reipublicae  conservatione  an- 
tiquorum adhuc  Romanorum  imitantur  solertiam  ». 
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guerriero,  che  ancora  ci  rimane,  ed  in  cui  si  rinviene 
una  corretta  latinità,  e  tutte  le  reminiscenze  della  poe- 
sia classica: 

O  tu  qui  servas  armis  ista  moenìà, 
Noli  dormire,  moneo,  sed  vigila! 
Dum  Hector  vigil  exstitit  in  Troia 
Non  eam  cepit  fraudulenta  Grecia.  ^ 

Più  tardi,  Goffredo  Malaterra  inserisce  nella  sua 
Cronaca  di  Sicilia  alcuni  canti  composti  per  i  giorni 
di  allegrezza  o  di  pubblico  dolore,  e  cerca  una  scusa 
ai  suoi  pessimi  versi  latini  nella  volontà  del  principe, 
che  gì' impone  di  scrivere  in  un  linguaggio  familiare 
ed  intelligibile  a  tutti.- 

Verso  lo  stesso  tempo  un  canto  di  guerra  celebra 
la  vittoria  riportata  dai  Pisani  su  i  Saraceni  nel  1088. 
Questo  canto  rimato,  che  non  ha  nulla  di  comune  con 
la  prosodia  classica,  tutto  fremente  di  entusiasmo,  è 
scritto  in  latino  e  serba  le  reminiscenze  dell'  antichità. 


1  Muratori,  Antiq.,  Ili,  709.  [Fu  ripubblicato  dal  Du  Mékil. 
Invece  di  esser  composto  perché  i  soldati  lo  cantassero,  quel- 
r  «  inno  »  è  un'  esortazione  ad  essi  rivolta.  Cfr.  Paris,  Les  Orig. 
de  la  Poesie  liryque  en  Franca  ;  Parigi,  1892,  p.  37,  n.  5J. 

2  Gaudifredi  Malaterra,  prooemium  ad  chronicon.  «  Si  au- 
tem  de  incultiori  patria  quaesti  fuerìt,  ipsa  principis  jussio  ad  hoc 
hortata  est,  ut  plano  sermone,  et  tacili  ad  intelligendum,  quo  om- 
nibus facilius  quidquid  diceretur  patesceret,  exararem  ».  Ecco  una 
poesia  di  Goffredo  per  la  nascita  di  Simone,  secondogenito  di 
Ruggero,  qualche  tempo  dopo  la  morte  del  primonato  Giordano: 

Patre  orbo 
Gravi  morbo 
Sic  sublato  filio, 
Unde  volerei 
Quod  careret 
Haereditate  guadìo  ; 
Ditat  prole 
Quasi  flore 
Superna  praevisio. 

OZANAM  5 
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A  primo  aspetto  si  potrebbe  credere  che  si  trat- 
tasse di  dar  fondo  alle  vecchie  contese  di  Roma  e  di 
Cartagine  : 

Inclytorum  Pisanorum  scripturus  historiam 
Antiquorum  Romanorum  renovo  memoriara, 

mentre  in  vero  solo  si  parla  di  una  crociata  per  ven- 
dicare Spagna,  Italia  e  Provenza  insultate  dalle  flotte 
maomettane.  Cristo  stesso  spinge  il  naviglio  dei  cri- 
stiani, r arcangelo  Michele  dà  fiato  alla  tromba,  e 
S.  Pietro,  con  la  croce  in  mano,  muove  alla  testa  delle 
schiere  :  già  sono  alle  mani  ;  ma  quando  Ugo  Visconti, 
il  valorosissimo,  il  bellissimo  dei  Pisani,  cade  nella 
mischia,  il  poeta,  esaurite  tutte  le  lodi  in  onore  del 
giovine  martire,  non  trova  nulla  di  più  commovente 
che  paragonarlo  a  Codro  morto  per  il  suo  popolo.  E 
vero  però  che  il  pensiero  cristiano  riprende  presto  il 
sopravvento,  e  che  esso  alfine  prorompe  in  una  strofe 
piena  di  melanconia,  di  sentimento,  e  di  speranza. 

Sic  infernus  spolìatur  et  Sathan  destruitur, 
Cum  Jesus  redemptor  mundi  sponte  sua  moritur; 
Pro  cujus  amore,  care,  et  cujus  servitio, 
Martyr  pulcher,  rutilabis  venturo  judicio.  ^ 

Si  ritrova  nelle  fonti  della  poesia  popolare  la  me- 
desima confusione  del  sacro  e  del  profano,  che  si  è 
tanto  rimproverata  ai  poeti  italiani;  ma  è  d'uopo  ri- 
conoscere quel  bisogno  del  bello,  quel  mirabile  sen- 
timento dell'arte,  che  spingeva  questo  popolo  a  can- 
tare nella  lingua  degli  avi,  fino  a  che  il  dialetto  vol- 
gare, formatosi  ben  tardi,  non  si  fosse  reso  capace  di 
soddisfare  l'orecchio,  d'immortalare  il  pensiero.  Questo 
popolo  cosi  ben  preparato,  per  altra  parte  trovava  una 
istruzione  più  completa  che  non  si  creda  nelle  pra- 

*  E.  Du  MÉRiL,  Poésies  populaires  latines,  t.  II,  p.  239. 
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tiche  della  vita  religiosa  e  civile.  Senza  parlare  delle 
spiegazioni  dell'Evangelio,  e  di  quei  precetti,  che  i 
saggi  del  paganesimo  avrebbero  invidiato  al  più  umile 
fanciullo  cristiano,  senza  parlare  dell'ispirazione  di 
un  culto,  che  metteva  a  contributo  tutte  le  arti  in  prò 
degl'  ignoranti,  dei  poveri  e  dei  pusilli,  la  Chiesa  con- 
servava la  lingua  latina,  che  manteneva  viva  adope- 
randola nella  preghiera  e  nella  predicazione.  Si  pregava 
in  latino,  e  sebbene  nel  x  secolo  papa  Gregorio  V  sia 
encomiato  per  aver  catechizzato  i  popoli  in  lingua  vol- 
gare, ^  si  continuò  a  predicare  in  latino  finché  l'idioma 
volgare,  santificato  dalle  labbra  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi e  di  S.  Antonio  di  Padova,  non  restò  vincitore  sul 
pulpito. 

Inoltre  le  costituzioni  dei  comuni  italiani,  chia- 
mando anche  i  più  oscuri  cittadini- all' esercizio  di  tutti 
i  diritti,  li  invitavano  altresì  a  prender  parte  al  comune 
sapere.  Questo  fu  notato  anche  da  Ottone  di  Frissinga. 
«  I  Longobardi ,  esso  dice ,  non  isdegnano  d' innal- 
zare a  qualunque  dignità  i  giovani  operai  dell'  in- 
fima condizione,  fino  la  gente  dedita  ai  più  vili  me- 
stieri, tutti  quelli,  che  altrove  sono  discacciati  come 
lebbrosi,  tenuti  lontani  dagli  onesti  studi,  dalle  arti 
liberali  ».2  Per  certo  mancano  i  testi  per  dare  una  sta- 
tistica completa  dell'istruzione  elementare  e  secondaria 
presso  i  popoli  sovrani  di  Lombardia  e  di  Toscana;  mi 
basti  accennare  alcuni  fatti,  che  fanno  vedere  come 


1  Doctua  francigena  vulgari  et  voce  latina 

Edocuit  populos  eloquio  triplici. 

2  Otto  Fbissingen.,  II,  13.  «  Inferioris  conditionis  juvenes  vel 
quoslibet  contemptìbìlium  etiam  mechanicarum  artium  opiflces, 
quos  caeterae  gentes  ab  honestioribus  et  liberioribus  studiis  tam- 
quam  pestem  propellunt,  ad  militiae  cingulum  vel  dignitatum  gra- 
dua assumere  non  dedìgnantur  ». 


68  LE   SCUOLE  E   l' ISTRUZIONE 

il  ridestarsi  della  libertà  conferisse  all'emancipazione 
delle  menti. 

Una  descrizione  di  Milano  compilata  nel  1288  dal 
frate  Bonvicino  dei  predicatori,  dà  una  popolazione 
di  200,000  abitanti,  e  80  maestri  di  scuola,  non  com- 
presi i  religiosi,  dai  quali  senza  dubbio  era  educata 
una  parte  della  gioventù.  ^  A  Firenze,  Dino  Compagni 
riferisce,  che  nel  1301,  quando  Carlo  di  Valois  entrò, 
come  pacificatore  nelle  terre  toscane,  i  Priori  «  richie- 
sero adunque  il  consiglio  generale  della  parte  guelfa 
e  delle  72  corporazioni  d'arti,  le  quali  avean  tutte 
consoli,  e  imposero  loro  che  ciascuna  consigliasse  per 
iscrittura,  se  alla  sua  arte  piacesse  che  messer  Carlo 
di  Yalois  fosse  lasciato  venire,  e  onorato  fosse  come 
signore  di  nobile  sangue:  salvo  i  fornai,  che  dissero 
che  né  ricevuto  né  onorato  fosse,  perché  veniva  per 
distruggere  la  città  e  tutte  o  per  iscritto  o  a  voce 
consentirò  ». 

Dunque  le  persone  delle  pili  umili  arti  sapevano 
scrivere,  o,  per  lo  meno,  le  principali  fra  esse  erano 
in  grado  di  formulare  delle  deliberazioni. 

Maggior  meraviglia  ci  fa  il  sapere  con  certezza  che 
nelle  deliberazioni  di  queste  irrequiete  repubbliche,  che 
nelle  concioni  appassionate,  in  seguito  delle  quali  si 
bandivano  i  ghibellini,  o  si  adeguavano  al  suolo  le  case 
dei  guelfi  ;  che  in  que'  parlamenti,  tenuti  all'aria  aperta, 
nei  quali  la  moltitudine  fremeva  alla  voce  degli  ora- 
tori, si  adoperava  la  lingua  latina.  Se  ne  hanno  nu- 
merose prove;  ma  non  ne  conosco  altra  più  conclu- 
dente di  un  trattato  composto  nel  xiii  secolo,  e  forse 
a  Bologna,  che  ha  per  titolo  Oculus  pastoralis  pascens 
officia.'^  Questo  titolo  pomposo  sta  semplicemente  in- 

1  Galvanus  Flamma,  Manipulus  florum,  cap.  326. 

2  Presso  Muratori,  Antiquitates,  IV,  93. 
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nanzi  «  ad  un'  istruzione  semplice  e  chiara  a  prò  dei 
laici  illetterati,  con  la  quale  si  vuole  illuminare  la  loro 
condotta,  e  apprender  loro  a  parlare,  quando  siano 
chiamati  al  governo  dei  pubblici  affari  ».  Dopo  aver 
trattato  del  principio  di  autorità,  dei  doveri  che  im- 
pone, dei  mezzi  di  che  si  serve,  l'autore  viene  alfine 
a  parlare  della  potenza  della  parola,  padrona  e  signora 
delle  assemblee  popolari.  Egli  richiede  che  l'oratore 
del  suo  tempo,  come  di  quello  di  Cicerone  o  di  Quinti? 
liano,  sia  fornito  di  buoni  costumi,  ingegnoso  nell'  in- 
venzione, sobrio  ed  ornato  nello  stile,  in  modo  da  ser- 
])are  misura  e  grazia  :  non  gli  permette  di  montare  in 
arringo  e  di  parlare  al  popolo  se  il  suo  discorso,  sa- 
pientemente meditato,  non  abbia  sentito  due  o  tre  volte 
la  lima:  e  diffidando  in  fine  del  suo  alunno,  gli  appresta 
venti  esemplari  di  discorsi,  come  altrettanti  luoghi  co- 
muni, adattati  a  tutte  le  solennità  della  vita  pub- 
blica; del  Potestà  nell'entrare  e  nell' uscire  di  ufficio; 
elogio  di  un  potestà  morto  mentre  era  in  carica,  ri- 
sposta ad  ambasciatori  che  propongono  un'alleanza, 
arringa  per  la  guerra  o  contro  la  guerra.  Tutti  questi 
discorsi  sono  scritti  in  latino,  non  per  servire  di  testo 
ad  un'  amplificazione  in  lingua  volgare,  ma  per  essere 
mandati  a  memoria  e  recitati  in  latino,  a  rischio  di 
perdere  tutti  gli  ornamenti  nei  quali  l'autore  ha  messo 
tutto  il  suo  studio,  tutto  il  suo  compiacimento  ;  quanto 
è  dire,  quei  molti  periodi  i  quali  le  dita  e  le  orecchie 
hanno  scandito,  e  quelle  uguali  cadenze  rincorrentisi 
a  studio,  quella  scelta  di  espressioni  poetiche  e  quegli 
emistichi  di  Virgilio  incastrati  nella  prosa  del  xiii  se- 
colo, come  dei  capitelli  corinzi  in  un  campanile.  A 
mo'  di  esempio  ecco  la  domanda  di  alcuni  naufraghi, 
spogliati  dagli  abitanti  della  costa,  che  reclamano 
giustizia  e  sepoltura  per  i  loro  morti.  Nel  racconto  del 
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loro  naufragio  troviamo  la  solita  tempesta  dei  poeti, 
e  mezzi  versi  e  versi  interi  :  «  Visum  est  in  fretum 

-  totum  descendere  coelum,  -  Praebebant  fulmina  lu- 
cem  -  Dant  saltus  fluctus  in  concava  tecta  carinae. 

-  Pars  magna  virorum  -  fato  est  functa  suo,  gurgite 
pressa  profundo:  Intumulata  cadavera  stantium  in 
littore  maris,  esca  relieta  feris  ». 

Questa  sorta  di  eleganze  non  si  possono  tradurre, 
ed  è  duopo  concludere  che  i  discorsi  dell'  Oculus  pa- 
storalis  erano  recitati  testualmente  avanti  ad  un  udi- 
torio capace  di  comprenderli,  di  gustarne  le  bellezze, 
e  di  applaudirli.  Il  popolo  Fiorentino  era  tanto  avido 
delle  arringhe  latine,  che  bisognò  una  riformagione 
apposita,  la  quale  limitasse  a  quattro  il  numero  di 
quelli,  che  potevano  prendere  la  parola  sopra  ogni  sin- 
gola quistione.  Sono  i  termini  di  uno  statuto  inedito  del 
1284.  Questo  statuto,  nel  quale  le  moderne  democrazie 
potrebbero  trovare  delle  lezioni  di  saggezza  e  di  vigore, 
ci  fa  assistere  ai  consigli  della  repubblica  fiorentina  in 
quei  brevi  anni  di  apogeo,  che,  per  essa  come  per  tutte 
le  grandezze  umane,  precedono  di  tanto  poco  il  periodo 
di  decadenza.  1 

Statutum  Florentinum  anni  mcclxxxiv. 

In  nomine  Domini  Nostri  Jesu  Christi.  Hec  sunt  ordinamenta 
domìni  potestatis  et  communis  Florentie,  compilata,  edicta  et  facta 
ad  lionorem  et  reverentiam  oranipotentis  Dei  et  Beatissime  Vir- 
ginis  Marie  matris  ejusdem,  et  B.  Johannis  Baptiste,  ac  reverende 


1  Archivio  delle  Eiformagioni,  provvisione  A,  1. 1,  fog.  12  e  13. 
Si  cercherebbe  in  vano  questo  statuto  negli  Statuta  populi  et  com- 
munis Florentiae,  3  voi.  in  4"  pubblicati  a  Firenze  (sotto  la  data  di 
Friburgo)  nel  1787.  Non  vi  si  trova  che  una  compilazione  per  or- 
dine di  materia  non  rispondente  al  testo  primitivo. 
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sancte  Reparate,  sub  quorum  vocabulo  Florentia  civitas  guber- 
natur,  et  ad  honorem  et  fortificationem  regiminis  magnifici  militis 
domini  Gilioli  de  Maccharesis,  Potestatìs  et  communis  Florentie,  et 
ad  paciflcum  et  quietum  statum  civitatis  et  distri ctus  ejusdera, 
valitura  toto  tempore  regiminis  ipsius  domini  Potestatis. 

....  Item  statutum  et  ordinatum  est  quod  omnes  et  singuli  de 
concilio  generali  et  congregatione,  et  quilibet  alii  qui  ad  aliquid 
concilium  de  mandato  Potestatis  aut  alicujus  de  sua  familia  fue- 
rint  convocati,  venire  et  esse  debeant  ad  ipsum  concilium,  ante- 
quam  dictus  dominus  Potestas  aut  alius  in  locu  ipsius  surrexit  ad 
proponendum  inter  eos  de  Consilio,  sub  pena  sold.  ii  f.  p.  prò  quo- 
libet  eorum  ;  nec  de  ipso  Consilio  discedere  debeat  aliquis  eorum 
sine  licentia  domini  Potestatis  vel  alterius  proponentìs  ante  refor- 
mationem  lectam,  sub  pena  et  banno  v  sold.  f.  p.  prò  quolibet, 
nisi  recessit  propter  necessitatem  corporis,  et  qui  propterea  re- 
cessit  incontinenti  redire  debeat,  sub  dieta  pena  et  banno,  salvo 
capitulo  constituto  quod  est  sub  rubrica:  «  quod  consiliarii  com- 
munis vadant  ad  consilium,  etc.  ». 

Item,  quod  nullus  presumat  consulere  et  arrengare  super  ali- 
quo  quod  non  sit  principaliter  propositum  per  dominum  Potesta- 
tem,  aut  aliquem  alium  loco  sui.  Et  qui  contra  fecerit  in  sol.  lx 
puniatur  et  plus  et  minus,  ad  voluntatem  domini  Potestatis;  et 
quidquid  dictum  et  consultum  fuit  extra  propositionem,  non  valeat 
nec  teneat. 

Item,  quod  nullus  existens  in  aliquo  Consilio  surgere  debeat 
ad  arengandum,  donec  prior  arrengator  finierit  dictum  suum  et 
ire  inceperit  ad  sedem  suam,  sub  pena  et  banno  sold.  x  f.  p. 

Item  quod  nullus  audeat  stare  in  pedibus  in  loco  ubi  congre- 
gatur  aliquod  consilium  communis  Florentie  et  sedere  debeat,  post- 
quam  dominus  Potestas  aut  aliquis  loco  ipsius  fuerit  in  diete  loco 
consilii,  nec  surgere  nisi  causa  consulendi  vel  alterius  necessi- 
tatis:  et  contra  faciens  in  soldos  l  f.  p.  puniatur,  nisi  surgeret  causa 
faciendi  honorem  alieni. 

Item,  quod  nullus  audeat  aut  praesumat  turbare,  aut  inquie- 
tare, sive  impedire  aliquem  arrengantem  seu  consulentem  in  ali- 
quo Consilio  super  aliqua  propositione  facta  per  dominum  Pote- 
statem,  aut  aliquem  alium  loco  sui.  Contra  faciens  vice  qualibet 
puniatur  in  sold.  lx  f.  p.  et  plus  et  minus,  ad  voluntatem  domini 
Potestatis,  inspecta  qualitate  impedimenti  et  turbatoris. 

Item,  quod  nullus  audeat  aut  presumat  surgere  in  aliquo  Con- 
silio, aut  aliquid  dicere  aut  consulere,  nisi  in  loco  tenentis  con- 
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silium;  et  qui  centra  fecerit  in  sold.  xx  f.  p.  vice  qualibet  puniatur, 
et  plus  ad  voluntatem  Potestatis,  quod  locum  habeat  in  arrengando. 

Itera,  quod  aliquis  non  arrenget  aut  consulat  in  Consilio  ge- 
nerali aut  congregatione  aut  aliquo  eorum,  super  aliqua  propo- 
sitione  ultra  quam  iv  consiliarii,  absque  parabola  et  licentia  dicti 
domini  Potestatis,  sub  pena  xx  sold.  f.  p.  et  plus  arbitrio  domini 
Potestatis. 

Item,  quod  nulla  persona  debeat  accedere  ad  stangam  sive 
bancum  domini  Potestatis,  ipso  domino  Potestate  vel  alio  loco  sui 
ibi  existente  causa  consilium  faciendi,  ex  quo  ad  consilìum  fuerit 
bis  pulsatum,  nisi  causa  alicujus  negotii  communis  fiorentine  ac- 
cesserit,  aut  aliquid  dicere  voluerit  prò  utilitate  communis  :  et  qui 
centra  fecerit  puniatur  in  sold.  v.  f.  p. 

Itera,  quod  nullus  in  aliquo  Consilio  vel  congregatione,  facto 
vel  facta  de  raandato  domini  Potestatis  vel  alicujus  de  sua  familia, 
debeat  vel  presuraat  dicere  aliqua  verba  incuriosa  centra  aliquera 
in  ipso  Consilio  vel  congregatione  existentera.  Nec  aliquara  rixam 
seu  mesclantiam  cura  aliquo  vel  aliquibus  ibi  facere,  nec  aliquera 
vel  aliquos  ibi  existentes  percutere  vel  offendere  raodo  aliquo  vel 
ingenio:  et  qui  centra  fecerit  puniatur  pena  dupli  quam  puniretur 
si  alibi  dìxisset  vel  fecisset  predicta,  vel  aliquid  predictorum,  et 
plus  et  rainus  ad  voluntatem  domini  Potestatis,  inspecta  qualitate 
personarum  et  facti.  ^ 

A  parer  mio  lo  statuto  fiorentino,  con  l'austerità 
del  suo  linguaggio,  ci  apprende  molto  più  che  VOculus 
pastoralis  di  Bologna.  Dalle  sue  prescrizioni  severe  e 
giudiziose  è  facilmente  riconoscibile  un  paese  gover- 
nato per  mezzo  dell'  eloquenza,  dove  è  necessario  tem- 
perare il  trasmodare  degli  oratori,  di  cui  il  legislatore 
ben  conosce  il  potere,  e  quali  i  pericoli  della  discus- 
sione.  Si  comprende  a  meraviglia  che  non  si  ha  da 

1  Un  altre  statuto  del  1285  (ivi  p.  17)  designa  la  maniera  di 
votare.  «  Facto  et  celebrato  scrutinio  ad  pissides  et  balloctas  ...  lvi 
ex  dictis  censiliariis  et  capitudinibus  ponentibus  balloctas  in  pis- 
side albo  ubi  scriptura  est  Sic;  illi  vero  quibus  predicta  displi- 
cuerunt,  ponentes  balloctas  in  pisside  rubeo  in  quo  scriptum  est 
Non,  fuerunt  solumraodo  v  ». 
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fare  con  un  popolo  ancora  nell'infanzia,  ma  si  con 
generazioni  mature  per  antica  educazione,  ed  è  di  vera 
soddisfazione  aver  studiosamente  rintracciate  le  vesti- 
gie  delle  scuole  italiane,  quando  si  perviene  al  punto 
nel  quale  si  vedono  sorgere,  con  i  grandi  poeti,  i 
grandi  cittadini. 

Qualcuno  ha  detto  che  il  faro  della  scienza  nei  peg- 
giori tempi  del  medio  evo  non  si  spense  ;  ma  solo  tra- 
mutò la  sua  ubicazione  :  e  che  dal  vìi  al  xi  secolo  T  astro 
della  letteratura,  tramontato  in  Italia,  risorgeva  in  Ir- 
landa, in  Inghilterra,  in  Germania.  Noi,  a  questo  punto, 
possiam  dire  che  l' Italia  ebbe  una  di  quelle  notti  lu- 
minose, nelle  quali  il  crepuscolo  serale  si  confonde  coi 
primi  albori  del  mattino.  Da  un  canto  le  tradizioni 
delle  scuole  imperiali  si  perpetuano  nell'  insegnamento 
laico,  il  quale  subordina  la  grammatica  e  la  rettorica 
allo  studio  della  legge,  e  cosi  mantien  viva  fra  gl'Ita- 
liani la  passione  per  la  giurisprudenza,  per  la  qual 
scienza,  in  tutto  laica,  vien  fondata  la  potente  uni- 
versità di  Bologna:  dall'altro  canto  le  tradizioni  dei 
primi  secoli  cristiani  sono  custodite  dall'insegnamento 
ecclesiastico,  nel  quale  le  lettere  trovano  asilo  a  patto 
di  servire  alla  fede,  di  favorire  la  vocazione  teolo- 
gica degl'Italiani,  e  di  assicurar  loro  la  palma  della 
filosofia  scolastica.  Si  è  veduto  come  l'istruzione  discen- 
desse dal  clero  e  dalle  corporazioni  dei  dotti  fino  alla 
moltitudine.  Questo  popolo,  sempre  imbevuto  dello  spi- 
rito dell'  antichità,  non  ne  ha  mai  posto  in  oblio  né  la 
gloria,  né  la  lingua.  Per  lui  si  predica,  per  lui  si  ar- 

Iringa  in  latino  :  i  figli  dei  mercanti  leggono  Sallustio 
e  Virgilio:  nei  consigli  di  Firenze  le  capitudini  delle 
arti  votano  per  iscritto.  Erano  queste  popolazioni,  che 
meritavano,  che  imponevano  i  miracoli  delle  arti  ri- 
nascenti. La  mitologia  aveva  fatto  sgorgare  la  fontana 
t 
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d'Ippocrene  sotto  il  colpo  della  zampa  di  Pegaso, 
esprimendo  cosi  la  soave  facilità  del  genio  greco,  che 
aveva,  per  cosi  dire,  le  sue  sorgenti  a  fior  di  terra: 
quelle  del  genio  moderno  si  ascondevano  a  ben  altra 
profondità:  a  raggiungerle  sono  stati  necessari  ben 
dieci  secoli  di  sforzi:  la  Provvidenza  ha  adoperato  con 
le  nazioni  cristiane  modi  più  severi,  e,  a  mio  credere, 
più  onorevoli  quando  ha  voluto  che,  per  esse,  l'ispi- 
razione fosse  premio  al  lavoro. 
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AVVERTENZA 


Questa  dissertazione  fu  pubblicata  per  la  prima 
volta  nel  1871,  negli  Atti  della  E.  Accademia  di 
Ardi.  Lettere  e  Belle  Arti  di  Napoli.  Ristampandosi 
ora,  ho  creduto  bene  aggiungere  nel  testo,  allorché 
me  ne  è  capitata  l'occasione,  qualche  altro  argo- 
mento, per  viemaggiormente  confermare  la  falsità 
dei  Diurnali^  e  dimostrare  come  il  tempo  decorso, 
e  nuovi  studi  fatti  non  abbiano  potuto  menoma- 
mente cambiare  o  in  qualunque  maniera  modificare 
la  sentenza  venticinque  anni  innanzi  emessa  sul  pro- 
posito. Nuove  ragioni  e  prove  addurrò  altrove  lar- 
gamente; qui  ho  voluto  soltanto,  cadendo  assai  in 
acconcio,  rispondere  in  una  nota  ad  una  obbiezione 
del  Minieri  intorno  al  giudizio  dato  da  un  nostro 
storico  del  secolo  xvi,  Francesco  Capecelatro,  sulla 
apocrifità  dei  Diurnali.  Inoltre,  nelle  note  ho  cre- 
duto pure  necessario  dare  alcune  indicazioni  sulle 
opere  da  me  nella  prima  edizione  allegate,  che  in 
questo  frattempo  si  sono  rese  di  pubblica  ragione. 
E  queste  note,  per  distinguerle  dalle  altre,  sono  con- 
trassegnate con  le  lettere  iniziali  N.  A.  cioè  Nota 
aggiunta. 

Napoli  gennaio  1895. 


SUI  DIURNALI 


MATTEO  DA  GIOVENAZZO 


Licet  verum  exquirere  sine  invidia. 
Cic.  De  divin.  II,  28. 

Grave  danno  senz'  alcun  dubbio  è  derivato  alla 
storia  napolitana  dalle  scritture  apocrife  e  false,  che 
ad  essa  si  riferiscono.  Imperocché  senza  parlare  de'  di- 
plomi, e  de'  documenti,  che  per  interesse  o  per  vanità 
s' inventarono,  parecchie  false  Cronache  si  hanno,  che 
la  nostra  storia  deturpano,  e  rendono  in  molti  punti 
oltremodo  difficile,  per  non  dir  quasi  impossibile,  la 
ricerca  del  vero. 

Tra  queste  non  debbono,  a  mio  giudizio,  annove- 
rarsi quelle  cronache,  le  quali  vere  ed  autentiche  nella 
forma,  ma  false  più-o  meno  nel  contenuto  e  nei  sin- 
goli fatti  che  narrano,  sono  l'opera  della  credulità  o 
della  ignoranza.  Gli  autori  di  esse  soventi  volte  s' in- 
gannarono, ma  non  ebbero  certamente  intenzione  d'in- 
gannare altrui.  Uomini  di  buona  fede,  ma  di  poca 
levatura,  allorché  vollero  registrare  fatti  non  contem- 
poranei, 0  che  non  erano  avvenuti  sotto  i  loro  occhi, 
dalle  tradizioni  del  volgo,  o  dalle  scarse  fonti,  che 

Capasso  1 
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allora  conoscevansi  poco  lette  e  peggio  intese,  raccol- 
sero senza  critica  e  senza  discernimento  le  favole  e  le 
leggende  che  facevano  al  loro  proposito.  Tali  sono  p. 
e.  le  cronache  di  notar  Buggero  Pappansogna  e  notar 
Dionisio  di  Sarno  intorno  alle  cose  Napolitane,  che  fu- 
rono scritte  nella  prima  metà  del  secolo  xv,  e  che  sono 
state  in  parte  pubblicate  dal  Sicola,  ed  in  parte  giac- 
ciono tuttora  inedite.  Tali  sono  pure  i  primi  capitoli 
della  Cronica  di  Fartenope  attribuita  volgarmente  ad 
un  Giovanni  Villani  napolitano,  ed  altre  scritture  di 
simil  fatta. 

Altre  cronache  per  l' opposto  vere  per  lo  più  nella 
materia,  ma  falsificate  nella  forma  a  prima  vista  si 
mostrano  come  una  fonte  preziosa  per  la  storia  de'  fatti 
che  narrano,  ma  sono  tanto  più  dannose  delle  prece- 
denti in  quanto  che  la  falsità  è  latente  ed  abbisogna 
di  molto  lavorio  di  critica,  onde  smascherarla.  Citerò 
fra  esse  il  Chronicon  Cavense  dimostrato  apocrifo  dal 
Pertz  e  dal  Koepke  in  Germania,  la  Cronaca  Napo- 
letana di  Ubaldo,  di  cui  in  altro  mio  scritto  feci  rile- 
vare la  falsità  e  V  impostura,  ed  alcune  altre  cronache 
pubblicate,  come  le  sopraddette,  per  la  prima  volta  dal 
Pratilli,  quali  il  Chronicon  Comitum  Capuae  del  mo- 
naco Mauringo,  ed  il  Chronicon  Saracenico-Calabrum, 
che  per  lo  meno  presentano  gravi  e  fondati  sospetti  di 
contraffazione.  * 

Quale  sia  stato  lo  scopo  di  questi  pseudo-cronisti  io 
non  saprei  dirlo.  Forse  novelli  Parrasii  vollero  il  vanto 
non  certamente  glorioso  d' ingannare  i  più  dotti,  e  vi 

^  Tra  queste  false  scritture  è  pure  da  annoverarsi  la  Cronaca 
del  monastero  di  S.  Arcangelo  a  Bajano  di  Napoli  (1577),  opera 
probabilmente  del  passato  secolo,  che,  malgrado  gli  errori  e  la  sua 
forma  evidentemente  romanzesca,  viene  da  molti  tuttora  ritenuta 
per  autentica  e  vera. 
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riuscirono  ;  forse  anche  il  desiderio  di  colmare  il  vuoto, 
che  spesso  pur  troppo  scorgesi  in  molte  epoche  della 
nostra  storia,  potrebbe  aversi  per  cagione  meno  biasi- 
mevole di  simili  imposture.  Ad  ogni  modo  grave  è  il 
danno,  che  da  ciò  ne  proviene;  poiché  le  false  scrit- 
ture acquistano  credito  di  autentiche  e  vere,  ed  intruse 
una  volta  nella  letteratura  storica  del  nostro  paese  non 
è  pili  cosa  agevole  discacciarle  dal  posto,  che  hanno 
usurpato. 

Un  nuovo  e  bellissimo  esempio  di  quanto  qui  as- 
serisco ci  viene  ora  somministrato  da'  Diurnali  di 
Matteo  da  Giovenazzo.  Essi  fin  dacché  furono  per  la 
prima  volta  conosciuti  vennero  in  grandissimo  pregio. 
Né  senza  ragione,  poiché  se  tra  gli  scrittori  sincroni, 
che  della  storia  delle  provincie  Napolitane  nel  sec.  xiii 
trattarono,  ne  togli  il  lamsilla  ed  il  Saba  Malaspina, 
e  tra  i  quasi  sincroni  Eicordano  Malaspina  ed  il  Vil- 
lani, i  quali  non  nostri  abbastanza  largamente  delle 
cose  nostre  si  occuparono,  non  vi  è  altra  cronaca  o 
scrittura  di  quel  tempo,  che  somministri  tante  e  si  pe- 
regrine notizie  sui  fatti  e  sulle  costumanze  dell'antico 
reame  dagli  ultimi  anni  dell'imperatore  Federico  II 
fino  ai  primi  del  regno  di  Carlo  I  di  Angiò,  quanto 
quella  di  Matteo  Spinelli. 

Oltre  a  ciò  la  lingua  è  un  secondo  pregio  di  essi. 
Imperocché  sebbene  si  ritengano  scritti  nel  dialetto 
pugliese  0  napolitano,  pure  sono  considerati  come  la 
prima  prosa  italiana,  e  l'autore  de' medesimi  vien  ri- 
guardato come  l'antesignano  degli  storici,  che  hanno 
dettato  le  loro  opere  in  volgare.  ^ 

Si  conobbero  la  prima  volta  coli'  indicazione  di  An- 
noiamenti 0  Effemeridi  di  Matteo  da  Giovenazzo  a 


^  Muratori  in  Pi'aef. 
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mezzo  del  nostro  illustre  letterato  Angelo  di  Costanzo^ 
che  se  ne  giovò  per  la  sua  storia  scritta  dopo  il  1560 
e  pubblicata  primieramente  in  parte  nel  1572  ed  intera 
nel  1581.1  Contemporaneamente  furono  citati  ed  alle- 
gati dall' Ammirato  (1580);  e  benché  inediti  servirono 
di  fonte  a  molti  storici  di  quel  tempo  e  specialmente 
al  Summonte,  che  ne  trascrisse  ed  inseri  molti  brani 
nella  sua  opera.  ^ 

Il  Papebroch  fu  il  primo,  che  nel  1685  (Fropylaeum 
ad  Ada  Sanctorum  Maji  p.  40)  li  pubblicò  per  le 
stampe,  tradotti  però  in  latino,  e  non  sempre  con  esat- 
tezza, poiché  il  traduttore  mal  era  pratico  del  napoli- 
tano dialetto.  Dopo  di  lui  e  del  Caruso  (1723),  che  ne 
riprodusse  l'edizione,  il  Muratori  {R.  I.  S.,  1725,  t.  YII 
p.  1055)  con  miglior  consiglio  ne  pubblicò  il  testo,  ca- 
vandolo da  un  codice  del  Tafuri;  edizione  ripetuta 
poscia  dal  Gravier  (Raccolta  di  tutti  i  rinomati  scrit- 

^  Il  Costanzo  comunque  fin  dal  1527  avesse  avuto  incitamento 
a  comporre  una  storia  del  regno  dì  Napoli  dal  Sannazaro,  e  dal 
Federico  e  fino  al  1556  avesse  già  raccolto  molto  materiale  al- 
l'uopo, pure  in  quell'anno  non  vi  aveva  posto  mano  ancora,  come 
rilevasi  dalla  sua  lettera  al  Seripando,  che  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Napoli.  Tra  il  1556,  ed  il  1560  scrisse  una 
prima  opera  sull'argomento  dedicandola  al  card.  Carafa  nipote  di 
Papa  Paolo  IV,  opera  finora  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Storia 
del  regno  di  Napoli  d'incerto  autore,  clie  fu  stampata  dal  Gra- 
vier nel  1769,  e  che  dal  eh.  cav.  Scipione  Volpicella  non  ha  guari 
coll'autorità  di  un  codice  Ms.  della  medesima  Biblioteca  Nazio- 
nale è  stata  al  Costanzo  per  la  prima  volta  rivendicata  {Bendi- 
conto  dell' Accademia  Pontaniana  per  gli  anni  1866  e  1867). 
Allora  il  Costanzo  non  conosceva  certamente  i  Diurnali,  perché 
comincia  da  Carlo  II  d'Angiò.  In  progresso  di  tempo  avutili  fra 
le  mani,  come  egli  stesso  dice,  compose  la  storia  che  pubblicò  col 
suo  nome  cominciandola  dalla  morte  di  Federico  II.  I  Diurnali 
quindi  dovettero  venire  a  notizia  di  lui  tra  il  1560  ed  il  1572. 

2  Summonte,  Istoria  del  regno  di  Napoli,  II,  134. 
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fori  dell' istor.  gen.  del  r.  di  JSfap.  1770.  t.  XVI),  nella 
quale  il  testo,  quanto  a  lingua,  fu  con  poco  avvedimento 
alterato  per  ridurlo  all'idioma  nobile  d'Italia.' 

Non  mancarono  però  degli  scrittori,  i  quali  vedendo 
gli  errori  moltissimi,  che  erano  in  essi,  dubitarono  del- 
l'esattezza non  solo,  ma  ancbe  dell'autenticità  de'me- 
desimi. 

Il  Capecelatro  infatti,  giudizioso  ed  accurato  scrit- 
tore del  secolo  xvii,  trovando  falsa  la  rotta  dei  Sanse- 
verini  nel  piano  di  Canosa,  riferita  nei  Diurnali,  e  vo- 
lendo dar  ragione  di  una  tale  falsità,  sospetta  che  il 
primo  trascrittore  dello  Spinello  in  luogo  di  voler 
dire  la  presa  di  Capaccio  non  avesse  detto  la  rotta  di 
Canosa;  ovvero  ve  l'avesse  di  sua  testa  aggiunto,  come, 
egli  soggiunge,  in  molti  altri  luoghi  di  quell'autore  si 
è  fatto,  facendogli  scrivere  quello  che  mai  non  successe 
e  che  egli  mai  non  ebbe  intendimento  di  dire;  benché 
io,  in  ultimo  conchiude  certamente  giudico  che  detti 
scritti  siano  stati  modernamente  composti  e  attribuiti 
poi  allo  Spinello.  Appresso  indi  rincalzando  il  già 
detto,  e  riprovando  un'altra  gravissima  bugia,  adopro 
le  sue  stesse  parole,  dello  scrittore  di  Giovenazzo,  per 
la  quale  e  per  altre  molte  che  ivi  si  leggono  dubito, 
dice  egli,  grandemente  cotale  scrittura  non  esser  fatta 
in  quei  tempi,  ma  molti  anni  dopo,  e  da  persona  poco 
avveduta  e  meno  intendente  degli  antichi  avvenimenti 
d'Italia.  Onde,  soggiunge,  fermamente  conchiudo  non 
esser  veri  i  detti  scritti,  ed  essere  stati  modernamente 
composti  intralciandoli  di  sogni  e  favole  da  fanciulli.^ 

1  La  recente  edizione  Barese  del  1865  è  una  pretta  ristampa 
della  Muratoriana,  e  quindi  inutile  per  la  discussione  istorica  dei 
Diurnali. 

2  Capecelatro,  Storia  del  regno  di  Napoli  1. 1.  p.  374,  e  t.  II. 
1).  86,  Gravier. 
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Cosi  pure  il  marchese  de  Sarno,  uomo  espertis- 
simo ne'documenti  del  nostro  Grrande  Archivio,  che 
dapprima  in  una  sua  Memoria  stampata  nel  1772  da 
alcuni  fatti  narrati  nei  Diurnali  aveva  sospettato  o 
che  questi  fossero  fatture  di  tempi  a  noi  più  vicini y 
0  almeno  che  essi  fatti  vi  fossero  stati  aggiunti,  in 
prosieguo  in  altra  scrittura  edita  nel  1778  più  aper- 
tamente dichiarandosi  non  dubita  di  asserire  che  que- 
ste effemeridi,  cui  egli  chiama  una  sconciatura,  ab- 

—  (N.  A.)  Il  Minieri  nella  sua  Ultima  confutazione  agli  op- 
positori di  Matteo  Spinelli  (1876)  p.  7  e  seg.  affermò  che  le  parole 
sopra  riferite  fossero  state  nel  testo  del  Capecelatro  interpolate  da 
colui  al  quale  il  Gravier  affidò  la  cura  della  ristampa  della  storia 
del  medesimo  nel  1769,  poiché  non  si  trovano  in  un  Ms.  di  quella 
e  nella  precedente  stampa  del  1724.  Cosi,  aggiunge  egli,  V  editore,, 
fece  dire  al  Capecelatro  ciò  che  non  pensò  mai,  e  non  mai  scrisse,, 
cioè  che  l'opera  di  Matteo  fosse  una  fattura  moderna;  mentre  egli 
non  dubitando  menomamente  della  sua  autenticità  la  credette  sol- 
tanto guastata  dai  copisti.  Ora  io  non  so  donde  il  dotto  bibliografo- 
avesse  tratta  questa  notizia  e  qual  ragione  abbia  (non  avendola 
dichiarata)  onde  ritenere  che  Gennaro  Chiarito  fosse  stato  colui 
che  curò  l'edizione  in  parola  e  ne  interpolò  con  le  sue  negative  i 
luoghi  indicati.  Certamente  una  differenza  esiste  tra  la  prima  e 
la  seconda  edizione  della  parte  II,  della  storia  del  Capecelatro. 
In  quella  l'A.  parla  d'interpolazioni  e  di  giunte  fatte  nei  Diurnali,. 
in  questa  di  una   completa   contraffazione.    Ma  qual   argomento 
si  ha  per  credere  che  questo  mutamento  di  opinione,  aggiunto  al 
primo  contesto  della  Storia  sia  dovuto   ad  un  infedele  editore  e 
non  all'autore  stesso?  Il  Ms.  da  cui  il  Minieri  prende  argomento  a 
sostenere  la  sua  ipotesi  perché  estratto,  come  ivi  si  dice,  dal  suo 
originale  non   prova   nulla  a  favore   della  medesima.  Ben  potè,, 
come  deve  credersi,   esistere  un  altro   Ms.  più  completo,  perché 
dall'A.  riveduto  e  migliorato,  dal  quale  dovette  procedere  l'edizione 
del  Gravier.  E  difatti  dal  confronto  dei   diversi  Mss.  del  Diario 
del  1647,  altra  opera  dello  stesso  Capecelatro  edita  nel  1852,  rica- 
vasi chiaramente  che  era  suo  costume  rivedere  ed  interpolare  le 
opere  che  componeva  con  periodi  nuovi,  ove  altre  notizie  poste- 
riormente conosciute    aggiungeva.   Assai    probabilmente  dunque= 
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biano  apportato  alla  candidezza  storica  di  quei  tempi 
considerahili  pregiudizi.  Promise  quindi  di  recare  al- 
trove gli  esempì  e  le  ragioni  della  loro  fresca  na- 
scita\^  ma  disgraziatamente  o  questa  promessa  non 
fu  mandata  mai  ad  effetto,  o  l'opera  che  ne  segui  si  è 
distrutta  e  perduta.^ 

Ciò  non  pertanto  la  Critica  generalmente  non  ardiva 
di  essere  molto  severa.  Matteo  narra  le  cose  con  tanta 
schiettezza  ed  ingenuità,  v'  impronta  tale  un  carattere 

nuovi  studi  0  riflessioni  più  ponderate  fatte  sui  Diurnali  condus- 
sero il  diligente  scrittore  ad  una  conchiusione  più  radicale  e  se- 
vera intorno  ai  medesimi;  conchiusione  che  egli  quindi  volle  ag- 
giungere a  quella  parte  del  suo  lavoro  che  era  stato  già  innanzi 
compiuta.  La  qual  mia  congettura  riceve  assai  valida  conferma 
dall'altro  luogo,  che  il  Minieri  dissimulò,  della  III  parte  della  storia 
che  fu  per  la  prima  volta  stampata  sopra  un  Ms.  del  principe  di 
Casapesenna  (Bonito)  al  quale  probabilmente  apparteneva  anche 
quello  della  II  parte  in  detta  edizione  adoperato.  Ivi  infatti  (t.  II. 
p.  86)  si  manifestano  le  stesse  opinioni  intorno  a  Matteo  che  si 
leggono  in  quegli  altri  periodi  interpolati.  E  si  noti  che  in  essi  il 
Capecelatro  si  rimette  espressamente  a  quanto  avrebbe  detto  in 
appresso,  cioè  al  detto  luogo  della  parte  III,  e  quindi  si  manifesta 
autore  di  quelli  e  di  questo. 

1  II  Muratori  stesso  non  è  senza  alcun  dubbio  su  tal  propo- 
sito. Egli,  come  rilevasi  dalle  lettere  sue,  che  recentemente  sono 
state  pubblicate,  accetta  con  qualche  esitazione  i  Diurnali  per 
la  sua  Raccolta,  né  sa  persuadersi  come  uno  scrittore  contempo- 
raneo, quale  si  suppone  essere  Spinelli,  possa  aver  fallato  in  as- 
segnare il  tempo  di  cose  accadute  a  giorni  suoi  (Arch.  Stor.  Ital. 
Nuova  Serie,  IX  p.  16).  —  11  Forges-Davanzati  invece  allegando 
pure  i  Diurnali  nella  sua  Dissertazione  sulla  seconda  moglie  di 
re  Manfredi  a  p.  3  non  sa  bene  a  chi  attribuirli:  «Matteo  Spi- 
nelli, die'  egli,  0  chiunque  si  sia  l'autore  di  quei  Giornali  che  por- 
tano il  suo  nome  ». 

2  (De  Sarno)  Critiche  annotazioni  sopra  un  istrumento  in 
pergamena  ecc.  p.  38  ed  Esame  di  tre  pergamene  p.  30.  Anche  nella 
Baccolta  di  lettere  scientifiche  ed  erudite  dirette  dall' Ab.**  a  di- 
versi suoi  amici,  Nap.  1780  a  p.  207  confutandosi  diverse  opinioni 
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di  bonomia,  che  assai  difficilmente,  poteva  sorgere  nel- 
l'animo di  chi  legge  i  Diurnali  il  sospetto  d'un'  impo- 
stura. Come  testimone  di  veduta  e  di  udita  egli  inoltre 
accredita  viemaggiormente  taluni  dei  fatti  che  narra. 
E  però  gli  errori  e  le  omissioni  della  Cronaca  si  ad- 
dossavano sempre  ai  copisti.  Cosi  affermò  prima  di  tutti 
il  Tafuri,  cosi  ritenne  il  Muratori,  cosi  ripeterono  i  più 
recenti  editori  come  il  Luynes  (1839),  il  Pabst  {M.  G. 
H,  1866,  t.  XIX,  p.  269),  e  il  Minieri  Eiccio  (1865  nei 
Cronisti  Napoletani  pubblicati  da  Del  Ke  t.  II),  i 
quali  con  acume  straordinario  d'ingegno,  e  con  non 
comune  dottrina  cercarono  ordinare  que'  notamenti,  e 
concordarli  con  la  storia  vera  ed  accertata.  Ma  non  ha 
guari  il  prof.  Bernhardi  di  Berlino  {Matteo  di  Giove- 
nasso,  eine  Faelscìmng  des  X  VI  Jahrhunderts.  Beri. 
1868)  ponendo  nuovamente  a  disamila  questa  Cronaca, 
ne  attaccò  di  proposito  l'autenticità,  e  la  dichiarò  un' 
impostura  del  secolo  xvi,  probabilmente  ordita  dal  Co- 
stanzo. 

È  questo  il  risultamento  di  una  critica  scettica  ed 
esagerata,  o  piuttosto  la  conseguenza  di  spassionati 
studi  e  di  più  esatti  confronti  ?  La  questione  sia  che  si 
guardi  dal  lato  storico  sia  dal  lato  filologico  è  certa- 
mente di  una  grande  importanza,  e  merita  l'attenzione 
di  chiunque,  specialmente  se  Napolitano,  si  occupi 
delle  storiche  discipline.  Eivolsi  dunque  l'animo  ad 
una  nuova  e  più  accurata  disamina  de'  Diurnali,  ne 

del  Galiani  sul  dialetto  napolitano,  e  specialmente  sopra  ì  Diur- 
nali di  Matteo,  si  dice  che  o  il  testo  dello  Spinelli  è  una  compi- 
lazione del  secolo  aragonese,  come  un  uomo  dottissimo  e  nella 
nostra  patria  storia  quanf  altri  mai  versatissimo  (lo  stesso  mar- 
chese Sarno?)  sarà  un  giorno  per  evidentemente  dimostrare,  o 
almeno  dopo  tale  età  si  sarà  dal  latino  nel  preteso  purissimo 
Napoletano  trasportato. 
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discussi  tutti  i  fatti  e  le  parole,  ne  vagliai  la  fede 
coll'autorità  delle  altre  testimonianze  sincrone  e  sin- 
cere che  ci  rimangono,  presi  finalmente  in  considera- 
zione tutti  gli  argomenti  del  Bernbardi.  Il  risultato 
de' miei  studi  non  fu  per  vero  dire  più  favorevole  a 
Matteo.  Ai  vecchi  errori  notati  dal  Tafuri,  e  dagli 
stessi  editori  dei  Bmrnali,  ed  alle  nuove  fallacie  sco- 
perte dal  critico  tedesco,  altri  errori,  altre  fallacie  si 
aggiunsero,  che  attaccavano  direttamente  e  sostan- 
zialmente l'esistenza  del  cronista,  e  l'autenticità  della 
opera.  Anche  io  allora,  e  me  ne  dolse,  perché  vedeva 
mancarmi  la  testimonianza  di  uno  scrittore,  nel  quale 
come  in  un  vecchio  amico  aveva  riposto  tutta  la  fede, 
anch'  io  sotto  l'apparente  ingenuità  e  schiettezza  ebbi 
spesso  a  scorgere  l'impostura  e  la  menzogna;  anche 
io  dovetti  coscienziosamente  convenire  che  o  quella 
cronaca  era  falsa  ed  apocrifa,  o  per  lo  meno  di  nes- 
suna utilità  per  la  nostra  storia.^  Né  la  dotta  difesa 
del  mio  stimabile  amico  il  eh.  Camillo  Minieri  Kiccio 
(7  Notamenti  di  Matteo  Spinelli  da  Giovenaszo  di- 
fesi ed  illustrati,  Nap.  1870  in  8),  ha  potuto  cangiare 
questa  mia  opinione.  Certo 

si  Pergama  dextra 
Defendi  possent,  etiam  hac  defensa  fuissent. 

Nessuno  più  del  Minieri,  che  ha  fatto  lunghi  e  co- 
scienziosi studi  sull'epoca  Angioina  nel  nostro  Grande 
Archilo  di  S.  Severino,  e  che  ha  veduto  e  studiato  la 
più  ricca  ed  importante  collezione  di  libri  patrii  che 
sia  mai  esistita,  poteva  meglio  dar  sentenza  su  tale 

1  II  Pabst,  nel  1870  morto  à  Metz,  nella  Gòtting.  Gelehrte 
Anzeiger  del  1868  n."  24  adottava  la  critica  del  Bernhardi,  e  si 
dichiarava  egli  pure  contro  l'autenticità  di  Matteo.  V.  Ardi.  Stor. 
It,  n.  3  del  1870,  p.  190. 
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argomento.  Ma  il  suo  libro  se  ha  giovato  moltissimo 
alla  storia  Napolitana  colla  pubblicazione  di  molti  do- 
cumenti, e  coll'accertamento  di  vari  punti  storici  finora 
ignoti  0  dubbi,  non  pare  però,  che  abbia  nel  rima- 
nente raggiunto  il  suo  scopo. 

Ora  scevro  da  qualunque  preoccupazione,  e  non 
avendo  altro  in  mira  se  non  la  ricerca  della  verità,  e 
il  progresso  degli  studi  storici  del  mio  paese,  io  sot- 
topongo al  giudizio  de'  dotti  nuovamente  la  questione 
in  questo  mio  lavoro.  Nel  quale  non  mi  fermerò  a  di- 
scutere ciascun  paragrafo  della  Cronaca  controversa, 
né  a  combattere  minutamente  ciascun  errore  della  me- 
desima; opera  paziente  e  lunga,  che  più  acconciamente 
può  esser  trattata  in  un'appendice  a  questa  memoria, 
ove  il  Eegesto  cronologico-diplomatico  de'  documenti 
siculo-napoletani  dal  1250  al  1266  messo  a  confronto 
coi  Diurnali  di  Matteo  Spinelli  varrà  meglio  di  qua- 
lunque ragionamento  a  dimostrare  da  qual  lato  stia  la 
verità.^  Qui  invece  guarderò  la  quistione  in  un  modo 
più  generale,  e  dopo  che  avrò  fatto  rilevare  come  nessun 
cod.  Ms.  di  questa  cronaca  sia  anteriore  alla  seconda 
metà  del  secolo  xvi,  e  come  nessuna  notizia  si  trovi 
di  essa  o  del  suo  autore  prima  del  1572,  esaminerò  se 
i  Notamenti  debbano  ritenersi  nel  contesto  e  nella 
forma,  in  cui  ci  sono  pervenuti  nei  Mss.  o  nel  modo 
come  sono  stati  recentemente  rettificati  e  rifatti,  e 
quindi  se  i  moltissimi  errori  cronologici,  che  vi  si  no- 
tano, sieno  imputabili  al  supposto  autore  o  ai  suoi  co- 

1  —  (N.  A.)  Il  concetto  del  Regesto,  che  nel  1871  io  aveva  in 
animo  di  compilare  in  appendice  a  questa  Memoria,  nel  corso  del 
lavoro  prese  più  grandi  proporzioni  e  divenne  la  Historia  di- 
plomatica regni  Siciliae  ab,  a.  1250  ad  a.  1266,  che  fu  pub- 
blicata nel  1875  anche  tra  gli  Atti  della  B.  Accademia  di  Archeol 
Letter.  e  B.  A. 
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pisti;  esaminerò  inoltre  se,  supponendo,  e  ritenendo 
una  compilazione  secondaria  dei  Diurnali,  sieno  in  essi, 
oltre  agli  errori  cronologici  attribuiti  a'  copisti,  fatti 
sostanzialmente  non  veri,  o  con  circostanze  non  vere 
narrati,  i  quali  smentiscano  l'autenticità  della  cronaca 
di  Matteo;  esaminerò  finalmente  se,  ammesso  anche 
che  tutti  i  fatti  ivi  narrati  sieno  veri,  possano  i  Biur- 
nali  credersi  opra  di  un  uomo  del  secolo  xiii,  e  se 
quand'anche  voglia  accettarsi  l'autenticità  dei  mede- 
simi, la  loro  autorità  storica  possa  coscienziosamente 
riguardarsi  attendibile,  posto  che  gli  stessi  difensori  di 
Matteo  li  ritengono  per  non  genuini. 

Prima  però  di  entrare  nell'argomento  dichiaro  che 
io  per  ora  lascerò  da  parte  la  questione  filologica.  Essa 
richiederebbe  innanzi  tutto  la  discussione  e  la  defini- 
zione di  alcune  quistioni  generali  sulla  lingua  nobile, 
e  sui  dialetti  d'Italia  nel  secolo  xiii,  che  non  sono 
peranco  stabilmente  risolute.  Eichiederebbe  inoltre 
confronti  di  codici  manoscritti  dello  stesso  secolo,  o  di 
poco  posteriori,  che  ci  presentassero  la  lingua  popolare 
napolitana  di  quell'epoca,  cosa  assai  difficile  per  non 
dire  impossibile.  I  frammenti  dell'anonimo  di  Trani 
tratti  da  un  apografo  del  passato  secolo,  e  pubblicati 
dal  Forges-Davanzati,  i  quali  a  quel  tempo  si  appar- 
terrebbero, sono  troppo  piccola  cosa,  né  mi  pare  che 
abbiano,  almeno  in  quanto  alla  lingua,  una  autenticità 
incontrastabile.  Debbo  pure  dichiarare  che  io  non  mi 
occupo  punto  dell'autore  di  una  tale  impostura,  e  che 
peraltro  respingo  l'imputazione  del  Bernhardi,  il  quale 
vorrebbe  attribuirla  ad  Angelo  di  Costanzo.  Gli  argo- 
menti da  lui  addotti  non  persuadono  gran  fatto,  e  sono 
stati  d'altronde  con  ricco  corredo  di  documenti  nella 
massima  parte  confutati  dal  Minieri-Eiccio.  L'impostura, 
se  come  io  credo  impostura  vi  è,  dovette  forse  ordirsi. 
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certo  divulgarsi  tra  il  1560  ed  il  1572;  ma  comunque 
gl'interessi  genealogici  non  dovettero  esservi  estranei, 
pure  né  la  vanità  aristocratica,  né  le  gare  letterarie 
del  Costanzo  possono  con  certezza  darci  ragione  di  essa 
e  del  suo  autore. 

La  famiglia  Costanzo  non  abbisognava  al  certo  di 
un  tal  mezzo  per  dimostrare  o  per  vie  maggiormente 
esaltare  la  sua  antica  nobiltà.  Ad  essa,  ove  lo  avesse 
creduto  opportuno,  bastavano  per  un  tale  scopo  la  Chro- 
nica  domus  Constantiae^  scritta  nel  1421  dal  solito 
notar  Dionisio  di  Sarno,  die  trovasi  tuttora  Ms.  o 
l'altra  più  antica,  e  già  nota  nella  fine  del  secolo  xvi, 
che  fu  senz'alcuna  difficoltà  accettata  dallo  stitico  Fr. 
Elio  Marchese  ed  in  parte  anche  stampata  col  Borrelli.^ 
E  sebbene  queste  croniche  domestiche  fossero  sicura- 
mente bugiarde,  perché  parto  di  quei  plebei  scrittori, 
che  empivano  di  favole  e  di  sogni  le  lor  carte,  pure  sic- 
come poggiavano  sopra  tradizioni  già  da  più  che  un 
secolo  prima  pienamente  ricevute,  cosi  potevano  por- 
gere facile  e  pronta  materia  ad  un  falso  documento, 
che  p.  e.  attestasse  esser  i  Costanzi  una  volta  appar- 
tenuti al  sedile  di  Capuana,  o  aver  un  gentiluomo  di 
quella  famiglia  potentemente  contribuito  a  far  entrare 
Carlo  I  d'Angiò  nella  città  di  Napoli.  E  questo  docu- 
mento era  certamente  più  agevole  a  foggiarsi  di  una 
cronaca  generale  del  regno  come  quella  dello  Spinelli. 
D'altra  parte  i  Diurnali  non  erano  necessari  al  Co- 
stanzo per  combattere  o  confutare  il  Collenuccio,  o  per 
rendere  la  sua  storia  più  pregevole  di  quella  del  suo 
emulo  Gio.  Battista  Carafa.  L'uso,  che  egli  ne  fa  pei 


1  E  riportata  dall' Alitto  nel  suo  noto  Ms.  Vetusta  regni  Nea- 
polis  monumenta,  f.  75  mihi. 

2  Borrelli,  Vindex  Neap.  Nobilit,  p.  180. 
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pochi  fatti,  i  quali  non  si  trovano  in  altre  parti,  è  cosi 
ristretto,  e  gli  argomenti  e  le  pruove,  che  ne  ritrae  a 
suo  profitto,  sono  di  tanto  poco  momento  che  non  va- 
leva certo  la  pena  di  comporre  per  questo  una  nuova 
cronaca,  e  foggiare  un'impostura,  che  d'altronde  aper- 
tamente ripugna  alla  vita  ed  al  carattere  di  quel  no- 
stro illustre  letterato,  il  quale  presso  i  suoi  contempo- 
ranei e  presso  i  posteri  fu,  ed  è  tuttora  in  assai  maggior 
fama  del  Carafa.  Io  credo  dunque  che  in  ciò  egli  sia 
stato  l'ingannato  non  l'ingannatore. 

Ciò  premesso  entro  a  dimostrare  il  mio  assunto.  Ed 
in  prima  mi  giova  notare  come  non  siavi  alcun  docu- 
mento del  secolo  xiii,^  che  attesti  l'esistenza  di  un 
Matteo  da  Giovenazzo  qualunque,  non  alcuno  scrittore, 
che  prima  della  seconda  metà  del  secolo  xvi  faccia 
menzione  di  un  Matteo  da  Giovenazzo  cronista,  non 


1  Ferrante  della  Marra  nei  suoi  Discorsi  sulle  famiglie  ecc.  a 
p.  391  parlando  di  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo  afferma  che  egli 
ebbe  in  dono  dall'  imperatore  Federico  II  un  feudo  su  quel  di  La- 
vello, ed  in  pruova  di  quanto  asserisce  giusta  il  suo  costume  cita 
nel  margine  il  fase.  93  del  1239  a  e.  118,  ed  il  fase.  10  a  e.  44. 
Ora  dal  confronto  di  altre  citazioni  dello  stesso  libro  io  rilevo  che 
colla  prima  indicazione  l'autore  intende  di  accennare  al  ben  noto 
registro  di  Federico  II,  ma  né  l'allegata  notizia  né  il  fol.  118  esiste 
in  quel  documento,  che  consta  di  soli  fogli  114.  D'altra  parte  co- 
munque non  mi  sia  dato  di  esaminare  il  valore  dell'altra  citazione, 
perché  il  fol.  44  manca  nel  fascicolo  10  che  tuttora  conservasi  nel 
nostro  G.  Archivio;  pure  posso  con  sicurezza  affermare  che  quan- 
d'anche ai  tempi  del  Duca  della  Guardia  si  leggesse,  il  che  non 
mi  pare  probabile,  nell'uno  o  nell'altro  dei  citati  documenti  il  fatto 
da  lui  accennato,  ed  il  nome  di  un  Matteo  da  Giovenazzo,  questi 
in  ogni  caso  non  sarebbe  mai  il  nostro  cronista;  perché  egli  nel 
1239  avrebbe  avuto  appena  nove  anni,  e  la  concessione  a  lui  mi- 
nore di  un  feudo,  che  importava  sempre  ed  essenzialmente  il  ser- 
vizio militare,  è  apertamente  contraria  allo  spirito  delle  leggi  e 
delle  costumanze  feudali,  che  in  quel  tempo  imperavano. 
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alcuna  scrittura  finalmente,  clie  innanzi  al  1572  cono- 
sca 0  alleghi  le  parole  o  l'autorità  della  su,a  cronaca. 
Quanto  si  sa  di  un  tal  personaggio  proviene  dalla  stessa 
opera,  che  gli  si  attribuisce.  Matteo,  secondo  che  può 
rilevarsi  dai  JDmrnali,  sarebbe  nato  nel  1230,  sarebbe 
stato  sindaco  della  sua  patria  nel  1266,  e  finalmente 
alla  venuta  di  Corradino  nel  regno  avrebbe  parteggiato 
per  gli  Angioini.  E  poiché  ivi  il  cronista  parla  di  un 
Coletta  Spinelli  suo  zio,  e  la  denominazione,  che  egli 
ha  da  Giovenazzo,  da  vasi  quasi  per  antonomasia  alla 
famiglia  Spinelli  patrizia  di  quella  Città,  si  è  supposto 
che  Matteo  a  quella  appartenesse.  Per  quante  ricerche 
inoltre  siansi  potute  fare  in  tutte  le  pubbliche  e  pri- 
vate biblioteche  d'Europa,  tra  i  moltissimi  che  n'esi- 
stono, non  si  è  riescito  finora  a  ritrovare  un  cod.  Ms. 
de'  Diurnali,  che  fosse  anteriore  alla  seconda  metà 
del  secolo  xvi. 

Questi  fatti  per  verità  non  conchiudono  nulla;  essi 
somministrano  soltanto  un  argomento  negativo,  che  non 
darebbe  certo  ragione  a  sospettare  assolutamente  del- 
l'autenticità de'  Diurnali.  Yi  sono  state  senza  alcun 
dubbio,  e  vi  sono  tuttora  non  poche  cronache,  che  igno- 
ravansi,  e  che  poi  vengono  in  luce,  e  sono  fonti  pre- 
ziose ed  inappuntabili  della  storia.  Ma  nel  nostro  caso 
speciale  vi  hanno  alcune  circostanze  singolari,  che 
danno  a  questo  argomento  il  valore  di  una  prova  quasi 
positiva. 

Giovenazzo  piccola,  ma  non  ultima  delle  città  del 
Barese,^  che  si  specchiano  nell'Adriatico,  si  gloria  di 
parecchi  scrittori,  i  quali  con  amore  fecero  di  molte  e 
accurate  indagini  per  ricercare  e  conservare  le  memo- 

1  —  (N.  A.)  Vedi  l'art.  Giovinazzo  neìlsi  Bibliografia  storica 
della  provincia  di  Terra  di  Bari  raccolta  da  Luigi  Volpicella. 
Napoli,  1884,  in  8°. 
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rie  spettanti  alla  propria  patria.  Tra  questi  il  primo, 
che  s'incontra,  è  un  Bisanzio  Lnpis,  o  Lupone,  nato 
intorno  al  1475,  il  quale  nel  1530  pose  mano  ad  una 
Cronaca  o  piuttosto  ad  alcuni  Memoriali  che  condusse 
fino  al  1549.  Egli  non  uomo  di  buone  lettere,  ma  sin- 
cero e  diligente  raccoglitore  volle  notare  le  cose  della 
sua  patria,  che  erano  più  degne  di  memoria  per  la 
istruzione  de'  suoi  figliuoli,  i  quali  avevano  desiderato 
conoscerle.  L'opera  rimase  manoscritta,  ed  una  copia 
di  essa  autenticata  per  mano  di  notaio  conservasi  nella 
privata  biblioteca  della  famiglia  Yolpicella,  patrizia 
di  Molfetta  e  di  Giovenazzo.  ^ 

Il  secondo  è  un  Giovan  Antonio  Paglia  cugino  del 
Lupis,  che  nel  1560  scrisse  a  Cesare  Gonzaga  Principe 
di  Molfetta  un  Discorso  sopra  di  Giovenazso,  nel  quale 
parlò  brevemente  della  città  e  della  sua  origine  e  di 
quei  cittadini  che  l'avevano  illustrata.  Uomo  assai  dotto 
nelle  lettere  latine  e  volgari,  per  cui  molto  lodato  dal 
Kuscelli,^  che  riporta  alcune  stanze  di  un  suo  volga- 
rizzamento inedito  in  ottava  rima  dell'Eneide,  scrisse 
con  sana  critica  e  con  eleganza  di  stile,  questo  suo 
discorso  3  che  tuttora  manoscritto  conservasi  in  una 


^  La  cronaca  del  Lupis  è  ricordata  dal  Toppi,  Bihl.  Nap. 
(Nap.  1678  in  f.)  p.  49,  86,  e  304;  da  Antonio  Lupis,  La  valige 
smarrita  {Yen.  1684  in  12)  p.  324,  e  II  Postiglione  (Yen.  1666  in 
62)  p.  124;  da  Lud.  Paglia  Storia  di  Giovenazzo  (Nap.  1700  in  4) 
p.  221,  235  etc.  dal  Giustiniani  Bihl.  stor.  top.  del  r.  di  Nap.  (Nap. 
1793  in  4)  p.  56.  —  Essa  è  scritta  rozzamente  con  assai  voci  e 
modi  di  dire  del  dialetto  proprio  del  suo  paese. 

—  (N.  A.)  Le  Cronache  di  Giovinastro  furono  per  la  prima 
volta  pubblicate  per  cura  del  sig.  Giuseppe  de  Ninno-Giovinaz- 
zo,  1880  in  8°. 

2  Ruscelli,  Le  imprese  illustri,  {Yen.  1572  in  4)  p.  125. 

3  Questo  discorso  è  ricordato  dal  Toppi,  Op.  cit.  p.  86,  dal 
Paglia,  Op.  cit.  p.  5,  8,  13,  e  dal  Giustiniani  Op.  cit.  p.  76. 
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copia  di  carattere  del  Tutini  nella  biblioteca  Brancac- 
ciana  di  questa  città.  ^ 

Pochi  anni  dopo  e  propriamente  nel  1581  un  terzo 
scrittore  compose  un  altro  discorso,  che  intitolò  «  Ori- 
gine e  descrizione  della  città  di  Giovenazzo,  che  pure 
di  carattere  del  Tutini  ^  conservasi  nella  stessa  biblio- 
teca. In  questo  suo  opuscolo  l'anonimo  autore,  che  ri- 
corda l'antecedente  scrittura  del  Paglia,  dopo  aver 
parlato  dell'  origine,  antichità  e  nobiltà  della  sua  patria, 
enumera  pure  gli  uomini  illustri,  che  in  essa  ebbero 
i  natali.  ^  Ometto  di  parlare  degli  scrittori  posteriori, 
tra  i  quali  è  Lodovico  Paglia,  la  di  cui  storia  fu  stam- 
pata in  Napoli  nel  1700,  perché  appartengono  tutti  al 
secolo  XVII  e  non  fanno  al  mio  proposito.  ^ 

1  Cod.  Mss.  II,  D.  17  dal  fol.  76  al  fol.  78. 

—  (N.  A.)  Questo  discorso  fu  stampato  nelle  pp.  25  a  38  del 
libro  intitolato:  Due  discorsi  dei  decimosesto  secolo  sopra  la  Città 
di  Giovenazso,  ora  per  la  prima  volta  pubblicati  per  cura  di 
Luigi  Volpicella.  Napoli,  1874,  in  8°. 

2  Cod.  cit.  II,  D.  17  dal  fol.  79  al  fol.  83. 

—  (N.  A.)  Anche  questo  discorso  fu  stampato  dal  benemerito 
comm.  Volpicella  nel  1874  nel  volumetto  sopracitato. 

3  Di  questo  Discorso  parla  il  Paglia  Op.  cit  p.  18,  123,  127, 
e  234. 

4  Debbo  qui  rendere  pubblica  e  solenne  testimonianza  di  gra- 
titudine al  chiarissimo  consigliere  signor  Luigi  Volpicella,  del 
quale  non  saprei  che  cosa  più  lodare  se  la  dottrina  e  l'erudizione 
nella  scienza  legale  e  nella  storia  patria,  o  la  nobiltà  di  carat- 
tere e  la  rara  cortesia.  Egli  con  non  comune  liberalità  mi  ha  co- 
municato non  solo  la  copia  da  lui  posseduta  della  cronaca  del 
Lupis  ,  e  i  due  discorsi  del  Paglia  e  dell'Anonimo  trascritti  dal 
Cod.  Ms.  della  biblioteca  Brancacciana,  ma  anche  un  suo  inedito 
discorso  Sugli  scrittori  della  storia  di  Giovenazzo,  dal  quale  ho 
ricavato  preziosi  lumi  su  questo  argomento,  e  le  notizie  che  ho  di 
sopra  registrato. 

—  (N.  A.)  Il  citato  discorso  fu  pure  stampato  dal  medesimo 
comm.  Volpicella  nelle  pp.  3  a  24  del  volumetto  soprac.  L'  egre- 
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Ora  è  osservabile  che  il  Lupis  e  il  Paglia,  i  quali 
scrivevano  prima  del  1572,  ricordando  gli  uomini  il- 
lustri della  loro  patria  non  fanno  affatto  menzione  di 
un  Matteo  cronista  del  secolo  xiii,  comunque  tra  gli 
altri  non  dimenticassero  Giovanni  da  Giovenazzo  giu- 
reconsulto e  magistrato,  e  quel  Matteo  Spinelli  dot- 
tore in  leggi  e  maestro  razionale  della  Magna  Curia, 
che  mori  nel  1338  e  fu  sepolto  nella  chiesa,  di  S.  Do- 
menico in  Napoli.  ^  Il  Lupis,  che  consacra  un  capitolo 
separato  a  dichiarare  quanto  anticamente  (fo  uso  delle 
sue  proprie  parole)  se  operaro  in  littere  nostri  Juve- 
na^zesi,  e  conosce  un  libretto^  che  trattava  delle  an- 
tiche vicende  di  Giovenazzo  fin  dal  1070,  libretto  tro- 
vato a  tempo  di  suo  padre  intro  le  scritture  dela 
ecclesia  di  S.  Giov.  e  Faolo,  non  fa  punto  motto  del  no- 
stro cronista  ;  e  se  nell'  elenco  de'  notai  (p.  29),  nomina 
un  notar  Pietro  e  un  notar  Matteo  Spinelli,  questi  non 
appartengono  al  secolo  xiii,  né  si  accenna  alcun  che 
de'  Diurnali.  Il  Paglia  poi,  che  attribuisce  anche  alla 
sua  patria  quel  Niccola  Spinelli,  che,  comunque  oriundo 
da  quella  Città,  sempre  è  da  Napoli,  ove  nacque,  co- 
gnominato, e  fu  un  insigne  giureconsulto  del  secolo 
XIV,  non  conosce  neppure  esso  il  nostro  Matteo,  o  la 
sua  cronaca,  né  dice  cosa  che  a  questa  potesse  riferirsi. 

E  curioso  d' altronde  che  la  prima  notizia,  la  quale 
si  abbia  dell'opera  e  dell'autore  in  Giovenazzo,  tro- 
vasi nell'Anonimo  che  scriveva  nel  1581,  e  provenga 
da  Napoli  e  dal  Costanzo  :  Fu  similmente  (dice  l'^Ano- 
nimo)  da  Giovena:2zo  Matteo  cronista  del  Regno,  che 
scrisse  il  diario  del  suo  tempo  dalla  morte  di  Fede- 
rico II  fino  al  tempo  di  Carlo  I,  la  cui  autorità  è 

<^\o  uomo  ai  10  maggio  1883,  con  grandissimo  dolore  di  quanti 
lo  conoscevano,  mancò  ai  vivi. 
1  V.  Toppi,  Bihl.  Nap.,  p.  111. 

Capasso  2 
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in  molta  stima  del  suddetto  Costanzo  nella  storia 
del  Regno,  come  egli  stesso  testifica  nel  proemio  del 
suo  libro  alla  penultim^a  colonna  ed  in  altri  luoghi. 
Ora  è  per  lo  meno  assai  strano  che  il  nostro  Matteo 
ed  il  suo  scritto  fossero  rimasti  ignoti,  non  solo  a 
tutti  i  ricercatori  e  scrittori  delle  cose  del  Eegno  vis- 
suti fino  al  1572,  ma  anche  a  due  suoi  concittadini, 
i  quali  potevano  più  facilmente  conoscerli,  ed  avevano 
per  fermo  interesse  a  ricordarli,  si  perché  fonte  della 
patria  storia,  si  perché  vanto  municipale  della  loro 
città. 

Ma  del  resto  non  volendo  tener  conto  di  un  tale 
argomento,  poiché  esiste  non  pertanto  una  cronaca,  o 
che  sia  scrittura  di  Matteo  e  del  secolo  xiii,  o  che  sia 
opera  di  qualunque  si  fosse  altro  scrittore,  è  forza  di 
esaminarla  e  discuterla  qual  essa  ora  si  trova  nella 
letteratura  storica  del  nostro  paese.  E  però  comin- 
ciando dalle  condizioni  estrinseche  della  medesima,  e 
mettendo  in  prima  a  disamina  i  vari  codd.  Mss.  che 
in  gran  numero  di  essa  ci  rimangono,  tutti,  per  quanto 
io  so,  cartacei,  e  come  già  dissi  posteriori  al  1550,  io 
trovo  che  questi  Mss.  (non  tenendo  conto  delle  minori 
varietà,  che  la  critica  o  l'ignoranza  dei  copisti  v'in- 
trodusse) possono  in  certo  modo  ridursi  a  tre  diverse 
classi  0  famiglie  principali,  che  io  distinguo  cosi: 

A.  Classe,  che  proviene  da  un  originale,  di  cui  si 
ignora  il  primo  possessore,  ma  che  io  credo  possa  esser 
quello,  di  cui  si  servi  il  Costanzo.  ^  Essa  sembra  la  più 
antica,  ed  ha  V  apparenza  di  un  tipo  originario.  Il  testo 

^  Il  Costanzo  nella  prefazione  alla  sua  storia  non  indica  da 
chi  ebbe  per  la  prima  volta  i  Diurnali;  però  neW  Ai^oìogia  dei 
tre  Seggi  stampata  sotto  il  nome  del  Terminio  nel  1581  allegando 
il  §  194  di  Matteo  accenna  ai  Mss.  che  possedevansi  dal  Marchese 
«di  Vico  (Caracciolo),  dal  Marchese  di  Trevico  (Loffredo),  ed  altri. 
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dei  Diurnali  comincia  col  1248,  ed  appartengono  alla 
medesima  i  seguenti  codici  finora  da  me  conosciuti. 

1.  Cod.  della  biblioteca  Nazionale  di  Napoli  (  X, 
B,  28)  col  titolo:  Cronica  di  Matteo  da  Giovenazzo, 
che  incomincia  dall'  anno  1248,  quale  si  è  copiata  da 
un  libro  grande  in  Napoli  V anno  1598.  E  più  sotto: 
Gli  Annali  di  messer  Matteo  da  Giovenazzo  ut  iacent. 
In  fine  leggesi  pure  :  A  29  Aprile  1598  è  finita  questa 
copia.  Questo  Ms.  è  il  più  antico  di  quelli  che  ho  ve- 
duti, e  forse  il  migliore  di  tutti  i  conosciuti.  Nelle 
date  usa  in  principio  cifre  arabe;  poscia  dal  §  77  in 
poi  adopera  costantemente  numeri  romani,  e,  menoché 
al  §  178, 1  ove  trovasi  un  poco  di  spazio  bianco  ed  il 
segno  d*un  asterisco,  non  ha  indicazione  alcuna  delle 
altre  lacune,  che  nella  Cronaca  esistono. 

2.  Cod.  della  biblioteca  di  Berlino  (1  Pabst),  che 
quantunque  sia  una  copia  recente  e  malamente  scritta, 
pure  dal  Pabst  è  ritenuto  come  il  migliore  di  quelli 
esistenti,  ed  è  stato  precipuamente  adoperato  per  la 
sua  edizione.  Esso  concorda  quasi  sempre  coli'  antece- 
dente anche  negli  errori  e  nelle  mancanze.  ^  Sol  che 
il  recente  trascrittore  credette  bene  aggiungere  l'av- 
vertenza delle  tre  grandi  lacune  dopo  i  §§  142,  172 
e  178.  Qualche  epoca  diversa  mostra,  come  già  avverti 

Da  ciò  e  dall' essersi  in  quella  citazione  adoperata  la  variante 
'piazza  di  Capuana,  come  leggono  i  Mss.  di  questa  classe,  e  non 
partenza  come  hanno  i  Gesualdini,  io  sospetto  che  fosse  un  Ms. 
di  questa  specie  quello  di  cui  egli  si  servi. 

1  Qui  ed  appresso,  quando  mi  occorre  citare  i  paragrafi  dei 
Diurnali,  li  indico  sempre  secondo  la  numerazione  introdotta  in 
essi  dal  Luynes. 

2  Cosi,  per  citare  un  qualche  esempio,  la  piccola  lacuna  che 
al  §  98  sta  nella  copia  Berlinese  {cavalieri  —  stessero.  Cf.  M.  G. 
H.,  t.  cit.,  p.  480,  nota  a.)  trovasi  pure  allo  stesso  modo  nel  co- 
dice Napoletano. 
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il  Bernhardi  (p.  6,  7),  la  cura  di  uno  che  vuol  cor- 
reggere le  date  che  gli  sembrano  erronee. 

B.  Classe,  che  prende  il  nome  dal  primo  posses- 
sore, d'onde  essa  proviene,  e  dicesi  Gesualdina.^  In 
generale  il  testo  comincia  col  1247,  ed  indica,  dove 
cadono,  le  tre  principali  lacune  della  cronaca.  Presenta 
inoltre  alcune  notevoli  correzioni,  specialmente  nei 
nomi  propri  e  nel  casato  di  alcuni  personaggi,  che 
nei  Mss.  della  classe  precedente  si  leggono  diversi  o 
assai  scorretti.  ^ 

1.  Cod.  della  biblioteca  Barberini  di  Koma  (n.""  1085) 
della  fine  del  secolo  xvi  (3^  Pabst),  col  titolo:   Gli 


1  L'Ammirato  nel  1580  dice  dì  aver  ultimamente  avuto  i  Diur- 
nali da  Antonio  Gesualdo.  V.  Beile  famiglie  nobili  napol.,  1. 1,  p. 
8.  Era  dunque  un  Ms.  appartenente  a  questa  classe  Gesualdina.  — 
Anche  il  Summonte  si  serve  di  un  cod.  della  stessa  origine. 

2  Ecco  alcune  principali  diversità  tra  i  Mss.  delle  due  classi, 
donde  rilevasi  come  il  tipo  Gesualdino  cercasse  correggere  quel 
che  era  o  gli  pareva  sbagliato  nel  codice  della  prima  classe,  di 
cui  assai  verisimilmente  si  servi  per  originale.  Nei  codd.  A,  §  & 
leggesi  :  Taddeo  da  Sessa  fece  aver  licenza  a  Giovanni  da  Gio- 
venazzo  che  non  alloggiasse.  Ora  il  trascrittore  Gesualdino  ben 
sapeva  che  il  noto  magistrato  Giovanni  da  Giovenazzo  visse  fino 
alla  metà  del  secolo  xiv,  e  forse  anche  oltre.  Gli  parve  quindi 
impossibile,  e  lo  era  infatti,  che  nel  1248  vivesse  ed  avesse  moglie 
e  perciò  cassa  il  suo  nome  dai  Diurnali,  e  vi  lascia  solo  Giove- 
nazzo. 

I  codd.  A,  §  38  leggono,  che  Manfredi  cavalcava  per  lo  regno 
co'  il  saraceni;  cosi  ha  pure  quello  del  Papebroch.  Nel  cod.  nap. 
poi  si  aggiunge  sopra  milia.  Ora  il  trascrittore  Gesualdino  legge 
invece:  co  assai  saraceni.  Ed  invero  gli  11,  o  gli  11000  erano 
pochi  0  troppi.  Il  Papebroch,  che  pure  ciò  avvertiva,  credette  ci 
mancasse  la  parola  compagnie  (cohortes). 

I  codd.  A,  leggono  nel  §  190  Messer  Filippo  figlio  secondo- 
genito de  lo  re  Carlo.  Il  trascrittore  Gesualdino,  che  probabilmente 
conosceva  soltanto  l'altro  Filippo  figlio  di  Carlo  II,  crede  quel 
secondogenito  de  lo  re  Carlo  un  errore,  e  quindi  corregge  qiiar- 
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Annali  di  messer  MaWieo  Spinello  di  Giovenazso 
rescritti  da  quelli  che  sono  in  potere  del  sig.  Michele 
Gesualdo.  Ne  quali  perciò  si  mancano  in  tre  luoghi 
alcune  carte,  parte  per  difetto  di  esse  et  parte  per 
non  p>ossernese  leggere,  essendo  dal  tempo  corrose  et 
guaste  :  perciò  si  è  lasciato  qui  il  spasio  delle  carte 
bianche. 

2.  Cod.  di  Giovali  Bernardino  Tafuri  (3«  Pabst), 
che  servi  d'esemplare  alla  edizione  del  Muratori,  e 
che  mancava  di  alcuni  paragrafi. 

3.  Cod.  della  biblioteca  Nazionale  di  Napoli  (X,  C, 
52)  in  4,  scritto  ai  3  Novembre  1707  colla  stessa  in- 
titolazione della  origine  Gesualdina. 

4.  Altro  della  stessa  biblioteca  Nazionale  (X,  B, 
28)  di  carattere  del  secolo  xvii. 

C.  Finalmente  i  Mss.  della  prima  classe,  che  sono 
stati  corretti  con  quelli  della  seconda  e  viceversa,  sia 
successivamente,  sia  nell'atto  stesso  del  trascriversi, 


togenito  de  lo  prencìpe  Carlo  de  Salierno.  Finalmente  i  codd.  A, 
nel  §  110  leggono:  allo  campo  de  lo  re,  che  era  sotto  sopra.  Le 
quali  ultime  parole  non  convenendo  al  dialetto,  con  cui  è  dettata 
l'intera  cronica,  il  trascrittore  Gesualdino  corresse  sotto  sarà  o 
sotto  sera. 

Ma  dove  nei  codd.  Gesualdini  si  avverte  principalmente  l'in- 
tenzione di  correggere  e  la  mano  del  correttore  si  è  ne'nomi  propri 
e  più  specialmente  nei  cognomi  dei  personaggi  ivi  nominati.  In- 
fatti essi  invece  Ai  Presentino  leggono  Ferentino  (§2);  invece  di 
Pietro  Boccafoglia  leggono  Buccafingo  (§5);  invece  di  'Coletta 
Lainelìo,  leggono  Coletta  Spinelli  (§  32),  e  simili.  Cosi  pure  nel 
§  34  per  Montano  e  dello  Busso  hanno  Montagano  e  Buffo,  nel 
§  68  per  Brandino  Picino  hanno  Brandino  Orsino,  nel  §  87  per 
Provocato  Venuto, Proculo  Venato,  nel  §  89  per  Stefano  Pappa, 
Stefano  Pappalettere,  e  cosi  in  altri  molti.  Il  solo"  Conte  di  Cre- 
taria,  che  trovasi  nel  §  148,  è  lasciato  senza  correzione  alcuna; 
omettendosi  invece  la  parola  Cretaria,  nome  di  paese,  o  di  feudo, 
che  al  correttore  parve,  come  era,  affatto  insolito  e  strano. 


i 
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formano  una  terza  classe,  naturalmente  la  più  moderna, 
di  codici  clie  partecipano  dell'uno  e  dell'altro  tipo. 
Tali  sono: 

1.  Cod.  Guelferbitano  (2^  Pabst),  cartaceo,  di  epoca 
recente,  che  per  la  testimonianza  dello  stesso  Pabst 
spesso  è  uniforme  con  i  codd.  della  prima  classe  seb- 
bene  talvolta  si  avvicini  anche  ai  Gesualdini. 

2.  Cod.  Parigino  10182  collazionato  dal  Luynes  per 
la  sua  edizione  (3^  Pabst).  Esso  è  identico,  secondo  il 
eh.  scrittore,  con  quello  della  biblioteca  di  Carpentras, 
e  fu  copiato  da  un  cod.  Gesualdino  nel  secolo  passato  ^ 
con  giunte  di  un  altro  codice  della  prima  famiglia.  ^ 

3.  Cod.  della  biblioteca  Nazionale  di  Napoli  (X,  A, 
23),  che  è  un  esemplare  della  prima  classe  trascritto 
nel  secolo  xvii,  e  corretto  da  una  seconda  mano  con 
un  cod.  Gesualdino.  Trovasi  al  fol.  44  del  voi.  IV  di 
una  Miscellanea  istorica. 

Tutti  questi  codici,  e  gli  altri,  di  cui  non  ho  fatto 
speciale  menzione,  qualunque  sia  la  famiglia  alla  quale 
appartengono,  o  il  tipo  da  cui  derivano,  non  differi- 
scono fra  loro,  né  per  l'insieme  generale  della  Cro- 
naca, né  per  l'ordinamento  cronologico,  o  per  alcuna 
altra  essenziale  circostanza.  Talune  parole  e  frasi  che 
sono  diversamente  scritte,  talune  date  di  anni  varia- 
mente segnate,  piccole  omissioni  o  giunte,  e  qualche 
altra  variante  di  pochissimo  conto  sono  le  sole  diffe- 
renze che  li  contradistinguono.  Nel  resto  tutti  comin- 
ciano e  terminano  nello  stesso  modo,  tutti  hanno  una 
eguale  disposizione,  tutti  presentano  quegli  errori  prin- 
cipali, e  quelle  maggiori  e  più  importanti  lacune  che 
nella  Cronaca  si  notano.  Essi  insomma  concordano  in 


'  V.  Luynes  Intr.  p.  4  e  Comment.  p.  101 
2  Cf.  Ivi  §§  104,  e  148. 


DI  MATTEO  DA  GIOVENAZZO  23 

guisa  tra  loro  che  dimostrano  apertamente  procedere 
da  un  unico  originale. 

Un  solo  Ms.  però  si  allontana  alquanto  essenzial- 
mente da  tutti  [gli  altri,  e  questo  è  il  cod.  Yiterbiese, 
che  servi  per  la  traduzione  del  Papebroch,  e  che  è 
ora  perduto.  Esso  pervenne  al  collegio  dei  Gesuiti  di 
quella  città  nel  1627  colla  biblioteca  del  cardinal  Co- 
bellucci  morto  in  quell'anno.  Apparteneva,  a  quanto 
pare  dalla  traduzione  latina,  alla  prima  classe,  ^  e 
però,  meno  che  al  §  178,  non  indicava  le  altre  lacune  ; 
le  quali  vi  sono  solamente  dal  traduttore  stesso  so- 
spettate. 

Il  cod.  Yiterbiese  nella  forma,  in  cui  lo  conosciamo, 
diversifica  dagli  altri  manoscritti  in  ciò,  che,  oltre  la 
evidente  correzione  di  talune  date  nei  §§  175,  179,  187 
e  191,  ed  anche  di  alcune  parole  nei  §§  100  e  120, 
presenta  la  trasposizione  dei  §§  67-70,  i  quali  dal  sito 
che  generalmente  occupano,  sono  collocati  tra  i  §§ 
76  e  77.  Ma  è  da  osservarsi  che  questa  diversità  non 
è  autorizzata  da  alcuno  dei  tanti  Mss.  di  Matteo,  che 
ci  rimangono,  e  che  anzi  è  contradetta  dallo  stesso 
contesto  dei  Diurnali  ;  e  però  deve,  come  bene  argo- 
menta il  Bernhardi  (p.  7  e  26),  esclusivamente  attri- 
buirsi alla  critica  del  Papebroch,  Il  quale  sapendo 
che  Innocenzo  IV  mori  nel  dicembre  del  1254  e  non 
già  nel  1253,  come  nel  Ms.  leggevasi,  assai  verisi- 
milmente  cercò  correggere  un  tale  apertissimo  errore, 
e  quindi  tolse  dal  suddetto  anno  1253  quei  paragrafi 
che  parlavano  della  malattia  del  papa,  della  sua  morte 


1  Cf.  principalmente  i  §§  6,  143,  e  190.  —  Nella  ristampa  dei 
Diurnali,  fatta  colla  seconda  ediz.  degli  Ada  Sanctormn  del  1722 
si  aggiunsero  al  testo  Viterbiese  alcune  varianti  di  un  cod.  Ge- 
sualdino  della  biblioteca  della  Casa  Professa  in  Roma. 
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e  degli  avvenimenti  che  ne  seguirono,  e  li  collocò  nel- 
l'anno seguente,  ove  essi  dopo  il  §  76,  che  appartiene 
all'  ottobre,  ben  potevano  adattarsi.  Se  non  che  ciò  fa- 
cendo egli  non  avvertiva  la  contraddizione,  in  cui  con 
questo  mutamento  cadeva  Matteo.  Imperocché  la  morte 
d'Innocenzo  posta  nel  decembre  del  1254  distrugge 
la  vacanza  della  sede  apostolica  di  un  anno  e  mese 
asserita  dallo  stesso  cronista  nel  §  77,  che  al  gennaio 
del  1255  si  riferisce;  e  questo  deve  farci  con  ragione 
accettare  il  sentimento  del  Bernhard!  e  ritenere  l' ac- 
cennata diversità  come  non  originaria  del  Ms.  Yiter- 
biese. 

Del  resto,  giova  pure  notarlo,  il  sistema  tenuto  nel 
segnarsi  la  data  cronologica  di  ciascun  avvenimento  è 
quasi  sempre  lo  stesso  in  tutti  i  Mss.  Per  l'ordinario, 
e  specialmente  nei  codd.  della  classe  A,  l'anno  do- 
mini si  nota  quando  principia  il  nuovo  anno,  e  rara- 
mente si  ripete  nel  corso  di  esso;  l'indicazione  spe- 
ciale del  mese  s' incontra  invece  più  facilmente.  Qualche 
volta  l'uno  e  l'altro  nel  rinnovarsi  non  sono  indicati 
con  cifre  o  col  proprio  nome,  ma  si  nota  Vanno  se- 
guente, 0  il  mese  seguente,  o  detto  mese.  1  giorni  spesso 
si  denotano  col  nome  del  Santo,  che  in  quello  si  ve- 
nera, 0  della  festa  che  vi  si  celebra.  Quindi  si  segna 
lo  di  di  S.  Luca,  lo  di  di  S.  Martino,  la  festa  della 
Candelora  ecc.  Quando  infine  non  si  conosce  con  pre- 
cisione il  tempo  di  un  avvenimento  il  cronista  dice: 
in  questo  tempo,  in  questi  giorni,  nella  state,  nelle 
feste  di  Natale  ecc. 

Ciò  posto  non  può  certamente  negarsi  che  ne'  Diur- 
nali di  Matteo  da  Giovenazzo,  quali  essi  ci  son  per- 
venuti, si  trovino  moltissimi  errori  di  cronologia,  come 
di  anni,  mesi,  e  giorni  sbagliati,  non  poche  omissioni 
e  lacune,  e  parecchi  fatti,  che  sono  apertamente  con- 
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traddetti  dall'autorità  di  altre  cronache  contemporanee, 
0  di  autentici  documenti.  Di  questi  errori  parte  ne  ri- 
levò il  Tafuri,  altri  in  maggior  copia  il  Luynes,  e 
tutti   aggiungendone   anche   alcuni   nuovi  sono  stati 
esposti  dal  Bernhardi.  Or  coloro,  che  sostengono  l'auten- 
ticità dei  Diurnali,   opinano  che  le  omissioni  e  gli 
errori,  cui  nessuno  può  negare,  provengano  dalle  copie 
monche,  guaste,  ed  interpolate  che  di  essi  ci  sono  ri- 
maste. A  loro  giudizio  i  Diurnali  sarebbero  frammenti 
di  varie   annotazioni,  nelle  quali  un  contemporaneo 
registrava  i  fatti,  che  accadevano  nell'antico  reame  di 
Napoli,  specialmente  nella  Puglia,  e  che  gli  sembra- 
vano degni  di  ricordarsi  ai  posteri.  L'autore,  uomo 
alla  buona,  avrebbe  notato  accuratamente,  ma  senza 
pretensione  alcuna,  quello  che  egli  stesso  vide,  e  quello 
che  da  testimoni  oculari  intese,  ^  i  fatti  pubblici  ed  i 
privati,  le  dicerie  del  volgo  ed  i  propri  giudizi.  In  pro- 
gresso di  tempo  queste  note  sarebbero  cadute  nelle 
mani  d'un  ignorante  copista,  il  quale  non  sapendo  la 
ragione  di  computare  gli  anni  adoperata  nella  Puglia 
nel  secolo  xiii,  ragione  seguita  da  Matteo,  e  volendo 
ordinare  que'notamenti,  li  avrebbe  interamente  gua- 
stati e  confusi  ;  segnandovi  gli  anni  che  mancavano  in 
cifre  arabe,  ed  alterando  cosi  a  capriccio  tutta  la  cro- 
nologia dei  medesimi.  Oltre  a  ciò  egli  in  molti  punti, 
in  cui  non  capi  i  caratteri  e  le  abbreviature  del  Ms. 
autografo,  lo  avrebbe  letto  e  copiato  a  modo  suo;  e 
quindi  alcune  parole  di  Matteo  sarebbero  state  da  lui 
malamente  corrette,  e  mutate,  altre  addirittura  omesse, 
ed  altre  finalmente  con  qualche  sua  parola  interpolate. 
■7na  copia  di  cosiffatta  compilazione,  perduto  o  di- 

^K     *  Auctor  ea  scripsit,   quae  vidit,^vel  e  propinquo   audivit. 
^^apebr.  in  Monit. 
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strutto  l'autografo  di  Matteo,  sarebbe  indi  divenuta 
l'originale  di  tutti  i  codd.  Mss.  dei  Diurnali  ora  esi- 
stenti ;  e  per  tal  modo  le  notizie  di  Matteo  esatte  ed 
esattamente  registrate  avrebbero  avuto  quel  disordine 
e  quegli  errori  che  tutti  vi  notano.  D'altra  parte  il 
tempo  e  l'umidità,  secondo  che  gli  stessi  scrittori  opi- 
nano, avrebbero  cancellato  parecchi  fogli  di  questo 
apografo  dei  Diurnali  nell' indicata  guisa  rifatto,  ed 
altri  ne  sarebbero  stati  strappati  da  mano  barbara  ed 
ignorante  ;  il  che  avrebbe  cagionato  quelle  lacune,  che 
in  essi  pure  si  osservano.  E  lo  stesso  apografo  al  pari 
dell'autografo,  senza  che  possa  indicarsi  il  come  e  il 
quando,  si  sarebbe  indi  perduto,  rimanendocene  le 
sole  copie  fatte  nella  seconda  metà  del  secolo  xvi.  ^ 

Questo  è  il  modo,  con  cui  i  difensori  di  Matteo 
spiegano  i  suoi  errori;  questa  è  quindi  la  ragione,  per 
cui  credono,  che  i  Diurnali  non  debbansi  ritenere 
quali  ci  si  presentano  nei  Mss.,  ma  ridurli  nella  loro 
integrità  primitiva.  E  però  il  Luynes  pel  primo,  e 
poscia  il  Pabst  con  minore  licenza,  ed  il  Minieri  con 
grande  circospezione  smembrarono  interamente  il  testo 
dei  Mss.  della  Cronaca  di  Matteo,  e  lo  divisero  in  tanti 
paragrafi  assegnando  a  ciascun  paragrafo  la  data,  che 
loro  parve  potesse  convenirgli.  Cosi  l'antico  ordine  cro- 
nologico dei  Diurnali,  che  non  poteva  adattarsi  con 
nessuno  dei  sistemi  di  computar  gli  anni  già  usati  in 
Puglia  nei  mezzi  tempi,  è  stato  secondo  la  critica  di 
ciascuno  dei  sullodati  editori  diversamente  sconvolto 
e  riformato  ;  di  tal  che  volendo  citare  qualche  esempio 
di  ognuno,  nella  edizione  del  Luynes  dal  1249  (§  1) 
si  passa  al  1233  (§§  2  e  3),  e  poi  all'aprile  1250  (§§  4 
e  5)  per  ritornare  di  nuovo  al  1233  (§  6),  e  passare 

1  Cf.  per  tutti  Minieri,  I  Notamenti  ete.  p.  3,  6,  71  e  passim. 
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dall'ottobre  1250  (§  10)  al  25  novembre  1245  (§  11), 
e  poi  dal  1239  al  1230  (§§  12  e  14)  e  cosi  via  discor- 
rendo. Al  modo  medesimo  nell'  edizione  del  Pabst  il 
§  10  appartiene  al  1250,  il  §  14  al  1230,  il  §  18  al 
1234,  il  §  20  al  1249,  il  §  84  al  1255,  il  §  85  al  1268, 
il  §  107  al  1256,  il  §  108  al  1259,  il  §  136  al  1258,  il 
§  137  al  1260,  il  §  150  al  1263,  il  §  151  al  1257,  il 
§  152  al  1265,  e  cosi  altrove.  Né  da  ultimo  diversa- 
mente ha  dovuto  praticare  il  Minieri.  Il  quale  nella 
sua  edizione  ordinando  fatti,  che  p.  e.  credeva  appar- 
tenessero al  1249,  è  stato  obbligato  a  dividere  il  l'^ 
paragrafo  de'  Diurnali  in  due  parti,  ritenerne  una  nel 
1°  e  collocarne  un'altra  al  n.°  6;  ha  dovuto  indi  to- 
gliere i  §§  2  e  3  dal  loro  posto,  passarli  ai  nn.  10  e  11 
sotto  l'anno  1250,  sostituendo  invece  a  quelli  i  §§  15 
e  11  ;  ha  dovuto  finalmente  collocare  i  §§  17  e  12  ai 
nn.  4  e  5,  e  trasferire  questi  ai  nn.  13  e  14,  e  collo  stesso 
metodo,  dove  occorreva,  continuare  negli  anni  succes- 
sivi. Cosi  i  dotti  Critici  hanno  corretto  i  moltissimi 
errori  che  deturpano  i  Diurnali,  impossibili  nella  scrit- 
tura di  un  contemporaneo,  e  cercando  di  mettere  d' ac- 
cordo le  narrazioni  di  Matteo  colle  cronache  e  coi  do- 
cumenti del  tempo  hanno  creduto  di  restaurare  e  ri- 
durre i  suoi  notamenti  nello  stato  originario  e  pri- 
mitivo. 

Ma  tutto  questo  processo  di  scomposizione  e  Vicom- 
posizione,  col  quale  s' intende  reintegrare  l' autenticità 
dei  Diurnali,  è  per  avventura  appoggiato  ad  alcun 
valido  fondamento?  Possiamo  noi  accettare  senza  di- 
scussione tutte  le  conseguenze  che  da  un  tal  supposto 
fatto  derivano?  Dobbiamo  noi  rigettando  i  Mss.  dei 
Diurnali,  che  ci  rimangono,  supporre  e  ritenere  un  au- 
tografo di  Matteo,  ed  un  apografo  di  copista  posteriore, 
ambi  più  o  meno  diversi,  ambi  perduti  e  distrutti  ?  D'altra 
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parte  se  un  avvenimento  qualunque  narrato  nei  Diurnali 
accadde  veramente  o  probabilmente  in  quel  dato  anno, 
in  cui  dai  dotti  editori  dei  medesimi  è  stato  posto,  può  per 
questo  affermarsi  che  esso  nell'  originale  di  Matteo  sotto 
quello  stesso  anno  trova  vasi  veramente  annotato?  In  altri 
termini  la  veracità  dei  singoli  fatti  narrati  nei  Diur- 
nali può  indipendentemente  da  qualunque  altra  consi- 
derazione attestare  o  dimostrare  l' autenticità  dei  me- 
desimi ?  A  me  pare  che  l' una  cosa  non  includa  e  non 
basti  ad  autenticare  l' altra,  e  che  i  difensori  di  Matteo 
avrebbero  dovuto  arrecare  in  mezzo  una  qualche  pruova 
estrinseca,  o  almeno  un  qualunque  indizio  di  pruova, 
per  la  quale  si  potesse  in  qualche  modo  giustificare 
il  loro  assunto.  Essi  non  hanno  fatto  altro  se  non  se 
avvalersi  a  tal  uopo  di  un  argomento  ah  aòsurdo.  Matteo, 
secondo  la  loro  opinione,  è  uno  scrittore  del  secolo  xiii 
e  contemporaneo  dei  fatti  che  narra  ;  ma  uno  scrittore 
contemporaneo  non  può  cadere  negli  anacronismi  e 
negli  errori  che  si  trovano  nei  Diurnali,  dunque  questi 
debbono  imputarsi  a  quell'ignorante  copista,  che  il 
primo  li  trasse  dal  Ms.  originale,  e  non  al  loro  autore; 
di  talché  basta  correggerli  perché  ne  sia  ripristinata 
e  dimostrata  l' autenticità.  Questo  a  quanto  parmi  è  il 
ragionamento  dei  difensori,  di  Matteo,  e  per  verità 
l'illazione  starebbe  se  si  avesse  d'altronde  un  docu- 
mento 0  una  pruova  qualunque,  che  ci  attestassero 
r  esistenza  di  Matteo  e  della  sua  opera  prima  del  se- 
colo XVI,  0  se  gli  anacronismi  e  gli  errori  dei  Diur- 
nali non  potessero  altrimenti  spiegarsi.  Ma  l'argo- 
mentazione nel  modo  che  è  posta  non  è  che  una  mera 
petizione  di  principio,  e  le  vicende  dell'autografo  di 
Matteo,  e  del  suo  apografo,  con  tanta  sicurezza  affer- 
mate, non  sono  che  ipotesi  d' ipotesi,  le  quali  abbiso- 
gnano anche  di  altre  supposizioni  per  essere  ragione- 
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volmente  spiegate,  e  che  anche  ammettendole  non 
tolgono  affatto  le  molte  e  gravi  difficoltà  che  i  Biur- 
nali  presentano. 

Difatti  per  spiegare  e  giustificare  la  necessità  di 
una  compilazione,  che  io  dirò  secondaria  di  questa 
cronaca,  ed  il  fatto  di  un  nuovo  ed  erroneo  ordina- 
mento che  non  è  quello  dell'originaria  scrittura,  bi- 
sogna supporre  che  o  Matteo  avesse  scritto  i  suoi  no- 
tamenti,  come  dice  Bernhardi,  sopra  tanti  foglietti 
staccati,  0,  come  può  anche  congetturarsi,  nel  margine 
e  in  qualche  foglio  bianco  di  un  libro  qualunque  di 
storia  0  di  altra  materia  che  siasi,  ed  anche,  se  cosi 
piace,  di  memorie  domestiche  o  di  conti.  Bisogna  inoltre 
supporre  (cosa  nel  proposito  del  tutto  inverosimile)  che 
le  notizie  registrate  da  Matteo  sia  nei  foglietti  stac- 
cati, sia  nel  margine  di  un  tal  libro  non  avessero 
quasi  mai  la  data  dell'anno  in  cui  avvennero.  Altri- 
menti perché  colui  che  raunava  le  fronde  sparte,  o 
trascriveva  le  note  di  Matteo  avrebbe  lasciato  le  date 
vere  ed  esatte  che  rinveniva  nell'originale,  e  vi  avrebbe 
invece  sostituito  delle  altre  false  ed  erronee  ?  Bisogna 
pur  supporre  un  criterio  storico  qualunque  in  quest'igno- 
rante compilatore,  onde  egli  trovando  fatti  più  volte 
ripetuti  senz' altra  indicazione  che  del  mese  e  del 
giorno,  come  i  tremuoti  ricordati  in  tre  luoghi  da 
Matteo,  s'inducesse  a  collocarli  piuttosto  agli  anni  1248, 
1253  e  1268  che  a  qualunque  altro  anno  del  periodo, 
di  cui  Matteo  si  occupa.  Bisogna  infine  supporre  che 
questa  compilazione  secondaria  dei  Diurnali  fosse  re- 
stata per  lungo  tempo  e  fino  alla  metà  del  secolo  xvi 
ignota  a  tutti,  che  in  quell'epoca  fosse  per  avventura 
comparsa  per  poco,  onde  ricavarsene  le  copie  ora  co- 
nosciute; e  che  in  seguito,  senza  sapersi  il  come,  an- 
dasse  nuovamente    dimenticata   o  dispersa.   E   dopo 
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tutto  ciò,  ammettendo  anche  tutte  queste  supposizioni, 
come  è  che  nei  Diurnali  restano  sempre  errori  nei 
mesi  e  nei  giorni,  e  fatti  falsi  che  non  si  possono  in 
conto  alcuno  giustificare  o  rettificarsi? 

Ma  del  resto  a  prescindere  da  tutte  le  ragioni,  che 
distruggono  le  ipotesi  sopra  enunciate,  a  me  par  chiaro 
che  una  primitiva  compilazione  esatta,  e  diversa  da 
quella  dei  Mss.  superstiti,  ove  ben  si  consideri,  venga 
indirettamente  smentita  dall'insieme  dei  Diurnali,  i 
quali  presentano  un  tutto  ben  ordinato,  e  connesso  tra 
le  singole  parti,  ed  anche  più  chiaramente  dal  con- 
testo di  taluni  luoghi  dei  medesimi,  i  quali  implicano 
apertamente  l'ordine  cronologico  volgarmente  tenuto 
ne' Mss.  e  non  quello  dai  critici  rettificato.  Difatti  il 
§  14,  ove  si  narra  della  invasione  de' grilli,  i  quali 
consumarono  ogni  cosa  nelle  Puglie  e  nelle  Calabrie 
ha  certamente  una  relazione  col  §  16,  ove  dicesi  che 
r  imperatore  fece  venire  da  Sicilia  e  da  Sardegna  molte 
navi  cariche  di  grano.  Non  possono  dunque  scindersi 
in  due  anni  diversi  e  lontani  (1230  e  1234),  come  ha 
fatto  il  Luynes,  o  l'avvenimento,  che  è  conseguenza 
premettersi  a  quello  che  è  causa,  come  corregge  il 
Minieri  (1250-1249). 

Più  chiara  è  la  relazione  fra  i  paragrafi  67  e  77, 
e  la  continuità  dei  paragrafi  intermedi.  Nel  primo  di 
essi  Matteo  mette  la  morte  di  papa  Innocenzo  IV  in 
dicembre  1253,  nell'  altro  l' elezione  del  successore 
Alessandro  IV  nel  principio  del  1255  dopo  un  anno  e 
mese,  quanto  precisamente  intercede  tra  l'una  e  l'altra 
data.  Alcuni  critici  che  avvertivano  questo  errore  cosi 
evidente  corressero  le  note  numerali  credendole  una 
conseguenza  di  qualche  interpolazione.  ^  Il  Minieri  in- 


^  V.  Luynes,  Comment,  p.  119. 


DI  MATTEO  DA   GIOVENAZZO  31 

vece  rettificandole  pur  esso  pensò  che  le  parole  no 
juorno  e  miezo  dell'originale  non  capite  dal  copista, 
si  fossero  cambiate  in  un  anno  e  mese  nell'apografo.  ^ 
Ma  che  Matteo  avesse  realmente  scritto  come  si  legge 
nei  Mss.  rilevasi  dal  confronto  del  computo  suddetto 
col  fatto,  riferito  dallo  stesso  Matteo,  de' Napoletani 
che  fermarono  Giacomo  Savelli  e  Brandino  Orsini  colla 
loro  gente,  perché  potessero  difendersi  fino  a  tanto 
che  fosse  eletto  l'altro  Papa  (§  68).  Matteo  non  dice 
per  verità  che  rimanessero  costoro  per  un  giorno  o  per 
un  anno,  né  d'altronde  i  Napolitani  potevano  certa- 
mente prevedere  il  tempo  che  il  conclave  avesse  po- 
tuto durare.  Ma  un  giorno  e  mezzo  ed  anche,  se  cosi 
vuoisi,  qualche  settimana  non  è  per  fermo  un  tempo 
sufficiente  perché  si  avessero  potuto  fermare  i  patti  tra 
la  città  di  Napoli,  e  quei  condottieri,  i  quali  per  l'at- 
testato dello  stesso  Matteo  (§  68)  si  trovavano  allora 
nella  Puglia.  Bisogna  dunque  ritenere  il  testo  com'è 
volgarmente  ne'  Mss.  se  non  si  vuole  far  cadere  Matteo 
in  contraddizione  con  se  stesso. 

Anche  i  §  78  a  98  hanno  una  evidente  relazione 
fra  loro.  Ivi  i  fatti  si  succedono  con  una  tale  connes- 
sione, che  non  si  possono  in  conto  alcuno  smembrare, 
ed  attribuirli  parte  ad  una  epoca  e  parte  ad  un'altra. 
Ed  invero  nel  §  78  Manfredi  trovasi  a  Capua:  indi 
nel  §  81  parte  da  Capua  per  andare  in  Sicilia,  affine 
di  pigliare  denari  e  genti,  colle  quali  opporsi,  secondo 
rilevasi  dal  contesto,  al  Legato  pontificio,  di  cui  è  pa- 
rola poco  prima  (§  81).  Ora  si  può  pertanto  attribuire 
il  primo  fatto  al  1251,  e  l' altro  al  1254,  come  crede  il 
Luynes  ?  Oppure  quello  al  1253,  e  questo  al  1258  come 
fa  il  Minieri?  Nel  §  80  si  narra  come  essendosi  radu- 

1  Minieri,  I  Notamenti  ecc.,  p.  76. 
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nati  i  fuorusciti  regnicoli,  ed  avendo  mandato  i  loro 
capi  al  Papa,  perché  li  aiutasse  a  tornare  alle  case 
loro,  questi  nomina  il  cardinale  Ubaldino  a  Legato 
Apostolico,  e  fa  raunar  gente  nello  stato  della  Chiesa. 
Nel  §  82  poi  il  Legato  entra  nel  Eegno  con ,  gran 
gente,  e  congiuntosi  cogli  uomini  d'arme,  che  stavano 
in  Napoli,  move  alla  volta  della  Puglia,  e  sottomette 
molte  città  della  Terra  di  Bari  (§§  83  e  84).  Intanto  nel 
principio  di  agosto  vengono  molte  galee  di  Sicilia  a 
soccorrere  le  marine  di  quella  provincia  (§  85),  e  ne  av- 
viene quel  combattimento  navale  presso  Barletta,  che 
è  narrato  ne'  §§  86  e  87.  In  tutti  questi  fatti,  ove  ben 
si  consideri,  vedesi  uno  stretto  legame.  La  gente  rac- 
colta nello  Stato  Pontificio  per  invadere  il  Eegno  si 
rannoda  coli'  andata  di  Manfredi  in  Sicilia  onde  difen- 
dersi. La  presa  di  Barletta  e  di  altre  città  della  Terra 
di  Bari  è  la  cagione,  per  cui  le  galee  di  Sicilia  vanno 
a  soccorrerle.  Ora  posto  ciò  può  il  §  80  mettersi  al- 
l'anno 1254,  e  i  §§  82,  83,  84  e  87  al  1256  come  ha 
fatto  il  Minieri  ?  0  lasciando  gli  antecedenti  al  1255, 
come  fa  il  Luynes,.  collocare  il  §  85  al  1268,  e  i  §§ 
86  e  87  al  1240? 

Altra  evidente  connessione  vedesi  pure  nei  fatti,  che 
narransi  coi  §§  111  a  121.  Ivi  si  parla  della  fonda- 
zione di  Manfredonia,  e  della  rissa  fra  il  giustiziere 
Fajella,  e  il  saraceno  Kajel.  Ambedue  gli  avvenimenti 
si  collegano  fra  loro  per  la  parte,  che  prende  in  am- 
bedue Marino  Capece,  che  era  soprastante  alla  fab- 
brica di  quella  città,  e  che  portò  gli  ordini  ai  due 
contendenti.  Come  dunque  accettare  l'ordinamento  del 
Luynes,  che  senza  arrestarsi  ad  una  tale  circostanza 
e  cangiando  parole  e  sopprimendo  proposizioni  mette 
i  §§  111  a  114  nell'anno  1263,  e  i  §§  116  a  121  al 
1233? 


DI  MATTEO  DA  GIOVENAZZO  33 

Lo  stesso  da  ultimo  può  dirsi  dei  §§  61  e  68;  90 
a  107;  152  a  172;  179  a  183,  e  192  a  210,  nei  quali 
gli  stessi  editori  hanno  riconosciuto  una  chiara  ed  evi- 
dente connessione. 

Ora  se  tutti  questi  brani,  che  formano  quasi  la  metà 
del  libro  di  Matteo,  dimostrano  che  il  loro  ordinamento 
era  quello  volgarmente  conosciuto  e  non  quello  dai 
critici  mutato ,  io  non  trovo  ragione  per  credere  che  i 
restanti  §§  de*  JDìurnali  avessero  dovuto  avere  un  or- 
dinamento affatto  diverso.  Gli  errori  di  data,  sola  ra- 
gione, per  cui  i  critici  sostengono  un  tale  mutamento, 
sono  gli  stessi  tanto  negli  uni  che  dimostrano  la  loro 
connessione,  quanto  negli  altri  che  non  la  dimostrano. 
I  Diurnali  d'altronde  manifestano  un  loro  proprio 
sistema  di  cronologia,  che  non  può  ammettersi  per  una 
parte  e  rigettarsi  per  l' altra.  E  però  come  quei  brani, 
che  ho  sopra  allegati,  e  de'  quali  ho  dimostrato  la  con- 
nessione, malgrado  i  loro  errori  cronologici  debbono 
ritenersi  quali  prima  si  leggevano,  cosi  gli  altri,  dei 
quali  non  sono  in  grado  di  dimostrare  la  connessione, 
per  un  argomento  di  analogia  non  possono  smembrarsi, 
con  tutto  che  le  date  sieno  del  pari  sbagliate. 

Ma  sia  che  il  testo  originario  de' Diurnali  fosse 
quale  ci  rimane  nei  Mss.,  sia  che  fosse  stato  rifatto  o 
alterato  da  un  copista,  o  da  uno  scrittore  posteriore 
certo  è  che,  senza  attendere  agli  errori  cronologici, 
ivi  si  passano  sotto  silenzio  cose  e  persone,  che  un 
contemporaneo  non  avrebbe  certamente  taciuto,  e  per 
l'opposto  si  narra  di  individui  e  di  fatti,  che  sono 
apertamente  smentiti  dai  documenti  del  tempo  ;  pruove 
negative  e  positive,  che  rendono  questa  cronaca,  o  so- 
spetta, 0  falsa  e  bugiarda.  Ed  invero  parlando  in  prima 
delle  singolari  omissioni  e  lacune,  delle  quali  alcune 
già  accennò  il  Luynes  ed  altre  rilevò  purè  il  Ber- 

Oapasso  3 
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nhardi,  è  certamente  strano  che  nei  Diurnali  non  si 
nomini  mai  Bertoldo  di  Hoemburg,  il  quale  ebbe  tanta 
parte  negli  avvenimenti  delle  Provincie  napoletane  e 
specialmente  della  Puglia  dal  1250  al  1256,  e  che  non 
si  faccia  punto  motto  di  Galvano  e  Federico  Lancia, 
Manfredi  e  Federico  Maletta,  Bonifacio  d'Ànglano, 
Eiccardo  Filangieri  ed  altri,  che  figurarono  tanto  sotto 
il  regno  di  Corrado  e  Manfredi.  È  strano  pure  che 
egli  contemporaneo  non  registri  le  date  precise  della 
morte  di  Papa  Innocenzo  e  di  re  Corrado,  o  della  co- 
ronazione di  Manfredi;  avvenimenti  tra  i  principali 
de' tempi  suoi.  È  strano  finalmente  che  egli  Pugliese 
si  occupi  tanto  delle  cose  e  degli  uomini  della  città 
di  Napoli,  e  trascuri  gli  avvenimenti  più  importanti 
del  suo  paese  nativo,  come  la  battaglia  di  Foggia  del 
1255,  il  matrimonio  di  Manfredi  con  Elena  solenniz- 
zato in  Trani  a  due  passi  da  Giovenazzo,  ed  altri  fatti 
simili  che  tralascio.  Egli  che  dimorava  in  Puglia  non 
conosce  l'arrivo  di  Corrado  colà:  egli  che  è  di  Giove- 
nazzo  non  nomina  pur  una  delle  famiglie  Giovenaz- 
zesi,  né,  se  ne  eccettui  la  immunità  dell'alloggio  dei 
Saraceni  (§  6)  e  la  falsa  infeudazione  della  medesima 
(§  130),  ricorda  alcun  altro  fatto  proprio  o  speciale  di 
quella  città.  ^  Che  anzi  parlando  del  matrimonio  di 
Costanza  figlia  di  Manfredi  non  fa  punto  motto  del 
suo  concittadino  Maggiore  da  Giovenazzo,  il  quale, 
come  sappiamo  da  autentici  documenti,  fu  uno  di  quelli 
che  conchiusero  il  matrimonio  stesso  ed  accompagna- 

1  Leonardo  di  Sermoneta  monaco  di  Fossanova  ai  22  di  feb- 
braio del  1252  è  destinato  da  Innocenzo  IV  a  vescovo  di  Giove- 
nazzo, chiesa  che  era  stata  longo  jam  tempore  pastoris  solatio 
destituta.  Ughelli  in  luvenac.  Non  era  questo  forse  un  fatto  im- 
portante pei  Giovenazzesi  del  secolo  xiii?  Matteo  però  non  lo  sa 
o  non  se  ne  cura. 
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rono  la  sposa  in  Ispagna.  ^  Eppure  egli  sa  che  la  reina 
mogliera  di  re  Manfredo  stava  assai  male  contenta 
di  tale  parente^^a,  perché  i  Catalani  che  erano  venuti 
per  portarne  la  zita  in  Ispagna  erano  male  in  ordine 
e  sconfienti  (§  127).  Finalmente  la  cometa  comparsa 
nel  luglio  1264,  che  colpi  la  fantasia  di  tutti  i  cro- 
nisti di  quel  tempo,  e  di  cui  non  mancò  chi  in  Gio- 
venazzo  stesso  lasciasse  memoria,  ^  passa  inavvertita 
per  Matteo,  il  quale  non  se  ne  preoccupa  né  punto  né 
poco.  Né  vale  il  dire  che  questi  Diurnali  sono  pochi 
frammenti  superstiti  delle  note  lasciate  da  Matteo. 
Imperocché  senza  attendere  al  contesto  generale  dei 
medesimi,  che  ripugna  ad  una  tal  congettura,  talune 
delle  omissioni,  che  io  sopra  ho  accennato,  si  colle- 
gano assai  apertamente  coi  fatti  che  egli  non  tace,  o 
sono  circostanze  necessarie  di  quelli. 

D'altra  parte  è  pure  assai  strano  che  tra  i  tanti 
personaggi  nobili  —  circa  120  —  del  cessato  reame  di 
Xapoli,  che  si  nominano  nei  Diurnali,  pochissimi  — 
appena  15  —  trovano  riscontro  nei  documenti  del  tempo 
finora  conosciuti.  Io  tra  i  molti  citerò  qualch' esempio 
più  notevole.  Il  conte  Gentile  di  Sangro,  che  secondo 
i  Diurnali  (§  154)  nell'agosto  del  1261  accoglie  Mat- 
teo, ed  il  suo  indivisibile  compagno  Giozzolino  della 
Marra  in  S.  Severo  ^  di  Puglia  non  s' incontra  in  alcun 

1  V.  Zurita,  Annales,  III,  60. 

2  II  Paglia  nella  Storia  di  Giovenazzo  a  p.  99  ricorda  un  Ms. 
antico,  ove  l'apparizione  di  questa  cometa  era  registrata. 

—  (N.  A.)  Cosi  pure  Matteo  ricorda  tre  tremuoti  (§§  11,  65, 
189)  non  registrati  da  cronisti  contemporanei,  ed  invece  non  co- 
nosce quello  dei  19  febbraio  1258  (Chron.  Suess.  in  Raccolta  di 
cronache  del  Perges,  1. 1.,  p.  55),  quello  dei  4  ottobre  1259  (Chron. 
Cav.  in  d.  Raccolta,  t.  IV,  p.  142). 

3  I  Codd.  Gesualdini  1  e  3  leggono  Sanseverino,  che  fu  il  nome 
primitivo  di  quella  città. 


m 
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documento  dei  tempi  Svevi,  ove  invece  trovasi  Eai- 
naldo  ^  né  quella  terra  ^  che  si  fa  supporre  feudo  di 
lui,  poteva  allora  appartenere  all'illustre  famiglia,  eh© 
nel  secolo  xiii  possedeva  i  paesi,  che  già  componevano 

1  Einaldo  di  Sangro  trovasi  nel  Kegistro  di  Federico  II  (1239- 
40)  tra  i  feudatari  Abruzzesi,  cui  furono  dall'imperatore  dati  in 
custodia  i  prigionieri  Lombardi  (H.  B.,  V,  610).  Egli  viveva  an- 
cora nei  primi  anni  del  regno  di  Carlo  I.  Nel  Reg.  1269,  S.  (1270, 
XIII  ind.)  ora  perduto,  al  fol.  121  e  122  leggevasi  l'ordine  di  re- 
stituirglisi  i  feudi,  o  i  dritti  feudali  a  lui  appartenenti  in  Alfidena  e 
Caporciano,  che  prima  della  venuta  degli  Angioini  possedeva  e 
che  gli  erano  stati  tolti.  Minieri,  Notizie  intorno  alV archivio  An- 
gioino, p.  64,  e  Campanile,  Notam.  Mss.,  f.  30  mihi.  —  Dal  Reg.  1269 
C,  fol.  48  V.  n,o  5  rilevasi  che  egli  e  Teodino,  forse  suo  fratello, 
signori  di  Castel  di  Sangro  dimandano  di  essere  assicurati  ah  ho^. 
minibus  casalium  monasterii  S.  Marie  de  quinque  miìiis,  sicut 
factum  est  a  catholicorum  regum  Sicilie  temporibus  usque  ad  ea 
tempora.  Il  Diploma  è:  Datmn  Capue  15  febr.  XIV  ind.  (1271) 
V.  pure  il  doc.  dei  17  jun.  XIII  ind.  (1270)  nel  Reg.  1269,  B.  f. 
195  e  196  n.  6,  ed  il  doc.  dei  2  mari.  XIV  ind.  nel  Reg.  1272,  A. 
f.  68,  n.  13.  —  Sembra  che  morisse  intorno  al  1272,  perché  nel  Reg. 
1272,  B,  (I.  ind.  1273),  ora  pure  perduto,  al  fol.  3  leggevasi,  che 
Gentile  figlio  di  Rainaldo  succedeva  nei  feudi  del  padre.  Campa- 
nile, Notam.  Mss.,  f.  31  mihi.  E  si  noti  che  questo  Gentile,  il  quale 
ivi  dicesi  milite,  nella  pentecoste  dell'anno  1272  fu  decorato  del 
cingolo  militare,  e  ai  13  dicembre  dello  stesso  anno  ottenne  il  regio 
assenso  sul  matrimonio,  che  doveva  contrarre  con  Emma  figlia  di 
Gualtieri  d'Acquaviva,  come  leggesi  nel  Reg.  1272,  C,  fol.  190, 
e  107,  n.  15.  —  Il  Gentile  dei  Diurnali  trovasi  nel  Campanile, 
Istoria  della  famiglia  Sangro,  p.  24  sulla  sola  autorità  di  Matteo. 

2  La  terra,  oggi  città  di  S.  Severo,  apparteneva  fin  dai  prin- 
cipi del  secolo  xii  al  monistero  di  Terramaggiore,  o  Torremag- 
giore.  V.  Giustiniani,  Diz.  geog.  in  v.  —  Nel  1230  per  aver  ucciso 
Paolo  de  Logoteta  giustiziere  di  Federico  II  fu  per  ordine  del- 
l'imperatore distrutta.  Rice,  di  S.  Germ.  ad  an.  —In  seguito  — 
prima  però  del  1238  —  (V.  Matt.  Paris  ap.  H.  B.,  V,  250)  fu  dal- 
l'imperatore permutata  col  castello  della  Riccia,  e  stette  proba- 
bilmente nel  demanio  imperiale,  finché  non  fu  nel  1266  per  ordine 
di  Carlo  I  restituita  al  monastero  suo  antico  signore.  V.  Del  Giù- 
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r  avito  contado  di  Sangro,  donde  prese  il  nome  negli 
Abruzzi,  ma  che  non  aveva  allora  alcun  feudo  in  Ca- 
pitanata. Il  conte  Bernardo  Kuffo,  e  Serio  ^  della  stessa 
famiglia,  clie  si  nominano  nei  §§  164  e  34  dei  JDiurnali 
sono  conosciuti  soltanto  per  la  testimonianza  di  Matteo  ; 
laddove  nelle  cronache  e  nei  documenti,  oltre  al  ben 
noto  Pietro  conte  di  Catanzaro,^  ricordasi  invece  un 
Fulco,  ed  un  Giordano,^  nipoti  di  esso,  ed  un  Guglielmo 
suo  vicario  nella  Calabria^  Anche  il  conte  di  Trica- 
rico,  che  compare  alla  venuta  di  Corradino  e  parteggia 
per  costui,  non  si  trova  in  alcun  sicuro  documento 
Svevo  0  Angioino  dal  1250  al  1268,  né  pare  che  per 
quei  tempi  vi  fosse.  Finalmente  i  Baroni  abruzzesi 
Andrea  d' Eboli,  ^  Bernardo  Carbonara  e  Cola  da  Mon- 
tagano  (§  157),  quei  di  casa  Caldera  (§  166),  Giacomo 


dice,  Cod.  dipi,  1, 166.  —  Non  parlo  poi  dei  tempi  successivi,  che 
escono  dal  mio  argomento;  dico  soltanto  a  maggior  conferma  di 
quanto  ho  sopra  affermato,  che  la  famiglia  Sangro  non  prima  di 
Alfonso  I  d'Aragona  ebbe  in  feudo  la  città  di  Sansevero,  sulla 
quale  nel  1579  ottenuQ  il  titolo  di  principe.  Cf.  Campanile,  Op. 
cit.,  p,  35. 

1  L'autorità  del  testamento  di  Federico  II,  che  si  adduce  a 
confermare  l'esistenza  del  Serio,  di  cui  parla  Matteo,  dal  Sum- 
monte,  e  dal  duca  della  Guardia  p.  31j5  è  nulla;  perché  procede 
dall'  essersi  malamente  letto  il  nome  di  Pietro  Ruffo  di  Calabria, 
maresciallo  del  regno,  che  si  trova  in  quel  documento,  e  che  da 
essi  per  errore  è  stato  cambiato  in  Serio. 

2  lam siila,  Hist  ed.  Gravier,  p.  76  e  ss. 

»  lamsilla  p.  82.  Boehmer,  Ada  Imp.,  n.  345,  346.  —  lamsilla, 
p.  85. 

4  Doc.  del  10  febbraio  1254  nel  voi  XIII  delle  Pergam.  dei 
Monast.  soppressi  nel  G.  Archivio  di  Napoli. 

5  Nel  Registro  di  Federico  II  trovansi  parecchi  della  famiglia 
Eboli  (Cf.  H.  B.,  V,  482,  613  e  616)  ;  ma  non  posseggono  feudi  in 
Abruzzo,  e  non  vi  è  alcuno  che  si  chiami  Andrea. 
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e  Eaimondo  Capece  (§  167),  e  Corrado  '  Acquaviva 
(§  167),  che  secondo  i  Diurnali  vennero  nel  1261  a 
prestare  il  loro  servizio  militare  nella  spedizione  contro 
i  crociati  Francesi;  e  Simone  de  Sanguine, ^  Saccone 
di  Montagano,  Lorenzo  Torto  ed  Eleuterio  Valignano 
pure  d' Abruzzo,  i  quali  per  testimonianza  della  stessa 
cronaca  combatterono  nella  giostra  tenuta  a  Bari  in 
onore  di  Balduino  imperatore  di  Costantinopoli  nel 
1262,  invano  si  cercherebbero  fra  i  principali  feuda- 
tari di  quella  regione,  che  si  trovano  nel  Eegistro  di 
Federico  II,  e  che,  se  ne  eccettui  l' Acquaviva  e  i  Sangri 
troppo  noti  baroni  di  colà,  non  appartengono  neppure 
alle  famiglie  di  coloro  che  da  Matteo  si  ricordano.  ^ 
E  si  che  costoro,  e  specialmente  i  primi,  dovevano  es- 


1  Nel  Reg.  di  Federico  II  trovansi  Rainaldo  ed  Andrea  de  Aqua- 
viva,  (H  B.,  V,  611,  617,  ed  altrove).  Più  tardi  nei  primi  anni  degli 
Angioini  trovo  un  Corrado  figlio  del  qu.  Rainaldo.  Campanile  JSfot. 
Mss.,  f.  139,  ove  cita  il  f.  128  del  fascio.  70.  Cf.  Palma,  Stor.  Apr.,, 
t.  II,  p.  44. 

2  Questo  Simone  è  registrato  tra  i  personaggi  della  famiglia 
Sangro  ai  tempi  di  Manfredi  dal  Campanile  Op.  cit.,  p.  24  sulla 
semplice  testimonianza  del  Costanzo,  o  di  Matteo.  D'  altra  parte 
la  forma  del  cognome  Sanguine,  come  già  osservò  il  Romanelli, 
(Scoverte  patrie,  I,  338)  è  assai  più  recente.  —  (N.  A.)  Si  trova 
però  nel  Villani,  Storia,  L.  X,  e.  7. 

3  Se  si  confronta  il  notamento  dei  feudatari  Abruzzesi,  che  si 
trova  nel  Catalogo  dei  Baroni  sotto  i  Normanni  pubblicato  dal 
BorreUi  con  quello  risultante  dalla  mostra  dei  feudatari  di  quella 
regione  fatta  ai  tempi  di  Carlo  I,  che  è  riportato  dall' Antinori, 
Meni.  Stor.  degli  Abruzzi,  t.  II,  p.  178,  si  vedrà  che  colà  la  pro- 
prietà feudale  in  quell'intervallo  di  tempo  non  soffri  notabili  mu- 
tamenti, e  che  moltissime  famiglie  nel  1279  ritengono  tuttora  quei 
feudi,  che  nella  seconda  metà  del  secolo  xii  vi  possedevano.  Ora 
né  nell'uno,  né  nell'altro  catalogo  si  trovano  (eccettuando  sempre 
gli  Acquaviva  e  i  Sangri)  feudatari  di  quelle  famiglie,  cui  appar- 
tengono gl'individui  indicati  da  Matteo. 
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sere  dei  più  importanti  di  quella  contrada  se  posse- 
devano feudi  tali  da  dover  prestare  il  servizio  di  25, 
36,  ed  anche  più  cavalli  o  militi. 

Più  convincente  riesce  il  risultato  di  questo  con- 
fronto in  proposito  dei  nobili  della  città  di  Napoli, 
di  cui  Matteo  si  occupa  con  tanta  predilezione.  Un  do- 
cumento tratto  già  dagli  archivi  napolitani  da  Cesare 
Pagano,  e  pubblicato  dal  P.  Borrelli  ci  dà  per  avven- 
tura un  lungo  ed  a  quanto  pare  completo  catalogo  di 
tutti  i  feudatari  della  nostra  città  sotto  Manfredi  ;  un 
altro  trascritto  e  pubblicato  dallo  stesso  scrittore  ci 
somministra  pure  un  simile  elenco  per  l'anno  1272  e 
pel  regno  di  Carlo  I  d'Angiò.  ^  Ora  questi  documenti, 
che  sono  pienamente  concordi  tra  loro,  e  colle  altre 
scritture  del  tempo,  non  concordano  in  alcun  modo 
colle  notizie  di  Matteo.  Ivi  infatti  dei  Buccafinghi  si 
trova  Griovanni  (p.  171,  176,  181),  ma  non  Pietro  (§  5); 
dei  Griffi  Tomaso  (p  176,  182),  ma  non  Matteo  (§  134)  ; 
dei  Poderici  Landulfo  (p.  174),  Eoberto  ed  Adenulfo 
(p.  183),  ma  non  Attanasio  (§  142)  ;  dei  Piscicelli  Gio- 
vanni (p.  176,  178,  183),  ma  non  Koberto  (d°)  ;  dei  Sas- 
soni Giovanni  (p.  170),  ma  non  Gottardo  (d°);  dei  Si- 
ginulfi  due  Giovanni  (p.  171, 183)  ed  un  Gualtiero  (183), 
ma  non  Balardo  (d°)  ;  e  finalmente  dei  Fajella  Nicola 
(p.  174,  182),  ma  non  Andrea  (§  160),  né  Lionello  di 
cui  narransi  tante  cose  nei  Diurnali  (§  110,  ecc.)  An- 
cora. Della  famiglia  Ajossa  ivi  si  notano  tre  feudatari 
(p.  172,  180)  e  non  Lionello  che  si  trova  in  Matteo 
(§  177);  della  famiglia  Eumbo  anche  tre  (p.  174,  183), 
ma  non  Petrillo  (§  196);  della  famiglia  Brancaccio 
diciotto  (p.  172,  179,  181)  e  non  Stefano  (§  142);  della 


i 


^  V.  Borrelli,  Vinci.  Neap.  noh.  nell'appendice,  ove  il  primo 
documento  trovasi  dalla  p.  170  a  179,  e  l'altro  dalla  180  a  183. 
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famiglia  Pignatelli  nove  (p.  172, 179, 183),  e  non  Pietro  ^ 
(§  144);  e  finalmente  della  famiglia  Caracciolo  (oltre 
ai  nomi  che  confrontano  e  non  si  è  sicuri  se  sieno  o 
pur  no  duplicati)  venti  (p.  170,  179,  181)  senza  nomi- 
narsi né  Aspreno,  né  Anselmo,  né  Boffillo  (§§  98,  e  199). 
Si  trovano  è  vero  dei  Caraccioli  un  Berardo,  un  Li- 
gorio  ed  un  Kiccardo  (§§  23,  134,  98),  ma,  tranne 
quest'  ultimo,  che  a  mio  credere  riscontra  per  un  mero 
caso  (p.  173),  gli  altri  neppure  son  quelli  dei  quali  si 
parla  nei  Diurnali,  perché  Berardo  nel  documento 
(p.  177)  appartiene  ai  Pisquizi  altro  ramo  di  quella  no- 
bilissima famiglia  e  non  ai  Bossi  come  presso  Matteo, 
e  Ligorio  (p.  170)  probabilmente  ai  tempi  di  Manfredi 
era  fuoruscito  ed  in  ogni  modo  certamente  Gruelfo  e 
da  non  trovarsi  come  vuole  pure  Matteo  nella  corte 
di  quel  Ee. 

Se  non  che  forse  alcuno  di  questi  personaggi  potrà 
per  avventura  riscontrarsi  in  qualche  altro  sicuro  'do- 
cumento di  quei  tempi  che  mi  è  rimasto  ignoto;  ma 
non  per  questo  la  veracità  di  Matteo  cosi  sarebbe 
meglio  dimostrata.  Altri  personaggi  dei  Diurnali  me- 
desimi non  solo  non  si  trovano  nei  documenti  del  se- 
colo XIII,  ma  sono  invece  da  questi  espressamente 
ed  in  un  modo  assai  perentorio  smentiti  e  contraddetti. 
Difatti  il  Liher  inquisitionum,  che  già  conservavasi 
nella  Eegia  Camera,  ^  e  dove  erano  registrate  le  in- 


1  Quel  Pietro  Pignatelli  eletto  della  città  di  Napoli  nel  1266 
notato  dal  Campanile  (Insegne  ecc.,  p.  151)  non  è  accertato  da 
alcun  documento. 

2  Questo  documento,  che  è  allegato  dal  Duca  della  Guardia 
in  vari  luoghi,  e  dal  Borrelli  nel!'  Op.  cit.  a  p.  39,  ove  ne  riporta 
anche  un  brano,  ora  più  non  esiste  nel  G.  Archivio  di  Napoli,  ma 
trovasi  compendiato  in  parecchi  Notamenti  Mss.  che  si  conser- 
vano dagli  amatori  della  patria  storia,  come  in  quelli  dell'Alitto, 
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chieste  fatte  ai  tempi  di  Carlo  I  sui  feudi  reintegrati 
ai  partigiani  Guelfi  dopo  la  conquista  Angioina,  si  ac- 
certa che  della  famiglia  Gesualdo  non  esisteva  a  quei 
tempi  altri  che  Elia  figlio  di  Eoberto,  al  quale  fu  re- 
stituita la  baronia  di  Gesualdo  già  dal  medesimo  pos- 
seduta prima  del  suo  esigilo  dal  Eegno.  Come  dunque 
ammettere  anche  l' esistenza  di  un  Falco  e  di  un  Bar- 
tolomeo, ambi  conti  ed  appartenenti  alla  detta  famiglia, 
i  quali  si  trovano  nei  §§  163  e  164  dei  Diurnali  ?  Lo 
stesso  documento  ci  attesta  che  di  Errico  de  Morra,  già 
maestro  giustiziere  del  Kegno  ai  tempi  di  Federico  II, 
non  restarono  che  tre  soli  figli  Goffredo,  Giacomo  e  Eug- 
giero  ;  che  i  primi  due,  dei  quali  fa  anche  menzione 
il  registro  di  Federico  II,  morirono  prima  della  con- 
quista di  Carlo  I  d'Angiò  senza  lasciar  prole,  e  che 
finalmente  non  vi  rimase  di  quella  famiglia  altri  se 
non  Euggiero,  al  quale  furono  restituiti  i  feudi  posse- 
duti dalla  medesima  prima  'del  regno  di  Manfredi. 
Come  dunque  ammettere  quel  Federico  e  quell'Onofrio 
de  Morra,  che  si  trovano  nei  §§  62,  68  e  80  dei  Diur- 
nali medesimi? 

Altri  documenti  ci  scuoprono  altri  errori  o  bugie 
di  Matteo.  L'Arcivescovo  di  Foligno,  che  nel  §  79  si 
dice  mandato  dal  Papa  a  Manfredi  nel  febbraio  del 
1255  è  per  lo  meno  un  errore,  notato  già  prima  di  tutti 
dal  Tafuri,  perché  Foligno  non  è  stato  mai  sede  arci- 
vescovile, e  perché  in  quel  tempo,  cioè  dal  1243  al 
1265,  quella  diocesi  era,  come  sappiamo  dall'  Ughelli, 

del  Campanile  e  di  altri.  Contenendosi  in  esso  parecchie  notizie 
riguardanti  la  storia  del  regno  di  Napoli  negli  ultimi  anni  della 
dominazione  sveva,  io  lo  pubblicherò  nell'  appendice  alla  presente 
Memoria. 

—  (N.  A.)  Il  documento  fu  poi  stampato  nella  Hist.  dipi.  r. 
Sic.  sopra  enunciata. 
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priva  del  suo  pastore.  Il  prode  conte  Giordano,  il  fe- 
dele parente  di  Manfredi,  che  nelle  cronache  contem- 
poranee e  nei  diplomi  prende  il  cognome  de  Anglano 
ed  è  conte  di  S.  Severino,  ^  da  Matteo  è  invece  co- 
gnominato Lancia,  e  qualificato  come  conte  di  Griove- 
nazzo,  città  che  allora  e  per  lunga  pezza  nei  tempi 
successivi  fu  sempre  demaniale.  Taddeo  da  Sessa,  che 
per  la  itestimonianza  di  quattro  cronache  contempo- 
ranee fu  morto,  0  almeno  mortalmente  ferito  nella  di- 
sfatta delle  armi  imperiali  a  Parma  nel  febbraio  del 
1248,  se  si  volesse  prestar  fede  a  Matteo,  sarebbe  vivo 
nel  1250  e  nel.  1256,  ed  a  quanto  pare  continuerebbe 
dopo  il  1248  ad  esser  giudice  della  M.  Curia  nelle 
corti  di  Federico  II  e  di  Manfredi.  ^ 

Tralascio  altri  esempi  per  fermare  V  attenzione  del 
lettore  sui  conti  di  Molise,  di  Celano  e  di  Loreto,  prin- 


1  Chron.  Pis.  in  Murat.  B.  I.  S.,  VI,  195.  —  Compagnoni,  Regia 
Picena,  t.  I,  p.  126. 

2  Invano  il  Luynes  cerca  rettificare  i  §§  23  e  117  dei  Diur- 
nali correggendone  le  date,  e  cambiando  o  sopprimendo  parole 
e  frasi  nei  medesimi.  Invano  pure  il  Minieri  si  sforza  di  giu- 
stificarli mettendo  in  dubbio  l'autorità  di  quelle  cronache,  che 
narrano  la  morte  di  Taddeo  nel  febbraio  1248,  e  sostenendo  che 
egli  non  era  il  custode  della  camera  o  tesoro  imperiale  in  Vit- 
toria, come  quelle  asseriscono,  ma  un  giovane,  di  cui  parlano 
talune  lettere  di  Federico  II,  e  che  in  quella  occasione  veramente 
fu  ucciso.  V.  Op.  cit,  p.  44  e  ss.  Le  contraddizioni  e  le  fallacie  di 
Matteo  non  spariscono  con  questi  argomenti.  Imperocché,  senza 
parlare  delle  arbitrarie  ed  inverosimili  correzioni  del  Luynes,  io 
credo  che  gli  errori  del  Chron.  Parmense,  e  di  Matteo  Paris  notati 
dal  Minieri,  ove  realmente  esistessero,  non  possono  certamente  di- 
mostrare la  verità  dei  §§  23  e  117  dei  Diurnali,  e  che  il  giovine 
ucciso  nella  guardia  del  tesoro  imperiale,  di  cui  parla  Federico, 
non  può  escludere  Taddeo  o  altri  dall' aver  partecipato  al  mede- 
simo incarico  e  ad  una  eguale  sventura.  Piuttosto  il  documento 
del  1279  (Reg.  1270  B.  n°  8,  f.  74)  riportato  dallo  stesso  scrittore 
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cipali  feudi  del  reame,  de' quali  parla  Matteo  in  pili 
luoghi  de'  Diurnali.  Dalla  cronaca  di  Riccardo  da  S. 
Germano  e  da  altri  documenti  noi  sappiamo  che  Tom- 
maso Conte  di  Celano  e  di  Molise,  dopo  aver  per  pa- 
recchi mesi  con  grand' animo  resistito  a  Federico  II, 
nel  25  aprile  del  1223  per  la  mediazione  del  Pontefice 
venne  a  patti  coli' Imperatore,  ed  in  virtù  dei  mede- 
simi ceduta  la  contea  di  Celano  ebbe  rilasciata  quella 
di  Molise  per  sé,  sua  moglie,  e  suoi  discendenti,  ed 
esulò  dal  Eegno.  La  convenzione  fu  ratificata  col  Papa.  ^ 
Ma  verso  la  fine  dell'anno  medesimo  l'Imperatore,, 
perché  il  Conte  chiamato  dal  maestro  giustiziere  non 
si  era  presentato  ad  justitiam  faciendam,  avocò  al  suo 
demanio  la  contea  di  Molise,  e  ritenne  prigioniero  il 
figliuolo  del  Conte.  2  Cosi  tra' carichi,  di  cui  Federico 
è  incolpato,  il  Papa  nota  spesso  l'aver  mancato  alla 
convenzione  stipulata,  ed  anche  dopo  la  pace  del  1230 
egli  insiste  per  la  liberazione  del  giovine  Conte.  ^  Io 
non  so  quale  fosse  l' esito  di  queste  pratiche,  ma  certo 
è  che  il  conte  Tommaso  essendo  sempre  esule  nel  1229 
fu  uno  de'capitani  dell'esercito  Pontificio,  che  contro 
Federico  entrò  per  poco  nel  Regno,  e  nel  1240  per 
ordine  del  Papa  andò  con  200  militi  contro   Spoleti, 

col  quale  la  vedova  del  celebre  giureconsulto  ottiene  da  re  Carlo  I 
di  essere  assicurata  dai  suoi  vassalli,  avrebbe  qualche  peso,  se 
non  vi  fossero  molte  ragioni,  le  quali  potevano  recare  indugio 
alla  esecuzione  di  quella  formalità  usata  nella  successione  di  un 
nuovo  feudatario,  come  può  vedersene  una  nello  stesso  documento. 
Del  resto  noi  dobbiamo  esser  grati  al  Minieri,  che  in  questa  oc- 
casione ci  dà  molte  nuove  ed  importanti  notizie  sul  cognome  e 
sulla  famiglia  di  quel  fedele  magistrato,  che  sostenne  con  tanto 
zelo  la  causa  del  suo  Signore  nel  concilio  di  Lione. 

1  Rich.  a  S.  Germano  ad  a.  —  H.  B.,  II,  157. 

2  Rich.  a  S.  Gerra.  ibidem. 

3  H.  B.,  Ili,  S3,  54,  226. 
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che  si  tenea  per  l'Imperatore,  ^  Dopo  quest'epoca  non 
si  ha  più  memoria  di  lui,  né  di  altro  conte  di  Molise 
nel  Re^no  fino  alla  caduta  degli  Svevi.  Se  non  che 
la  contea  di  Celano,  morto  l'Imperatore,  insieme  con 
quelle  di  Alba  e  di  Loreto,  fu  conceduta  dal  re  Cor- 
rado a  Federico  di  Antiochia,  figliuolo  naturale  dello 
stesso  Imperatore,  2  dal  quale  fu  tenuta  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1256,  ed  indi  dal  suo  figliuolo 
Corrado  fino  al  1266.  ^  Finalmente  in  quest'  anno  con 
Carlo  I  d'Angiò  ricomparve  il  conte  di  Molise  e  di 
Celano,  ed  è  Ruggiero  il  figlio  del  nominato  Tommaso 
già  morto.  ^  Egli  nel  1270  avendo  rinunciato  i  suoi 
feudi  a  Carlo  I  ne  riceve  in  cambio  la  nuova  infeu- 
dazione  della  contea  di  Celano,  restando  quella  di  Mo- 
lise da  allora  in  poi  nel  demanio  regio.  ^ 

1  Rich.  a  S.  Germ.  ad  an. 

2  P.  de  Vin.,  Epist.,  VI,  8. 

3  L' epoca  della  morte  di  Federico  di  Antiochia,  che  l'Huillard- 
Breholles  erroneamente  mette  al  1258  {Introd.,  p.  CCVIII),  e  le 
vicende  della  contea  di  Loreto  per  questi  tempi  sono  con  preci- 
sione accennate  in  una  Cronachetta  inedita  del  secolo  XIII,  che 
trovasi  dopo  lamsilla  nel  cod.  della  biblioteca  Nazionale  di  Na- 
poli (IX,  C,  24)  e  che  io  pubblicherò  in  appendice  a  questa  Me- 
moria. 

—  (N.  A.)  Fu  pubblicata  nella  Hist.  dipi,  r.  Sic.  sopra  citata. 

4  Dipi,  del  23  dicembre  1266  ap.  Del  Giudice,  Cod.  dipi,  1, 244. 
^  Eccone  i  documenti:  «  K.  eidera  justitiario  etc.  (cioè  j  usti - 

tiario  et  erario  Aprutii).  Cum  nos  comitatum  Celani  ad  nostram 
curiam  ratìonabiliter  devolutum  n.  v.  Rogerio  comiti  Celanensi 
fideli  nostro  cum  civitatibus  castris  et  villis,  terris  locis  homini- 
bus  juribus  omnibus  dicti  comitatus  de  speciali  gratia  duximus 
€oncedendum,  prout  in  privilegio  inde  confecto  plenius  continetur, 
fidelitati  tue  precipiendo  mandamus  districte,  quatenus  eumdem 
comitem  vel  procuratorem  ejus  nomine  suo  a  baronibus  vassallis 
et  hominibus  universis  comitatus  ejusdem  recepto  prius  ab  ipso 
prò  nobis  fidelitatis  juramento  assecurari  facias  juxta  consuetu- 
dinem  regni  jure  et  fidelitate  nostra  in  omnibus   semper  salva. 
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Questo  è  quanto  sulla  successione  di  quei  feudi  e 
su' possessori  dei  medesimi  dal  1220  al  1270  si  co- 
nosce per  sicure  testimonianze.  Matteo  però  non  sa 
queste  cose  o  le  sa  in  tutt'  altro  modo.  Secondo  lui  nel 
1244  trovasi  una  contessa  di  Celano  nel  Kegno  ;  alla 
morte  di  Federico,  e  sotto  i  regni  di  Corrado  e  Man- 
fredi un  conte  di  Molise  ;  nel  1254  un  conte  di  Celano 
fuoruscito  in  corte  di  Papa  Innocenzo  IV,  e  finalmente 
nel  1261  un  conte  di  Loreto  pure  nel  Kegno.  Ora  co- 
munque io  non  possa  dimostrare  direttamente  la  fal- 
sità di  queste  notizie,  perché  Matteo  per  tema  di  ca- 
dere in  qualche  errore  si  guarda  bene  d'indicare  il 
nome  proprio  dei  succennati  personaggi  ;  pure  dal  con- 
fronto dì  esse  colle  sopra  esposte  testimonianze  accer- 
tate della  storia  posso  con  fondamento  rilevarne  le 

Datum  Capue  XXIII  Jan.  XIII  ind.  «  Reg.  1269,  C,  n"  5,  f.  41.  «  K. 
etc.  Per  presene  privìlegium  notum  facìraus  universis  tam  pre- 
sentibus  quam  futuris  quod  nos  recepta  resignatione,  et  refuta- 
tione,  quam  fecit  nobis  nomine  nostro,  et  heredum  nostrorum  Ro- 
gerius  filius  quondam  Thomasii  comitìs  Celani  et  Albe,  et  Jodecte 
quondam  comitisse  Molisii  de  comitatibus  Celani  Albe  et  Molisii 
supradictis,  et  juribus  et  pertinentiis  eorumdem,  volente»  eidem 
Rogerio  gratiam  facere  specialem  eum  de  benignitate  regia  et 
gratia  speciali....  facimus  et  nominamus  comitem  Celani,  et  jurium 
et  pertinentiarum  ejusdem  comitatus....  dictum  comitatum....  eum 
terris,  castris....  quod  de  demanio  in  demanium....  concedimus  tra- 
dimus  et  donaraus  in  feudum  nobile  et  gentile  Rogerio  supradicta 
et  heredibus  suis,  si  quos  habet  ex  legitimo  matrimonio  de  con- 
sensu  et  voluntate  nostra  vel  heredum  nostrorum  in  regno  con- 
trahendo,  et  in  defectu  futurorum  liberorum  Philippe  filie  Rogerii 
memorati  sub  conditionibus....  Actum  Neapoli  in  castro  vid.  Ca- 
puano presentibus  vv.  pp.  Mattheo  Salernitano,  Marino  Capuano, 
Thomasio  Cusentino,  Petro  Surrentino,  et  Ayglerio  Neapolitano 
archiepiscopis,  ac,  nn.  vv.  Roberto  Pogecto....  »  Manca  il  datum 
del  diploma,  che  è  lasciato  in  bianco,  ma  dagli  antecedenti  e  se- 
guenti rilevasi  che  doveva  essere  il  Gennaio  del  1270.  Reg.  cit. 
f.  176,  V. 
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contraddizioni  e  le  inesattezze,  e  quando  trattandosi  di 
una  donna  —  la  contessa  di  Celano  —  egli  crede  che 
potesse  senza  pericolo  alcuno  battezzarla,  e  la  chiama 
Polissena  Sanse  verino,  posso  sull'autorità  del  documento 
angioino,  che  ho  poco  prima  in  nota  riportato,  con  si- 
curezza smentirlo,  poiché  quella  chiamavasi  Giuditta 
non  Polissena,  era  figlia  del  Conte  di  Molise,  e  non 
apparterà  alla  famiglia  Sanseverino.  Oltre  a  ciò  come 
ammettersi  due  conti  di  Celano  e  di  Molise,  uno  guelfo 
ed  esule  dal  regno  ;  l' altro  ghibellino  e  dimorante  in 
quello,  tostoché  di  quest'ultimo  non  si  ha  ricordo  in 
alcun  documento  del  tempo?  Come  credere  che  Fede- 
rico dopo  r esigilo  del  conte  Tommaso  avesse  novella- 
mente infeudato  ad  un  altro  la  contea  di  Molise,  forse 
la  più  importante  del  regno,  se  egli,  come  è  chiaro 
dalla  storia,  intendeva  a  distruggere  e  ad  abbattere 
in  ogni  modo  i  più  grandi  feudatari  del  suo  Stato  ? 

Ma  ciò  non  basta.  Nei  Biurnali,  oltre  ai  perso- 
naggi dubbi  0  falsi,  si  trovano  avvenimenti,  che  sono 
apertamente  contraddetti  dalla  sicura  testimonianza 
di  cronache  o  documenti  contemporanei.  Io  non  parlo 
di  quei  fatti,  la  cui  falsità  dipende  dalla  data,  e  che 
essendo  in  sé  stessi  veri  o  anche  probabili  possono  in 
un  certo  modo  giustificarsi  togliendoli  da  quella  falsa 
epoca,  sotto  la  quale  stanno  segnati,  e  mettendoli  in 
un'altra  che  può  meglio  loro  convenire.  Tali  sono  p.  e. 
l'andata  di  Federico  II  in  Sicilia  ed  il  suo  ritorno  a 
Viesti  (§§  17  e  18);  il  matrimonio  del  Conte  di  Ca- 
serta (§  12);  la  disfatta  e  la  prigionia  di  Enzio  (§  20); 
la  venuta  di  re  Corrado  nelle  Puglie  (§  39):  l'assedio 
e  la  resa  di  Napoli  (§§  41  e  47);  la  spedizione  del 
card.  Ubaldini  (§  82)  ;  la  dimora  di  Manfredi  in  alcune 
località  del  regno  (§§  71,  74,  78,  81,  88,  115  ecc.);  la 
fondazione  di  Manfredonia  (§  111  e  ss.);  la  nomina 
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di  Kanieri  da  Biiondelmonte  a  giustiziere  di  Terra  di 
Bari  (§  185),  ed  altri  fatti  simili.  Io  non  parlo  neppure 
di  taluni  errori,  che  i  critici  possono  con  facilità  at- 
tribuire all'  ignoranza  dei  copisti,  né  di  quei  fatti  che 
ritenendoli  anche  per  falsi  essi  credono  narrarsi  in  quel 
modo  nei  Diurnali,  perché  cosi  saputi  dal  volgo  in 
Giovinazzo.  Tali  sono  p.  e.  la  congiunzione  di  Pescara 
colla  montagna  di  Sant'Angelo  (§  39),  lo  scambio  di 
Capaccio  in  Canosa  (§  57),  di  Francia  ^in  Firenze 
(§  191);  tali  sono  la  dote  e  la  somma  raccolta  pel  ma- 
ritaggio di  Costanza  figlia  di  Manfredi  (§  136),  Tetà 
che  aveva  Corradino  alla  morte  del  padre  (§  54)  ed 
altri  di  tal  genere.  Io  lasciando  questi  ed  altri  errori 
di  minor  conto  tratterò  invece  soltanto  di  quei  fatti, 
che  non  possono  rettificarsi  con  un  semplice  mutamento 
di  data,  o  con  qualche  parola  aggiunta,  tolta,  o  cor- 
retta, e  che  ribelli  a  qualunque  ripiego  sono  in  loro 
stessi  0  pel  modo  con  cui  li  racconta  Matteo  inveri- 
simili  e  falsi. 

Ed  invero  nel  §  20  Matteo  narra  che  nel  mese  di 
maggio  1250  (dovrebbe  essere  1249)  dicevasi  da  tutti 
volere  l'imperatore  passare  in  Lombardia,  ma  che 
essendogli  venuta  nuova  della  sconfitta  di  Enzio  suo 
figliuolo  non  vi  sarebbe  più  passato  per  quell'anno. 
Ora  documenti  sicuri  ci  accertano  invece  che  tutt'  altro 
fosse  stato  l' effetto  prodotto  dall'  accennata  notizia  sul- 
r animo  dell'imperatore.  Imperocché  [.Federico  II,  con 
una  sua  lettera  diretta  ai  Bolognesi  scrive  loro  che 
se  non  avessero  liberato  subito  suo  figlio  egli  senza 
metter  tempo  in  mezzo  sarebbesi  mosso  contro  la  loro 
città  con  esercito  innumerabile,  onde  assediarla  ed  im- 
padronirsene. 1  La  stessa  cosa  egli  ripete  scrivendo  ai 

i  H.  B.,  Op.  cit,  t.  VI,  p.  737. 
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Modenesi,  e  al  capitano  di  un'incerta  città  dell'Italia 
superiore.  ^  Che  anzi  nella  lettera  diretta  a  costui  sog- 
giunge che  avendo  ricevuto  grande  soccorso  di  arcieri 
ed  altra  gente  dal  suo  genero  Calogiovanni  impera- 
tore dei  Greci  egli  aveva  fermamente  risoluto  di  tra- 
sferirsi di  persona  in  quelle  parti  manu  forti  et  hra- 
chio  extento.  Or  posto  ciò  i  Pugliesi,  che  dovevano 
certamente  conoscere  questi  apparecchi  di  guerra,  e 
vedere  anzi  gli  arcieri  venuti  di  Grecia,  perché  i  porti 
di  quella  regione  erano  allora  l'ordinaria  scala  del 
Levante  nell'Italia  meridionale,  potevano  supporre  che 
l'Imperatore  dopo  la  presa  di  Enzio  avesse  smesso  i 
suoi  disegni  di  vendetta  contro  i  Bolognesi,  ed  ab- 
bandonata l'idea  di  una  spedizione  nella  Lombardia? 
A  me  pare  che  una  simile  diceria  cosi  contraria  al 
fatto  non  avrebbe  potuto  nascere  né  immaginarsi  in 
Puglia  se  non  da  chi  conscio  degli  eventi  successivi 
avesse  potuto  sapere  che  quella  spedizione  realmente 
non  ebbe  più  effetto  alcuno. 

Altrove  nel  §  41  si  narra  che  nel  di  di  S.  Martino 
(1251)  re  Corrado  avendo  rovinato  i  conti  d'Aquino  e 
di  Sora,  ed  arse  e  saccheggiate  quelle  terre  fosse  an- 
dato a  Capua,  e  che  casa  della  Leonessa  e  di  Evoli 
l'avessero  fatta  arrendere.  Ora,  a  prescindere  che  Capua 
nel  decembre  del  1252  non  era  ancora  sottomessa  a 
Corrado,  è  certamente  falso  che  quella  città,  t;ome  fa 
supporre  Matteo,  si  fosse  arresa  senza  assedio  e  sol- 
tanto per  le  insinuazioni  delle  famiglie  Eboli  e  della 
Leonessa.  Capua  resistette  al  pari  se  non  quanto  Na- 
poli, e  subì  la  stessa  pena  della  distruzione  delle  mura 
cui  fu  soggetta  la  città  compagna.  Ciò  è  testimoniato 
non  solo  da  alcuni  documenti  capuani,  che  altrove  ri- 


1  H.  B.,  Op.  eit,  t.  VI,  pp.  739  e  761. 
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porterò,  ma  anclie  dal  lamgilla  e  da  Nicola  de  Curbio, 
che  parlano  dell'  assedio  dell'  una  e  dell'  altra  città,  e 
da  un  documento  inoltre  del  Grande  Archivio  di  Na- 
poli, che  ricorda  l'accennata  distruzione  dèlie  mura 
di  Capua.  ^ 

Ancora.  Nel  §  103  si  narra  che  ai  30  novembre 
1255  si  seppe  che  lo  re  Manfredi  era  iunto  a  Capua 
et  a  Sessa,  et  ca  fece  venire  a  lo  contado  di  Fondi 
sette  stendardi  di  gente  d'arme,  et  cosi  levao  alla 
Santa  Chiesa  chillo  contado,  che  ce  V  avea  donato 
V  imperatore  Federico  e  li  avea  dato  lo  fiume  de  lo 
Garigliano  per  confine.  Esiste  per  verità  una  dona- 
zione di  quella  contea  e  di  tutto  il  territorio  extra 


1  II  documento,  che  ciò  asserisce,  è  il  seguente:  «Scriptum 
est  Mario  Rubeo  de  Neapoli  magistro  portulano  et  procuratori 
morticiorum  et  excadentiarum  curie  in  Prìncipatu  et  Terra  La- 
boris.  Ex  parte  Universitatis  hominum  civitatis  Capue  nostrorum 
fidelium  nostre  fuit  expositum  maj estati,  quod  cum  olim  ob  fidem 
et  devotionem,  quam  ad  sanctam  romanam  Ecclesiam  gesserunt, 
eorum  muri,  seu  menia  civitatis  ejusdem  per  quondam  Conradum, 
et  Manfredum  natos  olim  Friderici  quondam  Romanorum  impe- 
ratorem  {sic)  diruta  fuerint  et  destructa,  et  in  ipsorum  dirutione 
nonnulle  domus  eorundem  civium  muris  ipsis  contigue  dirute  fue- 
rint et  destructe,  et  demum  civitate  ipsa  ad  dominium  ejusdem 
S.  R.  E.  redeunte,  homines  ipsi  tum  prò  reedificandis  domibus 
supradictis  ex  ruina  murorum  ipsorum  dirutis,  tum  etiam  prò  fa- 
ciendis  turribus  prò  munimine  civitatis  ejusdem,  nec  non  et  tam 
ipsi  quam  religiosi  et  clerici  civitatis  prò  aliis  eorum  usi  (1.  usi- 
hus)  fuerint  lapidibus  ac  cementis  murorum  ipsorum  et  castri; 
licet  prefati  homines  ex  eo  nec  ab  eodem  Manfrido  seu  officia- 
libus  suis,  seu  aliquibus  aliis  usque  nunc  fuerint  propterea  mole- 
stati, tu  tamen  modo  eosdem  super  hoc  molestans  multipliciter 
inquietas,  et  certis  personis  eorumdem  civium  certam  quantitatem 
pecunie  prò  lapidibus  murorum  et  castri  predictorum,  quos  eos 
asseris  abstulisse,  prò  parte  nostre  curie  exigis  et  requiris.  Quare 
nobis  humiliter  supplicarunt,  ut  provideri  sibi  super  hoc  de  beni- 
gnitate  regia  dignaremur.  Nos  autem  super  hiis  plenìus  certifìcari 

Oapasso  * 
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Garillianum  fatta  da  Federico  II  alla  Santa  Sede  nel 
1212  da  avere  effetto  dopo  la  morte  del  Conte  Eie- 
cardo  dell'Aquila,  ed  è  riportata  da  Huillard-Bréholles 
(I,  208)  ;  ma  essa  non  doveva  certamente  essere  tuttora 
in  vigore  nel  1255.  Imperocché  noi  conosciamo  dalle 
costituzioni  del  regno  che  l'Imperatore  rivocò  ed  an- 
nullò tutte  le  concessioni  di  feudi  fatte  durante  la  sua 
minore  età,  le  quali  non  fossero  state  da  lui  confer- 
mate dopo  la  Curia  Capuana  tenuta  nel  1220.^  D'altra 
parte  sappiamo  pure  da  Eiccardo  da  San  Germano 
{ad  a.)  che  egli  nel  1232,  morto  il  Conte  Euggiero  e 
cacciato  dal  regno  il  figliuolo  di  lui  Goffredo,  ad  opus 
suum  recepii  terram  ipsius  cioè  Fondi.  ^  Ora  nessuno 


volentes  fìdelitati  tue  precipiendo  mandamus  quatenus  prohibens 
eisdem  hominibus  sub  certa  pena,  quod  de  lapidìbus  seu  cementis 
dictorura  murorum  et  castri  non  auferatur  aliquatenus  et  ;utatur, 
et  ab  exactione  predicte  pecunie  erga  prefatos  homines  usque  ad 
alium  mandatura  nostrum  iterum  supersedeas,  nec  ipsos  vel  eorum 
aliquem  molestans,  seu  inquietans  super  premissis  -inquisitionem 
facias  diligentem,  et  quidquid  ibidem  inveneris  sub  sigillo  tuo  in 
scripturis  redactum  fideliter  nobis  rescribere  non  postponas.  Ca- 
vens  quod  aliud  quam  idem  scripseris  nullo  unquam  tempore  va- 
leat  inveniri  Datum  ut  supra  {a'pud  S.  Erasmum)  23  Martii,  XIV. 
Ind.  »  Eeg.  1271,  B,  f.  110,  n.»  10. 

1  Cf.  la  e.  àum  concessiones,  tit.  De  privilegiis  resignandis, 
II,  29.  V.  pure  Pecchia,  Storia  Civile^  t.  II,  p.  244  e  ss. 

2  Colla  venuta  degli  Angioini  ritorna  Goffredo  nel  regno,  e  ri- 
piglia la  contea  di  Fondi.  Tanto  rilevasi  da  un  istrumento  stipu- 
lato in  Gaeta  nel  decembre  del  1267  colle  note:  Begnante  d.  n. 
Karulo  etc.  anno  tertio  nec  non  et  dominante  egregio  viro  Gof- 
frido  de  Aquila  dei  et  regis  gratia  Fundorum  comite  ejus  domimi 
anno  seeundo  {Perg.  dei  monist.  voi.  XII,  n.»  1420),  ed  anche  dal 
diploma  seguente  :  «  K.  universis  etc.  Constitutus  in  nostra  pre- 
sentia  Angelus  Pharaonus  miles  de  Cajeta  dilectus  fidelis  noster 
humiliter  supplicavit,  ut  cum  Goffridus  de  Aquila  et  Eogerius 
filius  ejus  fideles  nostri  consideratis  gratis  servitiis,  que  dictus 
Angelus  impendit  eisdem,  omnia  bona  burgensatica  per  Eiccardum 
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vorrà  per  fermo  credere  clie  dopo  questo  fatto  e  negli 
anni  che  decorsero  dal  1233  alla  sua  morte,  anni  di 
continue  lotte  tra  la  Chiesa  e  1*  Impero,  Federico  avesse 
potuto  ridonare  al  papa  quella  contea  posta  sulle  fron- 
tiere del  regno  per  ammettere  che  Manfredi  nel  1255 
indi  nuovamente  gliela  togliesse. 

Nel  §  151  Matteo  narra  di  una  congiura  di  alcuni 
romani  del  partito  di  Manfredi  nel  1261,  i  quali  ave- 
vano fatto  trattato  di  dare  il  papa  Urbano  lY  pri- 
gione in  mano  del  re,  e  come  il  papa,  ciò  saputo,  si 
salvasse  a  Viterbo.  In  seguito  al  §  173  e  colla  data  di 
ottobre  1263  dice  che  papa  Urbano  lY  avesse  man- 
dato in  Francia  per  invitare  il  fratello  del  re,  che  ve- 


de Spineo  proditorem  nostrum  in  castro  Ytri,  quod  est  dicti  Gof- 
fridi ,  et  in  territorio  etc.  duxerint  concedenda,  prout  in  instru- 
mento exinde  confecto  plenius  continetur,  confirmare  concessionem 
hujusmodi  de  benignitate  regia  dignaremur.  Nos  quoque  atten- 
dentes  purara  fidem  etc.  quibus  dictus  A.  per  longa  tempora  Ro- 
mane Ecclesie  ac  nobis  fidelissime  semper  exhibuit,  ac  etiam 
danina  gravia,  que  per  predictum  dinoscitur  subiisse  exulando 
diutius  a  patria  etc.  concessionem  ipsam  etc.  confirmamus  etc. 
Datum  Fogie  a.  d.  mcclxix  m.  martii  die  trigesimo  ejusdem  mensis 
XII  ind.  regni  nostri  a.  quarto  »  Reg.  1269,  B.  f.  Il  n.°  4.  —  Itri 
fin  dai  tempi  dei  Normanni  faceva  parte  della  contea  di  Fondi  V. 
Catal.  Baronum  ap.  Borrelli  p.  99,  e  per  l' epoca  Angioina  Cf.  pure 
il  Reg.  1322,  A,  f.  6  v.  n.o  295.  —  Goffredo  ai  4  giugno  del  1273 
(Reg.  1269,  A,  f.  6  v.  n.°  3)  ed  il  suo  figliuolo  Rogiero  ai  27  no- 
vembre del  1272  (Reg.  cit.  f.  25  v.)  erano  già  morti.  Quest'ultimo 
lasciò  Riccardo  e  Tommaso  nella  età  pupillare,  e  S.  Tommaso 
■d'Aquino  suo  esecutore  testamentario  (Dipi,  degli  11  settembre 
1272  nel  Reg.  cit.  f.  125).  —  I  codd.  A  dei  Diurnali  chiamano  Ric- 
cardo dell'Aquila  quel  conte  di  Fondi  esule  dal  regno,  che  Matteo 
trovò  nella  corte  d'Innocenzo  IV  a  Napoli;  i  Gesualdini  più  cor- 
rettamente distinguono  l'uno  dall'altro,  e  ne  fanno  due  perso- 
naggi diversi.  Cf.  Rice,  da  S.  Germ.  ad  a.  1229,  e  Fase.  20  f.  59 
ap.  Campanile  Not.  Mss.  f.  167  mihi. 


52  SUI  DIURNALI 


nisse  alla  conquista  del  regno,  e  che  ciò  si  fosse  subito 
saputo,  perché  i  fuorusciti  che  stavano  a  Roma  ap- 
presso de  lo  papa  lo  scrissero  subito  a  li  parenti  sui. 
Ora  è  questo  un  altro  errore  o  mendacio  di  Matteo, 
e  non  di  date  soltanto  ;  poiché,  a  prescindere  da  altre 
considerazioni,  è  noto  per  la  storia  che  Urbano  IV  in 
tutto  il  tempo  del  suo  pontificato  non  potette  mai  en- 
trare in  Eoma,  ma  dimorò  sempre  a  Viterbo,  ad  Orvieto, 
ed  a  Perugia. 

Nel  §  208  finalmente  narrandosi  le  fazioni  combat- 
tute nel  1268  in  Terra  di  Bari  ed  in  Basilicata,  tra 
coloro  che  avevano  innalzato  la  bandiera  di  Corradino 
e  quelli  che  erano  rimasti  fedeli  a  Carlo  I  d'Angiò, 
si  dice  che  Kuggiero  di  Sanse  verino  capitan  generale 
contro  i  ribelli  si  fosse  avanzato  colle  sue  truppe  contro 
Melfi  per  attaccare  il  Conte  di  Tricarico  capo  del  par- 
tito svevo  di  quelle  parti,  il  quale  ivi  si  era  ritirato. 
Ora  un  diploma  di  Carlo  I  d'Angiò  dato  ai  30  giugno 
1269  ci  assicura  che  i  Melfiesi  rimasero  sempre  fedeli 
al  partito  Angioino,  e  che  prima  della  battaglia  di 
Tagliacozzo  con  armi  e  cavalli  aggredirono  la  terra  di 
Lavello  quae  tiene  in  rehellione  manebat.'^  Tanto  è 
lungi  dal  vero  che  Melfi  avesse  parteggiato  per  Corra- 
dino come  falsamente  narra  Matteo. 

Se  non  che  la  falsità  di  questi  fatti,  ove  si  volesse 
difendere  Matteo,  si  potrebbe  imputare  all'ignoranza 
sua,  alla  troppa  credulità  di  un  uomo  fatto  alla  buona, 
alla  difficoltà,  che  naturalmente  doveva  darsi  a  quei 
tempi,  di  potere  aver  notizie  esatte  di  cose  accadute 
lontane  dal  luogo  dove  il  cronista  scriveva.  Ma  come 
giustificare  gli  anacronismi,  gli  errori,  le  fallacie,  e 
j)erfino  la  completa  inesistenza  di  quegli  avvenimenti 


1  V.  Del  Giudice,  0^.  cit,  t.  IT,  p.  177. 
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che  Matteo  dice  di  aver  veduto,  o  nei  quali  asserisce 
di  essere  intervenuto? 

Nel  giorno  di  S.  Pietro  ai  29  giugno  1253  (1254), 
secondo  che  si  riferisce  nei  Diurnali^  ^  Papa  Inno- 
cenzo IV  entrava  in  Napoli,  e  ne  prendeva  possesso 
per  la  Santa  Chiesa  scrivendo  brevi  a  tutti  i  Baroni 
6  alle  terre  di  demanio  perché  venissero  a  dargli  ob- 
bedienza. Un  tale  avvenimento  tanto  sotto  l'aspetto 
politico  che  religioso  era  certamente  di  un  grande  in- 
teresse per  tutti  i  regnicoli,  e  Matteo  che  allora  aveva 
23  anni,  e  trovavasi  in  Barletta,  non  volle  trascurare 
quest'occasione  onde  vedere  la  corte  del  Papa.  Egli 
quindi  insieme  col  sindaco  di  quella  città  parte  per 
Napoli,  ove  giunge  ai  26  luglio.  Nello  stesso  giorno 
messer  Giozzolino  della  Marra,  che  era  il  Sindaco  di 
Barletta,  bacia  il  piede  al  Papa,  e  nel  seguente  Man- 
fredi con  meraviglia  di  ognuno  viene  a  dare  l'obbe- 
dienza al  medesimo.  Nella  corte  d' Innocenzo  poi  Matteo 
trova  e  vi  nota  molti  baroni  e  signori  del  regno  già 
emigrati.  Egli  inoltre  in  modo  speciale  avverte  come 


1  II  Tutini  (Deir  origine  dei  seggi  di  Nap.  p.  89)  riporta  il 
^rano  di  una  Cronaca  Ms.  che  potrebbe  credersi  la  fonte  dei 
Diurnali  a  proposito  di  questa  data.  Esso  dice  cosi:  D.  Inno- 
eentius  papa  intravit  Neapoìim  in  solìemnitate  Principis  Apo- 
stoìorum  die  29  Junii,  et  d.  Biccardus  Filangerius  potestas  una 
cum  deputatis  nohilium  et  popolarium  civitatis  Neap.  post  oscu- 
lum  pedis  Summi  Ponti fìcis  ei  fideìitatem  promiserunt.  In  omaggio 
alla  verità  io  non  ho  voluto  dissimulare  questo  documento  non 
avvertito  da  alcuno  in  questa  discussione;  ma  non  posso  accet- 
tarlo per  la  data  dei  29  giugno  a  fronte  di  autorità  più  compe- 
tenti, che  affermano  e  provano  il  contrario.  Del  resto  la  indicata 
cronaca,  di  cui  non  si  conosce  alcun  esemplare,  né,  oltre  il  rife- 
rito, alcun  altro  passaggio,  è  meglio  informata  di  Matteo  sull'or- 
dinamento della  città  di  Napoli  nel  1253  (1254),  e  su  chi  in  quel 
tempo  la  governava. 
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costoro  e  specialmente  Kuggiero  Sanseverino,  che  era 
il  capo  di  tutti  i  fuorusciti  regnicoli,  nell' incontrare 
il  principe  non  gli  usavano  alcun  segno  di  onore.  Il 
giovane  cronista  si  trattiene  in  Napoli  fino  al  2  no- 
vembre, e  nota  in  questo  frattempo  la  messa  cantata 
dal  Papa  in  Santa  Maria  Maggiore  ai  5  agosto;  il 
parlamento  generale  del  regno  tenuto  agli  otto  dello 
stesso  mese;  i  trattati  d'accordo  clie  due  capitani  te- 
deschi venuti  dalla  terra  di  Otranto  tenevano  col  papa 
per  circa  un  mese,  cioè  dalla  fine  di  settembre  fino 
ai  27  ottobre  ;  le  voci  che  correvano  per  Napoli  su  Man- 
fredi, il  quale  da  un  lato  consigliava  l' accordo  e  dal- 
l'altro  secretamente  lo  sconsigliava  e  tirava  le  cose 
in  lungo  ;  e  finalmente  l' altro  pontificale  celebrato  dal 
papa  nella  cattedrale  nel  di  di  Ognissanti. 

Ora  chi  non  crederebbe  alla  esattezza,  ed  alla  ve- 
racità di  tutti  questi  fatti  raccontati  con  tante  parti- 
colarità da  un  testimone  oculare?  Eppure  essi  sono 
smentiti  apertamente  dalle  testimonianze  di  cronache 
e  documenti  contemporanei  e  più  autorevoli.  Difatti 
Nicola  da  Curbio,  il  confessore  dello  stesso  Innocenzo,^ 
che  ne  descrive  minutamente  la  vita  e  gl'itinerari  ci 
attesta  (e.  40  e  41)  che  nel  giugno  del  1254  il  Sommo 
Pontefice  stava  in  Anagni,  che  non  si  parti  di  colà 
prima  degli  8  ottobre  seguente,  e  che  non  entrò  in 
Napoli  se  non  nel  27  di  quel  mese.  Queste"  date  con- 
cordano perfettamente  con  molte  bolle  del  medesimo 
Pontefice  riportate  dal  Kaynaldi,  dal  Boemher  e  dal 
Theiner  ^  non  che  con  altri  documenti,  i  quali  tolgono 
ogni  menomo  dubbio  sul  proposito.  D'altra  parte  il 
lamsilla,  scrittore  contemporaneo  e  sempre  esatto  delle 

'  Raynaldi  Ann.  ad  a.  —  Boemher,  Beg.  Innoc.  IV  ad  a.  — 
Theiner,  Cod.  dipi.  dom.  Pont.  I  135.* 
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avventure  di  Manfredi  dal  1250  fino  alla  sua  corona- 
zione nel  1258,  nel  modo  come  circostanziatamente 
narra  i  fatti  di  lui  tra  il  luglio  ed  il  novembre  del 
1254  fa  chiaramente  rilevare  quanto  sia  inverisimile 
la  presenza  del  principe  nella  corte  del  papa  in  Na- 
poli durante  quel  periodo  di  tempo,  in  cui  Matteo  ve 
lo  incontra,  lo  vede  quasi  insultato  dai  fuorusciti  re- 
gnicoli quivi  convenuti,  e  sa  e  nota  gli  accorgimenti 
e  le  coverte  vie,  onde  egli  cercava  fare  abortire  ì  trat- 
tati del  pontefice  coi  capitani  tedeschi.  A  fronte  di 
cosi  aperta  fallacia  il  Luynes  ed  il  Pabst,  dopo  aver 
cercato  inutilmente  di  rettificare  questi  paragrafi  dei 
Diurnali,  non  possono  fare  a  meno  di  non  riconoscere 
in  essi  la  mano  del  falsario  o  dell'  interpolatore.  Il  Mi- 
nieri  però  (I  Notamenti  ecc.  p.  65  e  ss.)  altrimenti  e 
con  un  sottile  ritrovato  tenta  di  accordare  i  fatti  nar- 
rati da  Matteo  colla  verità.  Egli  nel  racconto  di  lui 
distingue  due  parti;  una  che  attribuisce  al  Legato 
pontificio,  del  quale  secondo  lui  si  parla  nei  §§  55, 
56,  58,  e  r  altra  al  Papa  stesso,  cui  riferisce  quanto 
narrasi  dal  §  64  a  67.  Crede  quindi  che  nei  primi  dove 
si  trova  papa  debba  leggersi  legato  del  papa  ;  avendo 
il  menante,  che  per  negligenza  o  per  ignoranza  gua- 
stava il  testo  genuino  dei  Diurnali,  saltato  la  parola 
legato  del  Ms.  originale.  Crede  inoltre  che  se  nei  no- 
tamenti dello  Spinelli,  ammessa  questa  correzione,  non 
si  trova  la  notizia  dell'entrata  propria  del  Papa  in 
Napoli,  ciò  non  è  colpa  dello  scrittore,  ma  di  colui 
che  strappò  dal  manoscritto  quei  fogli,  in  uno  dei  quali 
quello  e  quanto  avvenne  nel  mese  di  ottobre,  che  ora 
manca  interamente,  trovavasi  registrato.  Il  eh.  scrittore 
cerca  di  confermare  principalmente  la  sua  congettura 
sulla  mancanza  della  parola  legato  nei  citati  paragrafi 
col  confronto  di  un  passaggio  del  lamsilla,  ove  si  dice 
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che  il  Pontefice  nelF  entrare  in  Kegno  erasi  fatto  pre- 
cedere dal  suo  Legato,  e  che  costui  subito  non  tan- 
quam  rector  aut  guhernator  regni,  sed  tanquam  regni 
dominus  et  tanquam  rex,  cominciò  a  voler  esigere  il 
giuramento  di  fedeltà  dai  comuni  e  dai  feudatari  del 
regno,  e  dallo  stesso  principe  di  Taranto.  Manfredi, 
argomenta  quindi  il  eh.  scrittore,  in  virtù  di  questa 
ingiunzione  venne  in  Napoli  a  prestare  obbedienza  al 
Legato,  come  dice  Matteo,  e  come  vien  secondo  lui 
confermato  anche  da  Nicola  de  Curbio,  [il  quale  ac- 
cenna al  giuramento  prestato  alla  Chiesa  e  poscia  in- 
franto da  Manfredi,  non  che  dalla  stessa  bolla  di  papa 
Innocenzo  del  27  settembre  di  quell'anno,  con  cui  si 
confermano  al  medesimo  i  feudi  concedutigli  da  Fe- 
derico suo  padre  e  lo  si  crea  ancora  vicario  generale 
del  regno.  Finalmente  egli  non  può  persuadersi  che 
il  pontificale  celebrato  ai  5  agosto  in  Santa  Maria 
Maggiore  sia  di  papa  Innocenzo,  perché  il  primo  e 
più  solenne  pontificale  che  il  papa  doveva  celebrare 
in  Napoli  avrebbe  dovuto  naturalmente  farsi  in  Duomo, 
e  non  in  una  chiesa  secondaria  della  città. 

Ma  tutte  queste  ragioni  del  Minieri  per  verità  sot- 
tilmente ed  ingegnosamente  ritrovate  non  reggono  alla 
imparziale  lettura  dei  citati  paragrafi  di  Matteo,  ed 
all'attenta  considerazione  dei  fatti  stessi  che  vi  si 
narrano.  E  primieramente,  dato  che  nei  primi  para- 
grafi si  parlasse  del  Legato  Apostolico  e  non  del  Papa, 
questo  ripiego  neanche  basta  a  provare  la  veracità  di 
Matteo.  Imperocché  il  Legato  Apostolico  che  veniva 
in  Napoli  come  re  poteva  —  noi  nego  —  radunare  un 
parlamento,  mandare  i  giustizieri  nelle  provincie,  ri- 
cevere il  giuramento  di  fedeltà  e  di  omaggio  dai  feu- 
datari, ma  non  spettava  certamente  a  lui  fare  quel 
pontificale  con  grandissime  cerimonie,  che  induceva 
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il  giovane  viaggiatore  a  prenderne  nota  ne*  suoi  Biur- 
nali,  né  per  quanto  fosse  stata  grande  la  sua  autorità 
politica  a  lui  per  fermo  era  dovuto  il  bacio  del  piede, 
che  è  proprio  del  Sommo  Pontefice.  Né  mi  si  opponga 
il  §  182  degli  stessi  Diurnali,  ove  i  prigionieri  soste- 
nuti in  Castel  Capuano  essendo  liberati  da  Carlo  I 
d' Angiò  nel  suo  ingresso  trionfale  in  Napoli  vanno 
nel  cortile  del  Castello  a  baciare  il  piede  al  re  ;  o  la 
testimonianza  del  lamsilla  (p.  56),  che  narra  essersi 
lo  stesso  praticato  da  Marchisio  con  Manfredi  nell'in- 
gresso di  costui  in  Lucerà.  Imperocché  questi  fatti  sono 
assai  diversi,  ed  accennano  ad  uno  straordinario  atto 
di  sottomissione,  e  non  ad  una  cerimonia  ordinaria- 
mente costumata. 

Del  resto  quand'anche  una  simile  onorificenza  voglia 
credersi  dovuta  e  costumata  pure  con  altri,  e  non  col 
papa  soltanto,  certo  è  d' altronde  che  ai  29  giugno,  ed 
anche  al  27  luglio  il  Legato  del  papa  non  era  ancora 
entrato  nel  regno,  ^  e  che  ai  21  agosto  in  Napoli  e 
nel  settembre  seguente  in  Melfi  non  si  riconosceva 
ancora  la  sovranità  della  Chiesa,  né  vi  dominava  alcun 
legato  pontificio,  poiché  ivi  in  quel  tempo  le  carte  no- 
tarili segnano  tuttora  il  nome  e  l'anno  del  regno  di 
Corrado  IL  ^  Innocenzo  lY  non  prima  della  fine  di 
settembre  o  dei  principi  di  ottobre,  stando  alle  parole 


1  Guglielmo  diac.  card,  del  titolo  di  S.  Eustachio  trovasi  sot- 
toscritto in  una  bolla  del  Papa  col:  Datum  Anagniae  XI  Kal. 
Aug.  ind.  XII  (27  luglio  1254).  Furiati,  Illyricum  sacrum,  IV, 
105.  Cfr.  Monum.  Hung.  liist.  t.  33,  p.  367. 

2  Istrura.  curialesco  stipulato  in  Napoli  nel  1254  colle  note: 
Begnante  d,  n.  Conrado  secundo  etc.  ac  duce  Svevie  anno  primo 
et  ejus  dominationis  civitatis  Neapolis  anno  primo  die  vicesima 
prima  mensis  augusti  duodecime  indictionis  (Pergam.  dei  monist. 
voi.  XIII,  n.o  1119).  —  Istrum.  Melfiese  del  1255  (stile  pisano)  colle 
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stesse  del  lamsilla  ed  alla  testimonianza  del  Curbio 
confrontate  tra  loro,  potette  mandare  nel  regno  il  Car- 
dinal diacono  di  Sant'Eustachio  suo  parente  con  un 
numeroso  esercito,  come  Legato  Apostolico  delle  nostre 
Provincie,^  e  Bertolino  Tavernerio  suo  nipote  nella 
città  di  Napoli,  come  podestà  della  medesima.  Cosi 
nel  novembre  (poiché  nell'  ottobre  non  mi  si  è  presen- 
tato ancora  documento  alcuno)  noi  troviamo  nei  pub- 
blici atti  in  Aversa  segnarsi  il  nome  e  gli  anni  di  In- 
nocenzo IV  come  sovrano  del  reame.  ^ 

D'altra  parte  è  pure  indubitato  che  Manfredi  tra 
il  giugno  ed  il  settembre  di  quell'anno  trattava  un 
accordo  col  Pontefice  e  che  in  ultimo  si  sottometteva 
alla  Chiesa  e  prestava  ad  Innocenzo  il  giuramento  di 
fedeltà  e  di  omaggio.  Ma  ciò  accadde  non  in  Napoli, 
né  ai  27  luglio,  come  vorrebbe  far  credere  Matteo,  ma 
in  Anagni  e  circa  il  27  settembre,  come  documenti 
incontrastabili  ci  attestano.  In  quel  tempo  il  papa  as- 
solveva il  principe  dalla  scomunica,  già  proclamata 
contro  lui  agli  8  dello  stesso  mese,  e  gli  concedeva 
quella  bolla,  cui  accenna  il  Minieri.  Poscia  indiceva 
un  general  parlamento  da  celebrarsi  in  Capua  nell'ot- 
tava di  San  Martino,  ed  entrava  nel  regno.  Come  dunque 

note  :  Regnante  d.  n.  rege  Conrado  secundo  etc.  regnorum  ejus- 
dem  an.  primo....  mense  septembris  die  vicesimasecunda  ejusdem 
ind.  tertiedecime  (Pergam.  cit.  n,"  1143). 

i  Cf.  lams.  p.  31,  Nic.  de  Curb.  e.  41. 

2  Istrum.  Aversano  del  1254  colle  note:  Regnante  d.  n.  Inno- 
centio  IV  dei  gratia  sacrosancte  Romane  Ecclesie  summo  et  uni- 
versali pontifice  domimi  vero  ejus  anno  primo  mense  novemhris 
tertiedecime  ind.  (Pergam.  cit.  n.^  1123).  Altro  Capuano  dello  stesso 
anno  et  primo  anno  d.  n.  Innocentii  IV  sacrosante  Romane  Ec- 
clesie summi  ponti ficis  et  unici  ac  singularis  domini  regni  Si- 
cilie pontiflcatus  vero  ejus  an.  duodecimo,  mense  decembris  ter- 
tiedecime ind.  (Pergam.  cit.  n."  1125). 
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credere  a  Matteo,  che  fa  tenere  questo  parlamento  agli 
8  agosto  in  Napoli  e  fosse  pure  dal  Legato  Aposto- 
lico ?  Oltre  a  ciò  come  supporre  che  Manfredi,  che  ri- 
guardavasi  qual  balio  del  regno  ed  aspirava  ad  im- 
possessarsene, si  fosse  contentato  di  trattenersi  insieme 
cogli  altri  emigrati  guelfi  del  regno  nella  corte  di  un 
Legato  del  papa,  e  si  fosse  occupato  a  tramare  ivi 
intrighi,  come  un  cortigiano  qualunque  ? 

Nel  1266  Matteo  fa  un  secondo  viaggio  in  Napoli 
in  occasione  dell'  entrata  del  re  Carlo  I  d' Angiò  in 
quella  città  dopo  la  vittoria  ottenuta  sopra  Manfredi. 
Questa  volta  egli  non  ci  va  per  semplice  curiosità,  ma 
vi  è  chiamato  dalF uffizio  che  occupa,  perché  è  sindaca 
della  sua  patria.  Egli  narra  quindi  che  nel  giorno  di 
S.  Mattia  del  1265  il  re  Carlo  parti  da  Benevento,  e 
che  la  sera  fu  alloggiato  alla  Cerra  feudo  del  Conte 
di  Caserta  di  casa  d'Aquino.  Aggiunge  che  nel  giorno 
seguente  il  re  entrò  in  Napoli  e  coll'arcivescovo  di 
Cosenza  andò  addirittura  nella  Cattedrale.  Matteo  in 
quest'occasione  ammira  le  sopravvesti  ed  i  pennacchi 
degli  uomini  d'arme  francesi,  le  belle  divise  di  una 
compagnia  di  Frisoni,  le  grosse  catene  d'oro  di  più 
di  60  signori  francesi,  e  la  carretta  nella  quale  en- 
trava la  regina  tutta  coperta  di  velluto  cilestro  con 
gigli  d'oro.  Egli  conchiude  che  a  vita  sua  non  ebbe 
mai  più  bella  vista,  e  che  ai  7  di  marzo  se  ne  parti 
da  Napoli  con  tutti  i  sindaci  di  Terra  di  Bari.  Ma 
anche  questo  racconto  presenta  date  erronee  e  fatti 
contraddetti  da  sicuri  documenti. 

Difatti  è  indubitato  che  la  battaglia  di  Benevento, 
in  cui  Manfredi  fu  vinto  ed  ucciso,  accadde  nell'  ul- 
timo venerdi  di  febbraio,  che  era  il  26  di  quel  mese 
nell'anno  1266,  o  1265  secondo  il  computo  fiorentino. 
La  data  dunque  della   partenza  del  re  da  Benevento 
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segnata  nei  Diurnali  nel  giorno  della  festa  di  S.  Mat- 
tia, che  cade  ai  24  febbraio,  quando  la  battaglia  non 
era  ancora  avvenuta,  è  impossibile.  Essa  perciò  è  ri- 
tenuta da  tutti  come  un  >perto  errore  di  Matteo.  Se 
non  che  il  Minieri,  attribuendo  questi,  come  gli  altri 
falli  al  copista,  crede  che  Matteo  avesse  scritto  :  lu 
juorno  de  Lunedi  dopo  la  festa  di  S.  Mattia  o  in  la 
ottava  di  8.  Mattia,  e  che  l'amanuense  per  ignoranza 
0  per  essere  in  quel  punto  guasto  e  roso  il  codice  ori- 
ginale avesse  saltato  le  parole  intermedie,  e  vi  avesse 
soltanto  letto:  lu  juorno  de  S.  Mattia.  In  questo  modo 
pare  all'  egregio  scrittore  che  rettificato  l' anacronismo, 
del  quale  secondo  lui  non  deve  tenersi  conto,  perché 
i  fatti  debbonsi  esaminare  se  sian  veri  e  nulla  più,  il 
racconto  di  Matteo  resti  pienamente  giustificato.  Ma 
questa  correzione,  quando  anche  si  voglia  ammettere, 
basta  forse  a  dimostrare  la  veracità  del  fatto  secondo 
che  è  narrato  da  Matteo  ?  Io  posso  affermare  ricisa- 
mente  il  contrario.  Imperocché  Carlo,  il  quale  trova- 
vasi  apud  Beneventum  nel  giorno  primo  di  marzo,  ^ 
non  potette  partire  di  colà  prima  degli  8  o  9  di  quel 
mese,  cioè  a  dire  uno  o  due  giorni  dopo  che  Matteo 
avendolo  veduto  in  Napoli  se  ne  ritornava  in  Giove- 
nazzo.  Due  lettere  di  papa  Clemente  una  al  Cardinal 
Vescovo  d'Albano  legato  Apostolico  nel  regno  dei  25 
marzo, 2  e  l'altra  a  re  Carlo  dei  12  aprile  di  quello 
stesso  anno  ci  danno  di  ciò  una  pruova  ineluttabile. 
11  Papa  avendo  saputo  gli  eccessi  che  l' esercito  fran- 
cese aveva  commesso  dopoché  ottenuta  la  vittoria  era 
entrato  in  Benevento,  scrisse  al  Cardinale  cheammo- 


1  Lettera  del  medesimo  al  Papa  riportata  dal  Tutini,  nei  Con- 
testabili del  regno  p.  97,  e  nel  Chron.  Sic.  e.  32. 

2  Martene.  Thesaurus  etc.  E]gist.  254,  IT,  e.  298. 
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nisse  particolarmente  il  re  e  tutti  dell'  esercito  stesso 
a  restituire  le  cose  in  Benevento  saccheggiate  o  il 
prezzo  di  esse,  e  al  re  che  indennizzasse  la  detta  città 
dei  danni  sofferti.  In  quest'  ultima  lettera  specialmente 
egli  lagnandosi  delle  ruberie,  delle  stragi,  e  di  tutte 
le  altre  nefandezze  commesse  dagl'  insolenti  vincitori 
in  queir  occasione,  si  meraviglia  che  la  presenza  del 
re  nella  stessa  città  per  giorni  otto  continui,  non  vi 
avesse  posto  un  termine  o  almeno  non  le  avesse  fatte 
diminuire.  ^  Questa  testimonianza  adunque  del  Pon- 
tefice dimostra  apertamente  che  il  re  non  poteva  mai 
trovarsi  in  Napoli  prima  del  7  marzo  ;  ma  io  credo 
inoltre  che  egli  vi  fosse  andato  anche  più  tardi.  Na- 
poli allora  città  di  qualche  importanza,  ma  né  capitale 
del  regno,  né  di  spiriti  ghibellini,  non  offriva  alcuna 
ragione  perché  Carlo  vi  si  fosse  portato  subito  ed  in 
preferenza.  La  moglie  ed  i  figli  di  Manfredi  che  si 
trovavano  in  Puglia,  il  tesoro  svevo  che  si  conservava 
in  Manfredonia,  e  Lucerà  difesa  dai  saraceni,  che  non 
si  erano  per  anco  soggettati  al  nuovo  dominio,  dove- 
vano certamente  stimolare  Carlo  a  portarsi  piuttosto 
coir  esercito  da  quella  parte.  Ed  infatti  noi  lo  troviamo 
a  Dordona  in  Capitanata  ai    14  marzo,  ^  ed  in  quel 

J  Marlene,  Op.  cit.,  t.  II,  e.  306.  Non  hoc,  dice  il  Pontefice, 
in  exercitus  impetu,  non  hoc  in  belli  furore....  dignoscitur  esse 
factum,  sed  quasi  consulto  et  ex  proposito  ad  id  processisse  con- 
vincitur  male  libratum  judicium  invasorum,  dum  moram  ibidem 
te  PER  DiES  ocTO  continuam  contrahente,  interim  non  decreverit. 
Anche  Saba  Malaspina  parla  degli  eccidi,  e  dei  saccheggi  com- 
messi in  Benevento  e  soggiunge:  Caedes,  caesorumque praedatio 
vix  adhuc  die  quiescit  òctava.  Ili,  11.  Cf.  pure  la  memoria  di  un 
tal  fatto  notata  da  un  contemporaneo  e  riferita  dall'  Ughelli,  Vili, 
138,  ed  il  Borgia,  Memor.  stor.  di  Benev„  III,  147. 

2  Dipi,  nel  G.  Archivio  di  Nap.  (Ardi,  della  regia  Zeccal2Q&-1210^ 
V.  II  n»  1)  riportato  dal  Del  Giudice  Op.  cit.  I,  117. 
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torno  di  tempo  sappiamo  pure  che  i  Saraceni  si  sot- 
tomettono e  che  la  moglie  ed  i  figli  di  Manfredi  ven- 
gono in  potere  del  vincitore.  ^  Sembra  dunque  che  non 
prima  della  fine  di  marzo  il  nuovo  re  si  fosse  portato 
verso  Napoli.  Né  a  questa  mia  congettura  si  oppon- 
gono le  parole  di  Saba  Malaspina  :  Fost  desolationpm 
Beneventanae  civitaUs  et  successum  tam  grandis  et 
tam  feìicis  victoriae  memorandum  rex  Karolus  apud 
NeapoUm,  quo primum  post  consummationem  triumphi 
processerai,  parlamento  inito  generali  etc.  (Ili,  15) 
le  quali  a  prima  vista  potrebbero  forse  sembrare  con- 
trarie alla  medesima.  Imperocché  le  espressioni  post 
consummationem  triumphi  accennano  certamente  ad 
un  trionfo  interamente  compiuto,  e  non  possono  quindi 
convenire  alla  vittoria  di  Benevento,  ed  ai  giorni  che 
la  seguirono,  ma  sibbene  alla  fine  di  marzo,  o  ai  prin- 
cipi del  mese  seguente,  allorché  assoggettati  i  Sara- 
ceni, imprigionata  la  moglie  di  Manfredi  coi  figli,  ed 
avuta  la  dedizione  dei  baroni,  e  di  quasi  tutte  le  città 
e  Provincie  dell'  Italia  meridionale  Carlo  possedeva 
ormai  pacificamente  il  regno  tutto.  ^  Ed  allora  il  re 
poteva  sicuramente  godere  del  suo  trionfo,  ed  indire 
quel  general  parlamento,  di  cui  parla  lo  stesso  Saba 
Malaspina,  e  che  il  Papa  in  una  sua  lettera  ^  si  lagna 
fortemente  perché  venisse  dal  re  medesimo  a  lungo 
protratto  con  grave  incomodo  dei  popoli  soggetti. 

Del  resto  indipendentemente  da  ciò  altre  bugie  di 
Matteo  discreditano  il  suo  racconto.  Acerra  non  ap- 

^  Ai  22  marzo,  secondoché  il  papa  scrive,  i  Saraceni  stavano 
per  essere  presi  in  Lucerà  {Epist.  251)  ;  ed  ai  25  del  medesimo 
mese,  come  il  Papa  stesso  asserisce,  già  si  erano  sottomessi 
(Ep.  257).  Martene,  Ibid.  e.  296,  e  301. 

^  Epist.  259  dei  3  aprile.  Ibid.  e.  306. 

3  Epist  315  dei  29  giugno.  Ibid.  e.  320. 
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parteneva  allora,  com'egli  dice,  al  conte  di  Caserta, 
ma  a  Tommaso  d'Aquino,  che  s'intitolava  Conte  di 
Aquino,  e  di  Acerra.  ^  Il  documento  citato  dal  Minieri 
(]).  150),  onde  giustificare  l'assertiva  del  Cronista,  ri- 
guarda un  Acerranum  casale  di  Montoro  in  Principato 
Citra  che  dipendeva  dalla  contea  di  Caserta,^  non  l'an- 
tica e  famosa  città  della  Campania,  che  non  è  appar- 
tenuta mai  a  questo  feudo,  e  che  posta  sulla  via  da 
Benevento  a  Napoli  ben  poteva  alloggiare  il  re  Carlo 
nel  suo  passaggio.  Né  il  pastor  di  Cosenza  poteva  a 
quanto  sembra  accompagnare  il  vincitore  nel  suo  in- 
gresso trionfale,  come  narrano  i  Diurnali.  Egli  poco 
dopo  la  battaglia  di  Benevento  trasferito  alla  sede 
arcivescovile  di  Messina,  secondoché  sappiamo  da  una 
lettera  del  Papa,  era  mandato  in  Sicilia  insieme  con 
Filippo  di  Monteforte  nominato  dal  re  suo  vicario  in 
quelle  parti.  ^ 

Un  terzo  viaggio  fatto  da  Matteo  in  Napoli  nel 
1267  trovasi  nei  §§  191-193  de'  Diurnali.  Anche  questa 

1  In  un  istrumento  stipulato  nel  1263  Begnante  d.  n.  Man- 
frido  semper  augusto  dei  grafia  magnifico  ac  gloriosissimo  Si- 
cilie rege  anno  quinto  feliciter  amen  die  veneris  nono  mensis 
februarii  VI  ind.  apud  Neapolim  Giovanni  humilis  abhas  Ca- 
nonice  S.  Petri  ad  Aram  in  Neapoli  alla  presenza  di  Cesario 
Magnocca  giudice  e  di  Andrea  Castagna  notaio  dichiara  aver  dato 
e  consegnato  cum  consensu  et  voluntate  p.  Angeli  ven.  Ahhatis 
monasterii  S.  Laurentii  de  Aversa  airillustre  uomo  d.  Tomasio 
egregio  Aquini  et  Acerrarum  corniti  il  luogo  S.  Angeli  Montis- 
cristi  cum  omnibus  etc.  Sottoscrivono,  oltre  al  suddetto  Abbate 
ed  ai  Canonici,  anche  Johannes  Abbas  S.  Petri  ad  castellum,  Lan- 
dulfusAbbasS.  Marie  incappellis  e  Guillelmus  Abbas  S.Ianuarii, 
G.  Archivio  di  Nap.  Pergam.  dei  monist.  voi.  XVI,  n°  1305.  Cf. 
pure  dipi,  del  6  giugno,  XIII  ind.  (1270)  nel  Reg.  1269,  B.  f.  42  n.  9. 

2  Cf.  doc.  XXXIII  in  Minieri,  I  Notamenti  ecc.  p.  236. 

3  JEpist.  266  dei  25  marzo  al  cardinale  di  S.  Adriano:  Ibid. 
II,  e.  300. 
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volta,  come  si  rileva  dal  contesto  del  racconto,  seb- 
bene non  vi  sia  apertamente  dichiarato,  Matteo  viene 
nella  nostra  città  come  sindaco  della  sua  patria.  Egli 
narra  che  re  Carlo,  il  quale  nella  domenica  delle  palme 
era  andato  a  Koma,  ove  dal  papa  aveva  ricevuto  la 
rosa  d'oro  ed  era  stato  fatto  Vicario  dell'impero,  per 
la  discesa  di  Corradino  in  Italia  tornò  prestamente  in 
Napoli,  ove  trovò  sua  moglie  morta.  Narra  indi  che 
al  primo  Novembre  1267  il  re  fece  chiamare  tutti  i 
Baroni  e  i  Sindaci  delle  terre  demaniali  a  parlamento 
pel  giorno  di  Santa  Caterina  e  che  celebrato  questo 
nel  giorno  prefisso  egli  (Matteo)  ai  26  dicembre  se  ne 
ritornò  in  Giovenazzo.  Aggiunge  in  fine  che  nel  frat- 
tempo che  egli  in  Napoli  dimorava  era  corsa  voce  per 
la  città  aver  messer  Piero  Pignatelli  consigliato  il  re 
a  cacciare  dal  regno  quelle  famiglie  che  erano  di  razza 
tedesca  e  quindi  sospette;  cosa  che  il  re  non  volle 
fare,  e  per  cui  il  Pignatelli  acquistò  l'odio  di  alcune 
famiglie,  che  potevano  assai  nella  piazza  di  Capuana. 
Ora  la  venuta  e  la  dimora  del  re  Carlo  in  Napoli 
negli  ultimi  tre  mesi  del  1267,  ed  il  parlamento  del 
25  novembre  che  in  questo  racconto  vi  è  strettamente 
collegato,  sono  fatti  assolutamente  immaginari  e  falsi. 
Ee  Carlo,  come  è  già  noto,  creato  da  papa  Clemente 
lY  Vicario  dell'impero  usei  dal  regno  dopo  Pasqua 
dello  stesso  anno  e  andò  a  Viterbo  a  concertarsi  col 
papa  sulla  condotta,  che  avrebbero  dovuto  tenere  nel- 
l' Italia  media  e  superiore.  Ivi  si  trattenne  per  alcun 
tempo  e  poscia  passò  in  Toscana,  d'  onde  non  prima 
dell' aprile  dell'anno  seguente  1268  ritornò  nel  regno. 
I  diplomi  di  Carlo  accettati  o  riportati  dal  Minieri 
stesso!  e  dal  Del  Giudice  (Op  cit.  II  p.  50  e  111),  e 


1  Minieri,  Geneal.  di  Carlo  I,  p.  52,  87. 
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le  lettere  di  papa  Clemente  ^  che  si  leggono  nel  Mar- 
tene  dimostrano  ciò  assai  chiaramente.  Altre  prove  in 
proposito  ci  vengono  pure  somministrate  dalle  cronache 
contemporanee.  Senza  allegare  le  parole  di  quelle  già 
pubblicate  per  le  stampe  o  di  altri  scrittori  sincroni 
0  quasi  sincroni,  come  gli  Annali  di  S.  Giustina  da 
Padova  (M.  G.  H.,  XIX,  p.  120),  il  Chronicon  de  rebus 
in  Italia  gestis  (p.  292),  il  Salimbene,  ^  Simone  della 
Tosa  (Cronieliette  antiche,  Fir.,  1733,  p.  140),  ed  il  Vil- 
lani (YIII,  21  ;  Malaspina,  e.  188),  mi  basta  riportare 
la  testimonianza  di  una  cronaca  inedita,  per  quanto  io 
so,  che  conservasi  nella  biblioteca  Nazionale  di  Na- 


1  II  Papa  ai  26  luglio  scrive,  che  re  Carlo  si  era  portato  per- 
sonalmente in  Toscana.  JEpist.  512  —  Ai  15  o  20  di  settembre 
manda  al  re  le  lettere  del  Legato  Apostolico  nel  regno,  e  del  Vi- 
cario di  Sicilia.  Epist.  531  —  Ai  26  ottobre  dice  che  il  re  stava 
sempre  in  Toscana.  Epist.  548  —  Ai  26  novembre  (il  di  appresso 
la  festa  di  S.  Caterina  !)  manda  l'arciprete  di  Volterra,  che  de  ter- 
rariim  et  personarum  conditionihus  (della  Toscana  naturalmente) 
multa  novit,  presso  il  re.  Epist.  562  —  Ai  14  dicembre  finalmente 
esorta  il  re  a  tornare  nel  regno.  Epis.  566.  Tralascio  le  molte 
altre  lettere  posteriori  che  non  fanno  al  mio  proposito.  Cf.  Mar- 
tene,  II,  ce.  555,  563,  572. 

2  Questo  cronista,  che  scriveva  nel  1286,  dice  :  Et  eodem  anno 
(1267)  d.  rex  Karolus  obsedit  Podium  Bonicii,  et  stetit  ibi  in 
obsidione  per  magnum  tempus  et  per  concordiam  habuit  dic- 
tum  castrum  et  ibi  obiit  uxor  ejus.  Cosi  pure  il  Mem.  Fot.  Be- 
(jiens.  B.  I.  S.,  VITI,  1126.  Il  Minieri  (p.  138)  vorrebbe  riferire 
questo  fatto  al  luglio,  ma  Carlo,  come  sappiamo  dalle  cronache 
locali,  non  andò  all'assedio  di  Poggibonsi  prima  di  agosto,  e  vi 
stette  fino  a  gennaio.  Egli  ivi  certamente  trovavasi  nel  settembre 
e  nell'ottobre  del  1267,  come,  oltre  alla  testimonianza  delle  cro- 
nache, è  attestato  pure  dai  documenti  dei  25  settembre,  e  31  ot- 
tobre dati  in  castris  in  obsidione  Podii  Bonicii,  o  in  castri» 
Podii  Bonicii,  che  sono  accennati  dal  Pirro,  Sic.  sacr.,  p.  1360,  e 
dal  Minieri  stesso,  Geneal.,  p.  87. 

Capasso  5 
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poli.  ^  Essa  fino  al  1278  è  la  traduzione  in  volgare  della 
Cronaca  di  Martino  Polono  con  molte  addizioni,  che 
specialmente  riguardano  la  storia  fiorentina;  indi   ha 


I  II  primo,  che  abbia  fatto  parola  di  questo  Codice,  è  stato 
il  Pertz  negli  Archiv  der  Gesellschaft,  tom.,  V,  pag.  192,  ove  fa 
rilevare  contenersi  in  esso  una  traduzione  fiorentina  della  prima 
edizione  della  Cronaca  di  Martino  Polono,  interpolata  da  varie  ad- 
dizioni e  continuata  fino  al  1308  (stile  fiorentino).  Egli  nota  pu- 
ranche  la  importanza  di  questa  continuazione  in  quanto  ai  fatti 
di  Firenze,  Manfredi  e  Corradino,  e  la  piena  concordanza  dì 
tutta  la  versione  con  Ricordano  Malespiui.  In  seguito  il  Ciampi 
(Biografia  Critica  ecc.,  Firenze,  1834,  p.  325)  in  proposito  di  un 
altro  volgarizzamento  di  Martino  Polono,  che  conservasi  nella  Ma- 
gliabechiana  (n."  48,  classe  38,  palchetto  I),  e  di  cui  egli  ripeteva 
ivi  il  saggio  dato  già  altrove  nel  1828,  fa  qualche  cenno  del  nostro 
Codice,  ma  non  aggiunge  altro  alle  notizie  date  dal  Perz.  Egli  con- 
stata soltanto  la  difi'erenza  di  questo  volgarizzamento  dal  Maglia- 
bechiano,  e  per  comunicazione  avuta  dal  De  Witte  ripete  l'asser- 
zione del  Pertz  sullo  spoglio  del  Malespini  fatto  dall'autore  di  esso 
(p.  326).  Giova  pertanto  dare  una  più  precisa  e  particolareggiata 
indicazione  di  questa  Cronaca,  che  dopo  i  nuovi  studi  fatti  sul 
Malespini  e  su  Dino  Compagni,  diventa  un  lavoro  originale  e  di 
grande  importanza. 

II  Codice  della  biblioteca  Nazionale  segnato  XIII,  F.  16,  è 
membranaceo  in  foglio  a  due  colonne,  ed  è  scritto  in  bei  carat- 
teri del  principio  del  secolo  XIV.  Il  titolo:  Vite  d'Imperatori  et 
Pontefici  è  assai  più  recente.  Il  Codice  componesi  di  sei  quaderni 
e  di  un  duerno  di  fogli  non  numerati.  Le  iniziali  degli  articoli  di 
ciascun  papa  o  imperatore  sono  in  colore  rosso  o  turchino,  gli 
anni  che  li  precedono  o  le  parole  di  richiarpo,  chiuse  in  un  qua- 
drato in  pie  di  ciascun  quaderno,  sono  sempre  di  color  rosso.  La 
cronaca  comincia  cosi:  Impercioché  li  uomini  odone  volentieri 
de  fatti  che  sono  stati  per  li  tempi  passati  si  diremo  de  fatti  de 
Papa  e  dell' Imperadori  che  sono  stati  per  li  tempi.  Cominciando 
dalla  incarnazione  del  primo  e  sommo  pontefice  cioè  lesu  Christo, 
e  da  Octaviano  Imperadore,  lo  quale  nel  detto  tempo  signoreg- 
giava discendendo  per  li  papa  e  per  Vimperadori,  dicendo  de 
fatti  loro  e  nel  tempo  che  fuoro.  Mettendovi  tra  loro  de  fatti 
d'alquanti  sancti  e  de  fatti  di  certi  altri  signori,  e  de  fatti  di 
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una  giunta  continuata  fino  al  1308  (stile  fiorentino), 
e  nel  tutto  insieme  è  stata  propriamente  la  fonte  della 
storia  che  va  sotto  il  nome  del  Malespini,  ove  spesso 


certe  provÌ7ize  e  cittadi  spetialmente  in  alcuna  parte  de  fatti  pas- 
sati deììa  città  di  Firenze  e  della  provincia  di  Toscana.  Onde 
diciamo  che  sicome  al  servigio  del  nostro  creatore  e  signore  dio 
sono  tre  Gerarchie  d'angeli  ecc.  Finisce':  li  aretini  recaro  li  guelfi 
in  Arezzo,  e  poi  fecero  pace  colli  fiorentini  et  con  la  compagna 
(sic)  di  Toscana.  —  La  cronaca  interpolata  da  molte  giunte,  come 
sopra  accennai,  concorda  con  Martino  Polono  fino  a  Clemente  IV, 
e  quindi  segue  in  ciò  la  prima  edizione  del  Chronicon  Boniano- 
riim  Pontificum,  che  nella  introduzione,  secondo  i  più  antichi  ma- 
noscritti, indica  di  voler  giungere  fino  a  quel  Papa.  Se  non  che  il 
nostro  traduttore  introduce  nel  testo  alcune  cose  che  mancano  in 
quella  prima  edizione,  ma  si  trovano  nella  seconda,  come  può  ve- 
dersi tra  gli  altri  luoghi  in  Berengario  Imperatore,  e  ne' Papi 
Leone  IX,  Innocenzo  III,  ed  Urbano  IV.  —  Il  Pertz  già  avverti 
che  nella  nostra  traduzione,  come  nei  migliori  codici  di  Martino, 
manca  la  favola  della  Papessa  Giovanna.  —  Dopo  Clemente  IV 
sembra  che  pei  fatti  dei  Papi  e  degl'Imperatori  i  testi  tradotti  o 
utilizzati  fossero  gli  Annali  di  Ptolomeo  Lucense  (t  1327)  e  il  Chro- 
nicon  Pontifi,cum  et  Imperatorum  di  Bernardo  Guidone  (t  1331), 
che  continuarono  Martino  fino  al  tempo  loro;  pei  fatti  poi  della 
Toscana  non  posso  indicare  con  precisione  fonte  alcuna.  Forse 
un  più  accurato  esame  potrà  in  appresso  darmi  migliore  resul- 
tamento.  Per  ora  mi  basta  il  dire  che  la  Storia  di  Ricordano  Ma- 
lespini, nella  quale  il  Busson  {Die  florentinische  Geschichte  der 
Malespini,  Insbruck,  1869)  già  avverti  l'uso  del  Chronicon  di 
Martino  Polono;  e  quindi  anche  la  Cronica  di  Gio.  Villani,  che 
come  recentemente  è  stato  dimostrato  n'  è  il  prototipo,  (Die  flo- 
rent.  Gesch.  der  Malespini,  cine  Faelsch.  neW  Histor.  Zeischr. 
von  Sybel,  t.  24,  an.  1870,  p.  274)  adopera,  e  spesso  anche  copia  a 
parola  questa  traduzione  tanto  in  quel  che  procede  da  Martino, 
quanto  nelle  giunte,  e  nella  continuazione.  Pei  tempi  posteriori 
al  1286,  anno  in  cui  finisce  il  Malespini,  la  nostra  Cronaca  trovasi 
ordinariamente  uniforme  nei  fatti,  assai  spesso  anche  nelle  parole 
con  Simone  della  Tosa  (1215-1346.  V.  Op.  cit,  p.  127),  con  Paolino 
di  Piero?  (1080-1305  V.  Tartini,  B.  I.  S.,  App.,  t.  II),  senza  però 
avere  gli  errori  in  esso  notati  dal  Grion  (La  Cronaca  Dino  Coni- 
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è  copiata  a  parola.  Or  ivi  al  1267  si  legge:  e  del  mese 
(Vogosto^  essendo  lo  He  Karlo  della  chiesa  di  Roma 
facto  vicario  d'imperio  venne  in  Firenze,  e  da  fioren- 
tini con  grande  honore  fue  ricevuto,  faccendoli  gran- 
dissimi doni  e  ivi  stecte  odo  di;  dipoi  n'andò  nella 
dieta  oste  (a  Poggibonsi),  e  stecte  allo  assedio  in  fine 
a  gennaio  ;  poi  ebbe  la  terra  alle  sue  comandamenta 
securi  V avere  e  Ile  persone;  li  quali  tucti,  terr accani 
e  forestieri,  giuraro  di  non  esserli  mai  incontro'^  et 
Karlo  mise  sua  podestà^  nella  terra  e  cominciovvi  a 
fare  una  fortezza,  e  stectevi  XV  di,  poi  cavalcò  colla 
sua  gente  sopra  Pisa  e  pigliando  molte  castella  andò 
a  Porto  Pisano,  e  disfece  lo  castello  del  porto.  Nel 
dccto  anno  del  mese  di  febbraro  Karlo  andò  ad  'oste 
sopra  Montrone,  lo  quale  teneva  lo  Pisano,  e  per  forza 
avuto   lo  castello   diedelo  ai  Lucchesi....'^  In  questo 


pagni  opera  di  Giov.  Frane.  Doni.  Verona,  s.  a.),  ed  assai  più 
di  ogni  altro  colla  Storia  di  un  anonimo  Fiorentino  stampata  dal 
Baluzio  (1198-1342  V.  Miscellan.,  ed.  Mansi,  IV,  p.  102)  che  nella 
parte  pili  antica  è  anche  un  volgarizzamento  di  Martino,  e  che 
copia  fin  gli  errori  della  nostra  Cronaca,  come  può  vedersi  prin- 
cipalmente nel  luogo  dove  parla  della  morte  di  Carlo  I,  la  quale 
nell'una  e  nell'altra  malamente  si  mette  avvenuta  in  Capua. 

i  Trascrivo  il  codice  secondo  la  sua  ortografia  e  cogli  stessi 
suoi  errori. 

2  La  Storia  anonima  Fiorentina  pubblicata  dal  Baluzio  (1.  e.) 
concorda  con  la  nostra  Cronaca  dicendo  :  Nel  mese  di  agosto  Carlo 
fatto  vicario  dello  Imperatore  della  Chiesa  venne  a  Fiorente, 
ove  ricevette  grandissimi  doni  e  onore,  e  ivi  stette  otto  di.  Di  poi 
andò  in  ne  la  ditta  oste  e  vi  stette  lanuarii.  Qui  manca  certa- 
mente qualche  parola;  torse  fino  alle  calendi  o  simili.  Poggibonsi 
si  rese  ai  15  dicembre  (Villani,  1.  e),  e  Carlo  vi  dimorò  fino  a 
gennaio. 

3  II  nostro  traduttore,  come  i  più  antichi  scrittori  della  nostra 
lingua,  usa  podestà  (podestà)  al  femminile. 

4  Villani,  L.  Vili,  e.  22  (Malespini,  e.  189). 
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anno  Carlo  tornò  in  Puglia  lasciando  in  Toscana  lo 
maliscalco  suo  con  sua  gente  per  contrastare  a  Cor- 
radino  l'andata  di  Puglia.^ 

Ora  qui  la  data  dei  Diurnali  non  può  né  anteporsi 
né  posporsi.  I  fatti  sono  cosi  collegati  all'ottobre  ed 
al  novembre  del  1267,  che  necessariamente  debbono 
accettarsi  quali  stanno  coiranno  e  coi  mesi,  che  tro- 
vansi  ivi  segnati;  poiché  se  la  discesa  di  Corradino, 
li  relazione  di  Matteo  §  191,  fece  venire  prestamente 
re  Carlo  in  Napoli,  e  se  Corradino,  com'  è  indubitato, 
entrò  in  Verona  ai  21  di  ottobre  del  1267,  bisogna  con- 
venire che  l'uno  e  l'altro  avvenimento  ad  uno  stesso 
tempo  debbono  attribuirsi.  E  sebbene  il  Minieri  scam- 
biando la  causa  della  venuta  del  re  in  Napoli  e  so- 
spettando senza  buone  ragioni  dell'autenticità  del  Ne- 
crologio Salernitano,  riportato  tra  gli  altri  dall' Alitto 
{Not.  cit.)  e  pubblicato  dal  Del  Griudice  (II,  p.  86),  ove 
la  morte  di  Beatrice  è  segnata  ai  27  settembre  del 
1267,  si  sforzi  di  collocare  il  §  191  dei  Diurnali  al 
luglio  di  quell'anno,  e  congetturi  una  subita  e  momen- 
tanea venuta  di  re  Carlo  in  regno  nello  stesso  mese 
dietro  la  notizia  ricevuta  della  grave  infermità  di  sua 
moglie  ;  pure  egli  non  può  con  qualche  fondamento 
giustificare  la  sua  congettura,  né  potrà  mai  provare 
la  presenza  di  Carlo  in  Napoli  negli  ultimi  tre  mesi 
del  1267.  Il  documento  da  lui  allegato  (p.  223),  da  cui 
appare  che  Carlo  ai  5  luglio  stava  a  Montefiascone, 
deve  riferirsi  alla  sua  andata  in  Toscana  e  non  al  suo 
ritorno  nel  regno,  e  l' altro  che  egli  in  seguito  allega 
(p.  234)  dato  dal  medesimo  re  ai  12  luglio  da  Lago 
Pesole  non  appartiene  a  quest'anno,  al  quale  egli  crede 
che  debba  attribuirsi. 

1  Villani,  L.  VII,  e.  23  (Malespini,  e.  190). 


70  SUI  DIURNALI 


In  questi  fatti,  dei  quali  io  innanzi  ho  contestato 
la  veracità,  tuttoché  Matteo  li  narrasse  come  avvenuti 
sotto  i  propri  occhi,  vi  è,  debbo  pure  confessarlo, 
sempre  qualche  cosa  di  vero  che  forma  il  sostrato  di 
tutto  il  racconto  e  che  è  poscia  ampliato  ed  abbellito 
dalla  fantasia  del  cronista.  Ma  ecco  ora  un  avveni- 
mento narrato  colle  maggiori  particolarità  dai  §§  152 
a  172  dei  Diurnali,  nel  quale  Matteo  non  solo  è  te- 
stimone oculare,  ma  anche  parte  non  ultima,  e  che  ciò 
non  pertanto  è  falso  di  pianta.  Io  parlo  della  spedi- 
zione di  Manfredi  nel  1261  dal  luglio  al  novembre 
contro  un  esercito  di  crociati  francesi  capitanati  dal 
conte  di  Fiandra.  Qui  non  si  tratta  di  date  scambiate, 
non  di  errori  di  parole.  Tutto  il  fatto  è  una  mera  fa- 
vola, di  cui  non  trovasi  il  menomo  riscontro  in  alcuna 
cronaca  contemporanea  sia  italiana  sia  francese.^  Ciò 
fu  avvertito  dal  Capecelatro  e  dal  Muratori,  e  però 
il  Luynes  attribuendo  l'errore  al  solito  copista,  fu  co- 
stretto a  ritenere  che  dove  nei  Diurnali  si  dice  Conte 
di  Fiandra  si  dovesse  leggere  Conte  di  Provenza,  e 
l'anno  1261  dovesse  rettificarsi  in  1262.  Questo  sistema 
del  critico  francese  è  stato  adottato  pure  dal  Pabst; 
il  Minieri  invece  lo  rigetta.  Egli  ammettendo  la  ve- 
rità dei  fatti  è  incerto  del  tempo,  in  cui  essi  accaddero. 
Nella  edizione  dei  Diurnali  del  1865  dietro  l'autorità 
di  Tolomeo  da  Lucca  mette  la  crociata  menzionata 
dallo  Spinelli  nell'anno  1262  (p.  42)  ;  nella  difesa  poi 
dei  Diurnali  medesimi  crede  che  la  calata  di  questi 
crociati  francesi  in  Italia  debba  fissarsi  nel  luglio  1264, 
allorché  Carlo  d'Angiò  in  seguito  della  crociata  ban- 


1  II  Biondo  ed  il  Buonincontro,  ambi  scrittori  del  secolo  xv 
sono,  come  ha  già  osservato  il  Bernhardi  p.  33,  i  primi  che  ricor- 
dano un  tale  avvenimento. 
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dita  da  papa  Urbano  IV  ai  3  maggio  di  quell'anno 
e  della  sua  nomina  di  Senatore  di  Koma  a  vita,  mandò 
un  suo  vicario  colà  con  buon  numero  di  armati  pro- 
venzali. Opina  quindi  che  i  §§  152  e  172  si  riferiscono 
alle  fazioni  combattute  in  quell'anno  tra  i  ghibellini 
ed  i  guelfi  di  Koma  e  dello  Stato  della  Chiesa  ;  i  primi 
comandati  da  Princivalle  Boria  spedito  da  Manfredi 
in  loro  aiuto  e  da  Pietro  di  Vico  che  si  era  unito  a 
costui,  gli  altri  comandati  da  Giacomo  Cantelmo  nuovo 
vicario  di  Carlo  succeduto  al  primo  che  erasi  già  morto. 
In  questa  occasione  egli  crede  che  Guido  conte  di 
Fiandra  precedendo  il  suo  figliuolo  Eoberto,  che  indi 
venne  coll'esercito  francese  nel  1265,  scendesse  in  Italia 
e  vi  rimanesse  per  molti  anni  in  servizio  di  Carlo  tro- 
vandosi spesso  nei  registri  Angioini  menzione  di  lui. 
Ma  disgraziatamente  il  racconto  di  Matteo  in  qua- 
lunque modo  si  cerchi  accordare  colla  storia  e  coi  do- 
cumenti, sempre,  perché  falso,  si  trova  in  contraddi- 
zione con  se  stesso  e  con  la  verità.  Imperocché  se  il 
fatto  della  crociata  bandita  dal  pontefice  contro  Man- 
fredi, perché  più  volte  ripetuto,  può  in  diversi  anni 
collocarsi,  la  discesa  dei  crociati  francesi  in  Italia  sotto 
il  comando  di  un  conte  di  Fiandra,  la  spedizione  di 
Manfredi  contro  ai  medesimi,  e  la  congiura  dei  Eomani 
contro  il  Papa,  che  è  obbligato  perciò  a  salvarsi  in 
Viterbo,  non  possono  convenientemente  adattarsi  ad 
alcuni  di  quelli  anni,  sotto  i  quali  o  si  leggono  nei 
Diurnali  o  si  pongono  dai  critici,  che  vogliono  soste- 
nere l'autenticità  dei  medesimi.  Ed  infatti  senza  arre- 
starci al  1261,  che  da  tutti  giustamente  è  rigettato 
come  insostenibile,  non  si  può  in  prima  accettare  il 
1262;  perché  in  quell'anno  non  si  trova  alcuna  cro- 
ciata bandita  contro  Manfredi  da  Urbano,  il  quale  in- 
vece tra  l'agosto  ed  il  novembre  cercava  di  venire 
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piuttosto  ad  un  accordo  ;  ^  perché  in  quell'anno  non  vi 
fu  alcuna  congiura  dei  Komani  contro  il  papa  ;  perché 
nel  luglio  dello  stesso  anno  Manfredi  stava  a  Palermo^ 
e  nel  novembre  a  Sulmona^  non  nei  confini  della  Cam- 
pagna di  Eoma;  perché  finalmente  in  queir  anno  un 
conte  di  Fiandra  non  può  essere  capitano  di  crociati 
francesi  in  Italia,  essendo  Koberto  allora  quasi  fan- 
ciullo, e  Guido  suo  padre  sempre  in  Fiandra.  ^ 

Non  può  in  secondo  luogo  accettarsi  il  1264,  che 
propone  il  Minieri,  perché  se  ci  troviamo  colla  cro- 
ciata bandita  in  quell'anno  da  Urbano  IV,  e  se  con 
qualche  mutamento  di  parola  regge  la  congiura  dei 
Eomani  e  la  fuga  del  papa,  non  possiamo  poi  giusti- 
ficare tutto  il  resto  del  racconto  di  Matteo.  Nel  frat- 
tempo, cui  questo  si  riferisce,  Manfredi  trovasi  in  Puglia-* 
l'arcivescovo  di  Napoli,  di  cui  ai  3  settembre  parlano 
i  legati  napoletani  nel  campo  di  Manfredi,  fin  dal  5 
ottobre  del  1262  era  morto  e  quella  chiesa  era  rimasta 
sede  vacante;^  il  conte  Giordano,  che  fa  parte  della 
spedizione  e  agli  11  settembre  trovasi  nel  consiglio  di 


1  Cf.  Raynaldì,  Ann.  ad.  a.  1263,  §  65-73. 

2  Mongitore,  Monum.  sac.  mans.^  p.  37. 

3  Dipi.  ined.  dell'archivio  Cassinese  che  sarà  pubblicato  nel 
Megesto.  —  (N.  A.)  Fu  stampato  nella  Hist.  dipi.  r.  Sic.  a  p.  226. 

4  Nel  1262  prima  le  discordie  e  la  guerra  combattuta  con  Er- 
rico principe  del  Lussemburgo  pel  possesso  della  contea  di  Ne- 
mours, e  poi  il  matrimonio  di  Guido  con  Isabella  figlia  dello  stesso 
Errico,  matrimonio  che  suggellò  la  pace  indi  fatta,  rendono  im- 
possibile la  discesa  del  conte  di  Fiandra  in  Italia.  Cf.  Meyer, 
Annaìes  rerum  Flandr.,  f.  78. 

5  Upist.  71.  Vrb.  PP.  ap.  Martene.  II,  e.  82.  —  Saba  Mala- 
spina,  II,  12. 

—  (N.  A.)  Manfredi  nell'agosto  del  1264  era  in  Lagopesole. 
Chron.  Suess.  ad  a. 

^  Chioccarelli,  De  ep.  et  archiep.  Neap.,  pag.  163. 
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guerra,  era  invece  capitano  delle  Marche;  ^  Guido  o 
Eoberto  di  Fiandra  che  avrebbero  dovuto  comandare 
i  crociati  non  pare  che  si  fossero  punto  mossi  dalla 
loro  terra  ;^  e  finalmente  il  papa,  che  agli  11  ottobre 
chiamava  questo  conte  di  Fiandra  dai  confini  del  regno 
in  suo  soccorso,  fin  dai  due  di  quello  stesso  mese  era 
morto.  ^  Né  d' altra  parte  Saba  Malaspina,  che  il  Mi- 
ni eri  allega  in  sostegno  della  sua  opinione,  giova  in 
alcun  modo  al  suo  assunto,  poiché  i  fatti  che  si  nar- 
rano nel  luogo  allegato  avvengono  nel  ducato  di  Spo- 
leti,  non  nella  Campagna  di  Eoma  ;  appartengono  alla 
primavera  ed  alla  estate  non  all'autunno  del  1264,  e  ri- 
guardano i  guelfi  italiani  e  non  i  crociati  francesi  ca- 
lati in  Italia.  Tra  questi  si  trovano  per  verità  anche 
dei  provenzali,  ma  dal  contesto  stesso  del  cronista  si 
rileva  che  sono  in  poco  numero,  né  possono  adattarsi 
al  racconto  di  Matteo  e  costituire  un  esercito  che  si 
potesse  chiamare  francese. 

1  Doc.  dei  31  agosto  1264,  ap.  Compagnoni,  La  regia  Picena, 
p.  129. 

*  Io  trovo  un  diploma  di  Eoberto  primogenito  del  conte  di 
Fiandra  dato  ai  canonici  di  Dermonde  (  Tener aemondanis)  nel  1264 
feria  5  post  h.  Mariac  Magdaìenae  mense  julio.  (Mireo,  Dipìom. 
Beìgicor.  nova  Collectio,  I,  p.  585)  giusto  quando  al  dir  di  Matteo 
avrebbe  dovuto  trovarsi  in  Lombardia.  —  Che  poi  Guido  suo  padre 
non  fosse  venuto  in  Italia  nel  1264  o  nel  1265,  ma  coll'occasione 
della  crociata  di  S.  Luigi  del  1270,  io  lo  argomento  dai  diplomi 
suoi  del  febbraio  e  marzo  1264  (Mirco,  Op.  cit.,  Ili,  122.  Ge- 
neal,  com.  Flandr.,  t.  II,  p.  59),  del  maggio  1265  {GeneaJ.,  1.  e), 
del  marzo  e  del  luglio  1266  (Mirco,  Op.  cit.,  t.  Ili,  125),  non  che 
dal  silenzio  dei  cronisti  contemporanei  delle  Fiandre  su  questa 
sua  partenza  di  colà,  e  finalmente  dalla  Epist.  359  di  Clemente 
IV  dei  30  luglio  1266,  dalla  quale  sappiamo,  che  egli  non  prima 
di  quell'anno  aveva  preso  la  croce;  e  si  accingeva  a  passare  il 
mare.  V.  Martene,  II,  p.  381. 

3  Raynaldi,  1264,  §  70.  Bull.  Bom.,  I,  121. 
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Non  si  può  finalmente  seguire  l'opinione  del  Luynes 
e  del  Pabst,  che  adattano  il  racconto  al  1265;  perché 
in  tal  caso  non  si  saprebbe  —  e  lo  confessa  lo  stesso 
Luynes  —  come  spiegare  la  ritirata  del  conte  di  Fian- 
dra {Provenza)  verso  Koma  e  la  rivolta  dei  romani  ;  e 
d'altra  parte,  come  ha  già  osservato  il  Bernhardi, 
questa  correzione  non  potrebbe  conciliarsi  coli' intero 
contesto  dei  Diurnali ^  che  nei  §§  172  a  178  ed  al 
proprio  luogo  parlano  della  venuta  di  Carlo  d'  Angiò 
e  dei  preparativi  fatti  da  Manfredi  per  resistergli.  Ivi 
si  parla  pure  della  marcia  di  Manfredi  che  si  effettua 
dal  lato  delle  Marche  e  non  della  campagna  di  Eoma. 
Il  confronto  di  questi  due  luoghi  rende  affatto  impos- 
sibile la  emendazione  del  Luynes,  e  fa  rilevare  come 
l'una  e  l'altra  spedizione  sono  ivi  abbastanza  accura- 
tamente distinte.  Il  volerle  riunire  introdurrebbe  in 
questa  parte  dei  Diurnali  non  solo  ripetizioni  inveri- 
simili,  ma  anche  contraddizioni  che  non  sono  affatto 
conciliabili. 

E  dopo  ciò  come  prestar  fede  ad  un  Cronista,  il 
quale  narra  di  aver  veduto  cose,  che  per  quella  cer- 
tezza che  è  possibile  nella  storia  noi  sappiamo  non  es- 
sere avvenute  per  nulla  o  non  essere  avvenute  nel 
modo  come  egli  le  narra?  Gli  errori  cronologici  possono 
attribuirsi  alla  ignoranza  o  negligenza  de' copisti  ed 
anche,  se  cosi  vuoisi,  alla  sbadataggine  dello  stesso 
scrittore  ;  le  favole  e  i  fatti  non  veri  e  smentiti  da  si- 
cure testimonianze,  che  si  narrano  come  altrove  o  in 
altro  modo  avvenuti,  possono  scusarsi  colla  difficoltà 
delle  comunicazioni  in  quei  tempi  e  colla  buona  fede 
e  semplicità  del  narratore,  il  quale  registrava  le  no- 
tizie come  le  udiva  e  come  le  raccoglieva  dalla  bocca 
del  volgo  ;  ma  l'attestazione  di  aver  visto  ocularmente 
0  di  aver  partecipato  personalmente  in  alcuni  fatti. 
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che  si  trovano  falsi  in  tutto  o  in  parte;  attestazione, 
che  deve  conciliar  fede  a  chi  li  narra,  non  può  in 
conto  alcuno  giustificarsi,  e  appalesa  per  fermo  o  un 
bugiardo  o  un  impostore. 

Ma  io  voglio  pure  concedere  per  poco  ai  difensori 
di  Matteo  che  gli  anacronismi  e  gli  errori  dei  Diur- 
nali provengano  dai  copisti,  e  che  i  fatti  ivi  narrati 
siano  tutti  veri  ed  incontrastabili;  potrà  perciò  dirsi 
che  quella  cronaca  sia  opera  di  un  uomo  del  secolo 
XIII  ?  Taluni  fatti,  che  sia  nella  sostanza  sia  nella  forma 
contraddicono  apertamente  le  leggi,  le  costumanze  e 
le  idee  di  quel  tempo  dimostrano  più  di  qualunque 
altra  pruova  l'epoca  posteriore  della  medesima.  Ed  in- 
fatti, senza  parlare  della  pena  dell'omicidio  commesso 
da  Paoluccio  della  Marra ,  e  del  fatto  di  Matteo 
Griffo  col  Capitano  Saraceno,  che  il  Bombardi  è  stato 
troppo  corrivo  a  ritenere  come  argomenti  di  sospetto 
contro  Matteo,  e  che  ove  si  considerino  attentamente 
le  leggi,  cui  quelli  si  riferiscono,  possono  benissimo 
giustificarsi,  ^  io  trovo  che  parecchie  cose  di  quella 


1  II  primo  fatto,  che  il  Bernhardi  crede  contrario  alle  leggi 
Federiciane,  è  narrato  nel  §  9.  Ivi  si  riferisce  die  nel  settembre 
del  1248  secondo  il  testo  vulgato  o  del  1250  secondo  il  Minieri, 
Pauluccio  della  Marra  uccide  un  Saraceno  a  Barletta.  I  suoi  con- 
cittadini lo  salvano  dalla  giustizia,  ma  due  di  essi  per  un  tal  de- 
litto sono  impiccati,  e  la  terra  di  Barletta  paga  1000  augustali  di 
multa.  Ora  il  Bernhardi  argomenta  cosi:  La  pena  dell'omicidio 
clandestino  era  stabilita  nella  e.  Si  damna,  I,  28  da  Federico  II. 
In  virtù  di  questa  legge  quante  volte  un  omicida  si  fosse  sottratto 
0  venisse  nascosto  alle  indagini  della  giustizia,  la  rispettiva  co- 
munità dovea  pagare  al  Fisco  100  augustali  se  l'ucciso  era  cri- 
stiano, 50  se  era  Saraceno  o  Giudeo.  La  multa  quindi  di  1000 
augustali  od  il  supplizio  dei  due  Barlettani  in  punizione  di  un 
tale  reato  sarebbe  contraria  alle  leggi  allora  vigenti,  e  non  po- 
trebbe spiegarsi,  come  fa  il  Huillard-Bréholles,-colla  parte  presa  da 
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cronaca  sono  evidentemente  contrarie  al  carattere  del 
secolo  XIII,  e  manifestano  nello  scrittore  di  essa  un 
nomo  di  epoca  assai  più  recente. 

Tale  a  me  sembra  quanto  narrasi  di  Andrea  di 
Capua  e  della  parte  da  lui  presa  per  la  inquisizione, 

tutti  i  cittadini  alla  fuga  di  Paoluccio.  Ma  il  Minierì  risponde 
vittoriosamente  alle  obiezioni  del  critico  tedesco,  e  giustifica  ab- 
bastanza il  racconto  di  Matteo.  Egli  (I  notamenti  ecc.,  p.  153) 
con  la  e.  Poenam  eorum,  II,  3,  in  cui  Federico  II  riserva  al  suo 
arbitrio  la  pena  delle  Comunità,  che  avessero  occultati  o  ricettati 
banditi  e  fuorgiudicati,  ut  ex  quaìitatibus  personarum  et  ìocorum 
ipsorum  in  universitatem  ipsam  procedatur,  e  coU'altra:  Dubi- 
tationem,  I,  107,  in  cui  s'infligge  la  pena  di  mezzo  augustale  per 
fuoco  alle  Comunità  contumaci,  dimostra  che  le  parole  di  Matteo 
non  sono  contrarie  alle  leggi  del  tempo.  Il  Comune  di  Barletta 
citato  a  comparire  per  presentare  l' omicida  del  Saraceno,  es- 
sendosi reso  contumace,  sarebbe  stato  condannato  al  pagamento 
di  mezzo  augustale  per  foco.  E  poiché  Barletta  contava  allora 
2000  fochi,  cosi  la  multa  necessariamente  ammontò  a  1000  au- 
gustali. 

Se  non  che  Matteo  potrebbe  giustificarsi  anche  meglio  con 
ima  più  esatta  esposizione  delle  leggi  di  Federico  II  sulla  ma- 
teria. La  e.  Si  damna  sugli  omicidi  clandestini  distingue  due 
casi;  quello  in  cui  l'omicida  era  ignoto  e  non  denunziato  da  al- 
cuno, e  quello  in  cui  essendo  noto  1'  omicida  era  occultato  da'suoi 
concittadini  e  dal  Comune.  Nel  primo  la  pena  era  di  100  o  50  au- 
gustali  secondo  la  religione  dell'ucciso  ;  nel  secondo  era  riservata 
all'arbitrio  del  Sovrano,  ed  imponenda  prò  qualitate  ìocorum  et 
commissi  sceleris.  Questa  distinzione  della  suddetta  legge  al  modo 
<"he  io  la  espongo  non  fu  mutata  nel  capitolo  Clandestinis  ma- 
leficiis  di  Carlo  I  (  Capii,  regni  Sic,  pp.  22  e  23,  ed.  Cervone),  e 
nell'altro  Gonstitutionem  di  Carlo  II  (p.  11).  Ciò  posto  è  naturale 
il  credere  che  siccome  l'omicida  del  Saraceno  era  noto,  e  i  suoi 
concittadini  l'occultarono  alle  ricerche  degli  ufficiali  imperiali, 
cosi  la  pena  imposta  dall'Imperatore,  che  era  lasciata  al  suo  ar- 
bitrio, fosse  stata  di  1000  augustali.  Non  bisogna  dunque  tener 
conto  di  questo  fatto  nella  discussione  dei  Diurnali. 

Né  del  pari  può  tenersi  conto  dell'altro  avvenimento  che  è 
narrato  nel  §  134,  e  dal  quale  il  Bernhardi  desume  pure  un  argo- 
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e  per  la  punizione  di  alcuni  misfatti  narrati  nei  §§  4 
e  117.  Per  verità  Andrea  di  Capua  si  trova  giudice 
della  Magna  Curia,  ed  avvocato  fiscale  in  quei  tempi  ; 
ma  l'incarico  dato  all'avvocato  fiscale  pel  processo  e 
per  la  esecuzione  della  giustizia  sente  i  tempi  aifatto 
posteriori.  Nel  secolo  xin  e  sotto  l'impero  delle  leggi 
del  codice  Federiciano  non  vi  era  propriamente  un 
determinato  ufficiale,  che  avesse  lo  speciale  incarico 
di  perquirere  i  delitti.  Allora,  come  presso  i  Romani, 
l'accusa  spettava  ad  ogni  cittadino,  l'inchiesta  e  la 
fabbricazione  del  processo  al  giustiziere  o  preside  della 
provincia,  ove  il  reato  erasi  commesso;  ordinariamente 
dietro  l' accusa,  in  certi  dati  casi  anche  senza  questa.  ^ 


mento  sospetto  contro  Matteo.  Narrasi  ivi  che  avendo  il  Saraceno 
capitano  della  guardia  del  Re  poco  urbanamente  urtato  Mazzeo 
Griffo,  nobile  napoletano,  costui  gli  avesse  tirato  uno  schiaffo,  da 
che  sarebbe  nata  una  rissa  fra  i  Napoletani  ed  i  Saraceni.  Allora 
Manfredi  avrebbe  ordinato  che  fosse  tagliata  la  mano  destra  al 
Griffo,  ed  ai  suoi  concittadini,  che  lo  pregavano  per  la  grazia  del 
colpevole,  non  altro  avrebbe  concesso  se  non  il  cambio  della  destra 
nella  sinistra.  Il  critico  tedesco  reputa  incredibile  un  tal  fatto, 
perché  Manfredi  dopo  la  sua  coronazione  aveva  tutte  le  ragioni 
a  non  disgustare  i  nobili  del  suo  Regno  per  una  contesa  di  si  lieve 
momento.  Ma,  a  prescindere  dalla  parzialità  di  Manfredi  pei  Sa- 
raceni, egli  è  da  osservarsi  che  infliggendo  quella  pena  al  Griffo 
il  Re  non  faceva  altro  che  applicare  la  legge  nello  stretto  suo 
senso.  La  e.  Ut  dignitatum,  III,  43  prescriveva  che  il  borghese 
ed  anche  il  valletto,  il  quale  avesse  battuto  il  milite,  venisse  pu- 
nito col  taglio  della  mano.  Ora  era  ben  regolare  che  il  Griffo  il 
quale  era  certamente  di  un  grado  inferiore  al  capitano  della  guar- 
dia, avendo  commesso  un  simile  delitto  venisse  con  la  corrispon- 
dente pena  punito.  I  Napoletani  non  potevano  lagnarsi  di  Man- 
fredi se  la  legge  era  quella,  e  quindi  anche  questo  racconto  di 
Matteo  potrebbe  essere  colla  storia  e  coi  monumenti  giustificato. 
1  V.  la  e.  lustitiarii  non  per  calendas,  I,  52,  e  la  gì.  Fla- 
grantia  maleficia  in  detta  e.  p.  101,  ed.  Cervone.  Cf.  pure  la  e. 
Inconsutilem,  I,  1. 
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Anche  le  inchieste  e  le  processare  generali  erano  de- 
volute al  solo  giustiziere.  ^  L'avvocato  del  Fisco  {Fisci 
patronus)  non  era  in  quel  tempo  se  non  il  tutore  uf- 
ficiale degl'interessi  fiscali  nelle  cause  tra  i  privati  e 

10  Stato.  In  esse,  come  pure  nelle  questioni  feudali, 
la  sentenza  era  nulla  senza  l'intervento  del  medesimo. 

11  giudizio  doveva  farsi  praesente  Fisci  patrono  et  pro- 
curatore rerum  Curiae,  et  instituto  procuratore  prò 
parte  Curiae.'^  Se  l'avvocato  fiscale  comparisce  per 
quei  tempi  in  qualche  causa  criminale  ciò  avviene  sol- 
tanto per  la  parte  pecuniaria  delle  pene  inflitte,  come 
confisca,  multe,  e  simili.  Assai  più  tardi  gli  avvocati 
ed  i  procuratori  del  fisco  ebbero  l'incarico  speciale  di 
perquisire  e  processare  i  rei,^  come  fa  Andrea  di  Capua 
presso  Matteo. 

Anche  la  polizia  Municipale,  che  si  ricava  dai  fatti 
narrati  nei  Diurnali,  non  si  accorda  coi  documenti  del 
secolo  XIII.  Quelli  che  per  legge  rappresentavano  sta- 
bilmente le  università  o  municipi  dell'antico  regno  delle 
due  Sicilie  erano  allora  i  baglivi,  ed  i  giudici  ;  i  primi 
nominati  dai  Camerari,  e  quindi  dal  governo,  gli  altri 
eletti  0  proposti  cum  litteris  testimonialihus  hominum 
loci  ipsius  dalle  università  istesse,  e  nominati  ed  ap- 
provati dai  Camerari  e  dal  Sovrano.  ^  Ad  essi  quindi, 
allorché  il  bisogno  lo  richiedeva,  e  non  ad  altri  erano 
indirizzati  gli  ordini  del  Sovrano  stesso  o  del  Magi- 


1  V.  la  e.  Inquisitiones,  I,  53. 

^  V.  la  e.  Quaestiones  omnes,  I,  63,  e  la  e.  Praesides  provin- 
ciarum,  I,  55. 

3  Io  trovo  la  prima  memoria  di  una  tale  attribuzione  data  al 
Procuratore  del  Fisco  nel  cap.  Statuimus  di  re  Eoberto.  V.  Cap. 
jRegn%  p.  85. 

^  V.  le  €c.  Magistri  camerarii,  I,  62,  In  locis  demanii,  I,  79, 
e  Occupatis,  I,  95. 
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strato  superiore,  ed  essi  soli  erano  incaricati  di  ese- 
guirli. 1  Le  università  feudali  d'altra  parte  erano  rap- 
presentate dal  loro  Signore,  al  quale,  se  cogli  altri 
diritti  feudali  era  stato  conceduto  il  hancum  justitiae 
ossia  l'amministrazione  della  giustizia  civile  (essendo 
la  criminale  riservata  sempre  al  governo),  spettava 
l'elezione  e  la  nomina  del  baglivo  e  del  giudice.  I 
mastri-giurati,  clie  allora  cominciavano  a  comparire, 
erano  pure  altri  uffiziali  municipali  permanenti,  scelti 
tra  i  probi  uomini  del  luogo,  ed  approvati  dal  governo 
o  dal  feudatario,  i  quali  erano  specialmente  incaricati 
della  esecuzione  della  giustizia,  e  della  polizia  urbana 
del  loro  Comune.-  Il  sindaco  poi  tanto  nelle  università 
demaniali  quanto  nelle  feudali  non  era  altro  in  quel 
tempo  se  non  il  procuratore  speciale  degl'interessi  co- 
munali, ed  eleggevasi  liberamente  dalle  università 
stesse  senza  bisogno  di  superiore  approvazione,  sia 
pe'  parlamenti  generali  del  Kegno,  sia  per  le  assemblee 
provinciali  ed  annuali»stabilite  da  Federico  nel  1232, 
sia  finalmente  per  rappresentare  in  giudizio  l'univer- 
sità 0  municipio  nell'occasione  di  qualche  causa  civile 


1  Federico  II  volendo  chiamare  le  università  napoletane  e 
siciliane  al  parlamento  di  Foggia  nel  1240  dirige  le  sue  lettere 
colla  seguente  formola:  Bajulo,  judicibus,  et  universo  j^opuìo 
Panormi,  o  luvenacii,  o  Neapolis  ecc.  Beg.  Frid.,  II,  p.  360, 
ed.  Carcani.  In  cosa  non  dubbia  è  inutile  addurre  altri  docu- 
menti. 

2  y.  Gregorio,  Consid.  sopra  la  storia  di  Sicilia,  t.  Ili,  p.  88. 
Intorno  a  questo  ufficio  nei  primi  tempi  della  dominazione  angioina 
possono  leggersi  i  capitoli  officii  Magistri-juratiae,  che  si  tro- 
vano in  un  documento  del  G.  Archivio  di  Napoli  già  pubblicato 
dall'egregio  Matteo  Camera,  Annali  delie  due  Sicilie,  t.  II,  p.  376, 
e  nel  Bepertorium  const.  et  capit.  di  Andrea  d'Isernia  in  v.ma- 
gister  juratus. 
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0  criminale,  che  esso  municipio  avesse.  ^  Da  tutto  ciò 
rilevasi  che  l'ufficio  di  Sindaco  era  sempre  in  quel- 
l'epoca occasionale  e  temporaneo.  Ora  come  conciliare 
questo  sistema  coi  racconti  di  Matteo,  nei  quali,  oltre 
a  coloro  che  si  possono  ritenere  eletti  per  una  data 
circostanza,  come  ai  §§  2, 55,  99,  183,  s'incontrano  pure 
Sindaci  permanenti  in  Andria  (§  205)  ed  in  Barletta 
(§  119)? 

Né  diversamente,  a  quanto  parmi,  è  da  giudicare 
della  maniera  e  della  proporzione,  con  cui  le  collette 
si  veggono  ripartire  nei  Diurnali.  Questo  tributo  di- 
retto, che  gravava  la  proprietà  burgensatica,  e  le  per- 
sone non  aventi  feudo,  che  fu  straordinario  presso  i 
Normanni  ed  ordinario  ai  tempi  di  Federico  e  degli 
angioini,  imponevasi,  come  ho  potuto  rilevare  da  do- 
cumenti sicuri,  in  ragione  della  popolazione  di  ciascun 
Comune,  spesso  tassandosi  mezzo  augustale  per  cia- 
scuna famiglia  o  fuoco,  ed  il  prodotto  de' fuochi  di- 
stribuivasi  in  ragione  delle  facoltà  {prò  modo  facul- 
tatum  proportionaliter)  de'contribuenti.^  La  proporzioùe 
quindi  di  un  tari  per  capo  nella  colletta  imposta  da 
Federico,  di  cui  parla  Matteo  al  §  21,  quasi  fosse 
un  testatico  puro  e  semplice,  mi  sembra  insolita  e  non 
consentanea  alle  costumanze  det  tempo. 

Cosi  pure,  se  vogliamo  attendere  alle  leggi  vigenti 
ed  alle  costumanze  ordinariamente  seguite  nel  secolo 
XIII,  il  conte  Giordano  non  avrebbe  dovuto  essere  in- 

1  Cf.  la  e.  Generalia  jura.  II,  2.  —  Due  documeuti,  uno  delle 
Provincie  siciliane,  l'altro  delle  napoletane,  che  manifestano  il  modo 
come  nei  tempi  prossimamente  seguenti  alla  dominazione  Sveva 
si  procedesse  alla  elezione  del  Sindaco  possono  vedersi  in  Lojudice, 
DtpZ.  eccl.  Montisi'.,  p.  95,  ed  in  Del  Giudice,  Op.  cit.,  I,  139. 

2  Cf.  la  e.  Duhitationem,  1, 107  ed  il  Beg.  Frid.,  II,  pp.  267» 
338  e  372. 
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vestito  del  titolo  di  conte  sul  feudo  di  Giovenazzo,  né 
quei  di  Calabria  o  del  Principato  avrebbero  potuto 
nominarsi  cavalieri  (§  89)  o  sia  esser  decorati  del  cin- 
golo militare  altrimenti  che  in  una  pubblica  assem- 
blea ed  in  qualche  solenne  occasione  delle  quali  Mattea 
non  fa  punto  motto. ^  D' altra  parte  il  giustiziere  di 
Terra  di  Bari,  Lionello  Faiella,  che  secondo  i  JDiurnali 
alla  venuta  del  successore  Eainaldo  d'Aquino  parte 
della  provincia  da  lui  amministrata,  non  avrebbe  do- 
vuto muoversi  di  colà  se  non  cinquanta  giorni  dopo, 
per  dare,  come  prescriveva  la  e.  Occupatis,  I,  95  il 
suo  sindacato. 

Da  ultimo  i  giustizieri  Saraceni,  dei  quali  non  si 
trova  memoria  in  alcun  documento  contemporaneo,^ 
e  s'incontrano  cosi  spesso  nei  soli  Diurnali,  mi  sem- 
brano affatto  incompatibili  colla  legislazione  Eederi- 
ciana  e  con  le  condizioni  de' Musulmani  nel  nostro 
Regno  in  quel  tempo.  ^ 


1  (N.  A.)  Non  parlo  quindi  dei  33  cavalieri  fatti  in  Napoli  da 
Manfredi  nella  sua  entrata  in  quella  città  dopo  la  incoronazione  nel 
1255  (§  98),  per  la  quale  occasione  potrebbe  congetturarsi  una  fe- 
sta ed  una  riunione  qualunque,  ma  di  costoro  e  degli  abruzzesi 
di  cui  si  parla  nel  §  104,  che  Manfredi  andava  facendo  cavalieri, 
mentre  passava  per  le  terre  di  quelle  provincie.  Il  rito  con  cui 
creavansi  i  nuovi  militi  o  cavalieri,  è  notissimo,  e  qui  a  me  ba- 
sta, per  quanto  riguarda  il  napoletano,  rimandare  il  lettore  al  Tu- 
tini.  Dei  seggi  di  Nap.,  e.  14. 

2  La  costituzione  di  Federico  II  riportata  dal  Goldasto  (Con- 
sta, imp.,  1. 1,  p.  300)  ed  attribuita  al  1238,  colla  quale  si  dichiara 
il  dritto  dei  Saraceni  ad  esercitare  le  magistrature  per  Italiam 
et  Siciliam,  è,  come  ha  già  osservato  l'Huillard-Bréholles,  (Hist^ 
dipi.  Pref.  CCCLXXXVII),  si  nel  contenuto  che  nella  forma  in- 
dubbiamente apocrifa  e  falsa. 

3  Né  anche  al  tempo  dei  Normanni,  allorché  1  Musulmani 
avevano  in  Sicilia  molto  maggiori  libertà  politiche  e  civili,  che  al 
tempo  degli  Svevi,  io  trovo  un  giustiziere  Saraceno,  che  eserci- 

Capasso  6 
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Ma  quello  che  più  di  ogni  altro  argomento  smen- 
tisce l'epoca  attribuita  ai  Diurnali  è  l'adoperar  nomi 
che  non  sono  dell'epoca,  appropriandoli  ad  uffici  e 
cose  che  realmente  allora  esistevano,  ma  che  non  erano 
cosi  chiamati.  Tali  sono  il  nome  di  viceré  dato  a  chi 
allora  dicevasi  Maestro,  Capitano  e  Giustiziere  del 
Kegno,  ed  il  nome  di  Nunzio  dato  al  Legato  del  Papa. 
Tali  sono  pure  gli  alabardieri,  di  cui  non  trovo  me- 
moria per  quei  tempi,  ed  il  conte  di  Biccari,  titolo 
feudale  allora  non  per  anche  introdotto  ^  ed  altri 
simili. 

E  non  pure  i  nomi  moderni  più  volte  furono  ap- 
propriati a  cose  antiche,  ma  anche  le  cose  stesse  che 
non  esistevano  in  quel  secolo,  e  che  non  furono  intro- 
dotte se  non  qualche  secolo  dopo,  si  veggono  nei  Biur- 

tasse  magistratura  sopra  cristiani.  Gli  uffizi,  che  essi  allora  occu- 
pavano, erano  soltanto  quelli  che  riguardavano  la  finanza,  e  la 
pubblica  amministrazione,  o  i  carichi  militari.  Ora  non  pare  che 
le  condizioni  dei  Saraceni  avessero  potuto  migliorare  sotto  Fede- 
rico II,  e  dopo  le  loro  replicate  ribellioni.  Che  se  Diemal-eddin 
ambasciatore  del  sultano  Bibars  a  Manfredi  che  venne  in  Puglia 
nel  1260  dice  che  i  gran  signori  della  corte  imperiale  e  gli  uffi- 
ciali di  Manfredi  erano  Musulmani  (Journ.  Asiat.,  anno  1827,  t.  II, 
p.  6),  ciò  deve  intendersi  delle  dignità  proprie  della  casa  reale 
o  di  uffici  puramente  militari,  e  non  delle  magistrature  e  degli 
uffici  con  giurisdizione  ed  imperio. 

1  Marcello  Caracciolo  nel  secolo  xvi  fu  il  primo ,  che  prese 
il  titolo  di  Conte  di  Biccari  (Imhof,  Corpus  hist.  geneaì.  Italiae 
et  Hispan.,  p.  255).  Egli,  secondo  che  mi  vien  gentilmente  comu- 
nicato dal  cav.  Erasmo  Ricca,  nell'anno  1554  aveva  già  un  tal  ti- 
tolo, come  resulta  dalla  donazione  della  suddetta  terra  cum  titulo 
Comitatus  fatta  in  quell'anno  a  suo  figlio  Ferdinando;  donazione 
confermata  dall'assenso  regio,  che  è  notato  nel  Quint.  n.  42  an- 
tico, 72  moderno  al  f.  26.  -—  Il  Costanzo,  che  avvertiva  l'anacro- 
nismo, contro  la  fede  di  tutti  ì  Mss.  credette  che  nei  Diurnali 
avesse  dovuto  leggersi  Conte  di  Tricarico  invece  di  Conte  di 
Biccari. 
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nali.  Cosi  nel  1253  Messer  Giacomo  Savello  capitano 
della  gente  del  papa  dà  una  rotta  ai  Saraceni  sotto 
S.  Bartolomeo  in  Galdo,  terra  sita  in  Capitanata  ;  che 
non  prima  del  1327  ebbe  origine  dai  Monaci  Bene- 
dettini, i  quali  dimoravano  nell'  antichissimo  Monastero 
di  S.  Maria  in  Gualdo,  e  che  ne'cedulari,  ruoli,  come 
ora  direbbonsi,  ufficiali  di  tutte  le  terre  del  reame 
sotto  gli  Angioini  non  trovasi  registrata  prima  del 
1339. 1  Cosi  pure  nel  §  59  si  nomina  la  festa  di  Santa 

1  La  terra  di  S.  Bartolomeo  in  Galdo  in  Capitanata  non  è  ri- 
cordata né  nel  Catalogo  de'  Baroni  sotto  i  Normanni,  né  nella  nota 
de'feudatari  di  Capitanata  del  tempo  de'  Svevi,  né  in  altro  docu- 
mento del  secolo  xiii.  Essa  ebbe  origine  alquanto  più  tardi.  Di- 
fatti in  una  bolla  di  Papa  Gregorio  X  del  1272,  colla  quale  il 
Pontefice  mette  sotto  la  sua  speciale  dipendenza  e  protezione  il 
celebre  monastero  di  S.  Maria  de  Gualdo  (a  Mazzocca),  detto  pur 
S.  Giovanni,  dell'ordine  benedettino,  e  n'enumera,  come  era  costu- 
me in  tali  documenti,  tutte  o  le  principali  possessioni,  non  si  trova 
affatto  tra  quelle  menzione  alcuna  di  S.  Bartolomeo  in  Galdo. 
La  Bolla,  che  per  quanto  io  so  è  inedita,  trovasi  nel  G.  Archivio 
di  Napoli  tra  le  Pergamene  di  Curia  Ecclesiastica^  Voi.  Ili,  n.  125, 
ed  è  la  seguente:  «  Gregorius  Episcopus  servus  servorum  Dei  di- 
lectis  filiis  priori  Monasterii  S.  M.  de  Galdo  ejusque  fratribus  tam 
presentibus  quam  futuris  regularem  vitam  professis  etc.  Religio- 
sam  vitam  eligentibus  Apostolicum  coìiveuit  presidium,  ne  forte 
cujuslibet  temeritatis  incursus;  aut  ex  proposito  revocet  aut  robur 
quod  absit  sacre  religionis  infringat.  Ea  propter,  dilecti  filii  in 
domino,  vestris  justis  postulationibus  clementer  annuimus,  et  mo- 
nasterium  de  Gualdo  Beneventane  dioec.  abatem  proprium  non 
habens  sed  per  Priorem  solitum  gubernari,  in  quo  divino  estis 
obsequio  mancipati,  sub  B.  Petri  et  nostra  protectione  suscipimus 
et  presentis  scripti  patrocinio  communimus.  In  primis  si  quidem 
statuentes,  ut  ordo  monasticus,  qui  secundum  Dei  et  B.  Benedicti 
regulam  in  eodem  monasterio  institutus  esse  dignoscitur,  perpe- 
tuis  ibidem  temporibus  inviolabiliter  observetur.  Preterea  quas- 
cumque  possessiones,  quecumque  bona  idem  monasterium  in  pre- 
sentiarum  et  juste  et  canonice  possidet  aut  in  futurum  concessione 
Pontificum,  largitione  Regum  vel  principum,  oblatione   fideliura. 
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Maria  della  Neve  del  mese  di  agosto,  e  nel  §  201  si 
indica  il  giorno  di  S.  Maria  della  Grazia,  denomina- 
zione con  la  quale,  come  ognun  sa,  si  specifica  la  festa 
della  Visitazione  della  b.  Vergine.  Ora  la  prima,  co- 


seu  aliis  justis  modis  prestante  domino  poterit  adipisci,  firma  vobis 
vestrisque  successoribus  et  illibata  permaneant.  In  quibus  hec 
propriis  duximus  exprimenda  vocabiilis.  Locum  ipsum  in  quo  pre- 
fatum  Monasteriura  situm  est  cum  omnibus  pertinentiis  suìs.  In 
dioecesi  Beneventana  casalia  de  Licito  et  de  Fuyano  cum  terris, 
possessionibus  et  omnibus  pertinentiis  eorundem.  Casale  S.  Andree 
cum  molendinis,  terris,  possessionibus  et  universis  pertinentiis 
suis.  Casale  Ponticular  cum  pertinentiis  suis  situm  in  diocesi 
Alarinensi.  In  flumine  civitatis  Baran,  unam  piscarian  que  vocatur 
Bucca  Turella,  et  liberum  usum  piscandi  de  die  et  de  nocte  cum 
duabus  guadis  juxta  insulam  versus  partem  maris,  prout  ex  do- 
natione  quondam  Goffridi  comitis  Lesinen.  legitime  obtinetis. 
Alias  terras  et  possessiones  vestras  et  quidquid  juris  Monasterium 
vestrum  in  regno  Sicilie  noscitur  obtinere  cum  terris  etc.  Decer- 
nimus  ergo  etc.  Ego  Gregorius  Cattolice  Ecclesie  Episcopus.  Ego 
Simon  tit.  S.  Martini  presbiter  cardinalis  etc.  Datum  apud  Urbem 
Veterem  per  manum  magistri  lanoni   Leccaconu   S.  R.  E.  Vice- 

cancellarii,  nonis  Decembris  ind incarn.  dom.  1272  Pontificatus 

vero  d.  Gregorii  Pape  X  anno  primo.  —  Verso  i  principi  del  se- 
colo XIV  trovo  la  prima  memoria  di  S.  Bartolomeo  in  Galdo,  come 
di  una  grancia  di  poca  importanza.  Re  Roberto  con  un  diploma 
dato  in  Napoli  a'  18  Novembre  XI  ind.  anno  1312  comanda  ai 
giustizieri  di  Capitanata  presenti  e  futuri  che  proteggano,  di- 
fendano e  mantengano  l'Abbate  ed  il  monastero  di  S.  Maria  de 
Gualdo  nel  possesso  Casaìis  Foyani,  Grande  S.  Bartholomei 
site  juxta  territorium  ejusdem  casaìis,  etterritorii  Bistinuìe  nella 
provincia  di  Capitanata  (Reg.  1312-1313,  A,  f.  255,  n.  199).  Nei 
Cedulari  quindi  degli  anni  1316,  1318,  1319, 1320  e  1322,  che  si  tro- 
vano nel  voi.  207  Cedularia  diversa  1316,  A,  f.  127,  197,  222, 161 
e  32  nel  G.  Archivio  di  Napoli  non  si  trova  numerato  S.  Barto- 
lomeo in  Galdo;  né  dall'altra  parte  trovasi  registrato  tra  i  feudi 
del  Monastero  particolarmente  specificati  pel  pagamento  dell'adoa 
nel  conto  dei  Tesorieri  (Batio  Thesaur).  1331-1332,  n.  370,  fol.  116 
che  qui  trascrivo  «  Die  12  ejusdem  mensis  Maij  recepti  sunt  a  re- 
ligioso viro  fr.  Nicolao  Abbate  Monasterii  S.  Joannis   in   Gualdo 
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miinque  si  riferisca  alla  dedicazione  della  basilica  di 
S.  Maria  Maggiore  in  Koma,  ed  alla  miracolosa  vi- 
sione che  nel  secolo  iv  vi  diede  origine,  pure  non  fu 
introdotta  universalmente  nella  Chiesa  prima  del  se- 


per  manus  Abbatis  Joannis  Mottule  de  Neapoli  prò  sìmplo  ado- 
hameuto  seu  feudalis  servitii  (sic)  predicti  anni  XV  ind.  ad  quod 
Kegie  Curie  tenetur,  prò  subscriptis  bonis  [^feudalibus,  quo  tenet 
dictum  Monasterium  ab  ipsa  Curia  in  feudum  antiquum  in  justi- 
tiariatu  Capitanate  et  Principatus  ultra  serras  Montorii  etc.  Pre- 
dieta  vero  bona  feudalia  etc.  Gastrum  Bipe  de  Aitino  et  Castrum 
Magnum  sub  adhoa  unciarum  3  tt.  10.  —  Casale  Porcarie  sub 
servitio  dimidii  borroherii.  —  Castrum  Saraceni  sub  servitio  oc- 
tave  partis  uiiius  militis.  —  Casalia  PonticuU  et  Fagiani  et  me- 
dietas  Casalis  Basilicis  de  eodem  jiwtìti2in2itu  Capitanate,  Casale 
Trosoloni  de  provincia  justitìariatus  Principatus  sub  adoha  un- 
ciarum 5,  tt.  2.  —  Nel  1327  come  sappiamo  da  un  diploma  com- 
pendiato dal  Falcone  a  pag.  4  della  sua  Monografia  di  S.  Barto- 
lommeo  in  Galdo  stampata  nell'opera:  Il  Begno  delle  due  Sicilie 
descritto  ed  illustrato,  l'Abate  di  S.  Maria  in  Gualdo  ottenne  da 
Re  Roberto  la  facoltà  di  poter  popolare  un  luogo  posto  fra  Ripa, 
Castelmagno,  Baseiice  e  Foiano,  chiamato  S.  Bartolommeo,  ove 
allora  esisteva  una  Cappella  rurale  in  usus  proprios  Abbatis  et 
Conventus  Monasterii,  et  eisdem  antiqiiitus  pertinens.  Cosi  la 
terra  di  S.  Bartolomeo  in  Galdo  incomincia  a  popolarsi  di  abita- 
tori allettati  a  porre  ivi  il  loro  domicilio  dai  privilegi  e  [franchigie, 
che  a  chi  vi  si  trasferiva  l'Abate  ed  il  Priore  del  detto  Mona- 
stero concedeva,  come  rilevasi  da  un  istrumento  del  1337  ricordato 
dallo  stesso  Falcone.  Cosi  incomincia  pure  a  nominarsi  nei  docu- 
menti di  quel  tempo,  come  si  vede  nell' istrumento  dei  3  giugno 
1331  (Pergam.  de'  Monist.  soppressi,  voi.  36,  n.  3089),  comunque 
non  si  trovi  ancora  registrato  ne'Cedulari  del  1324,  1332  e  1332 
(Cedularia  diversa  1328,  n.  273,  fol.  264,  82  e  127).  Nel  Cedulare 
del  1339  si  trova  per  la  prima  volta  tassato  il  casale  di  S.  Bar- 
tolomeo tra  Fogiano  e  Ripa  de  Aitino  paesi,  come  sopra  accennai, 
pure  appartenenti  al  Monastero  di  S.  Maria  nel  seguente  modo  : 
«  Fogianum  quod  per  dictam  solitam  taxationem  taxabatur  in 
unciis  5,  tt.  22,  gr.  8  alleviatum  est  in  uncia  1  de  mandato  regio 
et  voluntate  hominum  casalis  S.  Bartholomei,  quod  est  monasterii. 
S.  Marie  de  Gualdo  etc,  reductum  ad  uncias  etc.  —  Bipa  de  Al- 
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colo  XIV,  e  l'altra  fu  istituita  da  Urbano  YI  e  pubbli- 
cata da  Bonifacio  IX  nell'anno  1398.  ^  E  di  fatti  in 
nessun  calendario  anteriore  al  secolo  xiv  trovasi  me- 
moria di  ambedue  queste  festività,  ^  e  negli  stessi  ca- 
lendari Napoletani  o  Pugliesi,  come  nell' Orsiniano 
della  Chiesa  di  Napoli,  ^  ne' Capuani,  "^  nel  Molfettese 
e  nel  Kuvese,^  che  a  quel  secolo,  o  all'antecedente 
appartengono,  esse  o  mancano  del  tutto,  o  vi  sì  trovano 
supplite  da  mano  più  recente.  Cosi  finalmente  nel  §  75 
Matteo  sa  ed  annota  la  somma,  cui  ascese  l' entrata 
della  Dogana  delle  pecore  di  Puglia  nell'anno  1254, 
quando  nel  regno  una  imposta  fiscale  con  la  detta 
denominazione  non  esisteva;  essendo  stata,  come  è 
noto,  istituita  ed  ordinata  dal  re  Alfonso  I  d'Aragona 
dopo  il  1422.^  Al  tempo  degli  Svevi  l'economia  dei 
popoli  nel  Tavoliere  era  regolata  dalla  cost.  Cum  per 
partes  Apulie,  III,  55.'^ 

tino  que  per  dictam  solitam  taxationem  taxabatur  in  unciis  6  tt. 
22.  gì'.  17.  alleviata  est  in  unciis  2  de  mandato  regio  et  voluntate 
hominura  Casalis  S.  Bartholomei  etc.  et  reducta  etc.  —  Casale  S. 
Bartholomei,  quod  est  monasterii  S.  Marie  de  Gualdo  omissura  a 
cedula  taxatum  de  mandato  regio  et  voluntate  hominum  dicti  Ca- 
salis sponte  subscipientium  onus  solutionis  subscripte  quantitatis 
pecunie  de  alleviatione  Fogiani  et  Castri  Ripe  de  Alberono  (1.  Ai- 
tino) in  unciis  3.  {Ced.  div.  1316.  A.  n.  207  fol.  52  v.).  A  quanto 
parmi  non  prima  del  secolo  xv  S.Bartolommeo  in  Galdo  ingrandito 
dai  paesi  vicini,  che  a  poco  andavano  disabitandosi,  e  distruggen- 
dosi acquistò  una  qualche  importanza;  di  tal  che  lo  stesso  mona- 
stero di  S.  Maria  prese  il  nome  di  S.  Bartolomeo. 

1  Martyr.  Bom.  cum  notis  Baronii  ad  d. 

2  Pilgram,  Calendarium  cronol.  medii  potissim  aevì,  pp.  235 
e  258.  Cf.  Martyr.   Vsuardi  ed.  Sollerio  ad  dd. 

^  Mazzocchi,  De  ss.  episc.  Neap.  cultu,  a.  310. 

^  Monaco,  Sanctuarium  Capuan.,  p.  389  e  ss.  e  p.  331. 

5  Gattola,  Ad  Hist.  Cass.  Acc,  p.  843. 

^  Giovene,  Kalendaria  vet.  Mss.,  pp    Vili,  e  51. 

'  (N.  A.)  Cf.  Ageta,  Annotationes  prò  regio  Aerarlo,  p.  468. 
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Del  resto  volendo  senza  pid  conchiudere  il  mio  ra- 
gionamento, io  metto  da  parte  tutti  gli  argomenti  finora 
esposti,  e  propongo  ai  difensori  di  Matteo  il  seguente 
dilemma.  0  essi  ritengono  i  Diurnali  quali  stanno  nei 
manoscritti,  ed  in  tal  caso  debbono  convenire  cbe  gli 
errori  di  qualunque  genere,  che  ivi  si  trovano,  esclu- 
dono affatto  l'ipotesi  di  uno  scrittore  contemporaneo; 
0  credono  ad  una  compilazione  secondaria,  che  gua- 
stava e  disordinava  i  notamenti  originali  di  Matteo, 
e  che  quindi  abbisogna  di  esser  corretta  e  ripristinata 
per  ridursi  alla  verità,  ed  allora,  siccome  il  testo  della 
medesima  non  è  genuino,  debbono  ammettere  che  la 
sua  autorità  storica  è  nulla  o  per  lo  meno  inattendi- 
bile. Ed  infatti  dei  210  paragrafi  che  la  compongono 
se  ne  togli  quelli  che  riguardano  fatti  privati  e  che 
perciò  sfuggono  a  qualunque  verificazione,  pochi  reg- 
gono ad  una  critica  esatta  ed  imparziale,  e  possono 
accettarsi  quali  si  trovano  nei  Mss.  Pel  rimanente  a 
voler  metter  d'accordo  le  narrazioni  di  Matteo  colle 
testimonianze  delle  cronache  e  dei  documenti  del  tempo 
bisogna  far  uso  di  un  arbitrio  illimitato.  È  necessario 
scomporre  tutto  lo  scritto,  rettificare  le  date  degli  anni 
dei  mesi  e  dei  giorni,  mutare  le  parole,  toglierne  al- 
cune, aggiungerne  delle  altre,  rifare  insomma  l'intera 
cronaca  da  capo,  e  dopo  ciò  né  anche  cosi  si  può  esser 
sicuri  di  ottenere  tutto  quanto  lo  scopo.  Molte  date 
restano  sempre  incerte,  molti  paragrafi  non  si  sa  a 
quale  anno  attribuire,  ed  altri  finalmente  dagli  stessi 
dotti  critici,  che  vi  hanno  posto  la  mano  per  medicarli, 
sono  variamente  collocati.  Cosi  un  paragrafo,  poniamo 
il  1\  dal  Luynes  trovasi  messo  al  1233,  dal  Pabst  al 
1249,  dal  Minieri  al  1250.  Ora  volendo  adoperare  la 
testimonianza  di  Matteo  per  illustrare  la  storia  napo- 
letana di  quel  secolo,  a  chi  di  costoro  aggiusteremo 
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fede,  se  talora  essi  stessi,  come  p.  e.  il  Minieri,  can- 
giano sentimento  sopra  uno  stesso  paragrafo  ?  Eettifi- 
cheremo  forse  noi  da  capo  tutta  la  cronaca  con  nuovi 
studi  e  con  altri  confronti  ?  D'altra  parte  non  esistendo 
alcun  antico  Ms.  dei  Diurnali,  quale  sicuro  criterio 
avremo  noi  per  distinguere  ciò  che  proviene  da  Matteo 
da  quello  che  un  ignorante  ha  voluto  in  seguito  attri- 
buirgli? Come  specialmente  nella  erronea  e  confusa 
cronologia,  precipua  e  notevolissima  colpa  dei  Biur- 
nali,  potremo  noi  accettare  un  fatto  e  l'epoca  di  esso  ? 
Come  insomma  potremo  discernere  e  sceverare  Matteo 
da  chi  posteriormente  lo  rifaceva?  A  me  pare  che, 
ammettendo  per  vera  una  nuova  e  secondaria  com- 
pilazione, il  critico  più  dotto  e  sagace  non  potrà  mai 
tra  i  tanti  errori  di  quella  riconoscere  con  certezza 
ed  affermare  con  coscienza  quale  sia  stato  propria- 
mente il  contesto  primitivo  della  cronaca  originaria. 
E  però,  data  anche  la  non  ammissibile  ipotesi  della  ve- 
racità ed  autenticità  dei  Diurnali,  essi  ormai  non  sono 
più  di  alcuna  storica  autorità,  e  non  possono  allegarsi 
come  fonte  genuino  nella  nostra  storia  dèi  secolo  xiii. 
I  Diurnali  in  somma,  ove  si  voglia  giudicare  senza 
prevenzione,  debbono  in  ogni  modo  rifiutarsi  sia  come 
apocrifi  e  falsi,  sia  come  dubbi  ed  inattendibili.  Né 
perciò  i  Napoletani  debbono  dolersi,  perché  venga  cosi 
loro  tolto  il  merito  di  aver  dato  la  prima  prosa  storica 
scritta  in  volgare  all'  Italia.  Anche  i  Fiorentini  sono 
ora  costretti  dai  nuovi  studi  a  rinunciare  o  per  lo  meno 
a  dubitare  del  loro  Kicordano  Malespini,  e  di  Dino 
Compagni.  Ma  la  verità  innanzi  tutto,  e  l'Italia  d'al- 
tronde è  cosi  ricca  di  glorie  certe  ed  incontrastabili, 
che  ben  può  senza  danno  veruno  rifiutar  quelle  che 
fossero  per  avventura  dubbie  o  false. 
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AVYEETENZA 


Quando  quasi  otto  anni  or  sono  questo  mio  scritto,  che 
adduceva  nuovi  fatti  a  sostegno  dell'  origine  aulica  della  no- 
stra lirica,  fu  dato  primamente  alla  luce,  ^  gli  studiosi  erano 
si  può  dire  unanimi  nel  riconoscere  invece  nella  Università 
bolognese  Valma  mater  delle  nostre  rime  d'amore,  a  ciò 
persuasi  da  una  notevolissima  memoria  di  Ernesto  Monaci.  ^ 
Io  andavo  adunque  contro  alla  corrente;  né  me  ne  ritenne 
il  pensiero  che  dovevo  per  ciò  ribattere  opinioni  messe  in- 
nanzi e  diffuse  da  chi  mi  fu  primo  e  caro  maestro  in  que- 
sti studi,  perché  io  credo  che  male  si  onorino  i  maestri 
quando  non  si  faccia  che  ripeterne  le  idee  e  le  parole. 

Ristampando  ora  il  mio  scritto,  non  ho  nulla  da  mutare 
alle  sue  linee  generali  e  alle  conclusioni  cui  giungevo,  e 
poche  sono  le  correzioni  che  vi  ho  dovuto  fare  qua  e  là  ; 
in  compenso  non  sono  poche  le  giunte,  specialpaente  alla 
biografia  di  Arrigo  Testa.  Mi  giovai  per  esse  dei  documenti 


1  Letto  alla  R.  Accademia  lucchese  nell'adunanza  del  27  giugno  1888, 
fu  accolto  nel  voi.  XXV  degli  Atti  da  essa  pubblicati,  e  stampato  anche 
a  parte  coi  tipi  del  Giusti  (Lucca,  1889). 

2  Da  Bologna  a  Palermo  .'primordi  della  scuola  poetica  siciliana, 
nella  Nuova  Antologia  del  15  agosto  1884,  e  poi  nella  Antologia  della 
nostra  critica  letteraria  moderna  compilata  da  Luigi  Morandi,  ch'ebbe 
più  edizioni.  Io  citerò  la  quarta  (Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1890,  pp.  227- 
244),  per  la  quale  il  Monaci  ritoccò  in  alcuni  punti  il  suo  scritto. 
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aretini,  che,  accettando  l'invito  ch'io  gliene  aveva  fatto  nella 
prima  stampa  del  mio  lavoro,  Giulio  Salvadori  fece  noti  per 
mezzo  del  Mònaci,^  e  di  quelli  marchigiani,  che,  dopo  ciò, 
il  Gianandrea  fu  tratto  a  ricercare  e  a  mettere  in  vista.  ^ 
L'  amicizia  di  Tommaso  Casini  e  di  Francesco  Torraca  (al 
quale  il  mio  scritto  deve  l' onore  di  questa  seconda  edizione) 
mi  procurò  d'altra  parte  la  conoscenza  di  alcuni  documenti 
romagnoli,  e  altre  nuove  notizie  potei  trarre  dagli  archivi  di 
Arezzo  con  l'aiuto  del  signor  U.  Pasqui  e  di  G.  Giannini,  e 
sopra  tutto  dall'archivio  di  Stato  senese  mercé  della  grande 
cortesia  e  della  molta  dottrina  di  Alessandro  Lisini,  che  viva* 
mente  ringrazio  assieme  a  Fortunato  Donati,  a  Cristoforo  Pa- 
squaligo,  a  Salvatore  Bongi,  già  larghi  d' aiuti  alle  mie  prime 
ricerche  intomo  all'antico  poeta  aretino.  Del  quale  ormai 
sappiamo  anche  più  di  quanto  premerebbe  sapere  di  altri 
poeti  ben  più  notevoli  di  lui,  si  che  alcuno  potrà  forse  essere 
tratto  a  giudicare  eh'  io  mi  sia  troppo  disteso  nel  narrarne 
la  vita.  Sennonché  la  figura  di  questo  podestà  ghibellino 
ben  meritava  d'essere  illustrata  anche  nell'interesse  della 
storia  dei  nostri  Comuni  e  della  Corte  sveva;  anzi,  quando 
si  voglia  avere  una  chiara  e  piena  conoscenza  di  quel  gran 
secolo  che  fu  il  decimoterzo,  si  deve  augurare  che  pur  degli 


1  E.  MONACI,  Di  una  recente  dissertazimie  su  «  Arrigo  Testa  e  i 
primordi  della  lirica  italiana  »,  Roma,  Salviucci,  1889,  estr.  dal  voi.  V 
dei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Come  si  capisce  dal  ti- 
tolo, il  Monaci  nel  dar  notizia  dei  documenti  comunicatigli  dal  Salva- 
dori  ne  trasse  occasione  per  discorrere  della  dissertazione  mia  e  per 
difendere  la  propria  tesi.  Io  qui  approfitto  volentieri  di  alcune  sue  ottime 
osservazioni,  senza  indugiarmi  a  rilevare  due  o  tre  giudizi  poco  giusti, 
che  vanno  certamente  attribuiti  alla  fretta  con  cui  quella  nota  fu  scritta 
e  pubblicata,  e  una  frase  (pag.  63),  la  quale  lascierebbe  supporre,  ciò 
che  non  è,  che  il  Salvadori  si  fosse  prima  di  me  largamente  occupato 
dell'  argomento. 

2  A.  Gianandrea,  Tre  documenti  marchigiani  intorno  ad  Ar- 
rigo Testa,  nell'Archivio  storico  italiano,  disp.  5-6  del  1889. 
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altri  podestà  e  capitani  più  notevoli  di  quelli  anni  fortu- 
nosi si  raccolgano  egualmente  le  notizie,  che  non  difettano 
quando  si  trovi  chi  voglia  ricercarle. 

Per  rimanere  fra  gli  uomini  politici  d' allora  che  si  piacquero 
delle  rime  volgari,  parecchie  notiziole  potei  io  stesso  raci- 
molare e  far  note  in  due  altri  scritti  su  La  scuola  poetica 
siciliana,  ai  quali  rimando  il  lettore  come  a  complemento 
necessario  di  questa  memoria,^  e  più  altre  ne  raccolse  e 
ordinò  Francesco  Torraca  in  una  serie  di  articoli,  che  au- 
guro vedano  presto  la  luce  riuniti  in  un  sol  corpo.  ^  Cosi 
quei  rimatori  della  Corte  siciliana,  dei  quali  ancora  recen- 
temente lo  stesso  Gaspary  non  conosceva  si  può  dire  altro 
che  il  nome,  tornano  a  vivere  dinanzi  a  noi,  ma  per  fare 
nuova  e  indiscutibile  testimonianza  della  origine  aulica  e 
■cavalleresca  della  lirica  nostra. 

Messina,  marzo  1896. 


A.  Z. 


i  La  scuola  poetica  siciliana  del  secolo  XIII^  prolusione.  Mes- 
sina, D'Amico,  1894.  —  Ancóra  della  scuola  siciliana,  Messina,  D'Amico, 
1895  (estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  peloritana,  anno  X). 

2  II  notaro  Giacomo  da  Lentini  (estr.  dalla  Nuova  Antologia  del 
r  ottobre  1894),  Roma,  1894;;  La  scuola  poetica  siciliana  (estr.  dalla 
N.  Ant.  del  15  novembre  e  1°  dicembre  1894),  Roma^  1894;  Federico  II  e 
la  poesia  provenzale  (estr.  dalla  N.  Ant.  del  15  gennaio  1895),  Roma; 
1895. 


Fino  a  pochi  anni  or  sono  le  origini  della  nostra 
lirica  eulta  parevano  a  tutti  assai  chiare  :  nata  a  Pa- 
lermo, alla  corte  di  Federigo  II,  dove  sarebbe  fiorita 
una  vera  e  propria  scuola  di  poeti  siciliani  e  pugliesi 
imitatori  delle  canzoni  occitaniche,  V  arte,  del  dire  per 
rima  nel  volgar  nostro  da  quelli  sarebbe  passata  ai 
toscani,  senza  però  liberarsi  abbastanza  dalla  servile 
imitazione  dei  provenzali,  finché,  varcati  gli  Appen- 
nini, nei  bolognesi,  e  particolarmente  nel  Guinizelli, 
avrebbe  trovato  cultori  più  originali  e  più  gentili.  Sen- 
nonché in  questi  ultimi  tempi,  nei  quali  gli  antichi 
canzonieri  poterono  essere  meglio  e  più  compiutamente 
conosciuti,  codeste  asserzioni  tradizionali  non  appaga- 
rono più  gli  studiosi  ;  onde  Tommaso  Casini  fu  tratto  a 
negare  che  sia  esistita  una  scuola  poetica  bolognese,  ^ 
e  Alessandro  D'Ancona  a  notare,  come  non  si  possa 
far  parola  nemmeno  di  una  scuola  toscana.  ^  Più  di  re- 

•  Le  rime  dei  poeti  bolognesi  del  secolo  XIII  raccolte  ed  or- 
dinate, Bologna,  Romagnoli,  1881,  pag.  xlix. 

2  Adolfo  Gaspaby,  La  scuola  poetica  siciliana  del  secolo 
XIII,  traduzione  dal  tedesco  del  D.''«  S.  Friedmann,  con  ag- 
giunte dell'autore  e  prefazione  del  prof.  A.  D'Ancona,  Livorno 
Vigo,  1882,  pag.  VII. 
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cente  Ernesto  Monaci  concMudeva  un  suo  studio  assai 
lodato  sulle  origini  della  nostra  lirica,  affermando  che 
anche  «  questa  benedetta  scuola  poetica  siciliana,  in 
«  quanto  veramente  siciliana  per  nascimento  e  per  lin- 
«  guaggio,  più  la  si  ricerca  con  la  lente  e  più  ci  va  sfu- 
«  mando  davanti  ».  ^  Né  io  vorrò  qui  contradire  a  tutte 
codeste  conclusioni  negative,  pur  osservando  come  il 
Casini  con  le  sue  parole  condannasse  1'  opera  sua 
stessa,  utilmente  intesa  a  dare  una  particolare  raccolta 
dei  rimatori  bolognesi,  e  il  Monaci  tuttavia  intitolasse 
la  sua  scrittura  Primordi  della  scuola  poetica  sici- 
liana. 

Per  fuggire  alcuni  errori  vecchi  io  credo  però  che 
si  cada  in  nuovi  e  pili  gravi,  quando  si  rinunzi  anche 
air  origine  aulica  della  nostra  lirica  eulta,  per  ritenere 
col  Monaci  che  «  gli  incunaboli  »  di  essa  vadano  cer- 
cati, anziché  a  Palermo,  a  Bologna  ;  poiché,  se  sono 
notevoli  le  osservazioni  di  lui  intorno  alla  influenza 
che  lo  Studio  bolognese  potè  -avere  anche  sullo  svol- 
gimento della  nostra  lirica,  non  persuadono  altrettanto 
le  prove  eh'  egli  adduce  per  dimostrare,  che  a  Bologna 
prima  che  in  Sicilia  si  intonassero  canzoni  e  sonetti 
nel  nostro  volgare.  Infatti,  che  Pier  della  Vigna  non 
abbia  potuto  svagarsi  rimando  se  non  tra  il  1210  e  il 
1220,^  epoca  nella  quale  dicono  studiasse  a  Bologna,^ 
ben  pochi,  io  credo,  vorranno  concedere  :  quei  pochi  i 
quali  affermano,  che  non  potesse  «  aver  tempo,  agio 

1  Da  Bologna  a  Palermo  :  primordi  della  scuola  poetica  si- 
ciliana, neìV  Antologia  della  nostra  critica  letteraria  compilata 
da  L.  MoRANDi,  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1890,  pag.  244. 

2  Monaci,  JDa  Bologna  a  Valermo,  ed.  cit.,  pp.  233-234. 

3  Dicono,  ma  non  è  punto  cosa  sicura.  Cfr.  Huillard-Bréhol- 
LES,  Vie  et  correspondance  de  Pierre  de  la  Vigne,  Paris,  Plon, 
1865,  pag.  5  e  segg. 
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0  fantasia  »  di  trovare  nemmeno  Federigo  II,  ^  benché 
un  autorevole  cronista  suo  contemporaneo  lo  chiami 
«  solatiosus,  jocundus,  delitiosus  »  e  soggiunga  aper- 
tamente, che  «  scribere  et  cantare  sciebat,  et  canti- 
«  lenas  et  cantiones  invenire  ».~  Che  poi  Pier  della 
Vigna,  capuano,  il  notare  Jacopo,  da  Lentini,  e  Jacopo 
Mostazzo,  eh' è  detto  da  Pisa,  i  quali  furono  in  cor- 
rispondenza poetica  fra  loro,  abbiano  dovuto  cono- 
scersi più  facilmente  a  Bologna  che  altrove,  è  una 
ajBfermazione  che  non  ha  fondamento.  Quanto  al  poeta 
di  Lentini  era  ben  più  naturale  immaginare  che  Pier 
della  Vigna  l' abbia  conosciuto  in  Sicilia  ;  ma,  senza 
indugiarci  nelle  ipotesi,  ecco  due  documenti,  sfuggiti  a 
quanti  scrissero  del  Notaro,  del  quale  non  si  sapevano 
addurre  che  talune  delle  scarse  notizie  che  si  ricavano 
dal  suo  Canzoniere  :  essi  ci  provano  che  Jacopo  nel  1233 
fu  al  seguito  dell'  imperatore  nel  mezzogiorno  della  pe- 
nisola e  in  Sicilia,  e  ci  insegnano  eh'  egli  era  a  dirit- 
tura uno  dei  principali  notai  della  Curia  imperiale.  Ciò 
spiega  come,  quasi  per  eccellenza,  si  usasse  chiamarlo, 
senz'  altra  aggiunta,  il  Notaro  ;  ma  indica  anche,  dove 
e  quando,  per  ragioni  d'ufficio,  ei  fu  sicuramente  in 
relazione  col  poeta  capuano. 

«  Fridericus  dei  gratia  Komanorum  imperator  sem- 
«  per  augustus,  Jerusalem  et  Sicilie  rex.  Cum  inter  ce- 
«  tera  beneficia  que  coniunctis  sive  benemeritis  collo- 
«  cantur,  illud  redundet  uberius  in  gratiam  conferentis, 
«  quod  pater  elargitur  filio,  non  indigno  illos  provi- 
«  dimus  beneficiorum  primitiis  honorare,  quos  etiam 

1  A.  Borgognoni,  Studi  d'erudizione  e  diarie,  Bologna,  Ro- 
magnoli, pag.  131. 

2  Chronica  fr.  Salimbene  parmensis,  a.  1250  ;  pag.  166  del- 
l'edlz.  di  Parma,  1857. 
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«  preter  obsequii  merita  imperiali  gratie  gratos  efficit 
«  favor  nature.  Inde  est  igitur  quod  nos  inspecto  pure 
«  dilectionis  obtentu  qua  pater  filium,  sicut  innate  be- 
«  neficio  gratie  una  persona  censetur,  dignis  tenetur 
«  premiis  ampliare,  de  paterne  benivolentie  et  provi- 
«  sionis  affectu  concedimus,  damus  et  tradimus  tibi 
«  regi  Conrado  benemerito  filio  nostro  et  heredibus  tuis 
«  in  perpetuum  civitatem  nostram  Gaiete  cum  omnibus 
«  pertinentiis,  iustitiis  et  rationibus  suis.  Concedimus 
«  etiam  et  damus  tibi  vasallos  cum  omnibus  terris,  vil- 
«  lis  et  castris  eorum,  Kogerium  de  Gallutio,  Kayno- 
«  nem  de  Prata,  dominos  Popleti,  Theodinum  de  Ami- 
«  terno,  Conradum  de  Lucinardo  et  omnes  alios  barones, 
«  qui  tempore  turbationis  Inter  nos  et  ecclesiam  mote 
«  contra  nos  ipsi  ecclesie  adheserint  et  usque  hodie 
«  sub  forma  pacis  existunt,  salvo  servitio  quod  exinde 
«  curie  nostre  debent  et  salvo  mandato  et  ordinatione 
«  nostra.  Ad  huius  autem  concessionis  et  donationis  no- 
«  sire  memoriam  et  róbur  perpetuo  valiturum  presens 
«  privilegium  per  manus  Jacóhi  de  Lintin  notarli  et 
«  fhdelis  nostri  scribi  et  bulla  aurea  typario  nostre  ma- 
«  iestatis  impressa  iussimus  communiri,  anno,  mense 
«  et  indictione  subscriptis. 

«  Datum  apud  Policorum,  anno  dominice  incarna- 
«  tionis  m.  ce.  xxxiii,  mense  martii  ».  ^ 

«  Fridericus,  etc,  semper  augustus  et  rex  Sicilie, 
«  etc...  Attendentes  laudabilem  conversationem  et  ho- 
«  nestam  vitam  Macharii  venerabilis  electi  et  Mona- 
«  chorum  monasterii  Sancti  Salvatoris,  fidelium  nostro- 
«  rum,  et  devota  servitia  que  maj  estati  nostre  exhibue- 
«  runt,  confirmamus  ei  omnia  privilegia  felicium  regum 

i  BoHMEE,  Ada  imperii  selecta,  Innsbruck,  1870,  n.»  301. 
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«  predecessorum  nostrorum,  regis  Eogerii,  Guillelmi  I 
«  et  II  et  divorum  aiigustorum  parentum  nostrorum 
«  Henrici  imperatoris  et  Constancie  iraperatricis  reco- 
«  lende  memorie,  cum  omnibus  que  in  iisdem  privilegiis 
«  continentur.  Ad  huius  confirmationis  rohur,  presens 
«  privilegium  per  manus  Jacobi  de  Leontino  notarti 
«  et  fidelis  nostri  scribi  et  bulla  aurea  typario  nostre 
«  majestatis  impressa  munimus. 

«  Datum  Catane,  anno  incarnationis  dominice 
«MCCXXXIII,  mense  junio,  regni  Sicilie  XXXY 
«{XXXri\  Hierusalem  VIII,  imperii  Xin».i 

Altri  atti  imperiali  appaiono  stesi  da  un  Iacopo, 
ma  siccome  dei  notai  di  Federigo  più  d'uno  ebbe  tal 
nome,  non  posso  affermare  con  sicurezza  cbe  fossero 
scritti  dal  nostro  rimatore.  Farmi  tuttavia  assai  pro- 
babile che  sia  stata  stesa  da  lui  la  lettera  patente  di 
Federigo  a  papa  Gregorio,  sull'accordo  con  le  città 
lombarde,  scritta  anch'  essa  nel   1233,  da  Castrogio- 

vanni  in  Sicilia,  la  quale  finisce  cosi:  « Ad  huius 

«  rei  memoriam  et  perpetuam  firmitatem  presentes  lit^ 
«  teras  patentes  per  manus  Jacobi  notarii  et  fidelis^ 
«  nostri  scribi  iussimus,  maiestatis  nostre  typario  in- 
«  signitas,  anno,  mense  et  indictione  subscriptis.  Da- 
«  tum  apud  Castrum  Joannis  millesimo  ducentesimo 
«  trigesimo  tercio,  quartodecimo  mensis  augusti,  indi- 
«  ctionis  sexte.  Feliciter.  Amen  ».2 

*  Huillard-Bréholles,  Mistoria  diplomatica  Fri  clerici  se- 
cundi,  t.  IV,  pag.  438.  —  Avverto  una  volta  per  sempre,  che 
quando  cito  un  documento  che  si  legge  nella  bella  opera  del- 
l'Huillard-Bréholles  trovo  inutile  di  ricordare  le  altre  raccolte 
che  lo  contengono. 

2  BoHMER,  Ada  imperii  selecta,  Innsbruck,  1870,  n»  302.  —  Il 
Monaci  {Da  Bologna  a  Palermo,  pag.  234,  not.  4)  cita  un  docu- 
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Nel  marzo  del  1233  il  Notaro  Jacopo  era  adunque 
con  r  imperatore  Federigo  a  Policoro  in  Basilicata, 
donde  con  lai  passava  subito  in  Sicilia,  rivedendo 
Messina,  Catania  e  la  sua  Lentini.  V uffizio  ch'egli 
aveva  in  Corte,  non  cosi  glorioso  come  quello  di  Pier 
della  Yigna,^  ma  pur  notevolissimo,  lo  aveva  forse 
tenuto  troppo  a  lungo  lontano  dalla  sua  isola  nativa 

(troppo  son  dimorato 
in  lontano  paese), 

ma  ora  lo  riconduceva  in  patria,  al  seguito  del  suo 
«  Signor,  che  fu  d' onor  si  degno  »,  e  questi  gli  pro- 
metteva di  tornarvi  ancora,  nella  stagione  dei  fiori: 

ma  lo  meo  Sire  che  m'  à  'm  potestate 
a  lo  'ncominciamento  lo  'mpromise 
di  ritornare  a  Lentini  di  maio  !  ^ 


mento  pisano  del  1308,  dove  è  parola  di  «  Franciscus  de  Lentino, 
«  filius  condam  lacobi  de  Lentino  burgensis  Castelli  Castri  >,  ma 
poiché  codesto  Iacopo  non  è  detto  notaro,  pensa  che  quel  Fran- 
cesco fosse  un  nipote  piuttosto  che  un  figlio  del  poeta.  Si  tratterà 
più  facilmente  di  un  figlio  di  quel  Iacopo  da  Lentino  che  nel  1240 
andava  alla  corte  di  Federigo  a  Lucerà,  nunzio  del  giustiziere  di 
Sicilia  (Hist.  dipi  Frid.  II,  v,  880),  o  dell'altro  Jacopo  da  Len- 
tino, se  non  è  la  stessa  persona,  che  nello  stesso  anno  era  castel- 
lano in  Sicilia  (ibid.,  v,  937  e  984).  Né  può  esser  il  poeta  quel  Ia- 
copo Peregrini  di  Lentino  che,  pur  nel  1240,  era  carcerato  (ibid.,  v, 

866,  31   mart.   1240',   apud  Fogiam,  Secreto  Messanae:  « De 

«  Jacobo  Peregrini  de  Lentino  et  sociis  tribus  qui  habuerunt  in 
«  cabella  vivarium  Lentini  flumen  et  piverium  et  debent  ut  scri- 
«  psisti  de  residuo  vii/m  j)Cclxxxviiii  tarenos  et  quia  noluerunt 
«  solvere  eos  carcere  mancipasti,  rebus  eorum  captis  ad  opus  curie 
«  nostre,  placet  nobis  quod  inde  fecisti  »). 

1  Dante,  Inf.,  xiii,  62. 

2  Su  questo  passo  d' una  canzone  di  Jacopo  richiamò  l'atten- 
zione il  Torraca  {Il  notaro  Giacomo,  pag.  36). 
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Quanto  a  Jacopo  Mostazzo,  il  Monaci,  mancandogli 
più  sicure  notizie,  aveva  messo  innanzi  Tidea  che  fosse 
podestà  di  Eirenze  nel  1229,  richiamandosi  a  uno  zi- 
baldone chigiano  del  secolo  xvii,  dove  si  legge  essere 
stato  podestà  in  queir  anno  <  D.  Joannes  Bostacci  ».^ 
Ma,  a  parte  che  ci  vorrebbero  troppo  ingegnosi  ragio- 
namenti per  ispiegare  come  possa  esser  avvenuta  una 
tale  corruzione  del  nome  e  del  cognonie,  il  tardo  ma- 
noscritto romano  non  poteva  meritare  maggior  fede 
degli  antichi  annalisti  e  cronisti  fiorentini,  che  affer- 
mano il  podestà  di  queir  anno  essersi  chiamato  messer 
Giovanni  Boccacci,  o  meglio,  per  dirla  con  Antonio 
Pucci, 

il  buon  messer  Giovanni  de' Bottacci;* 

accordandosi  cosi  con  un  documento,  che  ricorda  come 
messer  Giovanni  Bottacci  sia  stato  anche  podestà  di 
Ferrara  nel  1233.  ^  Jacopo  Mostazzo,  invece,  senza  an- 
darlo a  cercare  a  Firenze  o  a  Bologna,  lo  si  poteva 
trovare  pur  lui  tra  i  famigliari  dello  Svevo,  e  preci- 
samente tra  i  falconieri  imperiali  :  come  tale  nel  1240 
egli  fu  mandato,  con  altri  diciassette  compagni,  non- 


1  Monaci,  Da  Bologna  a  Palermo,  nelle  prime  edizioni  ;  ma, 
accogliendo  le  mie  osservazioni,  il  passo  relativo  fu  poi  levato, 
end'  io  sopprimerei  queste  righe,  se  non  giovassero  a  dare  qual- 
che notizia  di  codesto  antico  podestà. 

2  G.  Villani,  Cronica,  Trieste,  1857,  pag.  77;  Manni,  Croni- 
ehette  antiche,  Milano,  Classici,  pag.  183  e  192  ;  Haetwig,  Quellen 
nnd  Forschungen  zur  àltesten  Geschichte  der  Stadi  Florenz, 
parte  II,  pag.  200;  Pucci,  Gentiloquio,  e.  V,  nelle  Delizie  del  p.  Il- 
DEFONSo,  voi.  Ili,  p,  57.  Cfr.  Zacharia,  Anecdotorum  medii  aevi.... 
collectio,  Augustae  Taurinorum,  MDCCLV,  pag.  80  e  375,  e  Fumi, 
Cod.  dipi.  d.  città  d'  Orvieto,  a.  1229. 

3  Vergi,  Storia  della  Marca  Tririgiana,  t.  I,  pag.  103. 
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che  in  Sicilia,  a  Malta,  «  prò  deferendis  inde  falconi- 
«  bus  ad  curiam  ».  ^  Anzi,  tra  i  fedeli  e  famigliari  di 
Federigo  sono  nominati  più  individui  che  hanno  il  suo 
cognome  e  furono  probabilmente  suoi  parenti  :  due 
altri  falconieri,  Cataldo  ^  e  Stefano,  il  quale  ultimo, 
con  lettera  datata  appunto  da  Pisa,  l'imperatore  nel 

1239  mandò,  come  già  prima  altre  volte  e  secondo 
la  consuetudine,  a  raccogliere  falconi  in  Sicilia;^  un 
Giovanni,  che,  proprio  per  mandato  di  Pier  della  Vi- 
gna, con  altri  capitani,  e  in  parità  di  grado  con  mes- 
ser  Galvano  Lancia,  cugino  di  Manfredi,  doveva  nel 

1240  ricevere  lo  stipendio  dal  giustiziere  di  Capita- 
nata ;  ^  e  un  Gregorio,  che  nel  1250  pretendeva  di  aver 


1  Hist  dipi.  Frid.  II,  t.  V,  pag.  969  e  segg.,  docum.  in  data 
di  Foggia,  5  maggio  1240:  «....  Expensas  autem  debent  recipere 
«  falconerii  ipsi  sic:....  lacobus  Mustacius  prò  se,  uno  homine  et 
«  duobus  equis....  ». 

2  Hist.  dipi.  Frid.  II,  t.  V,  pag.  531  :  con  mandato  imperiale 
da  Cremona  il  27  novembre  1239  si  provvede  alle  spese  per  Ca- 
taldo, inviato  in  Puglia  «  prò  quibusdam  avibus  deferendis  »  con 
due  scudieri,  tre  cavalli  e  portatori. 

3  Hist.  dipi.  Frid.  II,  t.  V,  pag.  643:  «  De  imperiali  mandato 
«  facto  per  comitem  Thomasium  de  Acerris  scripsit  G.  de  Cu- 
«  sentia.  Fridericus  etc.  Majori  do  Fiancatone  secreto  Messanae, 
«  etc.  Cum  Stephanum  Mustattium  falconerium  et  fidelem  nostrum 
«  in  partes  Sicilie  destinemus  qui  recolligere  debet  falcones  no- 
«  stros,  sicut  hactenus  consuevit,  fidelitati  tue  precipieudo  man- 
«  damus  quatenus  eidem  Stephano  Mustattio  expensas  sicut  reci- 
«  piebat  olim  a  Mattheo  Marchafaba  quondam  secreto,  facias  exhi- 
«  beri.  Postquam  autem  falcones  nostros  habuerit,  expensas  juxta 
«  assisam  curie  tam  prò  falconibus  quam  prò  custodibus  eorum 
«  sibi  facias  exhiberi.  Datum  apud  Pisas,  xxviii  decembris  [1239], 
«  XIII  indictionis  ». 

4  Hist.  dipi.  Frid.  II,  t.  V,  pag.  858  e  seg.  («  Piscariae,  22 
martii  1240  »)  :  «  De  imperiali  mandato  facto  per  magistrum  Pe- 
«trum  de  Vinca  scripsit  P.  de  Capua:  ....  Item  Riccardo  de  Mon- 
«  tefusculojustitiario  Capitinate  prò  lohanne  Mustacio  cum  septem 


E  I  PRIMORDI  DELLA   LIRICA  ITALIANA  9 

avuto  dalla  liberalità  di  Federigo  il  dono  di  terre  e 
rendite  del  vescovado  di  Patti  in  Sicilia.  ^  Nei  docu- 
menti, in  cui  sono  ricordati  codesti  Mostazzo,  è  ta- 
ciuta la  patria  loro,  intorno  alla  quale  non  possiamo 
affermare  nulla  con  sicurezza.^ 

Che  un  falconiere  potesse  essere  compagno  del  suo 
signore  oltre  che  nelle  caccio,  anche  nelle  tenzoni  poe- 
tiche, non  sarà,  io  credo,  chi  voglia  negare  ;  anzi,  seb- 
bene si  tratti  di  una  similitudine  abbastanza  comune 
negli  antichi  rimatori,  parrà  ora  più  naturale  che  la 
più  bella  canzone  del  Mostazzo  incominci: 

Amor  ben  veio  che  mi  fa  tenere 
maniera  e  costumanza 
d'ausciello,  c'arditanza  —  lascia  stare 


«  equis  uncias  xviii  %....  Item  Guillelmo  de  Anglono  justitiario 
«  Siciliae  'citra  flumen  Salsum  prò  Galbonio  Laucea  cum  equis 
«  septem  uncias  xviii  Yi ....  ». 

^  Hist.  dipi.  Frid.  II,  t.  VI,  pag.  801  e  segg.  (  Foggiae,  dee. 
1250):  «Riccardus  de  Montenigro,  magnae  imperialis  curie  magister 
«  justitiarius,  una  cum  quatuor  ejusdem  curie  judicibus  Philippura 
«  Pactensem  episcopum  absolvendum  sententialiter  declarata  quae- 
«  stione  ipsi  proposita  per  Gregorium  Mustacium  super  possessione 
«  casalis  Synagrae  et  fructibus  casalis  Sanctae  Luciae  ». 

2  Jacopo  Mostazzo  è  detto  da  Pisa  solo  dal  codice  palatino 
418.  D'  altra  parte  il  Pirro  lo  fa  siciliano,  e  il  Gallo  a  dirittura 
messinese  (cfr.  Restivo,  La  scuola  siciliana  e  Odo  della  Co- 
lonna, Messina,  Nicotra,  1895,  pag.  11,  n.  1),  mentre  il  Torraca 
{La  scuola  poetica  siciliana,  estr.  dalla  N.  Antologia,  pag.  22)  lo 
vuole,  con  maggior  fondamento,  leccese,  ricordando  che  già  «  nella 
«  seconda  metà  del  secolo  xii  Giovanni  Mustaczus  possedeva  parte 
«d'un  feudo  in  Castellaneta,  fra  Taranto  e  Gioia  del  Colle;  Ro- 
«  berto  Mustacze  un  feudo,  per  il  quale  era  obbligato  a  fornire  tre 
«  cavalieri,  all'occorrenza  sei,  in  Castro,  fra  Otranto  e  il  Capo  di 
«Leuca,  e  che  negli  anni  dal  1240  al  1250  a  riparare  il  castello 
«  di  Oria  furono  obbligati  molti,  tra  cui,  per  quaranta  moggia  di 
«  calce  e  dieci  travi,  Roberto  de  Mostaccia  ». 
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quando  lo  verno  vede  sorvenire: 

ben  mette  'n  ubrianza 

la  gioiosa  baldanza  —  di  svernare, 

e  par  che  la  stasgione  no' li  piaccia 

che  la  fredura  inghiaccia; 

e  poi  per  primavera 

ricovera  manera, 

e  suo  cantare  inova  e  sua  rasgione.  ^ 

Fra  i  numerosi  falconieri  e  valletti  di  Federigo  egli 
non  era,  del  resto,  il  solo  che  rimasse  :  falconiere  im- 
periale fu  anche  Einaldo  d'Aquino.  ^  Ciò  che  a  noi  più 


1  Nannucci,  Manuale  della  letteratura  del  primo  secolo,  Fi- 
renze, 1856,  I,  304;  D'Ancona  e  Compabetti,  Le  antiche  rime 
volgari  secondo  la  legione  del  cod.  vatic.  3793,  I,  127. 

2  Hist.  dipi.  Frid.  II,  V,  747:  Renaldum  de  Aquino  e  molti 
altri  nobili  «  falconerios  et  fideles  nostros  cum  avibus  nostris  et 
«  canibus....  in  Reguum  mictimus  moraturos  »  (11  febbr.  1240).  — 
Valletto  e  falconiere  imperiale  fu  anche  quel  Ruggiero  de  Morra, 
nel  quale  è  forse  da  riconoscere  «  Ruggieri  apugliese  »,  il  «  gio- 
vine, a  buon  ver  dire,  »  autore  della  curiosa  canzone  Umile  sono 
ed  orgoglioso,  e  del  non  men  curioso  serventese  Tanf  agio  ardire 
e  conoscenza  (v.  S.  Moepurgo,  Le  arti  di  Buggeri  Apugliese, 
per  No2;ze  Gigliotti-Michelagnoli,  Firenze,  1894).  Il  Torraca 
a  proposito  di  quella  canzone  trasse  fuori  per  primo  il  nome  di 
Ruggiero  de  Morra  {La  scuola  poet.  sicil.,  pag.  18),  ma  vi  rinunziò 
subito,  giudicando  che  l'autore  della  canzone  non  fosse  «  né  Rug- 
gero, né  conte  »,  e  non  parendogli  «  uno  solo  l'autore  di  essa  e  quello 
del  serventese  ».  Va  però  notato  che  quest'  ultimo,  pur  attribuen- 
dosi la  conoscenza  e  la  pratica  di  tutte  le  arti,  comincia  coli'  affer- 
mare di  sé,  che  sa  bene  essere  cavaliere  e  donzello,  e  finisce  dichia- 
randosi pronto  a  «  istare  a  schiera  »,  mentre  nel  mezzo  volentieri 
si  distende  a  narrarci  che  sa  conzar  aucelli,  afitar  brachi,  far  riti 
e  gaibe  e  zachi,  caczar  e  prender  volpachi  e  pigliare  auselli  a  le 
zoecti.  Federigo  nel  '40  mandava  Ruggiero  nel  Regno  «  prò  aflfa- 
tandis  falconibus  peregrinis  »  (Hist  dipi,  V,  698,  701,  703).  S' ag- 
giunga che  il  Rajna,  primo  editore  (nella  Zeitschrift  f.  rom.  phil., 
1881)  del  sirventese,  ch'era  anonimo  nel  testo  da  lui  ripro- 
dotto, dall'esame  della  lingua  era  già  stato  tratto  a  sospettare. 
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importa,  stabilita  l'identità  del  poeta  col  falconiere, 
è  lecito  concludere  che  il  Mostazzo  potè  e  dovè  cono- 
scere alla  corte  imperiale,  piuttosto  che  altrove,  cosi 
il  Notaro  da  Lentini  come  il  Giudice  capuano.^ 

Aulica,  cortigiana,' ghibellina  rimane  adunque  l'ori- 
gine della  nostra  lirica  eulta.  La  quale  dalla  corte  di 
Federigo  e  di  Manfredi  si  diffuse  però  ben  presto  per 
tutta  Italia,  e  fu  coltivata  particolarmente  da  uomini 


che  l'autore  fosse  meridionale.  Tuttavia  non  si  tratta  che  d'una 
ipotesi,  tanto  più  che  il  lione  incoronato,  cui  Ruggieri  accenna 
dove  sembra  dire  e  non  dire  ri  suo  nome,  non  lo  trovo  tra  gli 
emblemi  araldici  attribuiti  ai  Morra,  mentre  la  «insegna  bianca 
e  nera  »,  la  balzana,  ci  richiama  piuttosto  a  Siena,  e  in  tal  caso 
il  poeta,  ben  degno  per  la  sua  allegra  pazzia  d'  essere  senese,  an- 
ziché un  Ruggiero  potrebbe  benissimo  essere  stato  un  Tolomeo, 
come  supponeva  il  Rajna,  chiamato,  aggiungerei  io,  Meo,  cioè 
«  per  r  una  mitade  ».  I  Tolomei  e  i  Mei  non  e'  è  bisogno  di  ricor- 
dare che  abbondavano  in  Siena,  e  che  ce  ne  furono  anche  di  ri- 
matori. Sennonché  1'  accenno  alla  balzana  è  negli  ultimi  versi  del 
sirventese,  che  si  leggono  solo  nel  manoscritto  trovato  dal  Mor- 
purgo,  e  che  potrebbero  essere  un'  aggiunta  posteriore.  D'  altra 
parte,  come  vedremo  più  innanzi,  è  pur  da  notare  che  in  Siena 
era  notaio  dì  Biccherna  nel  1229-30  proprio  un  Appugliese  !  —Anche 
un  Cuncio  è  tra  i  falconieri  imperiali  (Hist.  dipi,  V,  791),  e  mi  fa 
ricordare  del  rimatore  Ciuncio,  che  volentieri  canta  ciò  che  si 
narra  dei  cervi  e  delle  aquile.  Il  suo  nome,  quando  non  lo  si  muti 
in  Ciuccio,  è  tutt'  altro  che  comune.  Ma  il  falconiere  era  di  No- 
cera,  e  il  rimatore  il  Trucchi  lo  dice  di  Firenze;  senza  però  che 
si  sappia  perché. 

*  Nel  primo  fascicolo  della  Crestomazia  italiana  dei  primi 
secoli  di  Ernesto  Monaci  (Città  di  Castello,  Lapi,  1889,  pag.  58), 
è  riferito  un  passo  dello  Zukita  (Anales  de  Aragon,  I,  175)  che 
ci  mostra  più  tardi  Iacopo  Mostazzo  inviato  da  Manfredi  in  Ispa- 
gna  quale  suo  ambasciatore:  «Embiò  el  rey  Manfredo  (para  con- 
«  certar  lo  deste  matrimonio,  por  sus  embaxadores  al  rey  de  Ara- 
«  gon)  a  Guiroldo  de  Posta,  Majore  de  luvenaczo  y  lacobo  Mo- 
«  stacio  ;  y  vinieron  a  Barcelona,  y  alli  se  concertò  a  28  del  mes 
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di  legge.  A  ciò  contribuirono  varie  circostanze;  fra 
le  quali  non  ultima  certamente  quella  dell'  incontrarsi 
di  molti  studiosi  del  giure  nella  dotta  Bologna  ;  ma 
fra  le  prime,  io  penso,  anche  questa  :  il  passaggio  con- 
tinuo dei  nobili  podestà  con  i  loro  famigliari,  giudici 
e  notai,  da  una  in  altra  città.  Se  dall'esame  di  una 
tenzone  in  sonetti  fra  il  notaro  da  Lentini,  il  giudice 
capuano  e  un  rimatore  che  pareva  pisano  non  sembrò 
al  Monaci  di  osare  troppo  assurgendo  alle  conclusioni 
che  abbiamo  accennate  di  sopra,  sia  permesso  pure  a 
me  di  prendere  occasione  a  esporre  e  a  colorire  il  mio 
concetto  da  un  fatto  singolo  e  di  per  sé  solo  non  molto 
notevole  :  dall'  aver  trovato  '  il  nome  di  un  rimatore 
assai  antico,  quale  fu  Arrigo  Testa,  fra  quelli  dei  po- 
destà dei  nostri  vecchi  Comuni. 

A  tutti  è  noto,  come  i  Podestà,  che  in  nome  di  Dio 
0  dell'  imperatore  amministravano  la  giustizia  e  regge- 
vano il  governo  supremo  nei  nostri  Comuni  guidan- 
done dapprima  anche  le  milizie,  dovessero  di  regola 
essere  nobili  cavalieri  italiani,  ma  non  nativi  della 
città  che  per  breve  spazio  di  tempo,  più  di  solito  per 
un  anno,  li  chiamava  a  «  conservar  sua  pace  »  ;  ^  e 
come  dovessero  generalmente  essere  forestieri  pure  i 
giudici  e  i  minori  notai  eh'  essi  menavano  seco,  e 
che  più  direttamente  s'occupavano  degli  affari  civili 
e  penali.  Provvida  consuetudine,  che  rendeva  meno 
facili  la  corruzione  e  la  parzialità  nella  giustizia,  e 
che  contribuiva  a  far  si  che  le  varie  regioni  italiane 

«  de  julio  del  1260  ».  Il  Monaci  non  è  ben  sicuro  che  la  notizia 
si  riferisca  al  poeta,  ma  dopo  quanto  ho  detto  di  sopra  non  può 
esservi  dubbio  ;  soltanto  va  corretta  la  data,  che  le  nozze  ebbero 
luogo  nel  1262  (cfr.  Tokraca,  Il  notaro  Giacomo,  pag.  21). 
1  Dante,  Inferno,  xxiii,  107. 
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non  fossero  nemmeno  allora  cosi  ignote  e  straniere 
l'una  all'altra,  come  da  molti  si  crede.  E  che  già  se- 
condo l'ideale  del  secolo  xiii  i  nobili  mandati  dal- 
l' imperatore  o  chiamati  dai  cittadini  a  quell'  altis- 
simo officio,  dovessero  essere  perfetti  cavalieri,  e  però, 
come  ogni  signore  gentile  e  cortese,  amanti  della  poe- 
sia e  della  musica,  appare  manifesto  pur  dai  trattati 
di  quel  tempo  che  di  essi  si  occupano,  e  particolar- 
mente da  quel  rozzo  ma  curiosissimo  poema  Be  regi- 
mine et  sapientia  potestatis,  che  a  mezzo  il  dugento 
fu  composto  appunto  da  un  giudice  ghibellino.  Orlino 
da  Lodi;  il  quale,  consigliato  il  podestà  anche  sul 
modo  da  tenere  negli  amori,  e  sul  lusso  doveroso  della 
casa,  delle  vesti  e  della  mensa,  gli  raccomandava  pure 
di  distrarsi  coi  suoni  e  coi  canti.  ^  Fra  i  podestà  ve 
ne  furono  tuttavia  anche  di  quelli  che  mal  sapevano, 
nonché  poetare,  parlare  ornatamente:  argomento  di 
risa  ai  novellieri  del  trecento.  Ma  affinché  pur  co- 
storo non  isfigurassero,  si  provvide  con  formulari  in 
volgare.  Anche  più  tardi  la  coltura  letteraria  pareva 
pur  sempre  necessaria  al  podestà  :  un  istriano  del  cin- 
quecento, Giovanni  Tazio  giustinopolitano,  nella  sua 
Imagine  del  Rettore  della  bene  ordinata  città .... 
ove  si  discorrono  i  modi  che  dalla  fanciullesca  per 
fino  air  età  virile  si  debbono  tenere  da  quello  che 
deve  essere  eletto  al  governo  d'alcuna  città,  voleva  il 
Podestà  sapesse,  nonché  di  leggi  e  di  filosofia  morale 
e  naturale,  di  lettere  cosi  latine  come  volgari,  e  si 
dilettasse  «  intorno  i  leggiadrissimi  sonetti  e  le  altre 
rime  del  Petrarca  ».^ 

1  Orfini  laudensis  poema  de  regimine  et  sapientia  potesta- 
tis edito  da  Antonio  Ceruti  nel  t.  VII  della  Miscellanea  di  sto- 
ria italiana,  Torino,  MDCCCLXIX,  pp.  27  e  segg. 

2  La  imagine  del  rettore  della  bene  ordinata  città  di  Gio- 
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Dopo  di  ciò  io  confido  che  non  parrà  troppo 
strano  quanto  prima  affermavo;  che  cioè  i  nobili  po- 
destà, e  trovando  essi  stessi  e  favorendo  chi  si  dilet- 
tasse di  rime  e  di  suoni,  inducessero  al  culto  delle 
rime  più  d*uno  di  coloro  che  li  avvicinavano  e  che 
cercavano  di  far  propri  i  lor  costumi  cavallereschi,  e 
cosi  contribuissero  notevolmente  a  diffondere  fra  noi 
la  lirica  eulta,  ch'essi  avevano  appresa  nelle  Corti 
maggiori.  Né  solo  la  italiana,  ma  anche,  e  prima,  la 
occitanica,  che  nel  secolo  xiii  in  Provenza  i  podestà 
furono  spesso  italiani^  e  in  Italia  i  trovatori  proven- 
zali, che  vi  cercarono  ospitalità,  ebbero  frequenti  re- 
lazioni coi  podestà  nostri:  ciò  che  più  monta,  fra  gli 
italiani  che  poetarono  in  provenzale,  oltre  a  più 
grandi  signori  (fra  i  quali,  per  citarne  uno,  Alberico 
da  Eomano  ebbe  anche  titolo  di  podestà)  ^  facilmente 
s' incontrano  nobili  podestà  o  amici  e  parenti  loro  ;  e 
si  noti  che  in  quell'epoca,  assai  più  che  nella  nostra, 
cosi  gli  uffici  come  i  costumi  erano  ereditari,  o  dirò 
meglio  tradizionali,  nelle  famiglie. 

Lansa  marques,  il  nobile  piemontese  che  tenzonò 
con  Pietro  Yidal,  fu  padre  di  quel  Manfredi  II  Lancia, 
parente  degli  Svevi,  il  quale,  oltre  a  maggiori  dignità, 
ebbe  le  podesterie  di  Cremona  nel  1241,  di  Alessandria 
nel  '42,  di  Lodi  nel  '50,  di  Milano  nel  '53  e  nei  due 


VANNI  Tatio  giustinopoìitano.  In  Venetia,  appresso  Gabriel  Gio- 
lito di  Ferrarii,  MDLXXIII,  pp.  5-7. 

1  Cosi  in  Italia  incontriamo,  ma  assai  più  di  rado,  podestà 
provenzali  :  per  noi  è  degno  di  particolar  menzione  Barrai  de 
Baus,  l' Imberal  del  Balzo  del  Novellino,  podestà  di  Marsiglia  nel 
1248  e  di  Milano  nel  1266.  Cfr  De  Lollis,  Sordello  di  Goito,  nella 
N.  Antol.  del  1895. 

■2  G.  B.  Vekci,  Storia  degli  Eccelini,  Venezia,  Fontana,  1841, 
voi.  Ili,  pag.  100. 
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anni  seguenti,  e  di  Novara  nel  '54,  tenendo  corte  si- 
gnorile, ma  senza  parere  abbastanza  liberale  a  Ugo  di 
Saint-Cir,  che  per  vendetta  lo  schernisce  affermando 
che  mal  parlava  e  mal  sonava;  ripetendo  cosi  l'in- 
giuria, che  un  altro  dei  molti  trovatori  provenzali  che 
vennero  in  Italia,  Guglielmo  de  la  Tor,  doveva  aver 
già  scagliata  a  messer  Ponzio  Amato  (il  «  poro  armai 
de  Cremona»),  podestà  di  Mantova  nel  1206,  di  Bre- 
scia nel  13,  di  Parma  nel  '19,  di  Siena  nel  21,^  e 
di  Vicenza  nel  '24-25.^  Eambertino  Buvalelli,  il  trova- 
tore bolognese,  fu,  secondo  il  Casini  suo  biografo,^  po- 
destà di  Brescia  nel  1201,  di  Milano  nel  1208,  di  Parma 
nel  '13,  di  Mantova  nel  '15,  di  Modena  nel  17,  di  Ge- 
nova dal  '18  al  '20.  Che  se  lo  Schultz,  il  quale  raccolse 
recentemente,  con  critica  anche  troppo  guardinga,  le 
più  sicure  notizie  che  rimangono  intorno  ai  trovatori 
italiani,  gli  nega  taluno  di  codesti  uffici,'*  a  me  basta 


1  Schultz,  Die  Lebensverhàltnisse  der  italienischen  Troha- 
dors,  nella  Zeitschrift  filr  romanische  Philologie,  voi.  VII, 
pag.  187;  Merkel,  3Ianfredi  I  e  Manfredi  II  Lancia,  Torino, 
Loescher,  1886  ;  Begistri  dei  cardinali  Ugolino  d'  Ostia  e  Otta- 
viano degli  Vbaldini  pubbl.  a  cura  di  Guido  Levi,  Roma,  1890, 
iiii,  3;  Restori,  Per  un  serventese  di  Guilhem  de  la  Tor,  Milano, 
1892  ;  ToEBACA,  Federico  II  e  la  'poesia  provenzale  (estr.  dalla 
N.  Antol,  1895,  pag.  23). 

2  Lampertico,  J  podestà  di  Vicenza,  negli  Scritti  storici  e 
letterari,  Firenze,  1883,  ii,  355  e  segg.  A  proposito  di  Guglielmo 
de  la  Tor  giova  anche  ricordare  la  sua  tenzone  con  Bordello, 
dove  invoca  arbitra  Adelasia  di  Viadana,  prima  moglie  di  Caval- 
cabò  da  Creùmona,  il  quale  fu  podestà  in  più  nostri  Comuni. 

3  La  vita  e  le  opere  di  Pamhertino  Buvalelli,  nel  Propugna- 
tore, vecchia  serie,  t.  XII,  parte  II,  pag.  86  e  segg. 

4  Schultz,  op.  cit.,  pag.  199.  Si  vedano  però  i  buoni  argo- 
menti coi  quali  il  Casini  (Giorn.  stor.  d.  letter.  ital.,  II,  399) 
ribatté  le  osservazioni  dello  studioso  tedesco. 
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di  accertare  eh'  egli  fu  podestà  in  più  luoghi  :  anzi 
ai  già  noti  aggiungerò  Verona,  che  lo  chiamò  rettore 
nel  1221.  ^  Non  ci  rimangono,  inyece,  notizie  di  pode- 
sterie del  genovese  Lanfranco  Cigala,  che  fu  però  giu- 
dice e  reggitore  della  sua  città  natale  ;  ma  Lanfranco 
Maluccelli,  compagno  del  Cigala  in  un'ambasceria 
del  1241  a  Kaimondo  di  Provenza,  ^  fu  podestà  di 
Lucca  nel  1266.  ^  E  più  di  un  podestà  s' incontra  fra 
gli  altri  trovatori  genovesi.  Luca  Grrimaldi  ebbe  tale 
ufficio  in  Milano  nel  1242,  e  più  tardi  anche  in  Fi- 
renze. Quest'  ultima  notizia,  data  dal  Desimoni  senza 
precisar  l'anno  e  senza  indicare  donde  la  avesse  rica- 
vata, fu  trascurata  dallo  Schultz  ;  ^  ma  il  trovatore  ge- 
novese fu  realmente  podestà  di  Firenze  nel  1257.^  Lu- 
chetto  Gattilusio  fu  a  sua  volta  podestà  di  Bologna 
nel  1272,  di  Savona  nel  1299  e  nel  1300,  di  Cremona 
nel  1301,  e  capitano  del  popolo  (magistratura  presto 
aggiunta  a  quella  dei  podestà,  della  quale  assunse 
parte  dell'autorità  e  degli  incarichi)  in  Lucca  nel 

1  Cronichette  veronesi  antiche  nel  cod.  815  della  Comunale  di 
Verona,  in  una  serie  dei  podestà,  a  e.  6  b:  «  MCCXXI.  Lamber- 
tinus  de  Buvarello  bononien  ».  —  Rambertino  fu  anche  capitano 
del  popolo  in  Orvieto  (Fumi,  Cod.  diplomat.  d.  città  d'  Orvieto, 
pag.  244)  e  un  JBovarellus  fu  podestà  di  Gubbio  nel  1216  (Luca- 
relli, Memorie  di  Gubbio,  Città  di  Castello,  Lapi,  pag.  159). 

2  Schultz,  op.  cit.,  pag.  216. 

3  S.  BoNGi,  Inventario  del  r.  Archivio  di  Stato  in  Lucca, 
voi.  I,  pp.  310  e  337. 

<  C.  Desimoni,  Il  marchese  Bonifacio  di^  Monferrato  e  i  tro- 
vatori provenzali  alla  Corte  di  lui,  nel  Giornale  ligustico,  a.  V, 
pag.  254;  Schultz,  op.  cit.,  pag.  219. 

5  Si  veggano  a  quest'anno  i  cronisti  di  Firenze,  e  la  lista  dei 
podestà  fiorentini  del  dugento  compilata  dal  Haktwig,  op.  cit., 
parte  II,  pag.  205.  ;  e  veggansi  notizie  sul  suo  stipendio  nella  Mi- 
scellanea fiorentina  pubbl.  da  Iodoco  Del  Badia,  t,  94. 
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12731  e  fors'anco  nel  1277.2  Percivalle  Doria,  final- 
mente, il  trovatore  guelfo,  che  fu  in  Lucca  amba- 
sciatore della  sua  Genova  nel  1255,^  era  podestà 
d' Avignone  nel  1261  ;  e  figlio  o  fratello  di  lui  fu  un 
altro  trovatore,  Simone  Doria. ^  Anche  il  Donai  proen- 
sal,  una  grammatica  della  lingua  occitanica  ad  uso 
degli  italiani,  fu  scritta  a  istanza  del  figlio  d'un  gran 
giustiziere  imperiale,  che  per  l'imperatore,  cui  poi 
tradì,  fu  podestà  di  Treviso  nel  1239  e  negli  anni 
seguenti  vicario  generale  nel  ducato  di  Spoleto  e  nella 
Marca  d'Ancona:  Jacopo  de  Morra.^ 

Ma  lasciando,  per  usar  la  frase  di  Dante,  codesti 
€  malvagi  uomini  »  che  disdegnavano  il  volgare  pro- 
prio per  r  altrui,  ^  e  venendo  ai  primi  che  rimarono 


1  T.  Casini,  Vn  trovatore  ignoto  del  secolo  XIII,  nella  Ras- 
segna settimanale  del  6  giugno  1880;  Desimoni,  op.  cit,  pag.  255; 
ScHULTz,  op.  cit.,  pag.  224  ;  L.  T.  Belgrano,  Luchetto  Gattilusio, 
nel  Giornale  ligustico,  a.  IX  (1882). 

2  BoNGi,  Inventario  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Lucca,  voi.  II, 
pag.  338,  dove  s' appoggia  ad  una  nota  ms.  del  secentista  Ben- 
dinelli. 

3  Muratori,  Ber.  ital.  script.,  VI,  521. 

4  Desimoni,  op.  cit.,  pag.  254  ;  Schultz,  op.  cit.,  pag.  220  e  seg. 

5  Grober,  Zur  Widmung  des  «  Donai  proensal  »,  nella  Zeit- 
schr.  fur  rom.  Phil,  voi.  Vili  (1884),  pp.  290  e  segg.  —  Non  senza 
qualche  buon  argomento,  il  Torraca  (La  se.  poet.  sicil.,  pag.  16) 
vorrebbe  identificare  Jacopo  de  Morra^  parente  del  falconiere 
imperiale  Kuggiero  de  Morra  cui  accennammo  più  addietro  (pag.  10, 
n.  2),  e  in  un  documento  del  tempo  chiamato  Jacohus  Appu- 
lus ,  col  rimatore  Giacomino  pugliese  ;  parmi  però  tuttavia  più 
probabile  che  questi  fosse  piuttosto  una  stessa  persona  col  Ja- 
cohinus,  custode  della  camera  imperiale  di  Canosa  e  di  Melfi  nelle 
Puglie.  In  entrambi  i  casi  dovremmo  però  sempre  riconoscere  in 
lui  un  familiare  dello  Svevo. 

^  Conv.,  1,11.  —  Sulle  strette  relazioni  fra  l'Italia  e  la  Pro- 
venza, più  altre  notizie  raccolse  recentemente  il  Torraca  nel  suo 

Zmfattt  2 
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nella  lingua  nostra,  questi,  giova  ripetere,  furono  tutti, 
0  quasi  tutti,  grandi  ghibellini,  e  più  d'  uno  di  essi 
resse  per  l'imperatore  qualche  nostro  Comune,  dove 
avrà  potuto  portare  o  maggiormente  diffondere  la  moda 
signorile  del  trovare,  appresa  alla  Corte.  Passata  per 
questa  e  per  altre  vie  dall'aula  imperiale  nelle  va- 
rie città,  codesta  moda  fu  seguita  naturalmente  an- 
che dai  podestà  guelfi  e  dai  loro  giudici  e  notai,  per- 
durando fra  essi  pur  quando,  nel  pieno  trecento,  il  po- 
destà diminuì  d'  importanza  divenendo  un'  autorità 
quasi  semplicemente  giudiziaria,  come  avvenne  dovun- 
que il  titolo  e  l'ufficio  di  Podestà  non  furono  velo  o 
scala  alla  tirannia.  Dimostrare  ampiamente  tutto  ciò 
tornerebbe  assai  facile  a  chi  volesse  e  potesse  prendere 
in  esame  tutte  le  serie  dei  rettori  de' nostri  Comuni 
medievali ,  ^  ma  basteranno  ai  discreti  anche  pochi  nomi 
e  ricordi. 

Messer  Folco  di  Calabria,  rimatore  che  il  Casini 
identificò  ragionevolmente  col  ghibellino  messer  Folco 
EufiPo,^  può  ben  essere  stato  una  stessa  persona  con 


scritto  su  Federico  II  e  la  poesia  provenzale  :  preme  qui  notare 
il  riconoscimento  da  lui  fatto  del  trovatore  laurei,  che  tenzonò 
con  Falconetto,  nella  persona  del  nobile  messer  Torello  da  Strada 
di  Pavia,  podestà  di  Parma  nel  1221  e  nel  '27,  di  Firenze  nel  '33, 
di  Pisa  nel  '34,  di  Avignone  nel  '37,  e  protagonista  d'una  famosa 
novella  del  Boccaccio.  Intorno  alle  relazioni  fra  la  Provenza  e 
r  Italia  nel  secolo  xiii  si  vegga  anche  il  citato  studio  del  De  Lol- 
Lis  su  Sordello. 

1  Mi  si  conceda  di  far  voto  che  V  Istituto  storico  italiano 
provveda  a  raccogliere  in  un  sol  corpo  tutte  le  serie  dei  podestà 
e  dei  capitani  del  popolo  dei  nostri  Comuni  :  ciò  gioverebbe  più 
che  non  si  pensi  alia  conoscenza  della  storia  e  della  vita  italiana 
de'  secoli  scorsi. 

■2  II  rimatore  messer  Folco  di  Calavra,  scrive  il  Casini  (Giorn. 
stor.  d.  lett.  it,  I,  p.  98),  «  è  forse  quello  stesso  Folco  dei  conti 
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<iuel  messer  Folco  di  Puglia,  che  fu  podestà  di  Trento 
nel  1255;  1  che  Puglia  era  allora  detta  facilmente  tutta 
l'Italia  meridionale.  «  Messer  Prenzivalle  »,  altro  poeta 
del  periodo  svevo,  anziché  nel  trovatore  genovese  di 
parte  guelfa  che  abbiamo  ricordato  più  sopì-a,  parmi 
sia  da  riconoscere  in  quel  Percivalle  Boria  ghibellino, 
<ihe  mori  vicario  di  Manfredi  nella  marca  d'Ancona, 
ma  che  prima  deve  essere  stato  podestà  d'Arles  nel  1231, 
d'Avignone  nel  1233-34,  di  Parma  e  di  Pavia  nel  1243.- 


Euflfo  di  Calabria,  morto  nel  1270  in  seguito  ad  un  duello  avuto 
•con  Simone  di  Monfort,  parente  di  Carlo  d'Angiò  ».  Aggiungerò  che 
Folco  era  stato  tra  quelli  che  portarono  fede  all'  imperatore  Fe- 
derigo fino  air  ultimo,  e  appare  fra  i  testimoni  al  testamento  che 
lo  Svevo  fece,  morente,  nel  1250  (Hist  dipi.  Frid.  II,  t.  VI, 
pag.  808,  810)  ;  e  che  l' anno  seguente  Folco  era  in  Istria  con  Cor- 
rado IV,  e  si  segnava  testimone  a  due  atti,  coi  quali  il  figliuolo 
di  Federigo  concedeva  a  Capodistria  e  a  Parenzo  di  vivere  a  Co- 
mune eleggendosi  il  podestà  tra  i  fedeli  dell'  imperatore  (Bohmer, 
Ada  imperii  selecta,  n.»  345:  «  Fulco  Rubeo  de  Calabria  »;  n.o  346: 
«  Fulco  Rufo  de  Calabria  »;.  Morto  Corrado  tenne  fede  a  Corra- 
-dino,  negando  ubbidienza  all' usurpatore  Manfredi. 

1  Festi,  Serie  dei  podestà  di  Trento  compilata  dal  p.  To- 
razzi,  néìV Archivio  storico  per  Trieste,  V  Istria  e  il  Trentino, 
Tol.  Ili,  pag.  304. 

2  WiNKELMANN,  Acta  impevH  inedita  saeculi  XIII,  Innsbruck, 
1880,  pp.  505  e  508  e  segg.  ;  e  Annales  parmenses  maiores  nei  Mon. 
■Germ.  hist.,  XVIII,  670.  Neanch'  egli  può  però  essere  quel  Per- 
civalle Doria,  genovese,  che  fu  console  della  sua  patria  nel  1216 
e  podestà  d'Asti  nel  1228  (cfr.  Desimoni,  Ice.  cit.;  Schultz,  op.  cit., 
pp.  221  e  segg.,  e  Raina,  Contributi  alla  storia  dell'epopea  e  del 
romanzo  medievale,  nella  Romania,  t.  XVII,  pag.  182).  I  Perci- 
valle Doria  dugentisti  furono  dunque  tre  ;  anzi  lo  Schultz  {Noch 
einmal  Perceval  Doria,  nelVArchiv  f.  n.  Sprachen,  xoi,  pag.  250  e 
segg.)  vorrebbe  distinguerne  ben  quattro,  e  mi  paiono  un  po' 
troppi!  Egli  vorrebbe  inoltre  fare  una  stessa  persona  del  guelfo 
che  trovò  in  provenzale  e  del  ghibellino  che  rimò  in  italiano,  ciò 
che  sembra  irragionevole,  in  tanta  abbondanza  di  Percivalli,  anche 
al  Torraca,  che  sul  socio  e  parente  di  Manfredi  raccolse  parecchie 
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Di  Inghilfredi  osservò  già  il  Monaci'  che  forse  fu  il 
padre  di  quel  Simeone  Inghilfredi  padovano,  che  tenne 
la  podesteria  di  Bologna  nel  1305.  Ciò  è  possibile,  an- 
che se  il  rimatore  Inghilfredi  sia  stato,  com'io  credo 
più  sicuramente,  giudice  e  console  treguano  a  Lucca 
nel  1233;  e  però  non  sarà  inutile  aggiungere  che  Si- 
meone, 0  Simone  che  fosse,  ebbe  fra  i  suoi  notai  quel 
ser  Antolino  de'  Kodaldi,  che  ci  lasciò  trascritta  in  un 
suo  memoriale  la  vaga  ballata  For  de  la  bella  gaiha 
fugge  lo  lusignolo.^  Né  Simone,  anch' egli  di  parte  ghi- 
bellina, fu  podestà  solo  a  Bologna,  ma  pure  a  Bergamo 
nel  1290,^  a  Vicenza  negli  anni  1293-94,  a  Trieste  nel 
1302,4  di  nuovo  a  Vicenza  nel  1306,  a  Verona  nel  1307, 
e  nel  1311  vicario  imperiale  ad  Arezzo  per  Arrigo  VII, 

notizie  nel  suo  citato  studio  su  La  scuola  poetica  siciliana.  Io  lo 
ritenevo,  anziché  genovese,  d'  Oria  presso  Brindisi  (e  ora  m' ac- 
corgo che  in  questa  ipotesi  mi  aveva  preceduto  il  Borgognoni), 
ma  come  avverte  il  Torraca,  annunziando  nel  1264  al  cardinale 
di  Santa  Cecilia  che  il  vicario  di  Manfredi  justo  Bei  judicio  era 
affogato  nella  Nera,  papa  Urbano  IV  lo  dice  cittadino  genovese. 
Riconosciamolo  tale,  adunque,  e  rimatore,  anche  se  il  cod.  vat.  3793 
chiami  questo  semplicemente  col  nome  di  Prenzivalle,  e  il  dore^ 
che  vi  è  scritto  staccato  (do  re)  e  che  già  il  Colocci  lesse  do.  re., 
come  ebbi  altrove  a  notare  si  debba  intendere  domino  regi,  e  non 
Boria. 

1  Ba  Bologna  a  Palermo,  pag.  221,  n.  3. 

2  Casini,  Le  rime  dei  poeti  bolognesi,  pag.  XXIII. 

3  «  D.  Symeone  Domini  Hengelfredi  de  Padua  Potestate  ci- 
«  vitatis  Pergamensis  »,  doc.  del  1290  nel  Bonelli,  Notizie  isto- 
rico-critiche  intorno  al  B.  M.  Adalpreto,  Trento,  1761,  II,  627, 

^  Un  po' di  prosa  in  mezzo  alla  poesia:  il  Senato  veneziano 
il  22  maggio  1302  deliberava  di  concedere  a  messer  Simone  «  de 
«  Inghelfredo  de  Padua  ituro  potestati  Trigesti,  quod  possit  por- 
«  tare  Trigestum  duas  botas  farine,  xii  botesellas  plenas  biadi  ab 
<  equis,  unum  vetetum  plenum  menuellis  et  oritiis,  iv  megenas  de 
«  porco,  IV  formaias  »  {Atti  e  mem.  della  Soc.  istriana  di  archeol. 
e  stor.  patria,  x,  5). 
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nel  quale  ufficio  lo  colse  la  morte.^  Fabruzzo,  il  rima- 
tore dugentista  ricordato  anche  nel  De  vidgari  elo- 
qiientia,  era  nipote  di  quel  Fabbro  de'  Lambertazzi, 
«apo  nella  sua  Bologna  della  parte  ghibellina,  il  quale 
tenne  le  podesterie  di  Viterbo,  Pistoia,  Modena,  Pisa, 
Faenza  e  Brescia,  e  fu  cosi  gentile  cavaliere  da  me- 
ritare il  noto  rimpianto  delI'Allighieri  : 

quando  in  Bologna  un  Fabbro  sì  ralligna  ?.  ^ 

Lapo  di  Farinata  degli  Uberti,  famiglia  ghibellina 
anche  più  famosa,  autore  di  ballate  e  sonetti  (e  ni- 
pote di  quel  messer  Piero  Asino,  pur  egli  rimatore,  che 
<;ombatté  con  Manfredi  a  Benevento),  fu  podestà  di 
Mantova  nel  1296  e  nel  1299,  e  di  Verona  negli  anni 
1301-3  e  1306,  ed  era  di  nuovo  in  Mantova,  vicario 
imperiale  per  Arrigo  VII,  nel  1311;  e  Taddeo,  figlio 
di  lui  e  padre  di  Fazio,  altro  e  più  noto  rimatore, 
tenne  a  sua  volta  la  podesteria  di  Padova  nel  1332  e 
quella  di  Treviso  nel  1335.  ^  Anche  dei  Frescobaldi, 
poeti  per  tre  generazioni ,  taluno  fu  podestà  :  Lam- 


1  Muratori,  Ber.  it.  script,  t.  Vili,  col.  Ili  e  seg.  ;  Lamper- 
Tico,  I  podestà  di  Vicenza,  negli  Scritti  storici  e  letterari,  II,  355 
-e  segg.  ;  BiANCOLiNi,  Serie  cronologica  dei  vescovi  e  governatori 
di  Verona,  Verona,  1760,  pag.  27.  —  Anche  Enselmino  Inghilfredi 
fu  podestà  a  Vicenza,  nel  1303-1304  (v.  Muratori,  Ber.  it.  script., 
XXIV,  856  e  1311). 

2  D3  vulg.  eloq.,  I,  15  ;  Purgator.,  XIV,  100  ;  Fantuzzi,  No- 
tizie degli  scrittori  bolognesi,  t.  Ili,  pag.  282;  Gozzadini,  Delle 
torri  gentilizie  di  Bologna,  Bologna,  1880,  pp.  328  e  segg.  ;  Ar- 
chivio stor.  per  le  Marche  e  V  Umbria,  fase.  XIII-XIV,  pag.  295. 
—  Bonifazio,  padre  di  Fabbro,  era  stato  podestà  di  Padova  nel  1215. 

*  R.  Renier,  Liriche  edite  ed  inedite  di  Fazio  degli  liberti, 
Firenze,  Sansoni,  1883,  pp.  xcvi  e  segg.;  e  per  Lapo  a  Mantova  nel 
1311  cfr.  BoNAiNi,  Acta  Henrici  VII,  i,  140.  —  Che  il  rimatore 
messer  Piero  Asino  e  l'uccisore  di  Cece  Bondelmonti  dovettero 
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bertuccio  ebbe  quell'alto  ufficio  a  Padova  nel  1291. 
Cosi  il  nonno  di  Bosone  da  Grubbio  fu  podestà  di  Fo- 
ligno nel  1248  ;  il  padre  ebbe  lo  stesso  ufficio  in 
Arezzo  nel  1266  e  in  Verona  negli  anni  1286,  '89,  '90 
e  '91  ;  e  il  poeta,  ghibellino  anch'  egli  come  tutti  i  suoi, 
fu  a  sua  volta  priore  di  Cortona  nel  1312,  podestà  di 
Arezzo  nel  1316,  di  Viterbo  nel  '17,  di  Lucca  nel  '19,. 
di  Todi  nel  '24,^  e,  giunto  più  tardi,  dopo  essere  stato 
vicario  imperiale  in  Pisa,  all'  onorata  verga  di  Sena- 
tore romano,  sembra  veramente  lo  spirto  gentil,  cui 
il  Petrarca  indirizzò  la  sua  canzone  famosa.  A  podestà 
e  a  capitani  del  popolo  rivolgeva  più  d'una  volta  i 
suoi  versi  magnanimi  Guittone  d'Arezzo,  figlio  di  un 
camarlingo  di  Comune,  e  stretto  compagno  dei  frati 
Catalano  e  Loderingo,  la  cui  podesteria  fiorentina 
Dante  dannò  n^ìV Inferno-,^  e  ai  podestà  dava  con- 
sigli in  versi  volgari  Onesto  bolognese,^  come  più  tardi 
ne  daranno  Antonio  Pucci  e  Franco  Sacchetti.  E  an- 
che Dante,  figlio  forse  di  un  giudice,  visse  sempre  in 
mezzo  ai  podestà  ;  sia  in  Firenze,  tra'  cui  nobili  quasi 
ogni  nostro  Comune  scelse  in  quegli  anni  qualche  suo 
rettore  ;  sia  nelP  esilio,  quando  di  terra  in  terra,  ospite 


essere  una  stessa  persona,  notò  primo  il  Trucchi  {Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori,  I,  228);  al  Renier  pare  una  ipotesi 
senza  fondamento  (op.  cit. ,  pag.  lvi,  n.  1),  ma  non  dice  perché. 

1  Lucarelli,  op.  cit.,  pag.  388  e  393  ;  Bonaini,  Ada  Henrici  Vlly 
I,  220.  —  Che  il  padre  di  Bosone  sia  stato  podestà  di  Verona  anche 
nel  1290  apprendo  dal  cit.  cod.  815  della  Comunale  di  quella  città. 
Anche  il  figlio  di  Bosone,  del  quale  fu  detto  che  abbia  avuto 
Dante  a  precettore,  fu  podestà  come  i  suoi  maggiori  (v.  Luca- 
relli, op.  cit.,  402). 

2  Inf.,  XXIII,  103  e  segg. 

3  Veggasi  il  sonetto  di  Onesto:  Ragione  e  vedimento  de' avere- 
(Casini,  Le  rime  de'poeti  bolognesi  del  sec.  XIII,  Bologna,  1881» 
pag.  111). 
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di  podestà  e  signori  ghibellini,  egli  andava  tra  loro 
ricercando,  e  troppo  spesso  indarno,  chi  ancora  potesse 
vantarsi  non  già  di  studi  giuridici,  ma  del  pregio  della 
borsa  e  della  spada.  I  podestà  popolano  i  cerchi  del 
suo  Inferno  e  le  cornici  del  Furgatorio:  dal  Tegghiaio 
a  Venedico  Cacciancmici,  da  Guido  Guerra  al  Mosca, 
dai  conti  di  Montefeltro  a  Iacopo  del  Cassero,  a  Ei- 
nieri  da  Calboli,  e  via  e  via  ;  Gentucca,  moglie  o  figlia 
di  un  Moria,  fu  ancor  essa  parente  di  podestà  ;i  mo- 
glie d'un  podestà  Beatrice  Portinari  ; ^  e  poi  che  il  più 
alto  ufficio  del  podestà  era  quello  di  dare  pace  agli 
uomini  amministrando  la  giustizia  e  punendo  i  colpe- 
voli, lo  stesso  Dio  giudicante  è  per  l'Allighieri  la  «  ne- 
mica Podestà  »  d'ogni  reo.-^  Ancora:  il  padre  di  Guido 
Guinizelli  fu  podestà  di  Karni  nel  1266,^  e  Guido  stesso, 


1  Cecius  Morie  lucanus  civis  fu  podestà  di  Volterra  nel  1241, 
e  Raynerius  Morie  de  Luca  vi  fu  capitano  del  popolo  nel  1281  ;  v. 
Cecina,  Notizie  istoriche  della  città  di  Volterra,  Pisa,  mdcclviii. 
Sulle  due  Gentucche  vedi  Minutoli,  Gentucca  e  gli  altri  luc- 
chesi nominati  nella  Divina  Commedia,  negli  Atti  della  R.  Ac- 
cademia di  Lucca,  voi.  XVIII. 

2  Simon  de  Bardis  de  Florentia  fu  podestà  di  Volterra  nel 
1288  (v.  Cecina,  op.  cit.),  e  capitano  del  popolo  a  Prato  nel  1290 
e  ad  Orvieto  nel  1310.  Simone  ebbe  però  un  omonimo  ;  cfr.  Del 
Lungo,  Beatrice  nella  vita  e  nella  poesia  del  secolo  XIV,  Mi- 
lano, Hoepli,  1891. 

3  Inf.  VI,  96:  Quando  verrà  la  nemica  Podestà.  I  commen- 
tatori spiegano  generalmente  la  potestà,  V  autorità;  ma,  col  verbo 
venire  qui  s' accorda  meglio  un  concetto  concreto  che  un'  astra- 
zione, j^fon  sarà  inutile  ricordare  che  gli  antichi  dissero  egual- 
mente il  Podestà  e  la  Podestà;  chi  ne  voglia  esempi,  ne  potrà 
trovare  alcuni  anche  sulla  fine  dell'articolo  sul  Podestà  nell'ot- 
timo Dizionario  del  linguaggio  italiano  storico  ed  amministra- 
tivo di  Giulio  Rezasco  (Firenze,  1881). 

*  LuD.  Frati,  Guido  di  Guinizello  dei  Principi  e  Guida 
Ghisilieri,  nel  Propugnatore,  nuova  serie,  voi.  I,  parte  II,  pag.  22. 
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il  massimo  Guido ,  podestà  a  Castelfranco  nel  1270  ;  ^ 
il  padre  di  Guido  Cavalcanti,  per  non  dire  di  altri  di 
quella  famiglia,  fu  a  sua  volta  podestà  di  Gubbio  nel 
1257  e  capitano  del  popolo  di  Volterra  nel  1286  ;  ^  Ra- 
nieri de' Samaritani  nel  1268  fu  podestà  di  Eavenna 
e  vi  era  prima  stato  capitano  ;  ^  Ugolino  Buzzola ,  dei 
Manfredi  signori  di  Faenza,  fu  podestà  di  Bagnaca- 
vallo  nel  1283;'^  Giovanni  Quirini,  il  poeta  veneziano 
amico  di  Dante,  sembra  essere  stato  podestà  di  Trieste 
nei  primi  mesi  del  1305  ;  ^  Monfiorito  da  Coderta ,  pa- 
dre del  rimatore  Gualpertino ,  tenne  malamente  la  po- 
desteria di  Firenze  ad  etade,  che  il  quaderno  cominciò 
a  non  essere  più  sicuro,  e  poi  quella  di  Fola  nel 
1305  e  di  Trieste  nel  1322;  ^  Gualpertino  stesso  fu 
console  di  Conegliano;  e  podestà  di  Verona  nel  1329 
fu  un  altro  rimatore  veneto,  Guecello  Tempesta   da 


1  Fl.  Pellegrini,  Guido  Guinizelli  podestà  a  Castelfranco, 
Bologna,  1890  (estr.  dal  Propugnatore,  nuova  serie,  fase.  13-14). 

8  Lucarelli,  op.  cit.,  pag.  162  :  «  Cavalcante  di  Firenze  ».  Ce- 
cina, op.  cit.,  pag.  270.  Nel  sec.  xiii  vissero  però  contemporanea- 
mente in  Firenze  due  Cavalcante  de' Cavalcanti  :  cfr.  Del  Lungo, 
Dino  Compagni,  Firenze,  1880,  i,  1103.—  In  Volterra  fu  giudice 
del  podestà  anche  il  rimatore  ghibellino  Gallo  da  Pisa  (v.  Ce- 
cina, op.  cit,  pag.  62,  e  Tokraca,  La  scuoia  poetica  siciliana, 
pag.  32). 

3  ToRRACA,  La  scuola  poetica  siciliana^  pag.  30. 

4  ToRRACA,  Fatti  e  scritti  di  Ugolino  Buzzola,  per  le  Nozze 
Cassin-D' Ancona,  Roma,  1893. 

5  S.  MoRPURGO,  Bime  inedite  di  G.  Quirini  e  A.  da  Tempo, 
né[V Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino,  voi,  I, 
pag.  150  ;  Atti  e  mem.  della  Soc.  istriana  di  archeol.  e  st.  patria 
X,  13  e  253.  Finita  la  podesteria  triestina  sembra  sia  rimasto  in 
Istria  (1305-1306)  quale  capitano  del  Paisanatico  (Atti  e  mem. 
cit.,  X,  18  e  21). 

6  Dante,  Purg.,  xii,  104-105  ;  Kandler,  Cod.  diplom.  istriano, 
a.  1305;  Kandler,  Indicazioni,  Trieste,  1855,  pag.  142. 
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Treviso ;i  vicario  di  podestà,  finalmente,  a  Trieste, 
fu  lo  stesso  trattatista  della  nostra  metrica,  Antonio 
da  Tempo.-  E  troppi  altri  nomi  di  rimatori,  comin- 
ciando da  Guido  Novello  da  Polenta ,  podestà  di  Ka- 
venna  e  di  Cesena  e  capitano  del  popolo  a  Bologna,^  e 
da  Bruzio  Visconti,  podestà  e  tiranno  di  Lodi,"^  ci  si 
affacciano  fra  quelli  dei  podestà  del  pieno  trecento,  o 
dei  loro  parenti;  ma  io  ormai  ricorderò  solamente, 
come  a  istanza  appunto  «  d*  un  fiol  de  cavalero,  pode- 
«  sta  in  Fiorenza,  che  requiri  gè  insegnasse  1'  arte 
«  del  dir  in  rima  »,  Antonio  Pucci  restringesse  allora 
in  otto  sonetti  la  teorica  di  questa  strofe.^  Quanto  ai 
giudici  e  notai  che  rimarono  nei  primi  due  secoli  della 
nostra  letteratura,  per  registrarli  tutti  bisognerebbe  ri- 
cordare una  buona  metà  dei  poeti  di  quei  tempi.  Ma  i 
più  fra  essi,  meglio  che  a  Bologna  (dove  potevano  acqui- 
stare, è  vero,  una  cultura  letteraria,  grammaticale  e 
retorica,  ma  quasi  unicamente  latina),^  è  nelle  piccole 
Corti  dei  nobili  podestà  che  avranno  potuto  qui  ap- 
prendere e  là  insegnare  l'arte  del  dire  per  rima.  In- 


'  0.  Zenatti,  Sonetti  e  canzoni  di  poeti  veneti  del  secolo  XI V^ 
Bologna,  Romagnoli. 

■2  MoRPURGO,  loc.  cit.,  pag.  154. 

3  Ricci,  V  ultimo  rifugio  di  Dante,  Milano,  Hoepli,  1891. 

*  Renier,  Due  canzoni  ined.  di  Br.  Visconti,  Ancona,  1881,  p.  9. 

5  i'  arte  del  dire  in  rima ,  sonetti  di  Antonio  Pucci  pubbl. 
da  A.  D'Ancona  nella  Miscellanea  dedicata  alla  memoria  dei 
proff.  Caix  e  Canello  (Firenze,  Le  Monnier,  1885). 

^  Del  resto  ha  torto  chi  crede  che  per  divenire  notaio  o  giu- 
dice occorresse  allora  andare  all'  Università  :  si  poteva  invece  es- 
sere fatti  tali  pur  senza  muoversi  dal  proprio  paese  e  legalissima- 
mente, anche  senza  fare  come  quel  Grillo  senese,  di  cui  narra  pia- 
cevolmente il  Sercambi  (Novelle,  ed.  d'Ancona,  Bologna,  1871, 
n.o  XX),  come  si  creasse  notaio  da  sé,  e  divenisse  il  valente  «  ser 
Martino  da  Coravecchia  ». 
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tanto  i  Comuni  andavano  tramutandosi  generalmente 
in  Signorie;  ma  appunto  attorno  ai  nuovi  principi, 
dai  Malatesta  a  Lionello  d' Este  a  Lorenzo  de'  Me- 
dici, più  d'uno  dei  quali  discendeva  da  podestà  fat- 
tisi tiranni,  appunto  attorno  ai  nuovi  principi,  seguitò 
a  fiorire  la  lirica  più  eulta,  che  solo  con  la  diffusione 
dell'arte  della  stampa  e  col  conseguente  incremento 
del  commercio  librario  potè  poi  andare  lentamente 
perdendo  il  suo  originario  carattere  aulico,  del  quale, 
del  resto,  non  s'è  ancora  spogliata  del  tutto. 

Arrigo  Testa,  il  rimatore  dugentista  di  cui  vogliamo 
discorrere  particolarmente,  sfortunato  in  vita,  fu  tale 
anche  dopo  morte,  che  le  notizie  che  di  lui  ci  diedero 
gli  storici  della  letteratura  sono  oltremodo  confuse  ed 
errate.  Generalmente  egli  vién  detto  siciliano  di  Len- 
tini  e  notaio,  e  non  fu  né  1'  una  cosa,  né  l'altra.  Già 
però  il  Mongitore,  pur  seguendo  codesta  errata  opi- 
nione, metteva  sulla  strada  del  vero,  identificando  il 
rimatore  con  l'omonimo  podestà  di  Parma,  di  cui 
aveva  trovato  notizia  nel  Catalogus  doctoriim  par- 
mensium  di  Eanuccio  Pico.  ^  Ma  poiché  il  massima 
storico  della  nostra  letteratura,  Girolamo  Tiraboschi, 
notando  che  il  podestà  di  Parma  fu  aretino,  rimase  per 
ciò  appunto  in  dubbio  se  veramente  quel  ghibellino 
fosse  stato  una  stessa  persona  col  rimatore,  ^  gli  scrit- 
tori più  recenti  seguitarono  a  ripetere  che  questi  fu  no- 
taio di  Lentini,  o  con  nuova  confusione  lo  dissero  di  Seg- 
gio d'Emilia  o  di  Seggio  di  Calabria.^  Se  si  aggiunga 

1  Mongitore,  Biblioteca  sicula,  Palermo,  1708,  1. 1,  pag.  269, 
seguito  dal  Crescimbeni,  L'ist.  della  volg.  poes.,  I,  131  e  II,  38, 
e  dal  Quadrio,  Della  storia  e  della  ragione  d' ogni  poesia,  II,  160, 

2  Tiraboschi,  St.  d.  letter.  ital,  IV,  423  e  segg. 

3  Borgognoni,  op.  cit.,  pp.  58  e  seg. 
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che  il  Pico  lo  credette  nato  a  Parma,  che  il  Ciancili 
dubitò  fosse  lucchese,  ^  e  che  il  Grion  lo  disse  di  Sas- 
sofeiTato,2  al  Testa,  non  per  gloria  eccessiva  ma  per 
eccessiva  oscurità,  sarà  toccata  la  sorte  di  Omero. 
L'errore  più  comune  non  fu  però  ribadito  dal  Nan- 
nucci,  il  quale  almeno  rimase  nel  dubbio  che  il  poeta 
anziché  siciliano  potesse  davvero  essere  stato  aretino;  ^ 
dubbio  che,  copiando  da  lui,  ebbe  più  scarso,  per  amor 
di  campanile,  un  recente  illustratore  della  patria  di 
Guittone,  il  Sezanne.  '^  Solo  Ernesto  Monaci  mostrò  di 
veder  giusto,  affermando  in  calce  ad  una  sua  nota 
accademica  stampata  neir85,  ^  che  il  Testa  fu  aretino 
e  podestà,  richiamandosi  tuttavia  solamente  al  Memo- 
riale xwtestatum  regensiiim  e  al  Chronicon  parmense, 
già  citati  dal  Tiraboschi;  sennonché  in  più  recenti 
ristampe  del  suo  studio  sui  Frimordi  della  scuola  poe- 
tica siciliana  potè  parere  che  anch'  egli  persistesse 
nei  vecchi  errori.  ^  Come  questi  nascessero  e  si  ripe- 

1  CiANELLi,  Dissertazioni  sopra  la  storia  lucchese,  in  Mem. 
e  doc.  per  servire  all' ist.  della  Città  e  Stato  di  Lucca,  Lucca, 
1814,  pagg.  332. 

*  G.  Grion,  Il  mare  amoroso,  nel  Propugnatore  del  1869 
(li,  292):  «  Arrigo  Testa,  eh' è  da  Sassoferrato  e  non  da  Len- 
tini».  Interrogato  su  che  documento  fosse  fondata  questa  sua  affer- 
mazione,  l'egregio    critico  non  seppe  darmi  alcuno  schiarimento. 

3  Nannucci,  Manuale  della  letteratura  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana,  Firenze,  1856,  voi.  I,  png.  70. 

^  Sezanne,  Arezzo  illustrata,  Firenze,  1859,  pag.  232.  Più  re- 
centemente il  sig.  U.  Fasqui  nel  catalogo  degli  «  uomini  illustri 
aretini  »  inserito  nella  sua  Nuova  guida  d' Arezzo  (Arezzo,  Bei- 
lotti,  1882)  tacque  affatto  del  Testa,  mentre  ricordò  rimatori  are- 
tini di  minore  importanza. 

■'  Sulle  divergenze  dei  Canzonieri  nelV  attribuzione  di  alcune 
poesie,  nei  Mmdiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  del  set- 
tembre 1885. 

"  Da  Bologna  a  Palermo  (1887),  pag.  221  :  «  Sarà  [siciliano] 
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tessero  si  può  in  parte  spiegare  con  la  facilità,  onde, 
negli  antichi  manoscritti,  cosi  «  da  Keggio  »  come 
«  d'Arezzo  »  potevano  confondersi  nella  dubbia  indi- 
cazione darego,  e  col  fatto  che  la  canzone  di  Arrigo 
Vostra  orgogliosa  ciera  dal  famoso  codice  vaticano  3793 
è  data  erroneamente  a  un  «  notaio  Arigo  Testa  da  Len- 

«  Arrigo  Testa,  se  fu  veramente  da  Lentino  e  non  da  Keggio  ». 
E  citava  il  Tiraboschi,  che  di  Reggio  non  parla.  Quella  del  1887  fu 
però  secondo  avverti  il  Monaci  stesso  {Di  una  recente  disserta- 
zione^ pag.  62,  n.  6)  una  ristampa  materiale  del  suo  scritto,  fatta 
senza  che  l'autore  ne  fosse  «  prevenuto  a  tempo  per  farvi  corre- 
zioni-». Potevo  e  dovevo  io  saperlo?  Corrette  cosi  le  cose,  spero 
sarà  chiarito  che  anch'io  fui  e  sono  correttissimo.  —  Nella  Cresto- 
mazia (Città  di  Castello,  1889,  pag.  63)  il  Monaci  tornò  ad  indicare 
esattamente  la  patria  di  Arrigo,  e  citando  anche  Salimbene,  ma  per 
ricavarne  una  notizia,  che  non  vi  si  legge  davvero:  che  cioè  il  Testa 
sia  stato  podestà  di  Reggio  d'Emilia,  e  rimanesse  ucciso  sotto  le 
mura  di  quella  città.  Né  le  postume  avventure  del  Testa  finiscono 
qui:  in  un  suo  recente  lavoro,  notevole  perché  dimostra  l'esistenza 
in  Messina  d'una  famiglia  Colonna  già  nel  secolo  xii  e  con  ciò  con- 
tribuisce a  far  più  sicuramente  riconoscere  per  messinesi  i  rimatori 
Odo  e  Guido,  F.  E.  Resti vo  {La  scuola  siciliana  e  Odo  della  Co- 
lonna, Messina,  Nicotra,  1895,  pp.  11-12)  per  amor  di  Messina  crea 
al  Testa  un  rivale  omonimo,  messinese  ;  egli  ammette  cioè,  che 
Arrigo  Testa  aretino  sia  esistito  e  che  sia  stato  uno  de'rimatori  du- 
gentisti;  ma  poi,  avendo  trovato  che  un  quattrocentista  messinese 
dì  nome  Leonardo  Testa  si  segnalò  nella  medicina  e  scrisse  pure 
in  versi,  e  che  il  cognome  Testa  s' incontra  in  carte  siciliane  dei 
tempi  Aragonesi,  immagina  sia  esistito  pure  un  rimatore  siciliano, 
e  più  probabilmente  messinese,  di  nome  Arrigo  Testa,  al  tempo  de- 
gli Svevi.  È  chiaro  che  con  codesto  sistema  si  può  far  nascere 
il  nostro  Arrigo  in  qualunque  punto  del  hel  paese,  che  il  cognome 
Testa  s' incontra  cosi  fra  nobili  come  fra  plebei  quasi  in  ogni 
regione  d'Italia.  Solo  quando  non  al  tempo  degli  aragonesi  e 
neanche  a  quello  di  Manfredi,  ma  negli  anni  di  Federigo  II,  si 
troverà  un  Testa  siciliano  ;  e  non  un  Testa  qualunque ,  ma.  un 
Arrigo  Testa  che  sia  stato  familiare  dello  Svevo ,  allora  appena 
si  potrà  discutere  se  per  avventura  a  lui  piuttosto  che  all'aretino 
spetti  la  fama  di  rimatore. 
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tino  »,  ^  0  perché  il  copista,  avendo  trovato  quelle  rime 
attribuite  cosi  al  Testa  come  al  Notaio  da  Lentino, 
cioè  a  ser  Jacopo,  abbia  fatto  dei  due  nomi  un  solo, 
0  piuttosto,  come  ingegnosamente  spiegò  il  Monaci, 
perché  siano  stati  confusi  in  una  sola  persona  1*  autore 
della  poesia  e  colui  cui  essa,  come  talvolta  si  costu- 
mava ,  era  indirizzata.^  Ma  comunque  la  cosa  si  spie- 
ghi, non  sarà  inutile  eh'  io  qui  raccolga  notizie  più 
sicure  e  più  particolareggiate  intorno  al  Testa,  e 
perché  egli  ebbe  parte  notevole  nei  grandi  fatti  del 
suo  tempo,  e  più  perché,  sieno  poche  o  molte  le  rime 
composte  da  lui,  egli  fu  uno  dei  più  antichi  nostri  ri- 
matori, e,  non  siciliano  di  nascita,  eppur  familiare  di 

^  D'Ancona  e  Compaketti,  Le  antiche  rime  volgari  secondo 
la  lezione  del  cod.  vatic.  3793,  voi.  1,  pag.  99. 

2  Sulle  divergenze  dei  Canzonieri  ecc. ,  loc.  cit.  —  Infatti  nel 
cod.  laurenziano-rediano  9  la  canzone  è  data  al  «  N.  lacomo  ». 
Sennonché  nel  cod.  palat.  418  l'autore  è  invece  chiamato  Arrigus 
diuitis,  onde  il  Palermo  ed  altri  inventarono  un  Arrigo  di  Vitis, 
seguiti  dal  Restivo  (loc.  cit.),  che  vorrebbe  riconoscere  in  lui 
un  altro  «  trovatore  nativo  di  Messina  »,  della  famiglia  de  Avitis 
0  de  Vitis.  Cosi  V  unica  canzone  di  Arrigo  Testa,  che  ci  rimane, 
sarebbe  ad  un  tempo  di  tre  autori  :  Arrigo  Testa  d'Arezzo,  Arrigo 
Testa  di  Messina  e  Arrigo  de  Vitis  da  Messina!  In  ogni  caso, 
e  prima  di  tutto,  anche  qui  occorrerebbe  trovare  e  portare  in- 
nanzi le  prove  che  un  Arrigo  de  Vitis  sia  realmente  esistito  nel 
secolo  XIII.  Mentre  si  attendono,  sarà  meglio  tentare  di  spiegare 
il  divitis  altrimenti.  Per  un  istante  pensai  a  una  traduzione  la- 
tina di  «  del  ricco  »  in  seguito  a  un'  inesatta  attribuzione  o  a 
un  errato  invio  a  Mazzeo  di  Ricco  o  del  Ricco;  ma  è  un'ipo- 
tesi che  va  scartata  per  più  ragioni,  mentre  è  assai  probabile 
cogliesse  nel  segno  il  Monaci ,  secondo  il  quale  il  divitis  è  una 
scorrezione  di  daretio.  In  origine,  per  tal  modo,  la  canzone,  che 
riportiamo  in  appendice  seguendo  quasi  sempre  la  lezione  fer- 
matane dal  Monaci  nella  sua  Crestomazia  (pag.  63  e  segg.), 
avrebbe  avuto  questa  didascalia:  Arrigus  Testa  de  Aritio  not. 
Jacomo  de  Lentino. 
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Federigo,  e  podestà  di  Jesi,  di  Siena,  di  Eavenna,  di 
Lucca  e  di  Parma,  testimonia  anch' egli  della  origine 
aulica  e  ghibellina  della  nostra  lirica  eulta,  e  della 
parte  che  nel  diffonderla  ebbero  i  podestà. 

Correggendo  uno  degli  errori  del  Mongitore,  no- 
tava già  il  Tiraboschi,  che  il  ])odestà  di  Parma  del 
1247  non  potè  essere  una  stessa  persona  con  quel- 
l'Arrigo Testa  «  imperii  marescalcus  »  ricordato  dal- 
l' anonimo  Cassinese  e  da  Riccardo  da  S.  Germano 
perché  «  l' anno  1190,  quando  Tancredi  fu  coronato 
re  di  Sicilia,  fu  mandato  da  Arrigo  imperatore  a  contra- 
stargli quel  regno  ».  ^  Io  aggiungerò  che  codesto  Ar- 
rigo seniore  era  un  tedesco,  de  Bappenheim,  maresciallo 
imperiale  già  nel  1186,  ^  e  che  nel  1190  fu  anche  le- 

'  Tiraboschi,  op.  cit. ,  IV,  424. 

2  BÒHMEK,  Ada  imp.  sei.,  n.»  168  :  «  Henricus  Testa  m  ars  eh  al  cu  s 
de  Bappenheim  »  testimone  ad  un  diploma  di  Arrigo  VI  «  datum  in 
campo  Eugubii,  vii  idus  augusti  »  1186.  Non  credo  che  originaria- 
mente codesto  svevo  si  chiamasse  Testa  ;  questo  sarà  stato  piut- 
tosto un  soprannome  acquistato  fra  noi  (forse  da  un  originario  Test, 
che  cosi  lo  vedo  chiamato  dal  De  Cherkier,  Storia  della  lotta 
dei  papi  e  degli  imperatori  della  casa  di  Svevia,  Palermo,  1861, 
I,  202  e  seg.).  In  alcuni  diplomi  degli  anni  seguenti  (1187  1191)  egli 
è  pure  segnato  fra  i  testimoni,  ma  col  solo  nome  italiano:  «  Heinri- 
cus  Testa  marscalcus»  (Otricoli,  giugno  1187,  in  Ficker,  Urkunden 
zur  Beichs-und  Bechtsgeschichte  Italiens,  n.»  170);  »  Henricus 
Testa  marescalcus  »  (Pavia,  settembre  1187,  ibid.  n.»  171;  e  Lodi, 
novembre  dello  stesso  anno,  in  Hxjillakd-Bréholles,  Hist.  dipi. 
Frid.  II,  t.  V,  pag.  353);  «  Henricus  Testa  mariscalcus  »  (Bo- 
logna, 1191,  in  Ficker,  op.  cit.,  u.  178);  «  Henricus  Testa  mar- 
schalcus  »  (Napoli,  1191,  in  Bòhmer,  Ada  imp.  sei.,  n.»  178).  L'  of- 
ficio di  maresciallo  era  ereditario  nella  famiglia  de  Bappenheim 
(cfr.  un  doc.  del  1286,  ibid.,  n.°  458,  e  Huillard-Bréholles,  Hist. 
dipi.,  introd.,  pag.  clvii  e  segg.).  —  Nell'indice  degli  Ada  im- 
perii seleda  del  Bohmer  Arrigo  Testa  de  Bappenheim  è  fatto  una 
stessa  persona  col  maresciallo  Arrigo  de  Kalendin,  ossia  di  Kalden, 
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gato  imperiale  in  Toscana.  ^  A  prima  vista  mi  potè 
parere  possibile  che  codesto  tedesco,  grande  alla  Corte 
sveva  già  ai  tempi  del  figliuolo  del  Barbarossa,  venisse 
allora  donato  di  qualche  feudo  nel  contado  aretino,  e 
che  a  lui  risalga  in  qualche  modo  l'origine  della  no- 
bile famiglia  del  nostro  rimatore,  nella  quale  incontre- 
remo, oltre  a  quello  del  maresciallo  imperiale,  anche 
alcun  altro  dei  nomi  più  cari  agli  Svevi,  come  Fede- 
rigo e  Marcovaldo  ;  ma  certo  è  solamente,  che  del  no- 
stro Arrigo  fu  padre  un  messer  Testa, 

e  quinci  il  soprannome  suo  si  feo. 

Questa  ed  altre  sicure  notizie  sulla  famiglia  del  nostro 
rimatore  ebbi  primamente  da  un  diploma  di  Federigo  II 
del  23  novembre  1220,  dal  quale  risulta  che  messer 
Testa  allora  era  già  morto;  mentre  d'altra  parte,  dal 
fatto  che  Arrigo  fu  podestà  già  nel  1229,  ero  tratto  a 
far  risalire  la  nascita  di  questo  agli  ultimi  anni  del  se- 
colo XII,  poi  che  per  ottenere  tali  uffici  bisognava  aver 
passati  i  trent'anni  e  in  alcune  città  anche  i  quaranta. 
Gh'  io  m'  apponessi  al  vero  e  che  il  nostro  sia  quindi 
uno  de'  più  antichi  fra  i  rimatori  italiani,  risulta  piena- 
mente confermato  da  un  documento   aretino  del  1219. 


che  figura  in  più  documenti  fino  al  1214;  e  cosi  pure  dal  Waitz 
nel  t.  XXII  dei  Mon.  Germ.  hist,  dove  in  prova  è  citato  il  Toeche, 
il  quale  nel  suo  Kaiser  Heinrich  FJ  (Leipzig,  1867,  pag.  148, 
n.  1)  si  basa,  per  vero  dire,  soltanto  sulla  comunanza  in  entrambi 
del  grado  di  maresciallo.  La  cosa  è  tuttavia  probabile,  se  non 
ancora  pienamente  accertata. 

1  A.  F.  Giachi,  Appendice  al  suo  Saggio  di  ricerche  sopra 
lo  stato  antico  e  moderno  di  Volterra,  Siena,  1798,  pag.  148, 
num.  XXX,  e  Volterra,  Sborgi,  1887,  pag.  464:  Ildebrando  vescovo 
di  Volterra  presta  a  «  Henrigus  Testa  marischalcus  domini  Hen- 
«  rigi  et  prò  eodera  legatus  totius  Thuscie  »  mille  marche  d'ar- 
gento, «  anno  MCXC,  duodecimo  Kal.,  aprilis  ». 
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ch'è  tra  quelli  più  recentemente  fatti  noti  da  Giulio  Sal- 
vador!,^ dal  quale  possiamo  trarre  qualche  altra  notizia 
sulla  famiglia  del  poeta  ;  gioverà  però  qui  riferirlo  inte- 
gralmente, insieme  a  parte  del  diploma  di  Federigo: 

«  In  Dei  omnipotentis  nomine  anno  Christi  incarna- 
«  tionis  Mccxviiij.  Honorio  papa  residente,  Federico  re- 
«  gnante,  xviu.  Kal.  iulii  ind.  vii.  Manifesti  sumus  nos 
«  Eigo  et  Marcoaldus  fratres,  filli  quondam  Teste,  prò 
«  nobis  et  prò  Federico  fratre  nostro  et  prò  nepotibus 
«  nostris,  fìliis  quondam  Kainerii  fratris  nostri  :  et  ego 
«  Kigo  etiam  prò  dicto  Marcoaldo,  inspecta  utilitate 
«  nostra  et  melioramento,  et  prò  persolvendo  debito 
«  paterno  Ugolino  Sassoli,  cui  tenemur  solvere,  aucto- 
«  ritate  et  consensu  domini  Kolandi  iudicis  ordinarli, 
«  qualiter  per  hanc  cartam  venditionis,  pieno  iure  pro- 
«  prietatis  domimi  et  possessionis,  sponte  et  libera  vo- 
«  luntate,  vendimus,  damus,  tradimus,  cedimus  et  ad 
«  perpetuum  concedimus  vobis  Grassino  lanaiolo,  fratri 
«  Caccie  et  Tainardo  quondam  filio  Salemmi,  comuni- 
«  ter  cuilibet  prò  medietate  prò  indiviso  ;  videlicet  to- 
«  tam  et  integram  proprietatem  et  terrenum  unius  platee 
«  prò  medietate  prò  indiviso,  quam  tenent  filli  Orlan- 
«  dini  Sassucci,  et  .iij.  den.  censum  quod  inde  annua- 
«  tim  nobis  debentur  ;  et  insuper  omne  ius  nostrum  ; 
«  posite  in  civitate  Aretina,  in  porta  Burgi,  iuxta  do- 
«  mos  nostras,  et  plateam  libellariam  flambine,  et  pla- 
«  team  allodii  filiorum  Orlandini  Sassuccii,  et  Albri- 
«  gottos,  et  viam,  et  usque  ad  medium  vie  predi  cte 
<  possitis  in  altum  hedificare  supra  viam,  et  libere  ire 


^  E.  Monaci,  Di  una  recente  dissertazione,  pp.  69-70.  L'origi- 
nale è  fra  le  carte  degli  Olivetani  di  S.  Bernardo  d'Arezzo  nel 
R.  Archivio  di  Stato  fiorentino. 
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«  et  redire  per  eam.  et  insuper  vendimus,  damus,  ce- 
«  dimiis,  concedimus  et  niandamus  vobis  similiter  omne 
«  ius  et  accionem  realem  et  personalem  quod  et  quam 
«  habemns  et  habere  posseraus  adversus  Dereguardi 
«  et  Bencevenne  Orlandini  Sacsuccii  et  adversus  quam- 
«  libet  personam  prò  ipsa  platea  sive  ipsius  occasione. 
«  et  vos  inde  per  manus  Tebaldi  eidem  rei  testis  ad 
«  proprium  investimus  cuna  omnibus  finibus,  pertinentiis 
«  et  accessionibus  suis,  et  cum  bis  que  supra  et  infra 
«  se  continent,  et  cum  omni  iure  suo,  ad  babendum, 
«  tenendum,  possidendum  et  quicquid  inde  vobis  et 
«  vestris  beredibus  aut  cui  dederitis  deinceps  pla- 
«  cuerit  vestro  nomine  faciendum,  sine  nostra  nostro- 
«  rumque  filiorum  et  beredum  molestia  vel  litis  causa- 
«  tiene,  et  confitemur  in  veritate  nos  a  vobis,  prò  nobis 
«  et  predictis  fratre  et  nepotibus  nostris,  recepisse  inde 
«  et  habuisse  insto  pretio  viii  libras  bonorum  denario- 
«  rum  pisanorum,  et  in  predicto  debito  solvisse  Ugo- 
«  lino,  renuntiantes  in  boc  facto  omni  exceptioni  et 
«  non  numerati  pretii  et  minoris  etatis  et  pretii  non 
«  conversi  in  nostram  utilitatem,  et  omni  legum  auxilio 
«  prò  nobis  facienti.  et  confiteor  ego  Kigo  me  esse 
«  maiorem  xxv  annis.  et  promittimus  vobis  prò  nobis 
«  et  predictis  fratre  et  nepotibus  nostris,  et  prò  nostris 
«  et  eorum  beredibus,  vobis  et  vestris  beredibus  aut 
«  cui  dederitis,  dictas  res  non  tollere  vel  contendere 
«  nec  minuere  in  aliquo  vel  molestare  ;  set  legittime 
«  omni  tempore  ab  omni  persona  et  nominatim  a  pre- 
«  dictis  fratre  et  nepotibus  nostris  et  cognata  et  donna 
«  Giborga  matre  nostra,  et  ab  uxore  mea,  silicet  Eigo- 
«  nis.  et  ego  Eigo  etiam  a  Marcoaldo  predicto  et  eorum 
«  beredibus  nostris  expensis  defendere,  et  facere  dictos 
«  Federicum  et  nepotes  nostros,  cum  fuerint  legittime 
«  etatis,  ad  tres  menses  postquam  fuerimus  inde  re- 

Zenatti  S 
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«  qui  siti  cum  notario,  his  omnibus  consentire  et  cartam 
«  inde  vobis  ad  sensum  vestri  sapientis  facere.  et  hec 
«  eadem  faciam  ego  Kigo  Marcoaldum  facere.  et  pro- 
«  mitto  vobis  quod  faciam  vobis  prò  me  et  Marcoaldo 
«  et  Federico  et  nepotibus  nostris,  et  fìrmabo  cartam  de 
«  predictis  rebus  ad  sensum  vestri  sapientis  post  legit- 
«  timam  etatem,  ad  unum  mensem  postquam  fuero  inde 
«  requisitus  cum  notario.  quod  si  non  defensaverimus 
«  et  omnia  suprascripta  et  singula  in  singulis  non  ser- 
«  vaverimus  aut  apparuerit  datum  factum  ve  predictis 
«  nociturum  per  nos  vel  per  aliquam  personam,  promit- 
«  timus  vobis  tunc  persolvere  vobis  et  vestris  heredibus 
«  suprascriptas  res  in  cluplum  nomine  pene  prout  tunc 
«  valuerint  sub  estimatione  pretii;  et  post  solutionem 
«  pene  hec  omnia  vobis  semper  firma  tenere  promitti- 
«  mus  vobis,  et  ipsas  res  deinceps  prò  vobis  possidere 
«  guarentamus,  dantes  vobis  licentiam  intrandi  in  te- 
«  nutam  quando  vobis  placuerit  vestra  auctoritate.  unde 
«  hanc  cartam  fieri  rogavimus.  preterea  Petrus  Kolandi 
«  iudicis,  eo  presente  et  eius  auctoritate,  promisit  Grras- 
«  sino  et  Tainardo  prò  se  et  suis  heredibus  quod  fa- 
«  ceret  Rigonem  predi ctum,  post  legittimam  etatem  ad 
«  unum  mensem  postquam  esset  inde  inquisitus  cum 
«notario,  facere  et  firmare  eis  vel  eorum  heredibus 
«  cartam  de  predictis  rebus  prò  se  et  fratribus  et  ne- 
«  potibus  suis  predictis  ad  sensum  eorum  sapientis. 
«  quod  si  non  faceret,  promisit  eis  tunc  persolvere 
«  suprascriptas  res  in  duplum,  nomine  pene,  prout  vale- 
«  rent  sub  extimatione  pretii.  et  domina  Giborga,  aucto- 
«  ritate  filiorum  suorum  predictorum ,  certiorata  de 
«  iure  ypotecarum  et  de  omni  iure  suo,  his  omnibus 
«  consensit,  et  omne  ius  suum  predictis  emptoribus 
«  dedit,  cessit,  concessit  et  refutavit,  prò  merito  legis 
«  renuntians  iui:i  ypotecarum  et  omni  legum  auxilio, 
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«  pena  dupli  etiam  de  non  molestando  eis  promissa. 
«  Actiim  in  civitate  ad  domum  filiorum  Teste  feliciter. 

«  Dominiis  Kolandns  index.  Melliore.  Cavalcante. 
^  Jacobus  et  Tebaldus  Iniic  rogati  interfuerunt  et  eideni 
«  rei  rogati  sunt  testes. 

«  Ego  Ubertus  ab  imperiali  manu  et  maiestate  no- 

«  tarins  soprascriptis  in rogatns  beo  omnia  ut  su- 

«  pra  leguntur  subscripsi,  compievi,  meoque  signo  fìr- 
«  mavi  ». 

«  In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis.  Frede- 
«  ricuS  secundus  divina  favente  clementia  Komanorum 
«  imperator  semper  augustus  et  rex  Sicilie.  Decet  im- 
«  perialem  clementiam  provida  consideratione  devota 
«  fìdelium  suorura  obsequia  respicere  et  eis  prò  bene 
«  liieritis  munificentie  suebenefitialiberaliterimpertiri. 
«  Quapropter  ad  universorum  imperii  fìdelium  presentis 
«  evi  et  futuri  notitiam  volumus  pervenire,  quod  nos 
«  actendentes  devota  et  preclara  fìdelium  nostrorum  ob- 
«  sequia,  videlicet  Guelfi  et  Bertrami  et  Guidonis  fìlio- 
«  rum  olim  Eainaldi  Bostole,  Tebaldi  fìlii  olim  Terni, 
«  Guelfi,  Rainaldi  et  Terni  filiorum  olim  Tebaldi,  et  filio- 
«  rum  olim  Teste  ^  siìicet  Bigonis,  Marcoaldi  et  Fede- 
«  rici,  et  eorum  nepotum  filiorum  Banerii  eorum  fra- 
«  triSf  silicei  Turchii  et  Testurii,  de  imperiali  benigni- 
«  tate  nostra  damus  ipsis  et  concedimus  atque  confir- 
«  mamus  in  rectum  feudum  et  eorum  legiptimis  beredi- 
«  bus  castrum  de  Cignano  cum  eius  curte  et  confinibus, 
«  bominibus  et  cum  silvis,  pratis,  paludibus,  venationi- 
«  bus,  piscationibus,  fodro  et  omni  iurisdictione  nostra, 
«  ut  ipsi  et  eorum  hèredes  legiptimi  habeant  et  teneant 
«  atque  possideant  iure  recti  feudi ....  Acta  sunt  hec 
«  anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo 
«  vixesimo,  indictione  nona ,  regnante  domno  Federico 
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«  secundo  Eomanorum  imperatore  et  rege  Sicilie  glo- 
«  rioso,  anno  imperii  ejus  primo.  Datum  in  Montemalo 
«  prope  Urbem  per  maniim  Henrici  imperialis  aule  pro- 
«  tonotarii  nono  Kalendas  decembris  ».  ^ 

Questo  diploma  di  Federigo  II  è  riproduzione  di 
uno  di  Ottone  lY,  nel  quale  i  nomi  dei  signori  di 
Cignano  sono  i  seguenti:  «  Guelfi  Teste  et  Thebaldi 
«  Terni,  Bertrami  et  Guidonis  filiorum  Eainaldi  Bu- 
«  stuie  »;2  dove,  dal  confronto  dei  due  diplomi,  a  me 
par  chiaro  si  debba  intendere  «  Guelfi,  Teste  et  The^ 
«  baldi,  Terni,  Bertrami  et  Guidonis,  filiorum  Eainaldi 
«  Bustule  ».  Si  tratta  insomma  di  sei  condòmini,  tutti 
figli  di  un  sol  padre,  si  che  ne  ricaviamo  anche  il 
nome  del  nonno  di  Arrigo,  Einaldo  Bostola,  o  Bostoli,^ 

1  WiNKELMANN,  Acta  imperii  inedita  seculi  XIII,  Innsbruck 
1880,  pag.  171. 

2  «  Huins  rei  testes  simt  Wolferius  Patriarca  Aquilegensis,. 
«  Gregoriiis  episcopiis  aretinus,  Azzo  marchio  Estensis,  Henricus^ 
«  de  Kaleudino,  Gualterius  pincerna,  Everardus  de  Zutri,  Napo- 
«  leone  de  Campello,  Ezzelinus  de  Treviso  et  alii  quaraplurirai.... 
«  Ego  Conradus  Spireusis  Episcopus  imperialis  aulae  cancellarius... 
«  recognovi.  Acta  sunt  haec  anno  Dom.  Incarnationis  millesimo 
«  ducentesimo  nono...  Datum  apnd  Castrum  Plebis  per  manura 
«  Gualterii  Protonotarii  imperiali  auctoritate  decimo  secundo  KaL 
«  Februarii.  Ego  Arcinus  imperialis  maiestatis  judex  ordinarius.... 
«  meo  signo  firmavi  anno  domini  MCCXI,  invictissimo  Ottone  IV 
«  imperante,  V  idus  Decembris,  exemplatum  fuit  in  civitate  Are- 
«  tina,  Indict.  xiii  »  (Bohmer,  Acta  imperii  selecta,  n.»  239).  — 
Entrambi  i  diplomi  furono  primamente  pubblicati  da  F.  Angel- 
LiERi  Alticozzi  (Risposta  apologetica  al  libro  dell'  antico  do- 
minio del  vescovo  d'Arezzo  sopra  Cortona,  Livorno  1763,  pp.  213 
e  ^Qgg.). 

3  II  Bohmer  nell'indice  degli  Acta  imperii  selecta  mostra 
anch'  egli  di  intendere  che  tutti  i  condòmini  di  Cignano  fossero 
figliuoli  di  Rinaldo  Bostoli,  ma  li  riduce  a  quattro:  Guelfo  Testa, 
Tebaldo  Terno,  Bertramo   e  Guido.  Il  Gamurrini  nella  Istoria 
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che  fu  podestà  della  sua  patria  nel  1202  e  nel  1208,^ 
€  in  tale  qualità  il  3  novembre  1208,  in  conformità  al 
trattato  di  pace  per  allora  conclusa  tra  Firenze  e 
Siena,  metteva  in  libertà  alquanti  senesi  fatti  prigio- 
nieri. ^  I  Testa  erano  dunque  un  ramo  dei  Bostoli, 
che  furono  potenti  in  Arezzo,  e  capi  più  tardi  di  parte 
guelfa  ;  ^  sul  nome  dei  quali  gioca  forse  l'Allighieri  nel 
xiY  del  Purgatorio,  là  dove,  detti  porci  i  signori  di 
Porciano,  chiama  botoli  gli  Aretini. 

Anche  risulta  dai  due  diplomi  e  dal  documento  di 
vendita  del  1219,  che  i  Testa  avevano  le  loro  case  in 
Arezzo  presso  la  porta  di  Borgo,  e  fuori  d'Arezzo  in- 
sieme con  i  Bostoli  la  signoria  di  Cignano,  castello  vi- 
cino a  Cortona.  Essi  dovevano  però  avere  anche  altri 
possessi  in  Toscana,  ^  se  Arrigo  Testa  è  da  ravvisare, 


genealogica  delle  famiglie  toscane  et  umbre  (voi.  IV,  Firenze 
1679,  pp.  108  e  segg.)  dava  a  sua  volta  a  Rinaldo  quattro  figli, 
ma  con  notevoli  differenze:  Terno,  Tebaldo,  Bertramo  e  Guido; 
e  dei  Bostoli  d'Arezzo  e  dei  Boscoli  di  Firenze  con  manifesto 
en-ore  faceva  tutt'  una  famiglia.  Se  le  sue  tante  inesattezze  non 
gli  scemassero  fede,  con  lui  potremmo  risalire  da  Rinaldo  Bo- 
stoli fino  a  un  Errigo  fiorito  nel  990,  il  quale  avrebbe  avuto  la 
seguente  discendenza:  Ugone— Boscolo — Ugone  d.  Bulgarello — Bo- 
«tola— Rinaldo  Bostoli. 

^  Pasqui,  Nuova  guida  di  Arezzo^  pag.  43.  E  nel  1215  vi  fu 
podestà  Guelfo  dei  Bostoli;  nel  1218  Bertramo  (v.  Pasqui,  loc. 
cit.).  Nel  1275  Rinaldo  di  Tebaldo  Bostoli  fu  podestà  di  Lucca 
(BoNGi,  Invent.  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Lucca,  II,  310). 

*  Cfr.  Habtwig,  Quellen  und  Forschungen,  II,  114,  n.  1. 

3  Una  conferma  indiretta  della  derivazione  dei  Testa  dai  Bo- 
stoli potremmo  trovarla  anche  negli  stemmi  delle  due  famiglie, 
che  quello  dei  Testa  presenta  ancor  esso  come  lo  stemma  dei 
Bostoli  i  gigli  d'oro  su  banda  azzurra.  Sono  però  d'epoca  poste- 
riore a  quella  di  cui  ci  occupiamo. 

^  Un  possesso  di  Arrigo  Testa  è  ricordato  in  una  determina- 
zione delle  selve  "del  Comune  d'Arezzo  fatta  il  30  mag  gio  1244 
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come  a  me  sembra,  pure  in  queWAnricum  de  Aritio^ 
che  nel  1221  veniva  preso  sotto  la  diretta  protezione 
dell'  impero  insieme  co'  suoi  fratelli  e  con  altri  nobili 
ghibellini,  vassalli  del  conte  palatino  Ildebrando;  ^  un 


«  Isti  sunt  fines  Agutoli.  In  primis  duo  termini  immissi  sunt  prope^ 
«  mosoUium  domini  Henrici  Teste  in  via  de  Capetello,  unus  quo- 
«  rum  dividit  silvas  et  terras  Agutuli  a  plano  Rukitini...  Itera 
«  alius  terminus...  dividit  silvam.et  terras  predictas  a  plano  Po- 
«  liciani  et  traliit  ad  rectum  ad  alium  terminum,  qui  est  in  terra 
«domini  Henrici  Teste  iuxta  viam  de  Pezole...»  {Capitolo  dei 
Coni.  d'Are^^o,  nel  R.  Archivio  di  Stato  fiorentino,  XXIV,  76). 
1  «  In   nomine   sancte  et  individue  Trinitatis.   Fridericus  se- 

«  cundus  etc Notum  facimus  universis  imperii  fidelibus,  tam 

«  presentibus  quam  futuris,  quod  nos  respicientes  ad  puram  fidera 
«  et  sinceram  devotionem  quam  dilectus  fidelis  noster  Ildibran- 
«  dus  Comes  palatinus  de  Tuscia  ad  nostram  excellentiam  habet 
«  fideliter  et  constanter,  considerantes  quoque  preclara  obsequia 
«  que  nobis  et  imperio  incessanter  exhibuit  et  in  antea  devotius 
«  exhibebit,  volentes  eidem  comiti  prò  meritis  respondere,  civi- 
«  tatem  suam  Grosseti  et  universos  cives  ejusdem  cum  omnibus 
«  bonis  suis  que  nunc  possident  et  in  antea  possidebunt,  nec  non 
«  infrascriptas  persbnas  quas  propriis  nominibus  duximus  inferius 
«  denotandas,  videlicet  Panogliam  et  Manglantem  comites  cum 
«  illis  de  domo  sua,  Ugonem  de  Valcortese  et  fratres  suos,  Ugo- 
«  tionem  de  Saxoforti  et  fratres  ejus,  PanfoUiara  de  Collis,  Gè- 
«  rardum  de  Vignali  et  Gualfredum  fratrem  ejus,  Ranerium  de 
«  Mendico  et  Guidonem  fratrem  ejus,  Guidonem  vicecomitem  de 
«  Montalto,  Mantum  de  Grosseto  et  filios,  Gerardum  Bennardinura 
«  de  Omazano,  comites  Gherardescos,  fllios  comitis  Engerami  de 
«  Biserno,  Ugolinum  filium  vicecomitis  de  Campilio,  Bonifacium 
«  comitem  de  Civitella  et  illos  de  domo  sua,  vicedominos  de  Massa, 
«  Manetum  de  Scolari  et  fratres  ejus,  Anricum  de  Aritio  et  fra- 
«  tres  ejus,  et  Bernardinum  de  Maliano,  fideles  nostros  et  comitis 
«  memorati,  cum  omnibus  suis  feudis  que  ipsi  a  predicto  comite 
«  possident  et  recognoscunt  et  que  predecessores  eorum  a  prede- 
«  cessoribus  ejusdem  comitis  possederunt  et  tenuerunt  necnon  et 
«  cum  aliis  bonis  suis  stabilibus  et  mobilibus  sub  nostra  protec- 
«  tione  speciali  et  defensione  imperii  suscepimus,  et  eos  ac  heredes 
«  eorum  demanio  nostro  proprio  et  imperii  recepimus  perpetuo  re- 
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«  gran  tosco  »  anche  questi,  come  suo  fratello  Gu- 
glielmo, a  proposito  del  quale  sarebbe  scortesia  ri- 
petere con  l'Allighieri: 

non  so  se  il  nome  suo  giammai  fu  vosco.  ^ 

Gioverà  invece  notare  che  anche  i  nobili  Aldobrande- 
schi  dovettero  aver  care  le  rime:  d'uno  dei  Conti  di 
Santa  Fiora  e*  è  rimasto  infatti  un  sonetto.  ^ 

Tornando  al  contratto  e  al  diploma  testé  riferiti, 
ne  ricaviamo  ancora  che  nel  1219,  oltre  al  padre  (che 
nel  1204  era  stato  sindaco  e  provvisore  del  suo  Co- 
mune aretino,  ^  e  nel  1213,  forse,  podestà  di  Jesi  nelle 


«  tinendos  ...»  (Huillard-Bkéholles,  Hist.  dipi.  Frìd.  II,  t.  II, 
p.  178).  Cfr.  Fumi,  Cod.  dipi.  d.  città  d'Orvieto,  n".  CVII,  a.  1216, 
nella  divisione  dei  beni  degli  Aldobrandeschi  :  «  D.  Herricus  de 
Aretio  »  ;  e  n."  CXX  (a.  1219). 

1  Purg.  XI,  58-60. 

2  Sarà  però  del  figlio  di  Guglielmo,  il  superbo  Omberto,  la 
cui  moglie,  Costanza  d' Este,  fu  cantata  dal  trovatore  arlesiano 
Raimon  Bistortz  (cfr.  Casini,  nel  Giorn.  stor.  d.  lett.  itaì.,  I,  400). 

3  «  In  Christi  etc.  Nos  scilicet  Azolinus  et  Testa  communis 
«  Aretii  sindici  et  provisores,  cognitores  litis  et  controversie  que 
«  vertebant  inter  Donnum  Rodulfum  sindicum  abbatie  S.  Flore 
«  ex  una  parte  agentem  et  Dominum  Tedaldum  tunc  Ar.  potesta- 
«  tem  ex  altera  contradicentem,  quod  talis  erat.  Dicebat  namque 
«  dictus  sindicus  Dominum  Tedaldum  gravasse  dictam  abbatiam 
«  auferendo  ei  tenutam  hospitalis  S.  Petri  in  piccolo.  Ipso  vero 
«  Tedaldus  e  contra  negabat,  etc.  Unde  nos  predicti  Azo  et  Testa, 
«  cognitores,  per  Johannem  assessorem  nostrum,  receptis  testibus 
«  a  dìcto  Tedaldo  potestate  et  diligenter  examinatis  et  inspectis, 
«  auditis  utriusque  partis  allegationibus,  facta  etiam  renuntiatione 
«  testium  et  alligationum,  cum  Consilio  Johannis  nostri  assessoris, 
«  habito  insuper  per  eum  multorum  sapientium  Consilio,  Dei  no- 
«  mine  etiam  invocato,  dictum  Tedaldum  Aretii  potestatem  Donno 
«  Rudulfo  sindico  diete  abbatie,  nomine  ipsius  abbatie  agenti,  ut 
«  tenutam  dicti  hospitalis  sicut  fuit  data  eidem  abbati  Sancte 
«  Flore  a  manumvestitore  Camaldulis  et  abbatie  Silvemunde  re- 
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Marche  ),  ^  era  già  morto  un  fratello  del  nostro  Arrigo, 
Kainerio,  lasciando  due  figliuoli,  Turchio  e  Testurio, 
ma  gli  restavano  tuttavia  la  madre,  donna  Griborga, 
e  due  altri  fratelli,  Marcoaldo  e  Federigo,  minori  di 
lui  per  età,  V  ultimo  dei  quali  avremo  occasione  di  ri- 
cordare  anche   più  innanzi;  Arrigo,  finalmente,  già 

«  stituat  condempnamus,  etc.  Lata  est  sententia  in  civitate  Aretii 
«  in  ecclesia  Sancti  Martini  xv  Kal.  decembris,  presentibus  Branca 
«  olim  Guidonis  Gerardini,  Petro  judice,  Guidone  doctore,  Rainerio 
«  Vitalis,  Guidone  olim  Johannis,  Turpino  et  Guilellmo  et  aliis 
«  multis.  Anno  domini  m»  ce»  iiij,  nemine  imperante,  Innocentio 
«  summo  pontifice  presidente,  indictione  vij».  Ego  Arcinus  notarius 
«  huius  sententie  recitationi  interfui  subscripsi  et  compievi  et  de 
«  mandato  dictorum  sindicorum  et  provisorum  necnon  Johannis 
«  dicti,  assessoris,  in  publicam  formam  redigendo  meo  signo  fir- 
«  mavi  »  (Archiv.  capitolare  d'Arezzo,  proven.  S.  Flora  e  Lucilla, 
n.o  608).  Tedaldo  di  Cantone  fu  podestà  d'Arezzo  appunto  nel  1204; 
V.  Pasqui,  Nuova  guida  di  Arezzo,  pag.  43,  dove  però  il  podestà 
è  chiamato  Tebaldo.  —  Questa  sentenza  è  uno  dei  tre  documen- 
ti, di  cui  diede  notizia  il  Salvadori  comunicandone  un  breve  re- 
gesto non  del  tutto  esatto  (Monaci,  Di  una  recente  dissertazione, 
pag.  63). 

^  «  Guilielmus  Guilielmini  potestas  civitatis  Senogallie,  cum 
«  voluntate  et  Consilio  totius  eiusdem  civitatis  Consilii,  dat  et  con- 
«  cedit  domino  Teste  potestati  civitatis  Esii,  recipienti  nomine  co- 
«  munitatis  eiusdem  civitatis,  omnem  jurisdictionem,  omnequejus, 
«  quam  vel  quod  civitas  Senogallie  habet  in  castro  Moutis  Sancti 
«  Viti  et  eius  curia  antiqua  et  in  Albarello  et  eius  curia  et  in 
«  Murro  senogalliensi  et  eius  curia,  excepto  de  curia  Montis  Sancti 
«  Viti  Alparici  et  Cassianum.  Dat  etiam  rivam  Senogallie  liberam 
«  et  absolutam  in  emendo  vendendo  et  quocumque  modo  contra- 
«  bendo,  ut  cives  esini  libere  possint  ibi  contrahere  sine  omni  honere 
«  et  exatione  et  pedagio  seu  selquatico,  sìcuti  cives  Senogallie:  et 
«  concedit  unum  terrenum  in  civitati  Senogallie  ab  episcopatu 
«  subtus  versus  mare  ad  habendum  et  fatiendum  quidquid  comu- 
«  nitati  Esii  placuerit  in  perpetuum.  Unde  dictus  Guilielmus  Gui- 
«  lielmini  recepit  a  dicto  domino  Teste,  nomine  ut  supra,  similem 
«  promissionem  de  esactione  seu  selquatico  vel  pedagio  non  exi- 
«  genda  vel  exigendo  a  civibus  senogalliensibus  in  civitate  Exii 
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sposato,  aveva  passati  i  venticinque  anni.  Egli  nacque 
adunque  nel  1194,  o  poco  prima.  ^ 


«  vel  eius  districtu  contrahentìbus,  et  alias  promissiones,  ut  fu- 
«  sius  in  instrumento.  Act.  Senogallie,  pluribus  testibus  presenti- 
«  bus,  quos  inter  Melgiorellus  Catalani  potestas  Auximi  et  Andreas 
«  Alebrandini  judex.  Matafellione  notarlo  »  (doc.  del  26  nov.  1213, 
tratto  dall'archivio  municipale  jesino,  v.  Gianandbea,  Tre  docu- 
menti ìnarchigiani  noWArch.  stor.  ital.,  serie  V,  t.  IV  (1889), 
pp.  248-250). 

1  L'Angellieri  Alticozzi  {Bisp.  apolog.  al  libro  ecc.,  pp.  218  e 
segg.)  dà  notizia  anche  dei  documenti  sulla  cessione  del  castello  di 
Cignano  fatta  poi  al  Comune  di  Cortona  nel  1266  dai  condomini 
Bostoli  e  Testa,  dove  di  questi  ultimi  sono  ricordati  soltanto 
«  Galiferius,  Guelfus,  Testa  et  Spreca  fratres,  filios  olim  D.  Fride- 
«  rici  Teste  »  e  «  Ranerius  quondam  Turchi  Raneri  Teste  prò  se 
«  et  Guiduccio  et  Ricciardello  fratribus  suis  »,  Se  l'Angellieri  fu 
esatto,  Arrigo  non  dovette  aver  figli  maschi  che  gli  sorvivessero, 
0  bisognerà  credere  che  ancor  vivente  avesse  fatto  cessione  della 
sua  parte.  In  conclusione  l'albero  genealogico  sarebbe  questo: 
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Come  gli  altri  nobili  di  quel  tempo,  anche  Arrigo 
avrà  trascorsa  la  gioventù  negli  esercizi  cavallereschi 
e  nella  milizia,  ^  ed  ei  si  deve  essere  segnalato  in  essa 


fra  le  famiglie  nobili  di  parte  guelfa,  esistono  ancora  in   quella 
città  divisi  in  vari  rami,  ma  in  mutate  condizioni  di  fortuna. 

'  Nella  seduta  della  R.  Accademia  dei  Lincei  tenutasi  il  16 
febbraio  di  quest'anno  Ernesto  Monaci  ha  dato  notizia  di  un  do- 
cumento trovato  dal  prof.  A.  Gaudenzi  nell'Archivio  di  Stato  bo- 
lognese, dove  è  nominato  un  Arrigo  Testa  fra  i  testimoni  a 
un  atto  d'enfiteusi  tra  prete  Bono  e  due  procuratori  del  Comune 
di  Bologna,  rogato  nella  Chiesa  del  palazzo  vescovile  il  9  dicem- 
bre 1219  :  «  In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  domini 
«  millesimo  CCxviiij  die  vij  ìntrante  mense  decembris,  indictione 
«  vij.  In  civitate  Bononie  in  ecclesia  pallatii  domini  episcopi,  pre- 
«  sentibus  presbitero  Gerardo  capellano  domini  episcopi,  et  Petro 
«  de  Turre,  et  Andrea  de  Sancto  Severino  notarlo,  et  Henrico  Testa, 
«  et  aliis  quampluribus  testibus  ad  infrascripta  rogatis;  in  quo- 
«  rum  et  aliorum  quamplurium  presentia,  ego  quidem  presbiter 
«  Bonus  ecclesie  Sancti  Senixii  hoc  emphiteusis  instrumento  pre- 
«  senti  die  iure  emphiteutico  vendo  et  huius  gratia  trado  vobis 
«  domino  Cazanimìco  Jacobi  Alberti  Ursi  et  domino  Geremia  Mat- 
«  tonis  procuratoribus  Communis  Bononie,  recipientibus  nomine 
«  vice  et  loco  Communis  Bononie  ij  petias  terre  posite  Inter  stra- 
«  tam  que  vadit  Galerie  et  flumen  Apose,  etc.  ».  La  presenza  del 
Testa  a  Bologna  nella  sua  giovinezza,  benché  non  propriamente 
fra  dottori  e  scolari,  meriterebbe  di  richiamare  tutta  la  nostra 
attenzione,  se  l'ultimo  posto  che  il  nome  del  Testa  occupa 
fra  i  testimoni  (allora  a  queste  piccole  cose  si  badava,  e  molti 
vi  badano  tuttavia!),  e  l'esservi  taciuta  la  patria  di  lui  seb- 
bene forestiero,  non  facessero  sospettare  che  si  tratti  di  un  omo- 
nimo bolognese.  Gli  omonimi,  lo  abbiaijio  già  visto,  erano  frequen- 
tissimi anche  nel  dugento,  e  fino  Dante  AUighieri  non  fu  solo  a 
chiamarsi  cosi  al  tempo  suo.  D'altra  parte  notai  già  che  il  co- 
gnome 0  soprannome  Testa  era  assai  diffuso:  oltre  che  a  Lucca 
e  a  Parma  (v.  addietro  pag.  27,  e  cfr.  pp.  28  n.  e  30),  io  incon- 
trai dei  Testa  in  carte  del  dugento  anche  a  Modena,  a  Padova  e 
ad  Asti.  In  tante  famiglie  non  avrà  portato  più  d'uno  il  comu- 
nissimo nome  di  Arrigo  ?  Ed  ecco  proprio  anche  un  Arrigo  Testa 
di  paese  vicinissimo  a  Bologna,  figlio  a  Malvìcino  maggiore  conte 
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e  reso  noto  ed  accetto  alla  Corte  sveva,  poiché  ^ià 
negli  ultimi  mesi  del  1229  egli  era  podestà  della 
terra,  che  aveva  veduto  nascere  l'imperatore:  un  do- 
cumento ci  mostra  infatti  che  a  Jesi,  dove  pure  il  pa- 
dre suo,  come  abbiamo  veduto,  aveva  forse  tenuto  lo 
stesso  ufficio  alcuni  anni  prima,  nella  fine  del  suo  reg- 
gimento il  r  settembre  del  1229  Arrigo  accoglieva  il 
giuramento  di  un  nuovo  cittadino.^ 


di  Bagnacavallo!  Il  conte  padre  mori  vecchio  nel  1211.  Il  tìglio 
viveva  ancora  nel  1243,  quando,  il  9  aprile,  con  atto  rogato  presso 
Forlirapopoli,  Adalasia  Lazarì  si  confessava  debitrice  di  certa 
somma  «  dominis  Guidoni  Malabuche,  Malvicino  Malabuche,  Ri- 
«  goni  Teste  et  Azoni  »  fratelli  e  figliuoli  «  olim  domini  comitis 
«  Malvicini  maioris  de  Bagnacavallo  »  (Tarlazzi,  Appendice  ai 
Monumenti  ravennati  del  Fantuzzi,  Ravenna  1872,  pp.  175-177). 
Nel  luglio  del  1253  questo  Arrigo  Testa  di  Bagnacavallo  era  già 
morto,  perché  in  un  documento  di  quell'epoca,  che  si  legge  nel 
Liber  jurium  di  quel  Comune,  sono  ricordate  Altachiara  e  Richi- 
lizia,  figlie  olim  Henrici  Teste,  le  quali  consentono  a  un  trattato 
tra  Bagnacavallo  e  Faenza.  Come  gli  altri  Malabocca  e  Malvicini 
(parlan  chiaro  anche  ì  soprannomi!)  pur  codesto  Arrigo  Testa 
si  deve  essere  poco  segnalato  per  cortesia  cavalleresca,  se  Guido 
del  Duca  nel  Purgatorio  dantesco  (xiv,  115)  esce  a  gridare  :  «  Ben 
«  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia!  ».  Cfr.  Balduzzi,  Dei  conti  Ma- 
labocca 0  Malvicini  signori  di  Bagnacavallo,  Pisa  1887,  pag.  ?6^ 
Hjekonimi  Rubei  Historiarum  Bavennatum  libri,  Ven.  1589, 
lib.  VI,  pp.  429-30;  Mittarelli,  Script,  rer.  faventinor.,  pag.  495; 
ToNDUzzi,  Storia  di  Faenza,  II,  287).  —  In  un  nuovo  suo  scritto» 
che  mi  giunge  ancora  in  tempo,  il  Torraca  {Attorno  alla  scuola 
siciliana,  nella  Nuova  Antologia  del  1"  maggio  '96)  crede  an- 
ch'egli  che  il  testimonio  all'atto  bolognese  non  sia  il  Testa  are- 
tino (il  quale  non  era  però  allora  «  diciannovenne  »),  ma  propende 
piuttosto  per  quello  di  Bagnacavallo,  per  il  quale  rimanda  al  ci- 
tato passo  del  Rossi. 

^  GiANANDREA,  Trc  documenti  marchigiani,  loc.  cit.  :  «  Johan- 
«  nes  Albertuctii  de  Auximo  iurat  et  promittit  domino  Henrico 
«  Teste  potestati  Esii  perpetuo  esse  civis  civitatis  predicte  et 
«  habere  domum  et  incastellare...  Act.  Esii....  Magister  Fortis  no- 
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Dalla  podesteria  di  Jesi  il  Testa  fu  poi  chiamato 
«ubito,  ancor  negli  ultimi  mesi  del  1229,  a  quella  tanto 
pili  notevole  di  Siena,  città  nettamente  imperiale,  che 
allora  di  nuovo,  e  più  che  mai,  era  in  guerra  con  Fi- 
renze. Di  che  si  aveva  qualche  notizia  anche  nella  Cro- 
naca di  Andrea  Dei:  «  1230.  Arrigo  del  Testa  e  Alberto 
«  da  Monte  Aùtolo  da  Eeggio  furon  Podestà.  E  fu  la 
«  sconfitta  in  Camollia,  nel  mese  di  Giugno,  il  di  di 
«  Santo  Vito  ;  e  furono  presi  da  mille,  e  morti  cento  Se^ 
«  nesi  da'  Fiorentini  ».  Da  Reggio  osservò  giustamente 
il  Ben  veglienti,  editore  della  cronaca,  «  qui  significa 
«  Arezzo  »  ;  e  ricordata  un'  altra  cronichetta  senese 
dove  allo  stesso  anno  si  legge  anche  più  brevemente  : 
«  Alberto  et  Henri go  di  Arezzo  :  fatto  di  Camollia  », 
aggiungeva  che  il  Testa  rimase  prigione  dei  Fioren- 
tini «  come  si  riconosce  da  uno  strumento  dello  Spe- 
dale, num.  298  ».  ^  Della  cattura  di  Arrigo  tacciono  però 
generalmente  gli  altri  cronisti  e  gli  storici  senesi  e 
fiorentini,  ^  ma,  quasi  a  compenso  di  quel  silenzio,  ab- 
bondanti notizie  della  podesteria  di  lui  ci  fornisce  il 
prezioso  libro  di  Biccherna  del  biennio  1229-30,  fa- 


«  tarius  scripsit  »  (Libro  rosso  dell'  archivio  municipale  jesino, 
1  settembre  1229).  —  Nel  Comune  di  Jesi  la  podesteria  durava 
ordinariamente  un  anno:  ragionevole  quindi  l' ipotesi  del  Gianan- 
drea,  che  Arrigo  vi  fosse  chiamato  rettore  già  iiel  settembre  del 
1228. 

1  Andrea  Dei,  Chronicon  senense  italice  scriptum,  all'anno 
1230,  in  Muratori,  Ber.  ital.  script.,  tom.  XV. 

2  E  curioso  che  questo  ed  altri  fatti  notevoli  di  quelli  anni, 
nonché  al  Perrens  {Histoire  de  Florence,  1. 1,  Parigi  1883,  pp.  270 
■e  segg.),  siano  rimasti  ignoti  pure  al  Rondoni  (Sena  vetus,  To- 
rino 1892),  e  allo  stesso  diligentissimo  Hartwig  {Quellen  und 
Forschungen,  parte  II,  Halle  1880,  pp.  130  e  segg.),  che  fino  ad 
ora  sono  i  più  esatti  e  minuti  narratori  delle  guerre  tra  Siena  e 
Firenze  nella  prima  metà  del  dugento. 
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cendoci  rivivere  in  mezzo  alla  preparazione  e  allo  svol- 
gimento di  quella  guerra,  cosi  sfortunata  per  Siena  e 
per  il  nostro  podestà.  Quel  notevolissimo  volume,  una 
dei  più  antichi  della  bella  raccolta  dell'Archivio  se- 
nese, meriterebbe  di  veder  la  luce  per  intiero,  non  solo 
perché  ne  trarrebbe  vantaggio  la  storia  del  costume, 
ma  anche  perché  per  esso  potremmo  meglio  conoscere  le 
leghe  e  le  gare  fra  le  varie  città  toscane,  e  in  una  stessa 
città  «  fra  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra»  a  Mon- 
tepulciano, ad  Arezzo,  e  dovunque,  le  lotte  fra  popolari 
e  feudali,  che  ancor  non  si  dicevano,  ma  già  erano  guelfi 
e  ghibellini,  e  sopra  tutto  i  molti  fatti  d' arme  di  quelli 
anni,  i  quali  preparano  e  spiegano  quelli  ben  maggiori 
della  seconda  metà  del  secolo,  onde  prima  l'Arbia  e  poi 
l'Elsa  furon  colorate  in  rosso,  guadagnando  gloria  od 
infamia  al  magnanimo  Farinata  e  a  Bocca  traditore,  al 
superbo  Provenzano  e  alla  trista  Sapia.  Non  dispiaccia 
intanto,  che,  per  saggio,  tragghiamo  dal  vecchio  ma- 
noscritto alquante  minute  notizie,  che  riguardano  più 
specialmente  il  nostro  Arrigo,  le  quali  ci  permettono 
di  seguirlo  da  presso  in  quei  mesi  fortunosi:  ciò  gio- 
verà anche  a  confermare  come  i  nobili  podestà  del 
primo  dugento,  anziché  dottori  di  legge,  fossero  e  do- 
vessero essere  sopra  tutto  diplomatici  e  capitani. 

«  In  nomine  domini  amen.  Hec  sunt  expense  facte 
«  a  domino  Bonaguida  Camerate  camerario  Comuni» 
«  Sen.  tempore  domini  Alberti  de  Montaguto  et  domini 
«  Arrighi- Teste  aretini  dei  gratia  potestatum  Sen.,  in 
«  presentia  Eanerii  Orlandi  Codennacci  et  Gualterotti 
«  Comitis  et  prioris  iudicis  et  Bonefidange  Kenerir  Ra- 
«  nerii  provisorum  Comunis  Sen.,  vel  trium  vel  duorum 
«  ex  eis  ad  minus  et  eorum  parabola. 

«  Expense  facte  de  mense  Novembris. 
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«  In  primis  C  lib.  domino  Alberto  et  domino  Ar- 
«  rigo  predictis  potestatibus  Sen.  de  eorum  feudo  prò 
«mense  novembris,  parabola  et  presentia  omnium 
«  quattuor  (f.  30). 

«  Expense  facte  in  mense  Decembris. 

«  In  primis  C  lib.  domino  Alberto  potestatì  Sen. 
«  recipienti  prò  se  et  domino  Arrigo  potestati  Sen.  prò 
«eorum  feudo  de  mense  Decembris,  parabola  et  pre- 
«  sentiaGualterotti  et  Prioris  (/*.  31). 

«  Item  vj  sol.  ser  Gruittoni  currerio  prò  suo  viatico 
«  trium  dierum,  quando  ivit  Aritium  et  portavit  lic- 
«  teras  domino  Arrigo  Teste  nostre  potestati  prò  facto 
«  Comunis,  p.^  et  p.^  predictorum. 

«  Item  xxxvj  sol.  minus  j  den.  Lotterengo  Talomei 
«  prò  expensis  trium  dierum  prò  se  et  scutifero  et 
«  duobus  equis  et  quibusdam  Aretinis  qui  cum  eo  ve- 
«  nerunt  ab  Aritio,  quando  ivit  Aritium  ad  loquendum 
«  cum  domino  Arrigo  potestate  nostra  ad  tractandum 
«  qualiter  inpedire  possiraus  et  disturbare  societatem 
«  inter  florentinos  et  aretinos,  et  prò  feudo  sue  per- 
«  sone  et  vecture  sui  pallafredi  et  ronzini  scutiferi, 
«  p.""  et  p.*  Eanerii  et  Gualterotti  p. 

«  Item  xxij  sol.  minus  iij  den.  Lotterengo  predicto 
«  et  Bonricovero  judici  prò  se  et  duobus  scutiferis  et 
«  quattuor  equis  prò  expensis  sex  dierum  quando  ive- 
«  runt  Lignanum,^  quod  distat  duobus  miliariis  ab  Arì- 
«  tio,  ad  loquendum  cum  domino  Arigo  et  tractandum 
«  super  verbis  predictis,  quando  portaverunt  settin- 
«  gentas  lib.  den.  que  debebant  dari  prò  dicto  facto, 
«  p.*  et  p.^  p. 


'  Cosi  il  manoscritto,  e  vicino  ad  Arezzo  e'  è  appunto  il  pog- 
gio di  Lignano.  Non  è  quindi  probabile  si  tratti  di  un  errore  di 
penna  per  Cignano,  il  feudo  dei  Testa. 
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«  Item  liiij  sol.  Lotterengo  et  Bonricovero  predictis 
«  prò  feudo  eorum  personarum  et  diiorum  sciitifero- 
«  rum  et  vectiira  eorum  pallafredorum  et  ronzinorum 
«  scutiferonim  in  dieta  andata,  p.""  et  p.*  p. 

«  Item  xij  den.  Lotterengo  predicto  prò  mende  duo- 
«  rum  ferrorum,  p.^  et  p.^  p. 

«  Item  viij  sol.  Albertino  balitori  prò  suo  viatico 
«  quattuor  dierum,  quando  ivit  Aritium  et  portavìt 
«  litteras  domino  Arrigo  nostre  potestati,  cum  ibi  erat, 
«  super  verbis  tractandis  inter  nos  et  eos,  p.^  et  p.^  p. 

«  Item  XX  sol.  Arnolfìno  judici,  quia  refecit  et 
«  exemplavit  cartam  promissionum  et  sacramentorum 
«  quos  et  que  fecerunt  quidam  nobiles  viri  de  Aritio, 
«  quam  cartam  ab  initio  ipse  fecerat,  et  ideo  quia 
«  ipsam  misimus  Aritium  per  dominum  Arrigum  pote- 
«  statem  nostrani,  tempore  quo  dicebatur  Aretinos  iuras- 
«  se  cum  Florentia,  p.^  et  p.""  omnium  quattuor. 

«  Item  XX  sol.  Maffeo  judici,  quia  refecit  et  exem- 
«  plavit  cartam  sacramentorum  a  pluribus  Aretinis 
«  olim  Comuni  Sen.  factam  supra  dictis  promissionibus, 
«  quam  portavit  scilicet  Aritium  dictus  dominus  Ar- 
«  rigus,  p.^  et  p.^  p. 

«  Item  xl  sol.  Bonifatio  coUisiano,  quia  exemplavit 
«  constitutum  ad  quod  iuraverunt  potestates,  p.""  et  p.^  p. 

«  (/'.  sn 

«  Expense  facte  de  mense  ianuarij. 

«  Item  C  lib.  Potestatibus  prò  eorum  feudo  de 
«  mense  januarii,  p.*  et  p.*  omnium  quattuor  (/'.  32^). 

«  Item  XX  lib.  domine  Isabelle  prò  pensione  domus 
«  et  palatii  quibus  habitant  potestates  secundum  te- 
«  norem  constituti,  p.^  et  p.^  p.,  quas  prò  eis  recepit 
«  Lucchesettus  (/*.  33^). 

{Spese  del  Febbraio) 

«  Item    C    lib.    potestatibus   prò   eorum    feudo   de 
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«  mense  februarii,  p.^  et  p/  Eanerii  et   Bonefidange 

«(/:  39), 

«  Item  vj  sol.  Thomasio  Aiuti  prò  vectiira  unius 
«  equi  quinque  dierum,  Eenaldus  scutifer  potestatis 
«  quando  equitavit  Aritium  cum  magistro  Orlando  de 
«  Pisis,  p.^  et  p^  p.  (f.  39'). 

«  Item  ij  sol.  Guido  Eanuccii  prò  vectura  unius 
«  equi  unius  diei,  quem  equitavit  unus  scutiferorum 
«  domini  Henrigi  potestatis  quando  ivit  Monteregioni, 
«  p.^  et  p.^  p.  if.  40). 

«  Item  iij  sol.  Bonaccorso  seutifero  potestatis  prò 
«  expensis  quando  processit  domino  Arrigo  potestati 
«  cum  ivit  Aritium  prò  facto  inter  nos  et  Aretinos, 
«  p."  et  p.*  p.  (f.  43). 

(Spese  del  Marzo) 

«  Item  C  lib.  Potestatibus  de  eorum  feudo  prò  mense 
«  martii,  p.^  et  p.^  Gualterii  et  Bonifatii,  quos  prò  eis 
«  receperunt  Eenaldus  et  Saccuccius,  et  ex  eis  habuit 
«  Lonbàrdus  pellicciarius  quadraginta  una  libr.,  et 
«  settem  lib.  Bene  pellicciarius  (f.  45^). 

«  Item  iij  lib.  Benedicto  qui  utitur  in  Yalle  Spole- 
«  tana,  quando  ivit  ad  civitates  et  terras  et  nobiles  viros 
«  illius  contrade  et  portavit  litteras  ex  parte  Comunis 
«  ad  invitandum  eas  ut  venirent  ad  soccursum  nostrum, 
«  p."  et  p."  p.  (/.  47'). 

«  Item  X  sol.  ...  seutifero  potestatis  quando  ivit  prò 
«  guidando  per  Aritium  dictum  Benedictum,  p.*  et 
«  p.^  p.  (f.  48). 

«  Item  xlij  sol.  Lotterengo  et  Bonricovero  predictis 
«  prò  feudo  eorum  personarum  et  vectura  eorum  pal- 
«  lafredorum  et  duorum  ronginorum,  quos  equitaverunt 
«  duo  scutiferi  potestatis,  scilicet  domini  Arrighi,  qui 
«  cum  eis  iverunt,  p.^  et  p.""  p.,  in  dieta  andata. 

«  Item   XX   sol.   Eanerio  Patriccioni  prò   expensis 
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«  suis  et  equi  quando  ivit  per  comitatum  precipere  rec- 
«  toribus  et  consulibus  terrarum,  quibus  fuerunt  equi 
«  inpositi,  ut  veniant  coram  potestatibus  (f.  50^). 

«  Item  xiiij  sol.  Dainesi  scutifero  potestatum  prò 
«  expensis  octo  dierum  quando  ivit  prò  guidando  Die- 
«  tisalvi  Guadagnoli  per  partes  Aritii,  quando  ivit  Ye- 
«  necias  prò  emendis  balestris,  p.*  et  p.^  p.  (f.  52), 

«  Item  iiij  sol.  Thomasio  Aiuti  prò  vectura  unius 
«  equi  trium  dierum,  quem  equitavit  Eenaldus  scutifer 
«  Potestatis  Aritium  prò  facto  Comunis,  p.*  et  p.*  p. 
«  [f.  52% 

«  Item  viiij  sol.  eidem  Thomasio  prò  vectura  unius 
«  equi  octo  dierum,  quando  ivit  Aritium  prò  facto  Co- 
«  munis,  p.^  et  p.^  p. ,  quando  equitavit  Bonaccorsus 
«  scutifer  potestatis. 

«  Item  iij  sol.  prò  vectura  unius  equi  duorum  die- 
«  rum,  quem  equitavit  Bocca  Aritium  prò  facto  Comu- 
«  nis,  p,""  et  p.^  p. 

«  Item  iiij  sol.  eidem  Thomasio  prò  vectura  unius 
<  equi  trium  dierum,  quem  equitavit  idem  Bocca  Ari- 
€  tium  prò  facto  Comunis,  p.*  et  p.^  p. 

«  Item  V  sol.  eidem  Thomasio  [Aiuti]  prò  vectura 
«  unius  equi  quattuor  dierum,  quem  equitavit  Balduc- 
«  cius  scutifer  potestatis,  cum  ivit  Aritium  cum  domino 
«  Arrigo  potestate,  p.*  et  p.*  p. 

«  Item  V  sol.  eidem  Tomasio  prò  vectura  unius  equi 
«  quattuor  dierum,  quando  equitavit  Bocca,  cum  ivit 
«  domino  Arrigo  potestati  Aritium,  p.^  et  p.""  p.  (/.  53). 
{Spese  dell'Aprile) 

«  Item  C  lib.  potestatibus  prò  eorum  feudo  de  mense 
«  Aprelis,  p.*  et  p.^  p.  (f.  55). 

«  Item  XV  sol.  Lotterengo  Talomei  et  Bonricovero 
«  indici  prò  expensis  undecim  dierum  prò  se  et  duo- 
«  bus   equis  quando  iverunt  cum  domino  Arrigo  se- 

Zenatti  4 
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«  cunda  vice  Aritium  prò  concordia  que  debebat  fieri 
«  inter  nos  et  Aretinos,  p.*  et  p.*  p.  (/.  57). 

«  Item  vii]  sol.  Thomasio  prò  vectura  nnius  equi 
«  septem  dierum,  quem  equitavit  quidam  scutifer  do- 
«  mini  Arrighi  potestatis,  cum  ivit  Aritium,  cum  de- 
«  bebat  compleri  concordiam  inter  nos  et  eos,  p.^  et 
<?.'?.(/■.  57'). 

«  Item  vj  sol.  et  vj  den.  Thomasio  prò  vectura 
«  trium  equorum,  diei  quo  dominus  Henricus  potestas 
«  ivit  Monteregionem,  quos  equitaverunt  scutiferi  po- 
«  testatis  predicte,  ad  videndum  castra;  et  prò  mendo 
«unius  ferri;  p.^  et  p.^  p.  (/*.  59). 

«  Item  ij  sol.  Bonencontro  balitori  prò  suo  viatico, 
«  quando  ivit  Podiumbonizi,  ut  eorum  potestas  veniret 
«  cum  nostris  potestatibus,  p.^  et  p.^  p.  (/.  62^). 

«  Item  XX  sol.  Palmerio  et  Saracino  et  Accio  et 
«  Bandino  balitoribus  prò  expensis,  quando  iverunt  cum 
«  domino  Arrigo  potestate  Montepulcianum  et  cum 
«  exercitu,  p.""  et.p.*  p.,  in  Kal.  Madij  (f.  68^). 

«  Item  xl  sol.  Bencivenni  et  Eusignolo  folliatoribus 
«  prò  expensis,  quando  iverunt  in  dicto  exercitu  cum 
«  potestate  predicta,  p.*  et  p.*  p.,  in  exitu  Aprelis. 
{Spese  del  Maggio) 

«  Item  C  lib.  potestatibus  de  eorum  feudo  prò  mense 
«  madii,  quas  receperunt  Saccuccius  et  Eicoverus  prò 
«  eis,  p.*  et  p.^  omnium  quattuor  (/".  70). 

«  Item  vj  sol.  Thomasio  Aiuti  prò  vectura  trium 
«  equorum  unius  diei,  quos  equitaverunt  tres  scutiferi 
«  domini  Arrighi  potestatis,  quando  ivit  ad  castella, 
«  p.''  et  p."  p.  Gualterotti  et  Eanerii  (/.  70^). 

«  Item  viij  sol.  eidem  Thomasio  prò  vectura  quat- 
«  tuor  equorum,  quos  equitaverunt  quattuor  scutiferi 
«  potestatum,  quando  iverunt  cum  ambabus  potestati- 
«  bus  ad  castella,  p.*  et  p.*  p. 
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«  Item  vj  sol.  eidem  Thomasio  prò  vectura  trium 
«  equorum,  quos  equìtaverunt  tres  scutiferi  domini  Hen- 
«  rigi  potestatis,  cum  ivit  ad  castella,  p.^  et  p.^  p. 

«  Item  xxxij  sol.  Patriconi  prò  expensis  et  vectura 
«  novem  dierum,  quibus  stetit  cum  domino  Henrigo 
«  potestate  in  exercitu  facto  Montepulciano,  p.*  et  p.* 
«  p.  (/.  73'). 

«  Item  xxj  lib.  domino  Henrigo  potestati  prò  expen- 
«  sis  septem  dierum,  quando  fecit  exercitum  super 
«  Montepulcianum  in  Kalendis  Madii,  secundum  te- 
«  norem  constituti,  p.^  et  p.*  p. 

«  Item  xiiij  lib.  et  xiiij  sol.  et  viiij  den.  Bonfillio 
«  notarlo  prò  expensis  quattuor  dierum  prò  se  et  do- 
«  mino  Henrigo  potestate  et  Uguccio  Lotterenghi  (?) 
«  et  Niccola  Niccole  et  milite  potestatis  et  quattuor 
«  scutiferis  diete  potestatis,  et  duorum  scutiferorum  dic- 
«  torum  ambassiatorum  et  unius  scutiferi  dicti  Bonfilli 
«  et  equis,  p.*  et  p.*  p. 

«  Item  vij  sol.  Bandino  balitori  prò  suo  viatico  un- 
«  decim  dierum,  quibus  stetit  cum  potestate  domino 
«  Henrigo  in  exercitu  facto  Montepulciano,  p.^  et  p.* 
'  1>.  (f.  ^5). 

{Spese  del  Giugno) 

«  Item   C   lib.  potestatibus   de   eorum   feudo   prò 
<  mense  Junii,  quos  receperunt  Bocca  et  Saccuccius, 
«  p.*  et  p.*  Eanerii  et  Prioris  (/".  95). 
(Spese  del  Luglio) 

«  Item  V  sol.  Bonfilio  balistario  de  Pisis,  qui  per- 
«  didit  raanum  in  prelio,  de  elimosina  (/".  109). 

«  Item.  L  lib.  domino  Alberto  pot.  prò  mendo  unius 
equi  quem  perdidit  dominus  Ubertinus  eius  miles 
in  prelio  (f.  110'). 

«  Item  L  lib.  domino  Alberto  potestati  de  suo  feudo 
prò  mense  julii. 
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«  Item  vj  lib.  domino  Arrigo  potestati  prò  vectura 
«  trium  equorum  viginti  dierum,  quos  tenuit  tempore 
«  quo  fiorentini  steterunt  super  nos;  quos  prò  eo  re- 
«  cepit  Bocca;  p.^  et  p.^  p.  (f.  110% 

«  Item  L  lib.  domino  Arrigo  potestati  prò  suo  feudo 
«  mensis  Julii,  cum  captus  detinebatur  Fior.;  de  quibus 
«  vigintiquinque  lib.  solvimus  domino  Pietro  militi  suo 
«  et  alios  mandato  dicti  Pietri  Bononi  de  Burgo  Arbie, 
«  quia  eos  habere  debebat  a  dieta  potestate,  p.""  et 
«  p.""  p.;  et  dictas  vigintiquinque  lib.  recepit  Gualte- 
«  rottus  Comitis  prò  dicto  Bonone,  quia  erat  ei  prò  eo 
«  fideiussor  (/*.  119). 

(Spese  delV Agosto) 
«  Item  L  lib.  domino  Arrigo  Teste  pot.  prò   sua 
«  feudo  de  mense  Augusti,  quos  prò  eo  recepit  Bocca 
«  sescalcus  eius  et  procurator,  p.^  et  p.^  p.  (/*.  131). 
(Spese  del  Settembre)  / 

«  Item  L  lib.  domino  Henrigo  pot.  prò  suo  feudo 
«  de  mense  settembris,  de  quibus  habuit  Frederigus 
«  Eimpretti  et  Pietrus  Chianni  viginti  quinque  lib. ,  in 
«  quibus  predicto  domino  Henrigo  fidai usserunt,  et  Bo- 
«  none  de  Burgo  Arbie  viginti  quinque  lib.,  in  quibus 
«  Gualteroctus  Comitis  ei  prò  dicto  domino  Henrigo 
«  fideiusserat,  p.""  et  p.^  p.  (f.  135). 
(Spese  dell'  Ottobre) 
«  Item  L  lib.  domino  Henrigo  potestati  de  suo  feudo 
«  prò  mense  octubris,  de  quibus  prò  eo  solvimus  Tre- 
«  derigo  Kinperti  viginti  quinque  lib.,  quas  ab  eo 
«  habere  debebat  prò  quadam  fideiussione,  et  quin- 
«  decim  lib.  et  decem  soldos  domine  Isabelle  prò  grano 
«  quod  ab  eo  emerat.  Et  quadraginta  octo  soldos  Bu- 
«  rietto  barberio  et  Bonevence  et  Aretino  et  Bonconi- 
«  pagno  Martinelli  et  Bonaccorso  Oddi  et  Ildibran^ 
«  dino  de  Mucilliano  prò  vectura  septem  equorum  sex 
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«  dierum,  quos  habuit  in  exercitu  quem  fecit  Monte- 
«  pulciano,  et  septem  libras  et  duos  soldos  Lombardo 

<  pellicciaio,  quos  ab  eo  habere  debebat  prò  pellibus, 
«  p.*  et  p.*"  Gualterotti  et  prioris  {f.  148). 

{Spese  del  Novembre) 
«  Item  L  libras  domino  Arrigo  Teste  de  suo  feudo 
^  prò  mense  Novembris,  de  quibus  habuit  viginti  quin- 

<  que  libras  Ugolinus  Gualenghi  prò  fideiussione  quam 
«  prò  dicto  domino  Arrigo  fecerat  Benedicto  Ughetti 
«  prò  pannis,  et  viginti  quinque  libras  habuit  Gualte- 
«  roctus  Comitis  prò  fideiussione  quam  prò  dicto  do- 
«  mino  Arrigo  fecerat  Bonone  de  Burgo  Arbie,  p.* 
«  et  p.^  Kanerii  et  Gualterotti  (f.  156). 

(Spese  del  Dicembre) 
«  Item  L  libras  domino  Arrigo  Teste  Potestati  de 
«  suo  feudo  prò  mense  decembris,  de  quibus  habue- 
«  runt  prò  eo  Ildibrandinus  de  Brolio  et  Ugolinus  Neri 
«  quadraginta  tres  libras  et  decem  soldos,  Tebaldus 
«  Marronensis  tres  libras  et  decem  solidos,  et  Ildibran- 
«  dinus  Uguccionis  Durazi  et  Porcinello  triginta  sol- 
«  dos,  quos  ab  eo  habere  debebant,  p.*  et  p.^  p. 
«  [f,  163')  ». 

Bastano  queste  notizie  relative  ad  Arrigo,  spigolate 
fra  le  molte  che  Appugliese,  il  diligente  notaio  di  Bic- 
cherna,  andava  a  mano  a  mano  registrando,  ^  per  farci 


*  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Libri  di  Biccherua,  n«.  3.  — 
Ser  Appugliese  tanto  nella  prima  parte  del  libro  che  contiene 
l'entrata,  quanto  nella  seconda,  che  ci  presenta  l'uscita,  alla  fine 
d'  ogni  mese  vi  apponeva  il  suo  segno  notarile  e  una  dichiarazione 
simile  a  questa  eh' è  dell'agosto:  «Ego  Apulliese  notarius  su 
«  pradictas  expensas  a  dicto  Camerario  factas  scripsi  et  de  eis 
«  reddite  rationi  tribus  ex  quattuor  [Provisoribus  Bicherne]  in- 
<  terfui  et  propria  manu  subscripsi.  Anno  domini  M.CC.XXX.  In- 
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intendere,  perché  si  eleggessero  due  podestà  invece  dì 
uno  in  queir  anno  memorando,  ^  nel  quale  il  Comune 
di  Siena,  vedendo  crescere  le  forze  dei  fiorentini  per  il 
sopravvento  che  in  Montepulciano  ed  altrove  avea  ormai 
preso  la  parte  popolare,  a  difesa  della  propria  supre- 
mazia in  Toscana  e  poi  della  sua  stessa  indipendenza 

«  dictìone  iij,  die  iij  Kal.  Settembris  ».  Egli  rogava  in  Siena  fina 
dal  1219,  come  appare  da  un  atto  di  quietanza  rilasciato  al  Co- 
mune da  Pietro  di  Giaffarino  in  presenza  di  messer  Oddone  di 
Lamberto  podestà  il  25  febbraio  di  quell'anno  (Caleffo  vecchio j 
f.  107*),  e  seguitò  a  esercitarvi  il  suo  ufficio  di  notaio  fino  al  30^ 
dicembre  1239,  con  la  qual  data  rimane  un  precetto  da  lui  rogato. 
Nel  1224,  essendo  podestà  Orlando  Bossi  parmense,  ser  Appu- 
gliese  seguitava  il  Memoriale  offensarum  que  fiunt  Communi  et 
civibus  senensibus,  curiosissimo  documento  pubblicato  da  L.  Ban- 
chi nelV Archivio  storico  italiano  (t.  XXII,  del  1875)  segnandovi, 
cosi  i  torti  ricevuti  dalla  sua  patria  (pag.  216),  come  le  «glorie» 
(pag.  227;  ibid.,  pag.  220,  un  atto  da  lui  rogato  a  Montai cino). 
Accennai  già  al  suo  nome  (pag.  11,  n.)  a  proposito  delle  Arti 
di  Buggieri  Apugliese:  aggiungo  qui  che  in  quel  componimento 
non  solo  «  la  'nsegna  bianca  e  nera....  cioè  la  balzana  »  (vv.  257- 
260),  ma  anche  «  lo  lione  'ncoronato  con  fresca  ciera  »  (vv.  255-256) 
ci  richiama  a  Siena.  Il  leone  bianco  incoronato,  in  campo  rosso, 
era  infatti  da  tempi  antichissimi  (nel  dugento  passante  a  sinistra, 
oggi  invece  rampante)  lo  stemma  del  Popolo  senese,  come  la  bal- 
zana era  ed  è  lo  stemma  del  Comune.  I  Senesi,  narrano  le  vecchie 
cronache  della  città  all'anno  1041,  «  volsero  che  l'insegna  del  lione 
«  fiorisse  allato  a  la  balzana»,  e  al  1209  riferiscono  che  Ottone  impe- 
ratore «  volle  onorare  il  segno  del  leone  da  lui  dato  . . .  alla  compa- 
«  gnia  del  populo  di  Siena,  el  quale  leone  lo  incoronò  di  corona 
«  d'oro,  e  fegli  gli  ognioni,  dicendo:  Questo  merita  per  la  virtù  del 
«predetto  populo!»  Cfr.  Eondoni,  Tradizioni  popolari  e  leg- 
gende di  un  Comune  medievale^  Firenze  1886,  pag.  40,  e  Sena 
vetus,  Torino  1892,  pag.  5. 

1  II  Benvoglienti  invece,  nelle  note  alla  cronaca  di  A.  Dei 
(E.  I.  S.,  XV),  vorrebbe  attribuire  il  fatto  al  desiderio  di  «  con- 
«  tentare  il  Popolo,  che  nelle  due  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  era 
<  diviso  »,  ma  è  una  sua  fantasia,  che  allora  non  e'  erano  guelfi 
e  ghibellini  in  Siena. 
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dovette  cercare  alleati  anche  lontani,  e  da  ogni  parte 
d' Italia  con  grandi  spese  far  venire  armi  ed  armati 
da  opporre  a  Firenze,  appena  allora  uscita  dalla  mo- 
desta vita  feudale  che  Dante  decanta  nel  Paradiso, 
ma  già  gagliarda  e  potente.  E  anche  ci  spiegano  perché 
la  scelta  dei  podestà  cadesse  su  Alberto  da  Monta- 
guto,  già  stato  podestà  di  Cortona,  e  sul  nostro  Testa, 
entrambi  aretini.  Durante  la  podesteria  precedente,  di 
Ugone  da  Castello,  ^  i  senesi,  benché  aiutati,  dai  pi- 
sani e  dagli  altri  imperialisti  di  Toscana,  con  fatica 
avevano  potuto  resistere  all'oste  fiorentina  guidata  da 
messer  Giovanni  de' Bottacci,  ^  benché  essi  finissero  col 


1  Al  sindacato  sulla  cessata  podesteria  di  lui  si  riferisce  il 
seguente  inedito  documento,  che  si  conserva  nel  R.  Archivio  di 
Stato  senese  (Diplomatico,  Archivio  generale):  «  Anno  domini 
«  Millesimo  ccxxviiij,  Indictione  iij,  die  xviij  Kal.  Januarij.  Nos 
«  Gratianus  index  et  Albiczus  Pieri  camerarius  ex  officio  vicarie 
«  domini  Ughonis  dei  gratia  senensis  potestatis  quod  gerimus  et 
«  nostro  prò  comuni  Sen.  cum  consensu  et  Consilio  Altaville  et 
«  Incontrati  et  Orlandini  et  Ildibrandini,  Quatuor  Comunis  Sen., 
«  prò  facto  nostri  officii  Comunis  Sen.,  imponimus  vobis  domino 
«  Alberto  de  Montagutolo  et  domino  Henrigho  dei  gratia  Sen. 
«  potestates  ut  exhoneretis  et  exhonerari  faciatis  dominum  Ugo- 
«  nem  dei  gratia  potestatem  sen.  et  nos  de  debito  quod  debemus 
«  prò  comuni  Sen.  usque  ad  quantitatem  vj™  lib.  denariornm  se- 
«  nensium  accipiendo  mutuo  ab  his  qui  debent  eos  habere  vel 
«  faciendo  creditores  comunis  Sen.  modo  vocari  bene  pagatos,  .et 
«  in  predictis  denariis  computetur  summa  vobis  iam  imposita. 
«  Actum  Senis  coram  Guillielmo  Fratellani  et  Bonuncuntro  Alta- 
«  ville  et  Guidone  Ildibrandini  Villani  presentibus  testibus.  Ego 
«  Johannes  Judex  et  notarius  quod  supra  continetur  scripsi  ro- 
«  gatus  ». 

2  Cfr.  addietro  pag.  7.  —  A  un  fatto  d' armi  di  Montalto  ta- 
ciuto generalmente  dai  cronisti  e  dagli  storici,  che  sarebbe  al- 
lora avvenuto  e  che  non  va  confuso  con  la  battaglia  del  1207,  si 
riferisce  il  seguente  pagamento  registrato  nel  citato  libro  di 
Biccherna  fra  le  spese  dell'  aprile  1230  (f.  63)  :  «  Item  xlviij  lib.  et 
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cacciarla  dal  contado,  trionfando  d'altra  parte  degli 
orvietani,  di  cui  fecero  prigione  anche  il  podestà.  Ora 
però  s'annunziava  che  i  fiorentini  e  i  loro  alleati  to- 
scani si  preparavano  alla  riscossa  cercando  aiuti  fino  in 
Komagna  e  in  Lombardia,  e  che  anche  la  vicina  Arezzo 
aveva  giurato  amicizia  alla  città  del  giglio.  ^  A  parte 
la  fama  di  cavalieri  valorosi  e  di  bravi  capitani,  che 
i  due  aretini  dovevano  essersi  acquistata,  i  senesi  per 
mezzo  dei  nuovi  podestà  e  specialmente  del  Testa  non 
solo  s'  assicuravano  meglio  l'aiuto  degli  altri  nobili 
imperialisti  della  Toscana,  ma  speravano  di  avere  più 
facilmente  amici  i  Cortonesi,  e  per  lo  meno  neutrali, 
0  divisi,  gli  aretini.  Dopo  essersi  a  ciò  lungamente 
adoperato  e  aver  ottenuto  aiuti  fin  da  Perugia  e  da 
Spoleto  nonché  da  Comuni  più  vicini,  e  provveduto 
all'  esercito  e  alle  castella^  e  specialmente  alla  difesa 
di  Montereggioni  in  Val  d'Elsa,  che  già  contro  ai  fio- 
rentini in  su  la  cerchia  tonda  si  coronava  di  quelle 
torri  che  Dante  ricordò  paurosamente  giù  nel  fondo 


«  xij  sol.  Marzucco  et  Jacobo  Vernaccì  de  Pisis  prò  mendo  unius 
«  equi,  quem  pater  eorum  perdidit  apud  Montaltum,  cum  fuit  pre- 
«  lium  inter  nos  et  florentinos,  prò  quinquaginta  lib.  pisanorum 
«  novorum,  qui  debebant  predictis  prò  dicto  mendo,  de  quo  equo 
«  fecerunt  cum  predictis  definitionem  Ugolinus  Gualterii  et  Ildo- 
«  brandinus  Malpollonis,  tempore  domini  Ugonis  de  Castello,  p.* 
«  et  p.a  Gualterotti  et  Bonifaci  ». 

1  «  1230.  Arretini  et  Fiorentini  societatem  contraxerunt  contra 
«  Senenses  »  (Annales  Arretini,  in  Muratori,  B.  L  S.,  xxiv,  856)  ; 
«  1230.  Pierus  Alexi  ;  et  incepta  fuit  guerra  Cortonae,  et  esercitus 
«  contra  Senas  »  {Potestates  arretinorum,  ib.,  860). 

2  Fra  i  cittadini  che  s'occupavano  di  provvedere  alle  fortifi- 
cazioni e  fornivano  denari  al  Comune  è  da  notare  messer  Ranieri 
Folcacchieri  (v.  C.  Mazzi,  Folcacchiero  Folcacchieri,  Firenze, 
1878,  pag.  8),  padre  dell'  allegro  Abbagliato  (Inf.,  xxix,  132)  e  di 
quel  Folcacchiero,  nel  quale  sembra  sia  da  riconoscere  l'autore 
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deW Inferno,  ^  vediamo  Arrigo,  poiché  gli  avversari  sin 
dal  marzo  sonavano  la  Martinella  e  avean  tratto  fuori 
il  carroccio,  ^  precederli  in  campo  e  nel  calendimaggio 
tentare  uno  sforzo  su  Montepulciano,  il  cui  possesso  fu 
sempre  nel  dugento  la  prima  causa  delle  discordie  fra 
Siena  e  Firenze;  poi  in  Val  di  Chiana  tener  testa  per 
più  giorni  ai  fiorentini  subito  usciti  contro  i  senesi  con 
grande  esercito  e  col  loro  podestà,  il  milanese  Ottone 
da  Mandella.  ^  Ma  le  forze  guelfe  prevalsero,  si  che  i 
fiorentini  poterono  fare  stranio  e  grande  scempio  nel 
contado  anche  ben  oltre  Siena;  poi  nel  ritorno,  al  quale 
sembra  fossero  costretti  dai  romani,  piantare  il  campo 
attorno  al  poggio  di  Vico  proprio  dinnanzi  a  Siena, 


della  famosa  canzone  Tutto  lo  mondo  vive  sanza  guerra,  eh'  io 
inclinerei  a  credere  composta  nel  1235,  quando  finalmente  ci  fu 
un  po'  di  pace,  almeno  tra  Siena  e  Firenze. 

1  Inf.,  XXXI,  40-42. 

2  II  più  vecchio  cronista  di  Firenze,  Sanzanome,  spettatore  di 
quelli  avvenimenti,  cosi  (v.  Hartwig,  Quellen,  parte  I,  pag.  30  ; 
cfr.  pag.  29)  descrive  pittorescamente  la  scena:  «  Guerriatrix  cam- 
«  pana  sonuit,  que  tinniens  premonet  omnes  ad  guerram...;  tem- 
«  pore  autem  quo  incipiunt  herbe  flores  emittere,  vexillifer  civi- 
«  tatis  carrocium  silicet  in  publicum  est  reductum,  ut  moris  est, 
«  comitibus,  proceribus  et  nobìlibus  deferentibus  lanceam  [eius,  et 
«  bubus  cum  bubulcis  indutis  rubeo,  et  super  eo  apposita  lancea, 
«  et  super  ipsam  aureo  pomo  palma  et  oliva]  »,  e  riporta  anche 
Torazioue  che  il  Podestà,  invitando  i  fiorentini  a  irrompere  contro 
i  nemici  «  non  in  corde  trepido,  nec  pugnantes  quasi  verberantes 
«  aerem,  sed  etiam  dentibus,  si  deficerent  arma,  mordentes  eos- 
«  dem  »,  avrebbe  pronunciata. 

3  Sanzanome  (in  Haetwig,  Quellen,  I,  30)  :  «  Mense  quo  spice 
«  incipiunt  emittere  grana,  Fiorentini  victorioso  preambulante  car- 
«  rodo  comitatum  intraverunt  senensem  ».  Altre  fonti  permettono 
di  fissare  con  minor  poesia  ma  con  più  esattezza  la  data  dell'en- 
trata in  campo  dei  fiorentini  al  24  maggio  o  forse  meglio,  secondo 
la  Cronachetta  fiorentina  (1110-1273)  pubblicata  per  cura  di  F.  Roe- 
DiGER  (Firenze  1888),  al  10  maggio. 


58  ARRIGO  TESTA 


col  carroccio  in  alto  e  la  Martinella  che  sonava  a  di- 
stesa, minacciando  la  città.  Di  contro  i  senesi  lesta- 
mente afforzarono  la  porta  Camollia,  costruendo  innanzi 
ad  essa  quasi  una  fortezza,  con  serragli  e  fosse,  che 
fu  detta  la  Castellaccia.  E  il  15  giugno  si  venne  alle 
mani.  Si  cominciò  con  una  scaramuccia.  Alcuni  gua- 
statori fiorentini  s'  erano  messi  ad  abbattere  una  torre 
sulla  via  francigena:  i  senesi  li  attaccarono  e  li  po- 
sero in  fuga,  facendo  alquanti  prigionieri.  Accorse  il 
grosso  dei  fiorentini  e  dei  loro  alleati  per  liberare  i 
compagni,  e  presto  la  battaglia  divenne  generale.  La 
lotta  fu  lunga,  ma  alla  fine  una  nuova  schiera  di  fre- 
sche milizie  fiorentine  ne  decise  le  sorti  mettendo  in 
piena  rotta  i  senesi,  cui  poco  aiuto  pare  dessero  le 
amistà,  tra  le  quali  la  schiera  dei  pisani  e  quella  dei 
marturiensi  sembra  fossero  le  più  notevoli.  Presa  subito 
la  Castellaccia  facendovisi  molti  prigioni,  e  rotti  i  ser- 
ragli, i  fiorentini  riuscirono  a  penetrare  sin  dentro  la 
Porta  Camollia  e  ad  assaltare  le  prime  case  di  Siena, 
mentre  il  conte  Alberto  di  Mangona,  il  padre  de'  fra- 
tei  miseri  lassi  che  Dante  vedrà  fitti  nel  gelo  della 
Caina,^  in  segno  di  conquista  appendeva  lo  scudo 
alla  porta.  La  città  parve  presa,  ma  non  era;  che  i 
cittadini  e  le  stesse  donne  di  Siena  s' opposero  con 
tanta  gagliardia  agli  assalitori,  eh'  essi  furono  presto 
ributtati,  lasciando  prigioni  il  vessillifero  e  il  cava- 
liere di  compagnia  del  conte  Guido  Guerra,  che,  trop- 
po arditi,  quella  volta  facevano  più  con  la  spada  che 
col   senno.  ^  Inebbriato  dalla   vittoria,  qualcuno  dei 

^  In/'.,  XXXII,  21,  e  56-57: 

la  valle  onde  Bisenzio  si  dichiua 
del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

2  Sanzanome  (cui  attingo  principalmente  come  a  fonte  più  co- 
piosa e  più  sicura,  salvo  qualche  peccatuccio  d' esagerazione  e  di 
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fiorentini  il  giorno  dopo  propose  che  si  portasse  il 
campo  sotto  le  mura  della  città  e  la  si  assediasse  re- 
golarmente, per  toglierle  la  voglia  di  insanire  un'altra 
volta;  altrimenti,  diceva,  gli  infermi  in  Siena  guari- 
ranno, i  deboli  riprenderanno  forze,  e  gli  inermi  ritro- 
veranno ancora  le  spade  !  Pili  prudente,  il  podestà  mi- 
lanese, stimando  più  che  bastevole  il  successo,  ordinò 
il  ritorno  a  Firenze,  proseguendo  dietro  strada  quel 
guasto  del  contado,  che  non  aveva  risparmiato  neanche 
il  povero  vecchio  pino  di  Montecellese  ! 

Trionfale  fu  il  ritorno,  poi  che  l'esercito  vincitore 
menava  seco  a  Firenze  un  migliaio  di  prigionieri,  ^  e 


parzialità  per  i  suoi  fiorentini)  :  «  fiiit  quasi  civitas  capta,  quod 
«  per  vexilliferura  illustris  comitis  Guidonis  et  socium  eius  liquet, 
«  qui  civitatem  intrantes  capti  remanserunt  bellantes  in  eadem  »► 
Cfr.  Dante,  Inf.,  xvi,  38-39: 

Guido  Guerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

Dobbiamo  quindi  credere  inesatto  che  il  conte  Guido,  come  si  ri- 
pete (cfr.  il  commento  dantesco  del  Casini,  a  quei  versi),  dalla 
Corte  di  Federigo  II  non  tornasse  a  Firenze  prima  del  1234. 

1  II  numero  dei  prigionieri  varia  secondo  le  varie  fonti:  San- 
ZANOME  nel  suo  entusiasmo  li  fa  salire  a  2300,  ma  500  sarebbero 
riusciti  a  fuggir  nella  notte;  Marchionne  Stefani  a  1311;  la  Cro- 
nachetta  a  1295;  e  ad  essa  si  avvicina  Giovanni  Villani,  che  li 
vuole  1200,  seguito  da  parecchi.  Fra  questi  però  il  buon  Antonio 
Pucci,  riassumendo  garbatamente  i  fatti  di  quell'anno,  o  che  al 
suo  buon  senso  paressero  anche  troppi  o  che  in  tanti  non  riu- 
scissero ad  entrargli  in  un  endecasillabo,  nel  Centiloquio  (F.  Il- 
DEFONSO,  Delizie,  III,  57-58)  li  ridusse  a  soli  dugento: 

Negli  anni  poi  milledugentotrenta 

il  fiorentino  andò  sopra  '1  sanese 

col  carroccio  e  con  gente  d' arme  attenta; 
ed  Otto  di    Mandella  melanese 

Podestà  di  Firenze,  e  per  ragione, 

era  in  quel  tempo,  com'è  qui  palese: 
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fra  essi  uno  de'  podestà  nemici,  il  nostro  Testa  :  «  e 
«  molte  donne  belle  di  Siena  »,  eh'  erano  state  «  prese 

guastare  ed  arsero  '1  Bagno  a  Vignone, 

e  contro  a'Perugin  passar  le  Chiani, 

che  di  Siena  pigliavan  difensione; 
poi  si  partirò  a  priego  de'  Romani, 

e  in  quel  di  Siena  misero  al  dichino 

venti  fortezze  de' suo' paesani; 
a  Moncellese  tagliarono  il  pino, 

toi'naro  a  Siena  facendo  gran  vampo 

d' ardere  e  di  rubar  per  lo  cammino, 
e  appresso  alla  città  fermaro  il  campo, 

entrar  nel  Borgo,  e  dugento  prigioni 

ne  menare  a  Firenze  senza  inciampo. 

■Quanto  ai  cronisti  senesi,  abbiamo  visto  Andrea  Dei  riconoscere 
la  sconfitta  e  ammettere  senz'altro  che  i  prigionieri  furono  un 
migliaio;  e  la  sconfitta,  senza  parlare  di  prigionieri,  è  confessata 
anche  dall'antica  cronaca  che  il  Benvoglienti  (B.  I.  S.,  xv)  cita 
spesso  nelle  note  al  Dei  chiamandola  un  «  Libretto  dell'Archivio 
«  del  Duomo  »;  dove,  quasi  a  scusare  i  cittadini,  è  enumerata, 
non  senza  im  po'  d'  esagerazione,  la  lunga  serie  degli  alleati  dei 
fiorentini:  «  Anno  domini  1230,  septimo  Idus  Julii,  in  die  SS.  Viti 
«  et  Modesti  afflicti  sunt  Senenses  a  Florentinis,  Aretinis,  Urbe- 
«  vetanis,  Castellanis,  Lucensibus,  Pistoriensibus  et  ab  aliis  ca- 
«  stris  Thuscie  apud  Portam  de  Camollia  ».  Ciò  non  piacque  tut- 
tavia a  un  altro  anonimo  senese  trecentista,  il  quale  ci  lasciò  una 
cronaca  della  sua  città  che  si  conserva  inedita  in  quell'Archivio 
di  Stato,  ond'ei,  mutando  la  sconfitta  in  vittoria,  converte  la  ri- 
tirata dei  fiorentini  in  una  fuga  disastrosa,  si  che  per  lui  sono  i  se- 
nesi quelli  che  fanno  ben  1360  prigioni!  Malgrado  delle  sue  bugie 
ed  inesattezze  (fra  le  quali  e'  è  anche  quella  di  fondere  in  una 
sola  persona  i  due  podestà  di  Siena),  quel  cronista  sembra  abbia 
attinto  qualche  particolare  a  una  fonte  per  noi  perduta;  non  sarà 
quindi  del  tutto  inutile  riferire  dal  manoscritto  senese  anche  le 
sue  parole,  se  non  per  altro  per  mettere  un  po' d'acqua  nel  vino 
di  Sanzanome:  «  E  fiorentini  furo  sconfìtti  alla  porta  a  Camollia 
«  per  infine  al  Pogio  di  Vico  e  fullo'  tolta  Martinella.  A.  D. 

«  Mccxxx.  E  veduto  e  fiorentini  che  '1  campo  de  sanessi 

«  a  trovare,  per  l' ardire  che  avevano  auto  di  venire  a  canpo  in 
<  sul  nostro  tereno,  ebeno  sospetto  di  noi  e  levorssi  de  Monte 
«  Liscaio  e  andoro  co'  loro  canpo  in  sul  Monte  di  Vico  e  ine 
-«  si  fortificoro  per  volere  assediar  Siena.  Ma  i  nostri  e  magnia- 
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«  per  forza  »  nell'assalto  della  città,  furono  allora  «  me- 
«  nate  in  Firenze  per  drude  di  coloro  che  le  avevano 

«  nimi  guerieri,  col  capitano  che  si  chiamava  Arigo  del  Testa  da 
«  Montalto  d'Arezzo  (era  Potestà  in  quel  tempo)  e  col  suo  eser- 
«  cito  che  gli  de  il  Comuno  di  Siena,  con  tutti  e  nobili  di  Siena, 
«  si  mosseno  una  mattina  di  Giugno,  el  di  di  Sancto  Vito,  e 
«  messonsi  'n  ponto  alla  porta  a  Camolia  e  feceno  iiij  schiere. 
«  La  prima  fu  el  magnifico  Potestà,  e  poi  segui  e  Centurione 
«  di  Città.  E  terza  fu  e  Centurione  di  Sancto  Martino.  El  iv  fu 
«  el  Centurione  di  Camolia.  E  fatto  la  rasegnia  di  tutta  questa 
«  nostra  gente  furo  trovati  vj  milia  ottoceuto  tra  pie  e  a  ca- 
«  vallo.  E  mettendosi  'n  ponto  con  trombette  e  nacare  e  tanburi 
«  per  andare  a  trovare,  e  detti  fiorentini  di  subito  furo  esbigottiti» 
«e  chi  diceva:  andianci  con  Dio!,  e  chi  diceva:  stiano  fermi,. 
«e  lasciagli  venire!  E  mentre  eh' e  nostri  sanesi  s' appressar©  a 
«  loro,  la  magior  parte  di  loro  avevano  voltate  le  spalle  e  mete- 
«  vansi  in  fuga.  E  nostri  cominciaro  a  pigliare  la  bataglia  co'  loro 
«  e  rupano  la  prima  scuadra  di  loro  ;  e  vedendo  gli  altri  fiorentini 
«  che  gli  erano  rotti,  di  subito  si  dettene  a  fugire,  e  nostri  gli 
«  seguitavano,  per  tal  modo  che  loro  lassaro  trabache  e  padiglioni 
«  e  Martinella,  la  quale  avevano  posta  in  sur  uno  difitio  di  le- 
«  gname  in  alto  per  sonare  a  consiglio  e  raunare  la  loro  giente, 
«  la  quale  era  per  tutti  qUe'  pogi  di  Vico  e  di  Monte  Cellesse,  e 
«  stavano  molto  esparti.  E  perché  erano  altrettanti  più  de' nostri 
«  e  ancor  più,  e'  dubitare,  vedute  le  bandiere  de' Terzi  e  de  l'Arme 
«  del  Comuno;  credettono  che  tutto  el  popolo  escisse  fuore,  e  met- 
«  tendosi  in  fuga,  per  tal  modo  che  e  nostri  n'  uccisono  assai,  e 
«  molti  ne  menare  presi,  e  seguitargli  per  in  fino  al  confino  dilla 
«  da  Quercia  grossa.  E  quai  prigioni  furo  a  numero  più  di  Mccclx,. 
«  senza  e  morti.  E  tornando  e  nostri  con  viteria,  recoro  in  Siena 
«  Martinella  e  molte  trabache  e  padiglioni;  e  andare  a  Duomo  el 
«  di  seguente,  e  fecesi  grande  offerta  a  la  Vergine  Maria,  la  quale 
«  è  nostra  Avocata,  e  cor  una  magnifica  precisione  ringraziando 
«  Idio  della  viteria  aùta  de  gli  orvetani  e  Sarteano  e  della  rotta 
«data  a' fiorentini.  E  quai  seno  stati  sempre  mancatori  di  fede, 
«  perché  noi  in  quelo  tenpe  avevano  pace  insieme,  e  rùperci 
«  guerra!».  Ricorderò  in  fine  le  storico  Malavolti,  che  per  adu- 
lare i  Montauto  scambia  messer  Alberto  con  Ugo  da  Castello  ed 
esagera  le  vittorie  del  1229,  pur  confessando  però  la  sconfitta  del 
'30  e  facendo  salire  i  prigionieri  a  3200. 
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«  guada^fi^nate  ».  ^  È  facile,  dopo  ciò,  immaginare  quanto 
i  fiorentini  crescessero  di  ardire  e  di  orgoglio.  Essi 
osarono  allora  sprezzare  apertamente,  nonché  l' auto- 
ri, à  del  legato  imperiale  Gebardo  di  Arnstein,  che 
aveva  posto  al  bando  dell'impero  il  popolo  di  Mon- 
tepulciano loro  alleato,  anche  quella  dello  stesso  im- 
peratore, che  con  sentenza  di  Pier  della  Vigna  sulla 
fine  del  '32  condannò  in  vano  Firenze  in  100000 
marchi  d'argento  per  la  guerra  fatta  ai  senesi  e  in 
^Itri  10000  per  aver  trascurato  di  presentarsi  innanzi 
al  suo  tribunale,  mentre  Siena,  a  parole,  veniva  messa 
in  legittimo  possesso  dei  beni  del  •  Comune  nemico, 
fino  a  600000  libbre  di  denari,  in  riparazione  dei  danni 
sofferti.  Per  tutta  risposta  l' anno  seguente  i  fiorentini 
erano  di  nuovo  alle  porte  di  Siena,  e  per  ischerno  vi 
manganavano  dentro  cinque  asini.  ^  Vero  è  che  l'orgo- 
glio fiorentino  doveva  poi  cadere  a  Montaperti!  Ma 
intanto,  dopo  il  '30,  esso  dovette  divenire  proverbiale 
quasi  come  quello  dei  milanesi  per  la  gran  lotta  contro 
il  Barbarossa,  onde  a  quelli  anni,  e  più  probabilmente 
al  '33  si  può  assegnare  anche  la  canzone  di  Iacopo 
da  Lentini  Ben  m'è  venuta,  dove  paragona  la  sua 
donna  orgogliosa  a  Milano  e  a  Firenze,  mentre  ei  la 
Torrebbe  simile  a  Pisa,  cioè  saggia  e  non  ribelle: 


1  Cosi  il  Pseudo-Brunetto  (v.  Villari,  I  primi  due  secoli 
della  storia  fiorentina,  Firenze,  Sansoni,  II,  240).  Anche  la  Crona- 
chetta  pubblicata  dal  Roediger  narra  che  i  fiorentini  da  Siena 
«  trassonne  delle  donne  ».  E  possiamo  spiegarlo  col  fatto  che  le 
senesi  aiutarono  gagliardamente  gli  uomini  a  respingere  gli  as- 
salitori (il  Pseudo-Beunetto  :  «  E  le  donne  vi  vennero  a  com- 
«  battere  »).  Marohionne  però  dice  che  le  femmine  furono  la- 
sciate andare. 

2  Pseudo-Brunetto,  in  Villari,  loc.  cit.  Era  podestà  di  Fi- 
renze En  Taurel,  messor  Torello  da  Strada  (v.  addietro,  pag.  18  n.). 
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Ma  se  voi  sete  senza  percepenza, 
come  Fiorenza        che  d'  orgoglio  sente, 
guardate  a  Pisa,  e' ha  in  sé  cognoscenza, 
che  teme  intensa       d'orgogliosa  gente! 
Già  lungamente        orgoglio  v'ha  in  balia: 
Melan  a  lo  carroccio  par  che  sia! 

Proprio  in  quell'anno,  come  abbiamo  veduto,  il  No- 
taro  faceva  parte  della  Corte  imperiale,  ed  è  quella 
l'epoca  della  prima  vera  fioritura  della  scuola  poetica 
siciliana.  ^ 

Menato  prigione  a  Firenze,  non  sappiamo  se  anche 
Arrigo  Testa  ingannasse  quelli  ozii  trovando,  come  più 
tardi  farà  Enzo,  il  biondo  figlio  dell'imperatore,  nel 
commodo  carcere  di  Bologna.^  L'odio  tra  fiorentini  e 
senesi  fu  per  tutto  il  dugento  cosi  forte,  che  quella  sua 
prigionia  non  dovette  essere  molto  allegra,  onde  è  più 
facile  immaginare  le  ballate  di  scherno,   che  qualche 


1  II  ToKRACA  {Il  notar  Giacomo,  pp.  10  e  segg.)  vorrebbe  in- 
vece che  questi  versi  siano  stati  composti  dopo  la  battaglia  di 
Cortenuova,  anzi  dopo  il  1246,  quando  i  guelfi  cominciarono  a  trion- 
fare dovunque  dì  Federigo  :  cosi  la  vita  del  Notaro  verrebbe  pro- 
lungata «  sino  al  1246  almeno  ».  A  parte  che  codesti  versi  a  me 
non  parrebbero  in  tal  caso  efificacemente  sarcastici,  questa  opinione 
avrebbe  maggior  valore  se  si  potesse  credere  davvero,  che  il  ri- 
cordo della  lotta  dei  milanesi  contro  il  Barbarossa  si  indebolisse 
assai  presto  ;  ma  dell'  orgoglio  di  Milano  e  della  vendetta  onde 
il  primo  Federigo  la  fece  dolente,  nonché  verso  il  1233  si  ragio- 
nava ancora  al  tempo  di  Dante  {Purg.,  xviii,  119-120). 

'  Più  d'un  verso  della  canzone  Allegramente  e  con  grande 
baldanza,  che  il  codice  vaticano  3793  attribuisce  a  Donn' Arigo, 
si  attaglierebbe  alla  condizione  di  Arrigo  Testa  in  codesto  tempo, 
e  il  fiordauliscio  (v.  13)  potrebbe  ben  essere  il  giglio  fiorentino; 
ma  l'attribuirla  a  lui  non  sarebbe  tuttavia  che  un'ipotesi  assai 
ardita,  la  quale  presterebbe  il  fianco  a  troppe  obbiezioni.  Vero  è 
che  non  è  che  un'ipotesi  anche  quella  che  la  dà  a  don  Arrigo  di 
Oastiglia  e  la  spiega  coi  fatti  del  1267. 
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giullare  fiorentino  nel  giorno  del  trionfo  avrà  voluto 
far  sentire  per  forza  al  nobile  podestà  di  Siena  fra  lo 
sghignazzare  della  plebe;  canti  di  scherno,  che  non 
devono  essere  stati  troppo  diversi  da  quelli,  che,  tanti 
e  tanti  anni  dopo,  i  fiorentini,  sempre  ostili  a'  senesi, 
cosi  volentieri  intonavano  in  odio  della  gente  vana: 

Egli  han  quattr'  uomini  da  Biccherna 
con  tre  lire  di  quattrini: 
sempre  gridano  guerra,  guerra 
a  questi  nostri  fiorentini: 
ma  se  Marzocco  rizza  i  crini 
e  mostri  loro  gli  denti  bianchi, 
caccierassi  la  lupa  innanzi, 
faralla  belare  come  agnello!' 

Anche  ignoriamo  quanto  la  prigionia  d'Arrigo  du- 
rasse :  certo  è  che  lo  stipendio  del  nostro  podestà  nei 
mesi  che  seguirono  alla  sua  cattura  fu  intascato  da  tut- 
t*altri  che  da  lui  ;  più  d'uno  facendosi  innanzi  a  vantare 
crediti,  fra  i  quali  donna  Isabella,  la  padrona  del  pa- 
lazzo dove  il  podestà  era  stato  alloggiato  in  Siena,  ed 
il  cavaliere  di  lui,  che  cosi  il  libro  di  Biccherna  ci  fa 
conoscere  nella  persona  di  messer  Pietro  Benone  dal 
Borgo  d*Arbia,  come  prima  ci  aveva  fatto  conoscere 
quattro  suoi  scudieri,  Balduccio,  Bonaccorso,  Danese 
e  Einaldo,  il  siniscalco  Bocca  ed  altri  della  sua  nu- 
merosa masnada  o  famiglia.  Appena  nell'agosto  del 
1239,  e  solo  dopo  essersi  richiamato  al  suo  Comune 
aretino,  al  legato  imperiale  in  Toscana,  e  allo  stesso 
imperatore  (fu  forse  allora  ch'egli  entrò  in  relazione 
col  Notare?),  e  dopo  aver  anche  tentato  qualche  rappre- 


1  Vedasi  la  ballata  dei  Meucci,  edita  e  illustrata,  ma  non  con 
la  diligenza  che  gli  è  solita,  da  F.  Novati  assieme  a  F.  C.  Pel- 
legrini per  le  Noz^e  Bar tolone- Giorgi,  Ancona  1885,  pag.  9. 
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caglia,  Arrigo  potè  ottenere  che  messer  Pietro  Parenzi, 
romano,  proconsole,  podestà  in  quell'anno,  e  il  Comune 
di  Siena  accettassero  quale  arbitro  Viviano  di  Doni- 
cato,  che  per  saldo  del  salario  e  per  compenso  dei 
danni  sofferti  nella  prigionia  sentenziò  fossero  pagate 
al  Testa  in  tre  rate  600  libbre  di  danari  senesi,,  come 
appare  dai  due  inediti  documenti,  che  seguono: 

«  Anno  domini  M.cc.xxxviiij,  Indictione  xij,  die  xj 
«  Kal.  septembris.  Ego  Leone  libertini  de  Conte  prò- 
«  curator  domini  Arrighi  Teste,  civis  aretinus,  ut  ap- 
«  paret  per  instrumentum  factum  manu  Silvestrini  pro- 
«  curatorio  nomine,  prò  eo  nomine  finis  et  definitionis  et 
«  arbitrii  lati  a  Viviano  de  Donicato  amico  et  arbitro 
«  electo  et  amicabili  compositione  inter  partes ,  do, 
«  cedo,  mando,  remitto  et  refuto  tibi  domino  Petro  Pa- 
«  rentii  romano  proconsuli  Sen.  Pot.  prò  dicto  comune 
«  recipienti  omne  ius  et  actionem  et  petitionem  realem 
«  et  personalem  utilem  vel  directam  sive  mixtam  quod 
«  et  quam  habet  dictus  dominus  Arrigus  adversus  te 
«  et  dictum  Comune  prò  suo  salario  et  debito  sive  con- 
«  vento  prò  potestaria  Civitatis  Sen.  et  prò  mendo  equo- 
«  rum  et  prò  mendis  et  expensis  quos  et  quas  fecit  et 
«  perdi dit  et  passus  est  cum  erat  in  carcere  apud  Flo- 
«  ren.  tempore  et  occasione  diete  Potestarie  et  prò  aliis 
«  omnibus  que  potest  vel  poterat  petere  vel  exhigere 
«  a  Comuni  Sen.  et  unde  habebat  licentiam  recolligendi 
«  et  accipiendi  contra  Comune  Sen.  in  avere  et  personis 
«  a  domino  Imperatore  vel  comite  Gevardo  sive  a  Co- 
«  muni  Aretino,  et  te  procuratorem  ut  in  rem  tuam 
«  propriam  facio  et  constituo  ut  directo  et  utiliter  possit 
«  agere  excipere  et  experiri.  Et  premi cto  tibi  prò  dieta 
«  Comuni  recipienti  quod  ius  et  actionem  quod  et  quam 
«  dictus  dominus  Arrigus  habebat  sive  habuit  adversus 
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«  dictum  comune  prò  predictis  vel  eorum  occasione 
«  alii  non  sunt  cessa  vel  alienata,  et  si  hoc  appareret 
«  te  et  dictum  Comune  et  universitatem  Sen.  indempnes 
«  conservare  promicto  sub  pena  dupli  eius,  quod  datum 
«  sive  cessum  vel  alienatum  apparuerit,  quam  procu- 
«  ratorio  nomine  prò  dicto  domino  Arrigo  tibi  ut  dictum 
«  est  recipienti  dare  promitto  si  conmissa  fuerit  et  pena 
«  data  vel  conmissa  contractum  fìrmum  tenere.  Et  prò 
«  curatorio  nomine  predicto  domino  Arrigo  tibi  prò 
«  dicto  comune  recipienti  promicto  me  facturum  et  cu- 
«  raturum  ita  quod  dictus  dominus  Arrigus  vel  eius 
«  heredes  vel  aliquis  liabens  ius  ab  eo  nullam  litem  vel 
«  controversiam  movebunt  vel  facient  tibi  vel  dicto  Co- 
«  muni  vel  tuis  successoribus  vel  alieni  civi  sen.  de 
«  predictis  vel  occasione  predictorum,  et  si  contra  pre- 
«  dieta  factum  fuerit  te  et  dictum  Comune  indempnes 
«  conservare  promitto  sub  pena  CC  marcarum  argenti, 
«  quam  tibi  prò  dicto  Comuni  recipienti  dare  promitto 
«  si  conmissa  fuerit,  et  pena  data  vel  conmissa  con- 
«  tractum  firmum  tenere.  Insuper  ego  dictus  Leone  prò 
«  me  ut  principalis  et  nos  Kanerius  Bernardini  Scan- 
«  naromei,  Fortarrigus  Eanerii  Eusticliini  prò  dicto 
«  Leone  presente  et  mandante  et  quisque  nostrum  in 
«  solidum  promittimus  tibi  dicto  domino  Petro  Parentii 
«  Sen.  pot.  nos  facturos  et  curaturos  ita  quod  usque 
«ad  proximas  kal.  decembris  dictus  dominus  Arrigus 
«  confirmabit  dictum  contractum  ad  dictum  tui  sapien- 
«  tis  et  quod  tunc  restituet  omnia  instrumenta  que  habet 
«  de  parabola  capiendi  vel  recolligendi  a  domino  Im- 
«  peratore  vel  Comite  Gevardo  sive  a  Comune  de  Aritio 
«  vel  alio  contra  Comune  Sen.  et  hoc  tibi  promictimus 
«  sub  pena  CC  marcarum  argenti,  quam  tibi  prò  dicto 
«  Comune  recipienti  dare  promittimus  si  conmissa  fue- 
«  rit,  et  pena  data  contractum  fìrmum  tenere.  Et  tibi 
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«  facio  ego  dictus  Leone  quia  in  ventate  confiter  mihi 
«  prò  clicto  domino  Arrigo  esse  integre  satisfactum  de 
«  omnibus  supradictis.  Kenumptians  exceptioni  non 
«  faete  diffinitionis,  non  lati  arbitrii  et  omni  legum  et 
«  iuris  auxilio  et  beneficio  nove  constitutionis.  Et  obli- 
«  gamus  nos  predicti  in  hiis  nos  et  nostros  heredes  tibi 
«  et  tuis  suceessoribus  et  bona  nostra  pignori  posita  in 
«  supradicto  contractu.  Actum  est  inter  partes  quod 
«  dictus  Yivianus  arbitrari  possit  partibus  presentibus 
«  vel  absentibus. 

«  Actum  Senis  coram  Arrigo  notario,  Bonfillio  Mar- 
«  tini,  Bartalomeo  Guardaville,  Bencivenne  Orlandi, 
«  Bonone  de  Burgo  Arbie  testibus  rogatis. 

«  Ego  Appulliese  notarius  quod  supra  continetur 
«  scripsi  rogatus  ».  ^ 

«  Anno  domini  M.cc.xxxviiij,  Indictione  xij.  die  xj 
«  Kal.  septembris.  Nos  Petrus  Parentii  Komanus  pro- 
«  consul  Dei  gratia  Sen.  Potestas  de  consensu  et  aucto- 
«  ritate  Jacobi  Lamberti  Galli  iudicis  Comunis  Senen- 
«  sis  et  Tinaccii  Guarnerii  camerarii  Comunis  predicti 
«  et  Bonricoveri  judicis  et  Gregorii  Palmerii  Goccioli 
«  et  Oddoni  Orlandi  provisorum  Comunis  Sen.  et  de 
«  auctoritate  et  consensu  generalis  Consilii  Campane 
«  civitatis  eiusdem  more  solito  congregati  in  ecclesia 
«  Sancti  Christofari  quorum  nomina  inferius  continen- 
«  tur,  nomine  et  utilitate  Comunis  predicti,  et  nos  In- 
«  contratus  Assaliti  et  Ubertus  Guidi  Juliani  prò  dieta 
«  potestate  presente  et  mandante  et  unusquisque  no- 
«  strum  in  solidum  constituimus  et  facemus  nos  prin- 


1  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Diplomatico,  prov.  Riforma- 
gioni,  ad  annum.  È  questo  lo  «  strumento  dello  Spedale,  num.  298  » 
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«  cipales  debitores  pagatores  tibi  Leoni  UbertÌDi  de 
«  Conte  recipienti  prò  domino  Arrigo  Teste  civi  are- 
«  tino  in  ea  quantitate  pecunie  quam  dicet  vel  lauda- 
«  bit  sive  arbitratus  fuerit  Vivianus  de  Donicato  inter 
«  nos  dictam  potestatem  et  Comune  predi ctum  ex  una 
«  parte  et  dictum  dominum  Arrigum  ex  altera  arbiter 
«  electus  ab  utraque  parte,  quam  quantitatem  pecunie 
«  tibi  dicto  Leoni  prò  dicto  domino  Arrigo  recipienti 
«  debere  confitemur  ex  laudo  et  arbitrio  lato  et  defi- 
«  nitione  facta  a  Viviano  predicto  prò  complemento 
«  salani  predicti  domini  Arrighi  et  prò  mende  equo- 
«  rum  suorum  et  prò  expensis  quas  fecit  et  dampnis 
«  que  passus  est  in  captivitate  Florentie  cum  erat  Po- 
«  testas  Sen.  Et  dictam  quantitatem  pecunie  tibi  prò 
«  dicto  domino  Arrigo  recipienti  dare  et  solvere  pro- 
«  mictimus  in  terminis  quos  dicet  et  arbitratus  fuerit 
«  Vivianus  predictus  et  quanto  plus  steterit  dampna 
«  et  expensas  et  interesse  que  et  quas  et  quod  predicta 
«  pecunia  f eceri s  et  substinueris  ut  tua  legalitate  di- 
«  xeris  tibi  resarcire  promittimus.  Et  obligamus  in 
«  hiis  nos  et  nostros  successores  et  heredes  tibi  reci- 
<K  pienti  ut  dictum  est  et  tuis  heredibus  et  bona  nostra 
«  et  dicti  Comunis  pignori  ut  transactis  dictis  terminis 
«  vel  aliquo  ipsorum  tot  ex  dictis  bonis  que  tibi  plus 
«  placeant  tua  auctoritate  sine  curie  requisitione  pos- 
«  sessionem  accipias  et  vendas  unde  tibi  piene  satis- 
«  facias  et  in  totum  dieta  bona  tuo  nomine  constitui- 
«  mus  possidere.  Kenuntiantes  exceptioni  non  debende 
«  pecunie,  non  lati  arbitrii,  non  facte  difìnitionis,  be- 
«  neficio  nove  constitutionis  episcopal.  divi  Adriani  et 
«  omni  legum  et  iuris  auxilio. 

«  Nomina  vero  consiliariorum  sunt  (seguono  i  nomi 
€  di  centoventicinque  consiglieri). 

«  Actum  Senis  coram  Arrigo  notarlo,  Bonfìlio  Mar- 
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«  tini,  Bartalomeo  Guardaville,  Bencivenne  Orlandi  et 
«  Bonone  de  Bnrgo  Arbie  testibiis  rogatis. 

«  Eodem  anno  et  indictione  et  die  et  loco  et  coram 
«  dictis  testibiis  in  celebratione  dicti  contractus  actum 
«  est  inter  partes  et  dictum  a  dicto  Viviano,  et  partes 
«  et  predicti  homines  de  Consilio  volueriint  et  appro- 
«  baverunt  quod  dictus  Vivianus  possit  partibus  pre- 
«  sentibus  et  absentibus  laudare  et  arbitrari  et  dicere 
«  quantitatem  pecunie  et  terminos. 

«  Eodem  anno  et  indictione,  et  die  iij  Kal.  septem- 
«  bris,  Sen.  in  domo  filiorum  Mariscotti  coram  Maffeo 
«Greccii,  Boncompagno  Frascari,  domino  Uliverio 
«  milite  potestatis,  Andrea  Dietisalvi  testibus  rogatis, 
«  presente  Potestate  supradicta,  Vivianus  de  Donicato 
«  dixit  et  laudavit  et  arbitratus  est,  quod  Potestas  et 
«  Comune  Sen.  det  et  solvat  domino  Arrigo  Teste  su- 
«  pradicto  in  proximis  futuris  kal.  Julii  CC.  lib.  den. 
«  et  a  proximis  kal.  januarii  ad  unum  annum  CC. 
«  lib.  den.  et  a  futuris  kal.  Julii  ad  unum  annum  CC. 
«  lib.  den.  sen.  Hoc  acto  et  posito  et  bac  condictione 
«  servata,  quod  omnia  et  singula  que  dictus  dominus 
«  Arrigus  abstulit  vel  auferri  fecit  Comuni  Sen.  vel 
«  alieni  ci  vi  Sen.  vel  debet  ex  quacumque  causa,  de- 
«  beat  solvi  et  satisiieri  de  dictis  sexcentis  lib.  ante 
«  quam  solvantur  dicto  domino  Arrigo  vel  alii  prò  eo. 

«  Ego  Appulliese  notarius  hiis  omnibus  interfui  et 
«  que  supra  continentur  rogatus  subscripsi  et  publi- 
«  cavi  ».i 

La  mala  ventura  toccatagli  nella  difesa  di  Siena 
non  impedi  che  al  Testa  fosse  poi  affidato  il  reggi- 
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mento  di  altre  città  :  ^  anzi  a  quello  di  Lucca,  secondo 
una  noticina  manoscritta  che  credo  di  Cesare  Lucche- 
sini,  egli  sarebbe  stato  chiamato  già  nel  1235,  ^  né  a 
ciò  contrastano  le  serie  dei  potestà  lucchesi  compilate 
dal  Ciancili  e  da  Salvatore  Bongi,  poiché  in  esse 
manca  il  nome  del  podestà  di  quell'epoca. 

L'anno  seguente,  il  19  aprile,  troviamo  Arrigo  nella 
sua  città  natale,  presente  all'  atto  solenne,  col  quale  il 
marchese  Cavalcabò  da  Cremona  podestà  d'Arezzo 
(il  marito  della  bella  Adelasia  arbitra  della  tenzone 
fra  Sordello  e  Guglielmo  de  la  Tor),  restituendo  due 
castelli  che  un  podestà  precedente  aveva  tolto  al  ve- 
scovo Martino  morto  l'anno  innanzi  e  facendo  cas- 
sare quanto  nello  Statuto  aretino  era  stato  inserito 
contro  la  libertà  ecclesiastica,  otteneva  da  papa  Gre- 
gorio, rappresentato  da  Zaccaria  suo  scrittore,  che  fosse 
levata  la  scomunica  che  il  vescovo  aveva  lanciata 
contro  la  città  :  fra  i  «  più  nobili  e  pid  potenti  »  cit- 
tadini che  in  quell'occasione  a  garanzia  della  chiesa 
esibirono  una  cauzione  di  mille  libbre  pisane  è  ap- 
punto indicato  il  nostro  Arrigo,  insieme  a  Terno  Bo- 
stoli  e  a  quell'Alberto  da  Montacuto,  eh'  era  stato  suo 
collega  nella  disgraziata  podesteria  senese.  ^ 

1  Non  però  quello  di  Palermo,  come  sognò  il  Benvoglienti 
nelle  note  alla  cronaca  di  A.  Dei  (B.  L  S.,  xv)  :  non  e'  è  bisogno 
di  ricordare  che  in  Sicilia  e  nella  bassa  Italia  non  usarono  i  po- 
destà, e  che  tale  forma  di  reggimento  vi  fu  espressamente  proi- 
bita da  Federigo  II. 

2  Si  legge  nel  margine  della  pag.  329  d'un  esemplare  delle 
citate  Dissertazioni  sopra  la  storia  lucchese  del  Cianelli,  con- 
servato nella  pubblica  libreria  di  Lucca:  «  1235,  nel  mese  d'Aprile, 
Enrico  Testa  d'Arezzo  Potestà  di  Lucca.  Perg.  . .  .  »;  ma  forse  fu 
errore  di  scrittura  per  1245. 

3  «  In  nomine  Dei  eterni.  Amen.  Cum  dudum  potestas  et  con- 
«  silium  Aretinum  per  suum  epìscopum  M[artinum]  bone  memorie 
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Sulla  fine  dello  stesso  anno  Arrigo  deve  essere  stato 
chiamato  alla  podesteria  di  Eavenna,  che  una  perga- 

«  fuerint  excomunicatìonis  laqiieo  innodati  propter  illatum  exces- 
«  sum  contra  eundem  episcopum,  episcopatum  ac  ecclesiam  Are- 
«  tinam,  Campileonis  et  Sancte  Flore  et  ipsorum  conventus  ab- 
«  bates,  Arehipresbiterum  et  elerum  tam  civitatis  quam  diocesis 
«  Aretine  alium  universum,  et  ipsius  Comune  ex  tunc  usque  adeo 
«  extiterit  interdictum,  temeritate  potius  et  superbia  potestatis, 
«  qui  tunc  erat  ad  ipsius  regimen  deputatus,  quam  culpa  homi- 
«  num  diete  terre,  Dominus  Jhesus  Christus  virtutem,  suam  nunc 
«  misericorditer  exercendo  per  ipsius  vicarium,  qui  gremium  sue 
«  benignitatis  cunctis  humiliter  de  suis  excessibus  veniara  postu- 
«  lantibus  minime  claudere  dedignatur,  potestati,  Consilio  et  diete 
«  civitatis  populo  universo  gratiam  contulit  salutarem,  quod  me- 
«  diantibus  personis  religiosis  et  quampluribus  viris  sapientibus 
«  et  discretis  ad  ipsius  pedes  et  Sancte  Matris  Ecclesie  effectua- 
«  liter  sicut  decuit  liberaliter  redierunt,  et  sicut  iuxta  formam 
«  Domini  Pape  rescripti  per  Magistrum  Qachariam  scriptorem  suum 
«  ad  hec  specialiter  delegatum  etc.  Dominus  Cavalcaboe  marchio, 
«  Aretina  potestas,  ob  reverentiam  summi  pontificis  et  Sancte  Ko- 
«  mane  Ecclesie  in  Consilio  generali  civitatis  Aretii,  expresse  con- 
«  sentiente  et  volente  eodem  Consilio  congregato,  presentibus  etiam 
«  Dominis  Preposito,  Arcliidiacono,  Primicerio  et  quibusdam  aliis 
«  canonicis  Aretinis,  Archipresbitero,  Campileonis  et  Sancte  Flore 
«  abbatibus,  et  presentibus  pluribus  aliis  clericis  civitatis,  in  manu 
«  magistri  ^acharie  predicti  omnia  mandata  summi  pontificis  su- 
«  per  excommunicatione  facta  occasione  collecte  et  restìtutione 
«  duorura  castrorum  ad  Aretinam  ecclesiam  pertinentium,  Tego- 
«  leti  scilicet  et  Arborori,  et  quorundam  aliorum  excessuum,  iuxta 
«  formam  Domini  Pape  rescripti,  juravit  expresse  et  de  dicto  con- 
«  silio  alii  universi  ut  dieta  potestas  similiter  iuraverunt  etc.  Item 
«  promiserunt  dieta  potestas  et  consilium  etc.  libertatem  ecclesia- 
le.sticam  inviolabiliter  perpetuo  observare  et  que  in  statuto  Aretii 
«  continentur  contra  libertatem  eandem  abradere  universa  etc.  Pro 
«  quibus  omnibus  adimplendis  dicto  magistro  nomine  summi  pon- 
«  tificis  stipulanti,  voluntate  consilii  et  eo  presente  prò  ipso  co- 
«  muni,  mille  librarum  pisanarum  dieta  potestas  exhibuit  fideius- 
«  soriam  cautiouem  de  nobilioribus  et  potentioribus  diete  civitatis. 
«  videlicet  Dominos  Albertum  de  Montacuto,  Ugonem  comitem  de 
«  Montedullio,  Bigonem  domini  Teste,  Ildebrandinum  de  Petra- 
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mena  dell'Archivio  portuense^  ce  lo  mostra  già  in  fun- 
zioni il  20  gennaio  del  1237;  la  quale  podesteria  do- 

«  mala,  Ternum  de  Bostolis,  Orlandinum  olim  Guidonis  de  Albi- 
«  grottis,  Donatum  filium  Domini  Stephani,  Forgorera  quondam 
«  Pauli,  Boniannem  Viscontesse,  Andream  Jacobi  Oderisci  et  Ugo- 
«  linum  Dodi,  Rainerium  Jacobi  Sinigardi  et  Brillum  notarios,  et 
«  Eodulfinum  Ildebrandi.  Qui  omnes  precibus  diete  potestatis  et 
«  voluntate  dicti  consilii  in^eodem  Consilio  prò  comune  Aritii  pro- 
«  miserunt  se  fideiussorio  nomine  obligando  dicto  magistro  ^a- 
«  diarie  Domini  Pape  delegato  vice  summi  pontificis  stipulanti,  se 
«  taliter  facturoset  curaturos  quod  idem  comune  et  potestas  omnia 
«  et  singula  eius  precepta  perpetuo  observabunt,  que  ipsis  summus 
«  pontifex  faciet  prò  excommunicatione  iam  dieta,  et  contra  non  ve- 
«  nient  ullo  modo  sub  pena  Mille  librarum  pisanarum,  quam  pro- 
«  comuni  dare  ipsi  et  solvere  promiserunt.  Qua  soluta  vel  non, 
«  predicta  omnia  et  singula  prò  comuni  promiserunt  nichilominus 
-«  observare  et  prò  predictis  se  et  sua  bona  liberaliter  obligarunt 
«  etc.  Acta  sunt  hec  omnia  in  Civitate  Aretina  in  palatio  eiusdem 
«  Comunis  in  quo  erat  consìlium  eiusdem  Civitatis  congregatum; 
«  presentibus  fratribus  Andrea  ministro  Tuscie,  Ambrosio  Ordinis 
«  fratrum  minorum,  Tebaldo  Ordinis  Predicatorum,  Dominis  Ste- 
«  phano  Nerbotti,  Janne  Belloccie  de  Cremona  judice  diete  pote- 
«  statis,  Marchione  sotio  potestati  eidem,  Thomasio  da  Baese,  Um- 
«  berte  et  Tedaldo  notariis,  anno  Domini  Millesimo  ducentesimo 
«  trigesimo  sexto,  duodecimo  die  exeunte  mense  Aprelis,  Domino 
«  Gregorio  papa  residente  et  Friderico  imperatore  imperante,  in- 
«  dictìone  nona.  Ego  Simo  imperatorie  celsitudinis  Notarius  pre- 
«  dictis  interfui,  rogavi  et  de  mandato  dominorum  predictorum 
«  Radiarle  Domini  Pape  delegato  et  Cavalcaboe  potestatis  Aret, 
«  predicta  omnia  scripsì  et  autenticavi  ».  Archivio  Capitolare  di 
Arezzo,  fondo  vecchio,  n».  590  e  591,  in  copia;  l'originale  manca. 
Una  breve  notizia,  ma  un  po'  inesatta,  e  con  errore  nella  data 
per  non  aver  badato  all'  exeunte,  ne  aveva  già  offerta  il  Salvadori 
(v.  Monaci,  Di  una  recente  dissertazione,  pag.  64). 

*  Ora  nella  Biblioteca  Classense,  segnata  n°  1128  D:  «  D.  HeìQ- 
ricus  Teste  potestas  Ravenne  »  e  il  Consiglio  generale  del  Comune 
concedono  «  plenam  licentiam  et  securitatem  Sindico  comunis  Fa- 
«  ventie  »  di  passare  dal  territorio  di  Ravenna  per  andare  a  Fer- 
rara innanzi  al  vescovo  di  Comacchio  per  una  causa  che  il  co- 
mune di  Faenza  aveva  con  la  Chiesa  portuense. 
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vette  essere  di  battaglia  contro  la  Chiesa  e  i  nemici 
deir  impero,  poiché  negli  Statuti  di  Kavenna  del  se- 
colo XIII  a  lina  rubrica  che  stabiliva  i  nuovi  podestà 
dovessero  promettere  di  tener  feinne  le  sentenze  e  le 
condanne  pronunciate  nel  1234  dal  podestà  Bonaccorso 
da  Palude  e  dai  suoi  ufficiali  malgrado  della  scomu- 
nica in  cui  Kavenna  era  incorsa,  veniva  poi  fatta  un'ag- 
giunta per  allargare  queir  obbligo  anche  alle  sentenze 
di  Arrigo  e  dei  suoi  giudici  e  notai,  ^  seguitando  i  ra- 
vennati ad  essere  colpiti  dalla  scomunica  ecclesiastica. 
Nel  gennaio  del  1240  Federigo  II  si  fermò  alcuni 
giorni  con  la  sua  Corte  ad  Arezzo,  dov'era  podestà 
Manfredo  di  Cornazzano  parmense,  e  a  Cortona,  ed  è 
probabile  che  Arrigo  e  suo  fratello  Federigo  non  man- 
cassero di  fargli  anch'essi  omaggio  in  quell'occasione. 
Se  non  dei  Testa,  degli  altri  nobili  e  del  popolo  aretino 
l'imperatore  rimase  però  scontento,  e  l'amarezza  del- 
l'animo suo  sfogava  in  versi  profetici:  ^ 

Arca  di  miele 

amaro  come  fiele: 

verrà  gente  novella, 

reggerà  questa  terra! 


^  Fantuzzi,  Monumenti  ravennati,  IV,  pag.  71,  Statuti  di  Ra- 
venna del  secolo  xiii:  «  CXXXVI.  Quod  Potestas  teneatur  ob- 
«  servare  sententias  domini  Bonaccursii  et  aliorum  rectorum,  1234. 
«  Sententias  et  condempnationes  et  regiraenta  facta  per  dominum 
«  Bonacursium  de  Pallude  potest.  Ravenn.  et  per  judices  suos  et 
«  per  alios  offìciales  suos  Comunis  Rav....  firmas  tenebo....  Et  idem 
«  intelligimus  in  domino  Henrico  Teste  de  Aritio  potestate  Rav. 
«  et  eius  judicibus  et  notano  de  hiis  que  facta  fiierant  ab  eis  vel 
«  ab  eorum  aliquo  toto  tempore  sue  potestarie,  et  in  quolibet  rec- 
«  tore  et  officialibus  comunis  Rav.  qui  per  tempora  fuerint  et 
«  erunt  donec  Rav.  permanserint  in  excomunicatione  ». 

'  €  1240.  Manfredus  de  Cornazano  [potestas];  et  imperator  Fe- 
«  derigus  venit  Arretium,  et  in  discessu  suo  protulit  haec  verba 
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Non  eran  però  anche  venuti  per  lui  gli  anni  delle 
ire  feroci  e  della  sfortuna,  e  ancora  ei  si  distraeva 
dalle  cure  politiche  coi  suoni  e  coi  canti:  proprio  dai 
dintorni  di  Arezzo  in  quei  giorni  egli  faceva  scrivere 
a  Messina  e  a  Palermo  che  gli  si  mandassero  trombe 
e  trombette  d'argento  e  schiavi  istruiti  a  sonarle,  e 
pensava  e  provvedeva  alle  sue  delizie  e  ai  sollazzi  di 
Sicilia  e  di  Puglia.  ^ 

Nel  1241  Arrigo  fu  podestà  di  Parma  una  prima 
volta,  nel  quale  anno  quella  città  giurò  pace  a  Mo- 
dena e  a  Bologna,  con  reciproca  restituzione  dei  pri- 
gionieri. ^  Nell'anno  seguente  e  nel  43  suo  fratello 

«  centra  Arretinos:  Arca  mellìs  amara  ut  felìis,  veniet  gens  nova 
«et  gaudébit  ista  urbe;  videlicet:  Arca  di  miele  amara  come 
«  fiele,  verrà  gente  novella,  goderà  questa  terra;  nana  italice  lo- 
«  cutus  fuit  »  (  Potestates  arretinorum  in  Mtjkatoki,  B.  I.  S., 
XXIV,  860). 

1  Huillakd-Beéholles,  Hist.  dipi  Frid.  II,  Y,  676;  14  gen- 
naio 1240,  presso  Arezzo:  «  Secreto  Messanae.  Cum  quattuor  tubas 
«  et  unam  tubectara  argenteam  ad  presens  in  camera  nostra  habere 
«  velimus  »,  le  faccia  fare  e  le  mandi.  —  «  Obberto  Falloraonaco 
«  secreto  Panormi  »:  eseguisca  quel  che  gli  è  stato  ordinato  «  de 
«  sclavis  docendis  ad  tubam  et  tubectam  et  ipsis  mictendis  ad 
«  curiara  nostram  nnm  tubis  et  tubectis  »,  e  faccia  riparare  «  lo- 
«  cum  minse  subtus  palatium....  et  columbarium  in  ea  fieri  et  co- 
«  lumbas  ibidem  ad  opus  curie  nostre  nutriri  ».  Si  vedano  pure 
la  lettera  del  31  marzo  dello  stesso  anno  al  Secreto  di  Messina,  e 
quella  del  2  maggio,  nella  quale  però  accenna  a  preferire  ormai  la 
Capitanata  anche  alla  Sicilia,  dove  non  doveva  più  tornare  :  «  cum 
«  solatiis  nostri  Capitanate  provinciam  frequentius  visitemus  et 
«  magis  quam  in  aliis  provinciis  regni  nostri  movam  sepius  trahi- 
«  mus  ibidem  et  velimus  »;  e  l'altra  del  giorno  dopo  a  Oberto  Fal- 
lomonaco  perché  provveda  alle  spese  necessarie  «  tam  prò  palatio 
«  nostro  Panormi,  quam  prò  aliis  solatiis  nostris  »,  e  più  altre  an- 
cora del  t.  V.  della  raccolta  dell' Huillard-Bréholles. 

2  «  Dominus  Henricus  Testa  de  Aritio  fuit  potestas  Parme  in 
«  1241.  Et  ilio  anno  fuit  eddificatum  castrum  Grondule  ad  expensas 
«  Pontremulensium.  Item  eodem  anno  facta  fuit  pax  Inter  Bononien- 
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Federigo,  ch'era  già  stato  podestà  di  Osimo  nel  1233,^ 
fu  dall'imperatore  mandato  a  reggere  Camerino,  fa- 
cendolo precedere  da  un'  amnistia  con  la  quale  spe- 
rava di  guadagnare  i  cittadini  alla  parte  ghibellina  ; 
ma  inutilmente,  che  fattisi  arditi  per  la  elezione  del 
nuovo  papa  Innocenzo  IV,  i  guelfi  riuscirono  a  cac- 
ciare il  Testa  dalla  città,  risparmiando  anche  duecento 
libbre  dello  stipendio  che  gli  era  stato  assegnato.  ^ 
Nel  1244-45  Arrigo  fu  a  capo  del  Comune  di  Lucca. 
Giovanni  Sercambi  nella  sua  Cronaca  famosa  ha  in 
proposito  le  parole  seguenti  :  «  L'  anno  di  MCCXLV, 
«  fu  podestà  di  Luccha  mess.  Arrigo  della  Testa,  et  in 
«quell'anno  Luccha  disfecie  Corsena ». ^  Codesta  di- 


«  ses  Parmenses  et  Mutinenses,  et  carcerati  ad  propria  undique  » 
(Annal.  parm.  maior.  nei  Mon.  Germ.  hist.^  XVIII,  pag.  667).  Cfr. 
Affò,  Storia  della  città  di  Parma,  t.  III,  pag.  184.  In  quell'anno 
furono  anche  fatte  qua  e  là  delle  aggiunte  agli  Statuti  del  Co- 
mune; V.  gli  Statuta  Communis  Parmae  digesta  anno  MCCL  V, 
editi  da  A.  Eonchini,  pp.  12,  98,  140,  254-255,  289-290,  310,  314, 
364,  366. 

1  1233,  16  aprile:  «  Bartholomeus  Grimaldi  Longini  dat  et  con- 
«  cedit  domino  Frederico  Teste  potestati  civitatis  Auximi  et  Jacobo 
«  et  Enrico  Jacobi  camerariis  dicti  Comunis,  recipientibus  nomine 
«  Comunis  eiusdera,  quidquid  habet  et  tenet,  et  eius  antecessores 
«  habuerunt  et  tenuerunt  in  castro  sive  predio  Montis  Galli  et 
«  eius  fossis,  cedendo  et  in  eos  transferendo  omne  ius  et  accionera 

«  utilem  vel  directam  in  castro  predicto.  Act.  Auximi Vitaliano 

«  Monaldi  notarlo  y>  {Libro  rosso  dell'Archivio  municipale  di  Osimo, 
V.  GiANANDREA,  Tre  documenti  cit.,e  Cecconi,  Carte  diplom.  osi- 
mane,  pag.  198). 

2  Nel  1246,  offrendo  nuovamente  la  pace  ai  Caraerinesi,  l'im- 
peratore li  assolveva  anche  «  a  praestatione  salarli  200  librarum 
«  [ravenn.]  quas  Fredericus  Testa  de  Aretio  dadum  Potestas  eorura 
«  ab  eis  potere  posset  >.  Cfr.  Lilii,  DelV  historia  di  Camerino, 
parte  I,  pp.  245-252;  Huillakd-Bkéholles,  Hist.  dipi.  Frid.  II, 
t.  VI,  pag.  416,  e  Fickek,   XJrkunden  cit.,  n*.  398  e  399. 

3  Sercambi,  Croniche,  parte  I,  cap.  LXII:  «  Come  Lucha  disfé 
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striizione  del  castello  notissimo  per  i  bagni,  si  ripete 
generalmente  fosse  compiuta  per  sospetto  di  Fede- 
rigo che  s'appressava,  e  in  odio  dei  ghibellini  ;  ^  ma, 
benché  anche  nel  diigento  più  d' uno  e  facilmente 
mutasse  parte  «  dalla  state  al  verno  »,  io  ritengo  che 
il  podestà  aretino  sia  rimasto  sempre  fedele  all'impe- 
ratore, dal  quale  ed  egli  e  suo  fratello  dovettero  rico- 
noscere le  loro  podesterie,  e  in  servigio  del  quale  ei 
lasciò  più  tardi  la  vita.  Né  a  distruggere  questa  opi- 
nione vale  l'averlo  veduto  adoperarsi  a  far  togliere 
la  scomunica  ad  Arezzo  (anche  Federigo  era  allora  in 
buoni  rapporti  con  papa  Gregorio),  né  il  ricordo  di 
un'  ambasceria,  che  nel  1245,  essendo  podestà  il  Testa, 
i  lucchesi  avrebbero  mandata  a  papa  Innocenzo,  eh'  era 
ormai  in  lotta  iiperta  con  lo  Svevo,  poiché  sembra 
eh'  essa  non  avesse  altro  scopo  che  taluni  interessi  re- 
ligiosi 2  e  tutt'  al  più  può  attestare  che  il  nostro   ri- 


Corsena  »,  voi.  I,  pag.  33  dell'  edizione  a  cura  di  Salvatore  Bongi. 
Il  nome  del  Testa  quale  podestà  in  queir  anno  è  indicato  anche 
nella  Antica  cronichetta  volgare  lucchese  edita  pure  dal  Bongi 
(Lucca  1892,  pag.  14,  e  cosi  a  pag.  37,  dove  però  Tanno  1M8  va 
corretto  in  1245). 

1  Beverini,  Annal.  ab.  origin.  lue.  urbis,  Lucca  1829, 1. 1,  pag. 
336;  CiANELLi,  op.  cit.,  pag.  332;  Cabina,  Bei  Bagni  di  Lucca, 
Firenze  1866,  pag.  133;  ecc. 

2  «  Aprile  1245.  Mentre  il  Papa  si  trattenne  in  Genova,  vi  fu 
«  visitato  da  molti  potentati  di  Lombardia  e  di  Toscana,  e  tra  gli 
«  altri  Arrigo  del  Testa,  Potestà  di  Lucca  succeduto  a  Ruggero  da 
«  Milano,  vi  spedi  Cremonese,  Dottor  dì  legge,  del  già  Riccomo, 
«  Leone  di  Cecio  e  Pellegrino  Vitali,  Consoli  Treguani  ;  ì  quali  con- 
«  dussero  in  loro  compagnia  il  Priore  delli  Frati  di  S.  Agustino 
«  molto  familiare  et  amico  del  medesimo  Pontefice,  a  richiesta  del 
«  quale  aggregò  sotto  la  Regola  et  obbedienza  di  S.  Agustino  sette 
«  celebri  Eremitorii  che  in  quel  tempo  erano  per  il  buono  exempio 
«  nello  stato  di  Lucca  ammirandi  :  e  furono  quelli  di  S.  Giorgio  alla 
«  Spelonca   nel   territorio  di  S.  Maria  poi  detta  del  Giudice,  ecc. 
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matore  era  amico  dei  frati,  ciò  che  apprenderemo  anche 
da  Salimbene.  E  che  io  sia  nel  vero,  viene  dimostrato 
dal  fatto,  che  nel  settembre  di  quell'anno  medesimo 
l'imperatore  affidava  al  Testa  la  determinazione  dei 
confini  del  castello  di  Grondola,  che  durante  la  prima 
podesteria  parmigiana  di  lui  era  stato  fortificato  dai 
pontremolesi  ai  danni  di  Parma,  e  che  ora  Federigo 
regalava  allo  stesso  Comune  di  Parma  per  guadagnar- 
sene l'affetto;^  e  più  ancora  dalla  piena  fiducia,  che, 

«  Furono  con  gran  cortesia  da  S.  Santità  ricevuti  li  Ambasciatori 
«  Lucchesi  e  ringratiati  di  alcuni  doni  rappresentatili,  ecc.  »  Cosi 
Fkancesco  Bendinelli  nei  suoi  Abbozzi  di  alcuni  successi  di  Italia 
e  Toscana  (ms.  2587  della  R.  Bibl.  di  Lucca).  Il  Bendinelli,  in 
prova  di  quanto  asserisce,  cita  una  pergamena  dell'Archivio  de' 
Canonaci  di  S.  Martino,  che  non  mi  riusci  di  trovare:  potei  invece 
vedere  quattro  altre  pergamene,  che  ricordano  il  Testa  podestà 
di  Lucca  nel  1244-45,  ma  mi  limito  ad  indicarle,  perché  l' are- 
tino vi  è  soltanto  nominato  per  ragione  del  suo  ufficio  :  due  sono 
al  K.  Archivio  di  Stato  lucchese,  delle  quali  l'una  è  del  6  dicem- 
bre 1244  e  l'altra  del  14  novembre  1245;  le  altre  due,  dell' 11  set- 
tembre e  del  9  dicembre  1245,  sono  all'Archivio  Arcivescovile, 
segnate  f  f  31  27  e  f  K  62:  rogano  codesti  atti  i  notai  Badi- 
notto  e  Bullione. 

1  «  Fridericus,  Dei  gracia  Romanorum  Imperator  semper  augu- 
«  stus,  lerusalem  et  Sicilie  rex.  Per  presens  patens  scriptum  notifi- 
«  Camus  universis  Imperli  nostri  iìdelibus  tara  presentibus  quam  fu- 
«  turis,  quod  dudum  certificari  volentes  quibus  fìnibuscastrum  Grun- 
«  dule  situm  in  Imperio  cum  territorio  suo,  curia  et  pertinenciis  con- 
«  cludatur,  Henrico  Teste  et  Roberto  Caracolo  de  Neapoli  dedimus 
«  in  mandatis  ut  fideliter,  diligenter  et  studiose  per  fìdeles  et  veteres 
«  homines  regionis  ipsius  inquirerent  de  fìnibus  supradictis,  et  ipsos 
«  demum  veraciter  et  distincte  compertos  sub  legitimo  testimonio 
«  in  publicum  redigerent  instrumentum.  Qui  mandatura  nostrum 
«  exequi  sollicite  procurantes,  facta  inde  diligenti  inquisicione  per 
«  fideles,  veteres  et  idoneos  viros  ipsarum  parcium,  rei  conscios 
«  et  omni  exceptione  majores,  invenerunt  castrum  predictum  Grun- 
«  dule  cum  territorio,  pertinenciis  et  curia  sua  sub  infrascriptis  fini- 
«  bus  fore  conclusum:  scilicet,  etc.  Que  diligenter  invento  et  re- 
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fattosi  ormai  sospettoso  di  tutto  e  di  tutti,  l'imperatore 
mostrò  di  avere  nel  nostro  aretino  riaffidandogli  nel- 
r ottobre  dell'anno  seguente  la  podesteria  di  Parma, 
officio  assai  importante  in  quei  momenti,  e  lasciato  da 
poco  da  un  gran  traditore,  Tebaldo  Francesco.  ^ 

Fra  la  prima   e  la  seconda  podesteria  parmense 
del   nostro  Arrigo,  ^   un   altro  rimatore  forse,   messer 


«  dactis  in  scriptum  piiblìcum,  cui  piena  fides  adhiberi  poterit, 
«  finibus  antedictis,  cum  postmodura  castrum  predictum  Grundule 
«  Communi  Parme  fidelibus  nostris  prò  gratis  serviciis  que  nobis 
«  contulerat  et  conferre  non  cessat,  duxerimus  liberaliter  conce- 
«  dendum  cum  omnibus  juribus,  racionibus,  curia,  pertinenciis  et 

«  districtu  suo ;  supplicante  humiliter  eodem  Communi pre- 

«  sens  patena  scriptum  de  finibus  ipsius  ad  futuram  memoriam 
«  eidem  Communi  securitatem,  et  ambiguitatem  in  premissis  om- 
«  nimodam  removendam,  fieri  iussimus,  sigilli  nostri  munimine  ro- 
«  boratum.  Datum  Parme,  anno  Dominice  incarnationis  millesimo 
«  ducentesimo  quadragesimo  quinto,  mensis  Septembris,  quarte  in- 
«  dicionis  »  (Huillakd-Bréholles,  Hist.  dipi.  Frid.  II,  t  VI,  pag. 
354;  G.  Sforza,  Memorie  e  documenti  per  servire  alla  storia  di 
Pontremoli.  Lucca  1887,  II,  292).  Dopo  la  ribellione  dei  parmi- 
giani, nel  marzo  del  1248  l'imperatore  revocò  la  concessione  di 
Grondola  eh'  egli  aveva  loro  fatta,  e  la  dichiarò  di  nessun  valore 
(v.  G.  Sforza,  op.  cit.,  II,  294). 

1  «  Dominus  Massinerius  de  Burgo  de  Cremona  »,  successore  di 
Tebaldo,  e  anch'  egli  sospettato  di  fellonia,  «  fuit  potestas  Parme 
«  prò  imperatore,  1246,  per  7  menses  et  9  dies;  et  domnus  Trencha 
«  de  Follano  prò  eodem  imperatore  fuit  potestas  Parme  per  3  men- 
«  ses;  et  domnus  Henricus  Testa  de  Aritio  prò  eodem  imperatore 
«  fuit  potestas  Parme  eodem  anno,  die  nono  exeunte  Octubri  usque 
«  ad  annum  novum...  Et  ambulatorium  quod  est  in  domum  domni 
«  potestatis  et  palatium  Communis  factum  fuit.  Et  tintinellum  cum 
«corda  aricalchi  positum  fuit  ad  turrem  Communis...  »  (Annal. 
parm.  maior.,  ed.  cit.,  p.  670  e  seg.). 

2  Alla  podesteria  del  Testa  del  1246-47  si  riferiscono  due  docu- 
menti dell'Archivio  capitolare  di  Parma:  il  primo  (n.»  1080),  del 3  no- 
vembre 1246,  è  un  precetto  di  messer  Gerardo  «advocatus  Comunis 
«  Parme  tempore  domini  Henrici  Teste  Potestatis  Parme  »  circa 
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Percivalle,  ebbe,  come  notammo,  lo  stesso  officio,  te- 
nuto tanti  anni  prima  dal  Buvalelli.  Ma  né  Parma 
sembrava  paese,  ^  né  quelli  erano  tempi  da  dolci  can- 
zoni d'amore,  che  i  guelfi  crescevano  ogni  giorno  di 
numero  e  di  audacia,  malgrado  dell' accanimento,  e 
della  ferocia  anche,  con  cui  vennero  combattuti  da 
Enzo  e  dal  Testa.  Le  confische  dei  beni  e  la  distru- 
zione delle  case  dei  guelfi  fuorusciti,  la  solenne  proi- 
bizione agli  ufficiali  pubblici  di  accogliere  lagnanze 
su  questo  proposito  inserita  negli  Statuti,'^  la  custodia 


al  prezzo  di  certo  fieno  dei  canonici  di  Parma;  l'altra  (n».  1082) 
è  una  sentenza  arbitrale  circa  all'eredità  di  messer  Gerardo  Fran- 
cesco, parente  forse  di  Tebaldo,  data  da  «  dominus  Bernardinus 
«  Ugonis  Rubei  et  d.  lunta  de  Ficareto  judex  et  assessor  domini 
«  Henrici  Teste  potestatis  Parme  »  il  lunedi  11  febbraio  1247  nel 
palazzo  del  Comune,  e  scritta  per  mano  di  Grisopolo  Guaragio 
notaio  del  Sacro  Palazzo,  testimoni  «  dominus  Prando  Eubeus,  d. 
«  Gerardus  Marsilii,  d.  Opizus  Linarida,  Jacobus  de  Glaronis  no- 
«  tarius,  Morsellus  correrius,  Baratta  correrius  Comunis  ».  La  se- 
conda pergamena  era  già  stata  indicata  dall' Affò  (op.  cit.,  Ili, 
195),  ma  con  segnatura  errata. 

i  Cfr.  Dante,  De  vulg.  eloq.,  I,  15. 

2  Statuta  Communis  Parmae  digesta  anno  MCCLV,  lib.  I 
(Parma,  1855,  pag.  204  e  segg.):  «  Quod  Potestas  teneatur  non 
«  audire  aliqiiem  volentem  congueri  occasione  alicujus  exactionis 
«  factae  prò  Curia  Domini  Imperatoris  vel  Begis.  Ad  honorem  Dei 
«  et  Domini  Friderici  Dei  gratia  Romanorum  Imperatoris  et  semper 
«  Augusti  Hierusalem  et  Siciliae  Regis,  et  Illustris  filli  sui  Domini 
«  Henrici  Dei  et  Imperiali  gratia  Regis  Sardennae,  sacri  Imperli 
«  Legati  in  Italia  generalis,  et  Communis  Parmae.  Capitulum  de 
«  mandato  Domini  Regis  praedicti,  et  voluntate  Conscilii  generalis 
«  Parmae,  Consulum  vicinearum  et  artium,  et  luratorum  contrata- 
«  rum,  coadhunati  in  palatio  Communis  Parmae  more  solito  per  do- 
«  minum  Henricum  Testae  Imperiali  mandato  Potestatem  Par- 
«  mae,  etc.  ».  —  Salimbene,  Chron. ,  a.  1247,  cod.  vatic.  7260,  f,  87^  ; 
ed.  parm.,  pag.  68:  «  Milites  de  Parma,  banniti  Imperatoris,  qui 
«  habitabant  Placentiae,  erant....  amaro  animo;...  quia  domus  eorum 
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delle  torri  affidata  a  guardie  aretine  che  il  Testa  aveva 
menato  seco,  le  condanne  piovute  addosso  a  quanti  non 
portarono  a  quelle  il  dovuto  rispetto,  ^  e  il  taglio  dei 
piedi  e  delle  mani  minacciato  a  chi  osasse  presentare 
alcuna  lettera  papale,^  non  fecero  che  intepidire  gli 
amici  e  inasprire  gli  avversari.  La  domenica  16  di 
giugno,  mentre  gli  imperiali,  dimentichi  del  pericolo 
che  li  minacciava,  stavano  festeggiando  lietamente  le 
nozze  di  Maria  figlia  di  Bartolo  Tavernieri,  Capitano 
del  popolo,  con  un  cavaliere  bresciano,  e  forse  i  suoni 
e  i  canti  cari  ad  Arrigo  allegravano  il  lauto  convito, 
giunse  notizia  che  i  fuorusciti  con  a  capo  i  Correg- 
geschi  e  i  Bossi,  parenti  di  papa  Innocenzo,  s'erano 
mossi  il  giorno  innanzi  da  Piacenza  per  tentare  di 
prendere  Parma  all'improvviso.  In  quel  frangente  il 
podestà  aretino  non  mancò  al  dover  suo:  benché  il 
popolo  si  mostrasse  indifferente  e  palesasse  con  ciò 
le  sue  naturali  simpatie  per  i  guelfi,  e  d'altra  parte 
più  d'uno  dei  cavalieri  che  avevano  allora  lasciato  la 


«  destructae  in  Parma  ».  —  Naturalmente  col  ritorno  dei  guelfi  fu 
poi  cassata  ogni  disposizione  inserita  negli  Statuti  al  tempo  del 
Testa.  Cfr.  Statuto  Communis  Parmae  digesta  anno  MCCL  V, 
pp.  213  e  segg.,  dove  leggesi  fra  altro:  «  Praeterea  arbitramur 
«  et  pronunciamus  quod  omnes  illi  qui  erant  de  Conscilio  tempore 
«  ultimae  Potestariae  domini  Henrici  Testae,  qui  exiverunt  de  ci- 
«  vitate  occasione  praesentis  guerrae,  seu  qui  fuerunt  extracti  de 
«  ci  vitate  causa  confinium,  restituantur....  ». 

^  Statuta  Communis  Parmae  digesta  anno  MCCL  V,  lib.  Ili 
(ed.  cit.,  pag.  311)  :  «  De  condempnationibus  factis  occasione  cu- 
«  stodum  de  Arezo  de  Toscana  tempore  domini  Henrici  Testae 
«  remittendis.  Capitulum  quod  si  aliquis  fuerit  condempnatus  tera- 
«  pore  Henrici  Testae  occasione  custodum  de  Arezo,  sive  de  To- 
«  scana,  qui  custodiebant  turres  civitatis  Parmae,  Potestas  teneatur 
«  condempnationes  illas  remittere  et  cancellari  facere  ». 

2  Annui,  parm.  maior.,  ed.  cit.,  pag.  671. 
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festa  nuziale  fosse  grave  di  cibo  e  di  vini,  egli  usci 
animosamente  incontro  ai  nemici.  Anche  questa  volta 
però,  e  più  che  diciassett'  anni  prima  negli  stessi  giorni 
a  Siena,  la  fortuna  fu  contraria  ad  Arrigo,  che  i  suoi 
ghibellini  furono  rotti  completamente,  ed  egli  rimase 
morto  sulle  rive  del  Taro!  Morirono  con  lui  il  suo  ca- 
valiere di  compagnia,  e  Manfredo  da  Cornazzano,  e 
Ugo  dei  Visdomini,  ed  altri  molti;  Bartolo  Tavernieri, 
ferito,  potè  fuggire  a  Costa  Mezzana.  Ma  mentre  il 
sangue  dei  nostri  pioveva  più  largamente,  i  soldati  te- 
deschi non  si  batterono,  anzi  senz'  altro  lasciarono  en- 
trare i  guelfi  nella  città,  mostrando  che  il  loro  valore 
era  di  già  un  nome  vano  senza  soggetto,  e  inducendo 
per  tal  modo  anche  le  guardie  aretine  a  cedere  il 
palazzo  imperiale  e  le  torri  loro  affidate.  Cosi  Parma 
tornava  in  mano  dei  guelfi  '}  e  indarno  il  biondo  Enzo 
accorse  subito  a  vendicare,  più  che  il  compagno  nelle 
tenzoni  amorose,  il  ghibellino  fedele;  e  indarno,  mi- 

1  Gerardo  da  Gente,  il  tiranno  guelfo  succeduto  al  tiranno  ghi- 
bellino, s'affrettò  naturalmente,  come  già  accennammo,  a  far  de- 
cretare nuove  aggiunte  agli  Statuti  che  distruggessero  quelle  fat- 
tevi fare  dal  Testa;  si  vedano  i  citati  Statuta,  specialmente  alle 
pp.  211  e  segg.  Ma  ancor  parecchi  anni  dopo  duravano  in  Parma  le 
conseguenze  e  il  ricordo  dell'ultima  podesteria  dell'aretino:  nel 
1259  (ib.,pag.  407)  si  deliberava  la  ricostituzione  dei  vigneti  gua- 
stati nel  contado  «tempore  potestarie  domini  Henrici  Testae 
«  quando  guerra  incoepit  »  ;  e  nel  12G1  (ib.,  pag.  431)  s' aggiungeva 
agli  Statuti  il  seguente  «  Capituluni:  Quod  Potestas  sacramento 
«  teneatur  mittere  ambaxatores  Mutinam  ad  postulationem  mìli- 
«  tum  Parmae  qui  fuerunt  detenti  Mutinae  tempore  potestariae 
«  domini  Henrici  Testae  et  qui  missi  fuerant  illuc  prò  Communi 
«  Parmae,  et  quibus  ablati  fuerunt  equi  et  arma;  ad  requirendum 
«  Commune  Mutinae  quod  eis  satisfaciat  de  dampnis  et  perditis 
«  quas  ibi  fecerunt  et  habuerunt.  Et  in  Conscilio  generali  Parmae 
«  fiat  responsi©  dictorum  ambaxatorum,  et  quicquid  placuerit  Con- 
«  scilio  debeat  fieri  super  idem  ». 

Zenatti  6 
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nacciando  che  re  Artù  stava  per  tornare,^  accorse  lo 
stesso  imperatore  e  fece  sorgere  di  contro  alla  ribelle 
una  città  nuova,  eh'  egli  con  augurio  fallace  volle 
detta  Vittoria  :  questa  fu  presa  e  distrutta,  e  lo  Svevo 
da  quella  guerra  non  trasse  che  la  rovina  di  sé  e 
della  sua  casa. 

Alla  sua  tragica  fine  in  un  fatto  d'armi  cosi  no- 
tevole deve  il  Testa  la  menzione  che  di  lui  fecero  più 
cronisti; 2  ma  il  solo  che,  narrando  con  singolare  effi- 
cacia i  successi  di  quei  giorni,  conceda  qualche  rigo 
all'  infelice  rimatore,  è  il  più  curioso,  il  più  chiacchie- 
rone, il  più  notevole  cronista  del  secolo  xiii,  frate 
Salimbene  d'Adamo.^ 


1  Cominatur  impius,  dolens  de  iacturis, 
cum  suo  Britonibus  Arturo  venturls 

canta  un  rimatore  guelfissìrao  (Pertz,  Script.,  xviii,  796),  e  il 
passo  non  sfuggi  ad  Arturo  Graf,  che  con  garbata  dottrina  rac  • 
colse  e  illustrò  gli  accenni  italiani  alle  leggende  brettoni  (Ap- 
punti per  la  storia  del  ciclo  brettone  in  Italia,  nel  Giorn.  stor. 
d.  lett.  ital,  III,  80  e  segg.).  Gli  sfuggi  invece  un  analogo  passo  di 
Sakzanome  (v.  Hartwig,  Quellen,  I,  33),  che  per  iscusare  i  suoi 
fiorentini  d'una  nuova  invasione  del  contado  senese,  posteriore  a 
quella  in  cui  il  nostro  Testa  rimase  prigioniero,  accusa  i  Senesi 
di  astuzia,  e  intende  di  macchinazioni  e  di  nuovi  preparativi  di 
guerra,  «  tanquam  Brittonì,  qui  regem  adhuc  expectant  dicuntur 
«  Arturum  ».  Probabilmente  era  un  modo  proverbiale,  facile  a 
ripetersi  dagli  imperialisti  ogni  qualvolta  le  pigliavano:  «Aspet- 
tate, che  Artìi  deve  tornare!  ».  Ma  Artù  non  tornava  dall'Etna,  e 
neanche  Federigo  dopo  il  '50  non  tornò  più  dalla  Puglia! 

2  Muzio  da  Monza,  Annales  piacentini  gihellini,  nei  Mon. 
Germ.  hist,  t.  XVIII,  pag.  494  ;  Annales  parm.  maior.,  ibid.,  p.  670 
e  segg.  ;  Memoriale  potestatum  regiensium,  in  Muratori,  Ber.  it. 
script.,  Vili,  1115;  Annales  S.  Justinae  patavini,  nei  Mon.  Gemi, 
hist,  t.  XIX,  pag.  160. 

8  Salimbene,  Chronica,  cod.  vatic.  7260,  f.  87  e  segg.;  ed. 
parm.,  pag.  68  e  segg. 
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«  Quasi  duo  reges  »  —  scrive  Salimbene  per  met- 
tere d'accordo  i  fatti  della  sua  città  natale  con  un 
luogo  della  Bibbia,^  e  per  dare  ad  un  tempo  un'im- 
magine pittoresca  della  dignità  e  della  potenza  del 
Testa  e  del  Tavernieri  —  «  quasi  duo  reges  fuerunt 
«  dominus  Henricus  Testa  potestas  Parmae  et  dominus 
«  Bartbolus  Tabernerius,  qui  prò  Imperatore  erat  capi- 
«  taneus  in  Parma  partis  Imperli».  E  narrata  la  triste 
fine  del  nostro  aretino,  avverte  che  questi,  suo  cono- 
scente ed  amico,  «omnes  fratres  Minores  intime  dilige- 
bat  ».  Né  a  noi  riesce  strana  codesta  amicizia  fra  il 
podestà  ghibellino  cultore  della  lirica  illustre  e  il  frate 
guelfo  ammiratore  di  Gherardo  Patecchio  e  raccoglitore 
e  forse  autore  egli  stesso  di  versi  popolari,  che  l' uno 
e  l'altro  s'accordavano  nell'amore  delle  rime  e  della 
musica;  anzi  è  probabilmente  a  codesta  simpatia  che  il 
Testa  deve  se  il  cronista  francescano,  il  quale  di  so- 
lito non  lesina  accuse  e  contumelie  agli  Svevi  e  ai 
loro  partigiani,  parla  di  lui  senza  ira  e  senza  sdegno. 

Salimbene  nel  '47  si  recò  a  Parma,  ma  soltanto  dopo 
che  vi  erano  tornati  i  guelfi,  e  vi  fu  testimonio  della 
loro  resistenza  a  Enzo,  a  Ezzelino,  a  Eederigo,  inco- 
rati dal  Conte  di  S.  Bonifacio,  non  meno  di  quelli 
amante  cosi  delle  armi  come  delle  rime  d'amore,  e 
dal  Legato  papale  Gregorio  da  Montelongo,  la  cui 
morte  sarà  poi  pianta  in  un  serventese  provenzale. 
Non  è  quindi  probabile  che  il  frate  Minore  abbia  av- 
vicinato il  Testa  in  quell'anno  memorando.  Più  altre 

1  «  Ideo  dicit  sapiens  in  Prov.  XIX:  Pestilente  flagellato  stul- 
«  tus  sapientior;  et  ideo  congruit  hoc  loco  quod  legitur  iiij  R.: 
«  Timuerunt  ilìi  vehementer  et  dixerunt:  —  Ecce  duo  reges  non 
«  potuerunt  stare  coram  eo  !  Et  quomodo  nos  volehimus  resistere 
«  eisP  —  »  (Salimbene,  Chron.,  cod.  vatic.  f.  88^  :  è  uno  de'  luoghi 
omessi  nella  unica  edizione  che  finora  ne  abbiamo). 
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occasioni  di  farlo  non  erano  però  mancate  a  Salim- 
bene,  che  aveva  dimorato  otto  anni  in  Komagna  (dei 
quali  cinque  a  Kavenna)  ed  otto  in  Toscana:  due  a 
Lucca,  due  a  Siena  e  quattro  a  Pisa.  A  Lucca  era 
andato  nel  39,  essendone  podestà  un  suo  concittadino, 
Manfredo  Cornazzano,  che  aveva  seco  parecchi  parmi- 
giani, e  quale  assessore  proprio  un  parente  del  nostro 
frate.  E  poiché  codesto  ghibellino,  che  trovammo  po- 
destà di  Arezzo  nel  '40  ed  era  stato  rettore  della  patria 
sua  nel  '24  e  di  Eeggio  d' Emilia  nel  '37,  ^  era  marito 
a  una  sorella  di  Bartolo  Tavernieri  e  cadde  morto  ac- 
canto al  Testa  nella  difesa  di  Parma,  non  dispiacerà 
eh'  io  ricordi  qui,  come  il  cronista  francescano  ne  lodi 
la  pietà  e  la  facondia  dimostrate  a  Lucca  durante 
un'  eclissi,  che  incusse  a  tutti  timore  grandissimo  : 
«  Dominus  Manfredus  de  Comazano  de  civitate  par- 
«  mensi,  qui  erat  Potestas  lucensis  tunc  temporis,  acce- 
«  pit  crucem  in  manibus  suis  et  processionaliter  ibat 
«  per  civitatem  lucensem  cum  fratribus  Minoribus  et 
«  aliis  religiosis  et  clerici»,  et  praedicahat  ips e  potestas 
«  de  Passione  Cìiristi  et  faciebat  pacem  Inter  discor- 
«  des.  Haec  vidi  oculis  meis,  quia  ibi  eram  ».  ^  Fu  ap- 
punto in  quella  sua  dimora  in  Toscana  che  Salimbene 
apprese  il  canto  da  un  suo  compagno  lucchese,  frate 
Vita,  e  da  frate  Arrigo  da  Pisa,^  dei  quali  dice  me- 


1  V.  addietro  pag.  73,  e  Affò,  op.  cit.,  Ili,  118  e  172.  Suo  co- 
gnato Bartolo  Tavernieri  era  stato  podestà  di  Modena  nel  1235 
{Annales  veteres  mutinenses,  in  Muratori,  B.  I.  S.,  XI). 

2  Salimbene,  Chronica,  cod.  vatic.  7260,  f.  78;  ed.  parm.,  pag.  50. 

3  Salimbene,  Chron.^  cod.  vat.  7260,  f.  85  e  seg.,  e  166;  ed. 
parm.  pag.  64  e  segg.  e  194.  —  Né  frate  Vita  da  Lucca  né  frate  Ar- 
rigo da  Pisa  sono  ricordati  dal  Fétis  nella  sua  Biographie  uni- 
verselle  des  musiciens  (Paris,  Didot),  e  il  nome  di  frate  Vita  va  anche 
poi  aggiunto  a  quelli  dei  lucchesi  che  coltivarono  la  musica  raccolti 
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raviglie,  lodando  infinitamente  i  suoni  onde  erano  so- 
liti di  rivestire  inni  e  sequenze  latine^  ispirandosi 
anche  a  canti  popolari  nel  volgar  nostro,  come  quello 
di  cui  il  cronista  parmense  ci  conservò  il  principio:  E 
s'  tu  no  acre  de  me  —  e"  no  curaro  de  te! 

Cosi  podestà  e  frati,  girovaghi  gli  uni  e  gli  altri, 
in  campi  diversi  aiutarono  nel  secolo  xiii  il  primo 
germogliare  delle  nostre  rime  volgari;  che  la  poesia 
popolare,  morale  e  religiosa,  deve  certamente  ai  se- 
condi, e  specie  ai  francescani,  quanto  la  lirica  eulta 
ai  podestà.  Se  le  prove  che  addussi  a  dimostrare  come 
questi  ultimi  contribuissero  moltissimo  a  diffondere  la 
lirica  signorile  per  le  terre  dell'alta  e  della  media 
Italia,  parranno  ancora  troppo  scarse,  sarà  facile  di 
cercarne  più  altre,  che  non  possono  mancare.  Ad  ogni 
modo  mi  lusingo  d'avere  almeno  confermato  che  quel 
nostro  genere  di  poesia,  se  non  ebbe  pienamente  ori- 
gine siciliana  in  quanto  siano  stati  proprio  tutti  sici- 
liani 0  tutti  abbiano  poetato  in  Sicilia  coloro  che  pri- 
mamente lo  coltivarono,  nacque  però  alla  Corte  di  Fe- 
derigo. Verità  questa  fermata  già  dall' Allighieri  nel 
De  vulgari  eloquentia,  ^  là  dove  osserva  che  al  tempo 


dall' ab.  Nerici  nella  sua  Storia  della  musica  in  Lucca  (Lucca, 
Giusti,  1880). 

^  Di  quattro  delle  poesie  musicali  latine  ricordate  da  Salim- 
bene  abbiamo  il  testo  in  un  antifonario  della  Laurenziana  (pi. 
XXIX,  n.  1),  del  quale  si  occupò  il  Delisle  in  un  Discours  pro- 
noncé  à  V assemblée  generale  de  la  Société  de  Vhistoire  de  Fr ance 
le  26  mai  1885  (Paris,  Renouard,  1885). 

2  JDe  vulg.  eloq.,  I,  12,  secondo  la  lezione  che  Pio  Rajna  ne 
ha  testé  curata  con  tanto  amore  (Firenze,  Le  Mounier,  1896, 
pp.  65-66).  I  codici  hanno  invece  «  sicilianum  vocetur  »  o  «  vo- 
«  catur  ».  Ma  per  noi  fa  lo  stesso. 
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di-  Federigo  e  di  Manfredi,  i  quali  «  donec  Fortuna 
«  permansi!,  humana  secuti  sunt,  brutalia  dedignan- 
«  tes  »,  quanti  erano  «  corde  nobiles  atque  gratiarum 
«  dotati  inherere  tantorum  principum  maiestati  conati 
«  sunt  »,  per  la  qual  cosa  «  quicquid  excellentes  Lati- 
«  norum  nitebantur,  primitus  in  tantorum  coronatorum 
«  aula  prodibat  ».  Però  Dante  soggiunge  :  «  Et  quia 
«  regale  solium  erat  Sicilia,  factum  est,  quicquid  nostri 
«  predecessores  vulgariter  protulerunt,  sicilianum  vo- 
«  caretur:  quod  quidem  retinemus  et  nos,  nec  posteri 
«  nostri  permutare  valebunt  !  » 
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Canzone  di  messer  Arrigo  Testa  d'Arezzo 

AL  NOTARO   GlACOMO   DA   LeNTINO  ^ 


Vostra  'rgogliosa  ciera 
e  la  fera  sembranza 
mi  trae  di  fin'  amanza 
e  mettemi  'n  errore; 
fami  tener  manera 
d'omo  eh' è  'n  disperanza 
e  non  ha  in  sé  menbranza 
d'avere  alcun  valore. 
E  in  ciò  biasimo  Amore 


'  In  questo  tentativo  di  ricostruzione  del  testo  mi  sono  gio- 
vato delle  lezioni  dei  tre  codici  che  ci  conservano  questa  canzone 
(vat.  3793,  laurenz.-red.  9,  mglb.-pal.  418),  riferite  dal  Monaci 
nella  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli,  pp.  63  e  segg.  Tra- 
scurando le  varianti  ortografiche,  o  quasi  tali,  accennerò  soltanto 
ai  luoghi  dove  mi  allontano  dalla  ricostruzione  critica  che  ne  fece 
il  Monaci  stesso:  st.  I,  v.  7  che;  v.  9  In;  v.  15  nojoso;  st.  II,  v.  5 
Se  non  forse;  v.  7  in  parte;  v.  11  solo;  v.  13  s'acrescie;  st.  IV, 
V.  4  ond' avesse;  v.  5  mettete;  v.  11  savete;  v.  13  ripresa;  st.  V, 
V.  3  non;  v.  10  cangiate  la  fereze;  v.  11  che  n'  è  presio  'n  alteze. 
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che  non  vi  dà  misura, 
vedendo  voi  si  dura 
ver  naturale  usanza. 
Ben  passa  costumanza 
ed  è  quasi  for  d'uso, 
l'affar  vostro  noiuso 
per  leveza  di  core. 

Del  vostro  cor  certanza 
ben  ho  veduto  in  parte, 
ch'assai  pogo  si  parte 
vista  da  pensamento, 
se  no  foss-è  a  fallanza 
proponimento  d'arte, 
che  dimostrasse  sparte 
altro  eh'  ave  in  talento  ; 
ma  lo  fin  piacimento, 
da  cui  l'amor  discende, 
sola  vista  lo  prende' 
e  in  core  lo  nodrisce, 
si  che  dentro  s'acrisce 
formando  sua  manera, 
poi  mette  fuor  sua  spera 
e  fande  mostramento. 

Però,  madonna  mia, 
non  po' modo  passare 
né  stasione  ubriare; 
ogne  cosa  ha  suo  loco. 
Conven  eh'  elio  pur  sia 
che  manifesto  pare, 
e  tutto  r  apostare 
ver  la  natura  è  poco. 
Vedete  pur  lo  foco, 
che  fin  che  sente  legna 
infiamma  e  non  si  spegna, 
né  pò  stare  nascoso: 
cosi  l'Amore  ha  in  uso 
per  fermo  segnoragio, 
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che,  cui  ten,  per  coragio 
conven  die  mostri  gioco. 

No  mi  mostrate  gioco 
né  gaio  semblamento 
d'alcuno  bon  talento, 
ond'io  avesse  allegranza; 
ma  mi  tenete  in  loco 
ond'  io  gran  noia  sento, 
che  faite  infingimento 
di  verace  amistanza. 
E  ciò  è  gran  fallanza, 
che  cosi  mi  tradite. 
Poi  che  tanto  savite, 
trovate  alcuna  guisa 
che  non  siate  riprisa 
di  si  gran  fallimento: 
di  vista  o  pensamento 
agiate  in  cor  fermanza! 

Di  me  fermanza  avete 

ch'eo  so'  in  vostra  tenuta; 
però  meo  cor  no  muta 
di  far  leale  omagio. 
Donqua  se  voi  mi  sete 
di  si  fera  paruta, 
ben  è  straina  par  tuta 
per  bene  aver  damagio  : 
poi  savete  eh' è  oltragio, 
cacciate  la  fereza, 
che  no  è  presio  'n  alteza 
centra  umiltade  usare; 
eh'  omo  di  grande  affare 
perde  lo  suo  savere 
ca  lo  'nganna  volere 
per  soperchio  coragio. 
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Da  un  illustre  filologo  ed  erudito,  al  quale  successe 
nell'  insegnamento  della  filologia  romanza  al  Colle- 
gio di  Francia,  Gaston  Paris  nacque  ad  Avenay  il  9 
agosto  1839.  Non  appena  compiuti  i  suoi  studi  clas- 
sici, andò  a  perfezionarsi  in  G-ermania,  e  a  Bonn 
ebbe  a  maestro  l'immortale  Diez;  laureatosi  nel  1865, 
presentando  una  tesi,  a  stampa,  sul  pseudo  Turpino, 
l'anno  dopo  si  pose  in  primissima  linea  tra  i  roma- 
nisti con  la  sua  classica  Histoire  poétique  de  Char- 
lemagne  (Paris,  Franck,  1866)  ancor  oggi  lavoro 
fondamentale  per  gli  studi  sull'  epopea  francese. 
Avvertiamo  che  il  P.,  tre  anni  prima,  s'  era  fatto 
già  conoscere  come  valente  linguista  con  uno  studio 
intitolato  Elude  sur  le  role  de  V  accent  latin  dans 
la  langue  frangaise.  Mentre  saliva  sulla  cattedra  del 
Collegio  di  Francia,  fondava  (1872)  con  Paolo  Meyer  la 
Romania,  glorioso  periodico,  nel  quale  non  e'  è  ramo 
della  filologia  romanza,  che  non  sia  stato  esplorato 
con  profondità  e  acutezza  di  ricerche. 


Innumerevoli  sono  i  lavori  del  P.  nel  campo  della 
filologia  romanza,  presa  nel  senso  tedesco  :  invece 
di  compilarne  qui  un  arido  elenco  preferiamo  ri- 
mandare il  lettore  al  Dictionaire  universel  des  con- 
temporains  (  6*  ediz.  ) ,  Parigi,  1893.  Aggiungiamo 
che  il  Paris  è  Membro  dell'  Istituto  e  assiduo  coope- 
ratore del  Journal  des  Savants. 

Il  discorso  su  i  racconti  orientali  che,  per  gen- 
tile permesso  dell'illustre  Autore  traduciamo  dal- 
l'ultima edizione  (nel  voL  de  La  Poesie  du  Moyen 
Age^  Legons^  et  Lectures^  IP  Série^  Paris,  Hachette, 
1895,  pp.  75-108),  come  i  lettori  vedranno,  non  meno 
della  francese  concerne  la  letteratura  nostra.  Ciò 
avvertiamo  perchè  il  titolo  non  tragga  in  errore 
qualcuno, 

M.  M. 


Signori, 


La  vera  originalità  del  Medio  Evo  poetico,  e  spe- 
cialmente del  Medio  Evo  francese,  consiste  soprattutto 
nell'epopea  nazionale  e  nella  poesia  lirica,  più  ricca- 
mente 0  più  artisticamente  coltivate,  quella  a  setten- 
trione, questa  a  mezzogiorno  della  Francia.  La  Chan- 
son  de  geste  dei  trovieri  e  la  causo  dei  trovatori  sono 
piante  indigene,  nate  spontaneamente  sul  suolo  della 
patria,  di  cui  riproducono  le  qualità  native  e  l'intima 
essenza.  Ma  da  molto  tempo,  grazie  a  una  lunga  col- 
tura e  al  commercio  fra  le  nazioni,  sul  terreno  fran- 
cese non  vegetano  quei  soli  alberi  che,  da  per  sé  soli, 
avevano  coperto  la  Gallia  di  foreste  ;  la  quercia,  la  be- 
tulla, l'abete,  il  frassino  hanno  fatto  posto,  vicino  a 
sé,  agli  ospiti  venuti  dal  mezzogiorno  e  dall'oriente; 
allo  stesso  modo  la  nostra  letteratura,  sino  dal  Medio 
Evo,  non  si  è  limitata  a  tutto  ciò  che  essa  aveva  pro- 
dotto sotto  la  diretta  ispirazione  della  vita  nazionale  ; 
ha  ammesso,  accanto  alle  epopee,  in  cui  s'era  incar- 
nato l'ideale  dell'aristocrazia  feudale;  accanto  alle  can- 
zoni, che  dettavano  ai  cavalieri  di  Provenza  l'amore 
della  loro  dama,  l'odio  per  il  loro  nemico  o  l'entusia- 
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smo  delle  spedizioni  piene  d'avventure;  accanto  alle 
satire  maliziose  o  appassionate,  che  il  contrasto  del 
mondo  reale  col  tipo  della  perfezione  cristiana  faceva 
nascere  sotto  la  penna  dei  chierici  ;  accanto  ai  racconti 
gravi  e  semplici,  dei  quali  conservavano  il  ricordo  co- 
loro che  erano  stati  spettatori  di  grandi  cose;  accanto 
alle  leggende,  ingenuamente  meravigliose,  che  in  gran 
parte  tenevano  il  luogo  della  storia:  ha  ammesso,  dico, 
produzioni  di  tutt'altro  genere,  nate  e  fatte  adulte  in 
società  0  lontane  o  sparite,  e  che,  tradotte  o  imitate 
da  noi,  sono  penetrate,  in  grazia  dell'incomparabile 
influenza  della  Francia  del  Medio  Evo,  nella  maggior 
parte  delle  nazioni  vicine,  e  sono  entrate,  in  conside- 
revole quantità,  negli  elementi  di  sviluppo  che  il  Medio 
Evo  ha  dato  in  eredità  ai  tempi  moderni. 

V'è  di  più  :  come  si  vede  in  alcune  isole  dell'Ocea- 
nia le  piante  importate  dall'Europa,  più  robuste  e  più 
lussureggianti  della  vegetazione  indigena,  cominciare 
con  questa  una  lotta  accanita  e  finalmente  distrug- 
gerla 0  relegarla  in  qualche  vallata  poco  accessibile  ; 
cosi  gli  ospiti  che  accolse  la  vecchia  letteratura  fran- 
cese non  solamente  presero  stanza  da  lei,  cosi  forte- 
mente come  i  propri  figli,  ma  costrinsero  questi  ultimi 
a  estinguersi  a  poco  a  poco,  tanto  da  occupare  come 
padroni  il  posto  loro  ;  ne  venne  di  conseguenza  che  le 
opere  nazionali,  dapprima  sfigurate  sotto  l'influenza 
straniera,  e  in  seguito  sempre  più  poste  in  non  cale, 
perirono  quasi  senza  posterità,  e  sono  rimaste,  sino  a 
quando  s'intrapresero  i  lavori  dell'erudizione  moderna, 
rinchiuse  in  qualche  manoscritto,  dove  il  caso  le  aveva 
un  tempo  rispettate.  È  cotesto  un  fenomeno  estrema- 
mente curioso  e  importante  per  la  storia  della  lette- 
ratura e  della  civiltà  moderna,  fenomeno  che  dà  un 
interesse  del  tutto   particolare  a   queste   derivazioni 
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della  nostra  poesia  antica  da  sorgenti,  che  non  sono 
quelle  dell'ispirazione  nazionale. 

Le  fonti  a  cui  ha  attinto  il  Medio  Evo,  e  che  quan- 
tunque non  sieno  state  tutte  conosciute,  hanno  conti- 
nuato ad  alimentare,  con  maggiore  o  minore  ricchezza, 
la  letteratura  dei  tempi  prossimi  a  noi,  sono  quattro  : 
l'antichità  classica,  il  cristianesimo,  le  tradizioni  cel- 
tiche e  le  novelle  indiane.  Le  vie  per  le  quali  esse 
si  sono  infiltrate  nella  poesia  medievale,  l'effetto  che 
vi  hanno  prodotto,  le  trasformazioni  cui  sono  andate 
incontro,  la  fecondità  che  hanno  sviluppata  e  conser- 
vata, sono  profondamente  diverse.  Il  cristianesimo  è 
cosi  intimamente  collegato  con  la  costituzione  intel- 
lettuale, sociale  e  morale  della  vecchia  società  europea, 
che  si  esita  a  considerarlo  quale  un  elemento  propria- 
mente straniero;  tuttavia,  se  si  considera  quanta  'poca 
influenza  l' idea  cristiana  eserciti  su  la  poesia  epica 
0  lirica  dei  primi  secoli  del  Medio  Evo,  si  comprende 
che  essa  non  penetrò  se  non  più  tardi  nella  lettera- 
tura, per  il  tramite  della  Chiesa,  cioè  del  latino,  e  che 
potentemente  contribui  a  far  sparire  i  prodotti  cosi 
diversi  dell'ispirazione  nazionale  o  individuale,  tutta 
spontanea,  che  si  manifesta  nelle  opere  dei  nostri 
più  antichi  poeti.  L'antichità  classica,  interamente  can- 
cellata dalla  memoria  vivente  della  nuova  società,  sorta 
su  le  rovine  dell'  impero  romano  e  dell'  impero  di  Car- 
lomagno,  era  nascosta  nei  rari  manoscritti  sfuggiti 
al  naufragio;  dapprima  non  penetrò  nella  letteratura 
se  non  come  una  miniera  di  racconti  più  o  meno  at- 
traenti, che  il  Medio  Evo  toglieva  in  prestito  soprat- 
tutto dalle  opere  dell'estrema  decadenza  latina  e  che 
si  assimilava  senza  scrupolo  alcuno.  A  mano  a  mano 
ch'essa  fu  più  direttamente  e  più  profondamente  stu- 
diata, vide  crescere  su  gl'ingegni  la  sua  azione  e  il  suo 
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prestigio,  e  fini,  dopo  dieci  secoli  d' ecclissi,  col  ricon- 
quistare, se  non  altro  per  un  certo  tempo,  l'Europa  let- 
teraria e  poetica,  che  ruppe  ogni  relazione  con  la  tradi- 
zione medievale,  tentando  di  riannodarla  direttamente 
con  Atene  e  con  Koma.  Le  tradizioni  celtiche,  tuttora 
assai  incompletamente  conosciute,  penetrarono  nella 
letteratura  francese  sino  dal  secolo  xi,  vi  misero  subito 
radice,  e  vi  si  svilupparono  con  sorprendente  ricchezza, 
si  adattarono  in  maniera  difficile  a  precisare  a  questo 
nuovo  ambiente,  lo  rinnovellarono  alla  lor  volta,  dando 
all'immaginazione  e  alla  poesia  moderna  un'  impronta 
ancor  oggi  non  cancellata.  Le  loro  concezioni  avven- 
turose, la  loro  glorificazione  senza  riserva  dell'amore, 
il  loro  ideale  di  perfezione  individuale  e  di  raffinatezza 
sociale,  fecero  impallidire  le  ispirazioni  pili  reali  e  più 
virili;  ma  violente,  talvolta  brutali,  spesso  monotone, 
e  in  molti  casi  già  decrepite,  della  poesia  nazionale. 
I  contes  de  Bretagna  occuparono  il  posto  delle  chan- 
sons  de  geste  abbandonate  al  popolo,  e  ben  presto  di- 
menticate, e,  ispirando  i  romanzi  d'avventura  e  più 
tardi  VAmadigi  e  i  poemi  cavallereschi  italiani,  man- 
tennero la  loro  esistenza,  più  o  meno  trasformata,  nella 
grande  fusione  a  cui  il  secolo  xvi  sottopose  tanto  la 
materia  quanto  la  forma  della  poesia. 

La  parte  che  ebbe  la  letteratura  cristiana  nello 
sviluppo  di  quella  del  Medio  Evo  è  generalmente  co- 
nosciuta, anzi  esagerata;  è  noto  altresì  che  l'antichità 
cominciò  di  buon'ora  a  riprendere  influenza  sugl'in- 
gegni, che  le  leggende  di  Troia  e  di  Alessandro  pene- 
trarono nella  poesia  volgare,  che  sino  dai  secoli  xii 
e  XIII  si  tradussero  parecchi  autori  latini.  Libri  recenti 
hanno  sparso  nel  pubblico,  benché  in  piccola  misura, 
la  nozione  delle  origini  celtiche  dei  romanzi  della  Ta- 
vola Rotonda,  e  della  diffusione  di  questi  romanzi  in 
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tutta  rEiiropa.  Ma  è  forse  il  minor  numero  di  coloro 
che  mi  ascoltano,  che  non  ha  provato  una  certa  ma- 
raviglia sentendo  menzionare  l'India  tra  i  paesi  la  cui 
letteratura  ha  influito  sopra  la  nostra  del  Medio  Evo? 

Infatti  i  lavori  condotti  su  questo  argomento  sin 
dal  principio  del  secolo  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Italia  e  in  Germania  non  sono  sino  al  presente  usciti 
dal  ristretto  circolo  degli  eruditi,  e  sono  anche  più 
conosciuti  dagli  orientalisti  che  da  quanti  si  occupano 
di  letteratura  moderna.  Io  tenterò  di  esporvi  que- 
st'  anno  i  resultati  di  tali  lavori,  volgendo  le  mie 
ricerche  personali,  come  si  conviene  allo  scopo  di 
questo  corso,  piuttosto  alla  forma  dai  racconti  indiani 
assunta  in  Occidente,  che  a  quella,  che  essi  avevano 
in  origine.  Per  quest'  ultima  parte,  in  cui  mi  fa  difetto 
la  competenza,  mi  accompagnerò  con  le  autorevoli 
guide,  che,  a  forza  di  minuziose  comparazioni  e  di 
induzioni  sagaci,  hanno  per  cosi  dire  seguita  la  trac- 
cia dalle  rive  del  Gange  a  quelle  della  Senna,  di  que- 
sta lunga  carovana  di  racconti. 

Sino  a  questi  ultimi  tempi  le  investigazioni  di  que- 
sto genere  si  fermavano  a  mezza  strada  ;  si  attribuiva 
ai  Turchi,  agli  Arabi,  ai  Persiani,  la  creazione  di  ciò 
che  essi  hanno  semplicemente  trasmesso.  La  Francia, 
sul  principio  di  questo  secolo,  ha  aperto  una  nuova 
fase  nella  storia  di  questi  studi  coi  lavori  del  grande 
Silvestro  de  Sacy,  cui  ben  presto  fecero  seguito  quelli 
di  un  giovine  orientalista,  rapito  alla  scienza  prima 
di  averle  reso  tutti  i  servigi,  eh'  essa  aspettava  da 
lui,  Loiseleur  Deslongchamps.  Il  suo  Essai  sur  l'in- 
troduction  en  Europe  des  fables  indiennes  rimase  fon- 
damento ai  lavori  di  questo  genere  sino  agli  ultimi 
anni,  quando  un  illustre  filologo  tedesco,  con  una  eru- 
dizione e  una  critica  superiori,  riprese  l' opera  incom- 
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pinta  dall'erudito  francese  e  fece  fare  progressi  im- 
mensi e  sicuri  per  la  conoscenza  del  soggetto.  L'intro- 
duzione di  Teodoro  Benfey  al  Pantchatantra  è  oggidì, 
su  questo  argomento,  il  libro  veramente  classico,  e  gli 
studi,  che  dopo  questa  pubblicazione  alcuni  illustri 
eruditi,  come  il  Weber  in  Germania,  Max  Mtiller  in 
Inghilterra,  il  Comparetti  in  Italia,  hanno  fatto  sopra 
questo  0  quel  punto  speciale,  l'hanno  sempre  avuta 
per  fondamento  e  per  punto  di  partenza. 

Il  risultato  'capitale  cui,  grazie  a  questi  lavori  e  a 
molti  altri  che  io  non  posso  menzionare,  è  giunta  oggi 
la  scienza,  è  il  seguente  :  i  racconti  orientali,  che  sono 
penetrati  in  cosi  grande  numero  nelle  diverse  lette- 
rature europee,  vengono  dall'India  e,  ciò  che  è  più, 
hanno  un  carattere  essenzialmente  buddhistico.  Avrei 
potuto  dare  per  titolo  alle  nostre  lezioni  di  quest'anno 
Vlnflìiensa  del  buddhismo  sulla  letteratura  francese 
del  Medio  Evo;  ma  questo  titolo,  che  sarebbe  sembrato 
bizzarro  e  ricercato,  avrebbe  avuto  l'inconveniente  più 
grave  di  non  essere  assolutamente  esatto,  in  q^uanto 
nella  maggior  parte  delle  novelle  in  questione,  che 
sono  passate  dall'Asia  in  Europa,  il  carattere  special- 
mente buddhistico  è  sparito  assai  per  tempo,  e  non 
ha  né  aiutato  né  partecipato  alla  sua  incomparabile 
voga. 

Ecco  semplicemente,  in  breve,  ciò  che  bisognerebbe 
intendere  con  un  titolo  simile.  La  religione  di  Buddha, 
setta  filosofica  e  sociale  nata  nel  seno  del  brahmanismo 
sei  0  settecento  anni  av.  C,  era  anzitutto  una  scuola 
di  morale.  Le  concezioni  metafisiche  sulle  quali  riposa, 
concezioni  che  in  ultima  analisi  si  riducono  non  sola- 
mente all'ateismo,  ma  al  nullismo  puro,  hanno  avuto 
senza  dubbio  poca  parte  nel  suo  successo  e  nella  sua 
immensa  diffusione.  Il  buddhismo  è  oggidì,  quantunque 
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da  mille  anni  sia  stato  espulso  dalla  sua  patria  in- 
diana, la  religione  che  conta  sul  globo  il  maggior  nu- 
mero di  fedeli;  aggiungendo  ad  esso  tutte  le  sette  che 
ha  prodotte  e  che,  veramente,  se  ne  sono  talvolta  al- 
lontanate, possiede  quasi  la  metà  dell'umanità  intera. 
Non  è  certamente  il  nirvana,  il  dogma  della  superio- 
rità assoluta  del  nulla  sull'  essere,  che  gli  ha  procurato, 
nelle  contrade  e  tra  le  razze  più  disparate,  un  impero 
cosi  sorprendente;  sono  le  conseguenze  pratiche  che 
Buddha  e  i  suoi  discepoli  tirarono  dal  dogma.  Ora,  i 
racconti,  le  parabole  furono  ben  presto  uno  dei  vei- 
coli pili  di  sovente  adoperati  dai  buddhisti  per  far 
comprendere  e  propagare  i  loro  insegnamenti  morali. 
La  morale  buddhista  abbraccia  la  vita  tutta  intera, 
sotto  tutti  gli  aspetti,  e  in  tutte  le  peculiarità-  cosi 
gli  esempi  (per  usare  un'espressione  consacrata  più 
tardi,  in  circostanze  analoghe,  dai  predicatori  cristiani) 
si  presentano  nella  letteratura  buddhistica  con  le 
forme  più  disparate.  Ordinariamente  servono,  con  in- 
finita diversità  di  applicazione,  a  mettere  in  rilievo 
qualche  insegnamento  principale:  raccomandano  la  pru- 
denza, la  misericordia,  l'abnegazione,  tratti  essenziali 
della  perfezione  buddhistica;  insegnano  a  non  fidarsi 
delle  apparenze,  il  mondo  stesso  non  essendo  tutto 
intero  che  una  illusione,  a  non  credere,  né  al  proprio 
valore,  né  alla  propria  potenza,  né  alla  propria  for- 
tuna, e  soprattutto  a  non  fidarsi  delle  donne,  causa 
abituale  di  tutte  le  cadute  e  di  tutti  gli  errori.  Kitor- 
nerò  fra  breve  su  quest'ultimo  atteggiamento,  il  quale 
nello  sviluppo  dei  racconti  buddhistici  ha  preso  un'im- 
portanza preponderante.  Notiamo  qui,  tra  le  parabole 
del  cristianesimo  primitivo  e  quelle  del  buddhismo, 
una  differenza  essenziale:  le  prime  non  sono  che  al- 
legorie, ordinariamente  per  sé  stesse  senza  grande  in- 
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teresse  e  che  non  acquistano  tutto  il  loro  valore  se 
non  dal  senso  riposto,  dogmatico  e  mistico,  a  prefe- 
renza di  quello  morale  che  presentano;  le  altre  sono 
aneddoti  d'ogni  genere,  che  hanno  per  iscopo  di  pia- 
cere istruendo  e  di  far  comprendere  la  conclusione  mo- 
rale con  r  aiuto  della  grazia  e  dell'  arguzia  nel  rac- 
conto. Era  naturale  che  questo  elemento  prendesse 
il  sopravvento  e  che  uno  si  divertisse  della  novella 
senza  preoccuparsi 'troppo  della  morale.  E  ciò  che  ha 
talmente  diffusi  i  racconti  buddhistici  fuori  del  bud- 
dhismo, facendo  ad  essi  perdere  nello  stesso  tempo  il 
loro  carattere  didattico  primitivo.  Quei  racconti,  pili 
specialmente  religiosi,  che  sono  penetrati  in  Europa, 
hanno  con  una  leggera  modificazione  cambiata  in  mo- 
rale cristiana  la  loro  morale  originaria  ;  dico  con  leg- 
gera modificazione,  dacché  i  rapporti  tra  la  concezione 
cristiana  del  mondo,  del  destino,  dell'anima,  della  vita, 
e  la  concezione  buddhistica  sono  cosi  sorprendenti 
come  numerosi,  quantunque,  all'origine  dogmatica  dei 
due  sistemi,  si  risolvano  in  un  antagonismo  radicale. 
L'ascetismo,  il  celibato  religioso,  la  povertà  volontaria, 
la  vita  religiosa  in  comune  si  sono  sviluppati  natural- 
mente nella  religione  di  Cristo  e  in  quella  di  Sid- 
dartha,  sotto  l'influenza  delle  stesse  ispirazioni  :  l'abne- 
gazione, la  carità,  l' amore  della  castità  e  dell'  umiltà, 
il  timore  delle  tentazioni,  il  disprezzo  del  mondo,  e  la 
convinzione  della  sua  vanità.  Anche  alcuni  di  quei 
racconti  più  profondamente  impregnati  dello  spirito 
buddhistico,  han  potuto,  quasi  senza  mutamenti,  di- 
ventar leggende  cristiane;  una  vita  di  ^akya-Muni  ha 
financo  fornito,  come  vedremo  durante  questo  corso, 
la  base  d'una  specie  di  romanzo  pio,  considerato  ben 
presto  come  la  biografia  autentica  d'un  santo,  e,  sotto 
il  nome  di  San  Giosafatte,  Buddha  è  entrato  nel  mar- 
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tirologio  ufficiale    della  Chiesa   cattolica,   senza   che 
nes&uno  se  ne  sia  accorto  sino  ai  nostri  giorni.  ^ 

Ma  questi  racconti  propriamente  pii  non  formano 
che  la  minima  parte  di  quelli  passati  dalla  letteratura 
buddhistica  alla  letteratura  occidentale.  La  grande 
massa  si  compone  di  novelle,  la  cui  intenzione  è  pu- 
ramente morale  e  il  cui  soggetto  è  preso  dagl'  in- 
cidenti della  vita  famigliare.  La  maggior  parte  dei 
libri  buddhistici,  che  contengono  queste  novelle,  si 
presentano  sotto  una  forma  particolare,  che  sembra 
aver  grandemente  contribuito  al  loro  successo  :  quella 
di  una  storia  principale,  che  serve  di  quadro,  e  nella 
quale  un  gran  numero  di  altre  storie  sono  state  pili  o 
meno  destramente  intercalate.  Tutti  conoscono  la  più 
celebre  delle  opere  di  questo  genere.  Le  mille  e  una 
notte,  libro  arabo,  ma  imitato  da  un  libro  indiano, 
£  che  oltre  l'insieme  ha  preso  a  prestito  dall'India  un 
gran  numero  di  novelline.  L'Europa  del  Medio  Evo 
aveva  anche  tentato  d'imitare  questi  romanzi  senza 
nesso:  il  Decamerone  del  Boccaccio  ci  offre  egual- 
mente un  quadro,  nel  quale  sono  intercalate  novelle 
staccate.  Ma  i  narratori  dell'India  non  sono  stati  su- 
perati nell'arte  di  concatenare  in  maniera  indissolubile 
racconti  nella  storia  che  serve  ad  essi  di  quadro,  e 
dar  loro  importanza  nello  sviluppo  di  questa  storia. 
Spesso  hanno  anche  abusato  del  loro  ingegno  e  si 
sono  compiaciuti,  con  un  giuoco  che  affatica  il  lettore 
più  che  non  lo  alletti,  a  far  rientrare,  gli  uni  negli 
altri,  tre  o  quattro  racconti  successivi,  come  gli  arte- 
fici di  quegli  stessi  paesi  sanno  scolpire  in  una  palla 
d'avorio  quattro  o  cinque  scatole  chiuse  una  dentro 
l'altra.  v 

^  [Primo  ad  accorgersene  fu  F.  Lìebrecht.  N.  d.  T.]. 
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Le  ricerche  più  recenti  fanno  risalire  gran  numero 
delle  novelle  orientali,  che  sono  penetrate  in  Europa,  ai 
libri  buddhistìci  del  genere  di  quelli  che  ho  indicato.^ 
Questi  libri,  nell'India,  sono  stati  scritti  in  sanscrito, 
in  un'epoca  che  può  variare  tra  i  due  secoli  che  hanno 
preceduto,  e  i  due  che  hanno  seguito  la  nascita  di  Cristo. 
Non  ne  possediamo  alcuno  nella  sua  forma  originaria  ; 
abbiamo  o  dei  riassunti  sanscriti  posteriori  o  delle  tra- 
duzioni fatte,  sia  nei  paesi  dove  il  buddhismo  era  pe- 
netrato, come  la  Cina,  sia  nei  paesi  non  buddhistici, 
come  la  Persia,  per  semplice  curiosità  letteraria.  Sono  la 
più  antica  fonte  e  il  punto  più  distante  cui  ci  conducono 
le  investigazioni  critiche  proseguite  fino  ad  oggi,  ed  è 
perciò  che  vi  ho  detto  che  tutte  le  novelle  orientali, 
delle  quali  si  tratta,  sono  di  origine  buddhistica.  Però 
una  questione,  che  sino  ad  ora  e  stata  appena  accen- 
nata e  che  non  potrà  essere  trattata  con  frutto  se  non 
quando  i  nostri  studi  saranno  molto  più  innanzi,  è 
quella  che  tocca  le  origini  più  remote  di  questa  stessa 
letteratura  buddhistica.  Gli  Europei,  per  mezzo  di  tra- 
duzioni delle  quali  vi  terrò  ben  presto  parola,  hanno 
certamente  attinto  per  le  loro  novelline  ai  libri  scritti 
dai  buddhisti,  adottando  ordinariamente  la  forma  de- 
scritta poco  fa;  ma  i  buddhisti  sono  essi  gl'inventori 
di  queste  novelline,  oppure  non  hanno  fatto  altro  che 
riunire,  modificandoli  senza  dubbio  secondo  la  loro 
maniera,  racconti  più  antichi,  dei  quali  allora  si  trat- 
terebbe ricercare  la  fonte?  È  questa  una  questione 
delle  più  vaste,  per  la  cui  soluzione  i  mezzi  di  inve- 
stigazione sono  per  noi  in  gran  parte  deficienti,  ma 
che  lascia  tuttavia  intravvedere  la  seguente  risposta  : 


*  [Su  questo  punto  reggasi  ora  il  libro  del  Bédier,  Les  Fa- 
hìiaux.  N.  d.  T.]. 
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i  libri  buddhistici  contengono  elementi  eterogenei, 
alcuni  dei  quali  sono  primitivamente  buddhistici,  e 
sono  stati  creati  sotto  l'influenza  della  nuova  reli- 
gione, per  diffonderne  gl'insegnamenti;  altri  appar- 
tengono alla  letteratura  indiana  anteriore,  altri  an- 
cora, infine,  provengono  dalle  letterature  estranee  al- 
l'India. Oggidì  tutti  son  d'accordo  nel  riconoscere  che 
le  favole  comuni  alle  raccolte  indiane  e  alle  raccolte 
esopiche  sono  state,  almeno  in  parte,  tolte  dagli  Indiani 
ai  Greci  ;  si  ammette  una  certa  influenza  della  tragedia 
greca  sul  dramma  indiano.  I  regni  greci,  dei  quali 
la  storia  è  disgraziatamente  molto  mal  conosciuta,  fon- 
dati dai  successori  di  Alessandro  nell'Asia  Centrale, 
lian  dovuto  esercitare  una  considerevole  influenza  so- 
pra le  regioni  vicine,  e  il  veicolo  della  civiltà  greca 
13UÒ  aver  benissimo  potuto  trasportare  nell'India  le 
opere  puramente  greche  non  solo,  ma  i  racconti  pro- 
venienti dall'Assiria,  dall'Egitto  o  dall'Asia  Minore, 
come,  ad  esempio,  quelle  favole  milesie;  una  delle 
quali,  che  ritroveremo  nel  corso  delle  nostre  lezioni 
{la  3fatrona  d' Efeso),  ci  è  stata  conservata  tanto 
in  un  romanzo  latino  scritto  diciotto  secoli  or  sono, 
quanto  in  un  libro  cinese,  che  la  prese  probabilmente 
da  un  libro  indiano.  Più  in  là  ancora  di  queste 
relazioni,  già  cosi  antiche,  noi  non  possiamo  dimen- 
ticare che  gl'Indiani  e  i  popoli  dominanti  in  Europa 
appartengono  a  una  medesima  razza,  e  sono  stati 
originariamente  una  sola  nazione:  per  molti  secoli 
hanno  parlato  la  stessa  lingua,  menata  la  stessa  vita, 
adorati  gli  stessi  Dei  e  fors'anco  cantati  gli  stessi 
canti  e  ripetute  le  stesse  novelline.  Di  questo  patri- 
monio comune  qualche  residuo  non  può  essersi  con- 
servato nella  letteratura  dell'India  per  ripassare  al  di 
là,  molti  secoli  dopo,  tra  quei  popoli,  che  l'avevano 
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completamente  lasciato  perdere  ?  Avremo  occasione, 
durante  queste  lezioni,  di  toccare  tutti  questi  problemi, 
importanti  al  pari  che  curiosi,  e  di  far  vedere,  in  qual- 
che caso  speciale,  le  condizioni  con  le  quali  si  pre- 
sentano, le  difficoltà  che  li  circondano,  e  la  prudenza 
con  la  quale  devono  essere  esaminati. 

Noi  d'altronde  non  li  toccheremo  che  per  ecce- 
zione. I  nostri  studi  abituali  non  andranno  tanto  in 
alto  e  ci  lasceranno  sul  terreno  più  modesto,  che  siamo 
soliti  ad  esplorare.  Dopo  aver  indicato,  secondo  le  no- 
stre forze,  di  dove  provengano  le  novelline  delle  quali 
ci  occupiamo,  e  per  quali  vie  ci  sieno  giunte,  studie- 
remo  anzitutto  la  forma  particolare  che  hanno  assunta 
da  noi,  e  l'influenza  da  esse  esercitata  sulla  letteratura 
francese  del  Medio  Evo.  È  chiaro  che  i  racconti,  che 
avevano  ricevuto  la  loro  forma  nell'ambiente  sociale 
dell'India  buddhistica,  non  hanno  potuto  diffondersi  e 
diventar  popolari  nell'Europa  cristiana  del  Medio  Evo, 
se  non  modificandosi  considerevolmente.  La  prima  al- 
terazione da  essi  sofferta  è  stata,  spesso,  la  perdita 
del  loro  significato  morale,  che  ha  condotto  di  frequente 
alla  perdita  di  qualche  loro  particolare  distintivo,  e  la 
distruzione  della  logica  con  la  quale  il  maggior  nu- 
mero sono  composti.  Altri  hanno  dovuto  essere  accon- 
ciati ai  costumi  del  paese,  ignaro  della  credenza  alla 
metempsicosi,  delle  caste  rimaste  vive  anche  dopo  il 
buddhismo,  dell'organizzazione  del  potere  quale  esi- 
steva nell'India,  della  poligamia,  delle  pratiche  reli- 
giose del  popolo,  che  le  aveva  inventate.  Molti  infine 
sono  stati  alterati  per  ignoranza,  per  deficienza  di 
memoria,  per  capriccio.  Spesso  un  primo  intermediario, 
per  una  delle  ragioni  sopra  accennate,  ha  notevolmente 
deformata  una  novella:  chi  viene  dopo,  più  intelligente, 
più  riflessivo,  s'accorge  che  le  peripezie  non  sono  più 
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verosimili,  che  le  azioni  dei  personaggi  non  sono  più 
giustificate,  che  la  novella  non  risponde  più  allo  scopo 
che  si  propone  colui  che  la  racconta;  allora  si  mette 
all'opera,  sopprime  ciò  che  non  comprende,  aggiunge 
quanto  gli  sembra  necessario,  corregge  più  o  meno 
bene,  secondo  la  sua  immaginativa  e  il  suo  ingegno, 
i  difetti  che  vi  ha  notati,  e  mette  allora  in  circola- 
zione la  novella  sotto  una  forma  che  è  molto  lontana 
da  quella  originale. 


Per  comprendere  le  vicissitudini  cui  erano  esposte 
queste  novelline,  venute  cosi  di  lontano,  bisogna  aver 
presenti  i  numerosi  intermediari  per  i  quali  sono  pas- 
sate. La  più  celebre  raccolta  indiana  ha  esistito  dap- 
prima in  sanscrito,  ma  in  questa  lingua  noi  non  ne 
possediamo  altro  che  un  sunto  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Fantcliatantra  o  I  cinque  libri.  Il  testo  sanscrito 
è  stato  anticamente  tradotto  in  pehlvi,  antica  lingua 
della  Persia:  questa  traduzione  non  esiste  più.  Dal 
pehlvi  è  stato  messo  in  siriaco:  questa  versione,  che 
si  riteneva  perduta,  e  che  era  stata  considerata  come 
immaginaria,  è  stata  quasi  miracolosamente  ritrovata 
in  un  convento  dell'Armenia.  ^  Dal  siriaco  è  stata  ri- 
cavata una  traduzione  araba,  il  Kalilah  e  Bimnah\ 
dall'arabo  una  versione  ebraica,  che  non  è  stata  pub- 


J  Se  ne  attende  con  impazienza  la  pubblicazione,  promessa 
da  quattro  anni  [Cosi  scriveva  l'illustre  romanista  nel  1875  ;  l'anno 
dopo  il  Biekell,  professore  alla  facoltà  di  teologia  cattolica  dell'Uni- 
versità di  Innspruck,  stampava  la  preziosa  redazione  siriaca  col 
titolo  Kalilag  imd  Damnag  (Leipzig,  1876),  con  una  introduzione 
di  Th.  Benfey.  N.  d.  T.]. 
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blicata,  ^  ma  della  quale  si  possiede  una  traduzione 
latina.  Per  giungere  a  una  delle  nostre  lingue  volgari 
tutti  i  racconti  contenuti  in  questa  raccolta  han  do- 
vuto passare  per  quasi  tutte  queste  forme  successive. 
Giunti  al  latino  o  al  francese  non  bisogna  però  cre- 
dere che  essi  siano  al  sicuro,  e  preservati  d'ora  in 
poi  dai  pericoli,  che  hanno  corso  durante  i  loro  lunghi 
viaggi.  Tutt'altro  ;  cadono  allora  nelle  mani  dei  redat- 
tori, che  hanno  o  pensano  di  avere  ingegno  letterario 
e  non  si  credono  obbligati  al  rispetto,  che  la  maggior 
parte  dei  traduttori  antichi  hanno,  almeno  nell*  inten- 
zione, per  gli  originali.  Voglio  darvi  un  esempio  delle 
alterazioni  recenti  sopra  una  novella,  che  tutti  cono- 
scete, e  che,  trovandosi  fuori  delle  grandi  raccolte  che 
noi  studieremo  di  preferenza,  non  ripasserà  certamente 
sotto  i  nostri  occhi.  Vedrete  che  il  giudizio  formulato 
a  proposito  di  questo  racconto  da  un  sapiente  critico 
non  è  forse  esagerato:  «I  barbari  d'Occidente,  dice 
egli,  sono  stati  sempre  più  abili  a  guastare  le  novel- 
line che  a  riportarle  con  fedeltà  ».  ^  Si  tratta  della 
graziosa  storiella  la  quale,  dacché  il  La  Fontaine  l'ha 
messa  in  versi,  è  celebre  sotto  il  nome  del  Metmier, 


1  [La  versione  ebraica  del  Pantchatantra  fu  pubblicata  nel 
1881  col  titolo  Deux  versions  hébraìques  du  livre  Kalìlàh  et 
Dimnàh,  la  première  accompagnée  d'une  traduction  frangaise  et 
publiées  d'après  deux  manuscrits  de  Paris  et  d' Oxford  par  Jo- 
seph Derenboukg  (nella  Bihliothèque  de  VÉcole  des  Hautes 
Études,  fase.  49),  Paris,  Vieweg,  1881.  Il  Derenbourg  curò  anche 
l'edizione  della  versione  latina,  il  Directorium  humanae  vitae  di 
Giovanni  da  Capua,  ignorando  però  che  allo  stesso  compito,  supe- 
rato con  molto  onore,  s'era  già  accinto  il  nostro  Puntoni.  N.  d.  T.]. 

2  GiLDEMEiSTEK,  neìV  Ovieut  u.  Occident,  I,  735.  Gran  parte 
delle  notizie  date  qui  appresso  sono  ricavate  dal  curioso  artìcolo 
del  GoDEKE,  Asinus  vulgi,  nell'Or,  und  Occ.^  I,  531. 
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soli  fiìs  et  Vane.  Il  La  Fontaine  l'aveva  ricavata  da 
due  fonti  diverse  :  un  racconto  del  Malli  erbe  trasmesso 
dal  Racan,  e  una  facetia  del  Poggio.  Vedremo  ben 
presto  ch'egli  ha  specialmente  seguito  il  Poggio  :  costui 
l'aveva  veduta  pictam  et  scriptam  in  un  libro  tedesco. 
Questo  libro  tedesco  era  senza  dubbio  un  manoscritto 
delle  favole  di  Ulrico  Boner,  poeta  svizzero  del  secolo 
XIV.  Lo  stesso  Boner  aveva  per  fonte  più  o  men©  di- 
retta, come  tanti  altri  scrittori  della  sua  stessa  epoca 
che  hanno  narrato  la  stessa  storiella,  una  versione  la- 
tina che  non  è  stata  ancora  scoperta,  ma  che  si  rin- 
viene, più  0  meno  alterata,  in  diverse  redazioni  dei 
secoli  xiii  e  xiv.  Ecco  quella  che  ci  sembra  la  più 
fedele,  e  nello  stesso  tempo  la  più  graziosa,  la  tolgo 
da  un  sermone  ^  di  S.  Bernardino  da  Siena  (1426). 

«  Egli  fu  un  santo  padre,  il  quale  essendo  ben  pra- 
tico delle  cose  del  mondo,  e  avendo  sguardato  che  in 
esso  non  si  poteva  vivare  per  ninno  modo  contra  chi 
voleva  detrarre,  egli  disse  a  un  suo  monachetto:  — 
Figlio,  viene  con  meco  e  tolle  el  nostro  asinelio.  — 
El  monachetto,  ubidiente,  tolse  l'asino.  E  montavi  su, 
e  '1  fanciulletto  andava  dietro  al  santo  padre  a  pici. 
E  passando  fra  la  gente,  elli  era  in  un  luogo  molto 
fango:  uno  parla  e  dice:  —  Do'!  Guarda  colui  quanta 
crudeltà  ha  a  quello  monacuccio,  che  è  a  piei,  e  las- 
salo andare  fra  tanto  fango;  e  elli  va  a  cavallo!  — 
Come  costui  udi  questa  parola,  subito  ne  scese  ;  e  come 
egli  n'è  scieso,  e  elli  vi  pose  su  il  fanciullo,  e  andando 


1  [Invece  dì  tradurre  dal  francese,  crediamo  di  far  bene,  a 
riprodurre  qui  l'assempro  in  senese,  togliendolo  dalle  Novellette, 
esemin  morali  e  apologhi  di  San  Bernardino  da  Siena,  pubbli- 
cati dallo  Zambrini  nella  XCVII  disp.  della  Scelta  di  curiosità 
inedite  e  rare,  Bologna,  Romagnoli,  1868,  pp.  5-9.  JSF.  d.  T.]. 
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poco  più  oltre  elli  andava  toccando  l'asino  dietro  per 
questo  fango.  E  un  altro  dice:  —  Do'!  guarda  stranezza 
d'uomo,  die  ha  la  bestia  e  è  vecchio  e  va  a  piei,  e 
lassa  andare  a  cavallo  questo  fanciulletto,  che  non  si 
curerebbe  della  fatica,  né  del  fango;  credi  che  sia 
pazzia  la  sua?  e  anco  potrebbero  andare  amendui  in 
su  quell'asino,  se  volessero,  e  farebbero  il  meglio;  — 
Viene  questo  santo  padre,  e  si  vi  monta  su  anco  lui. 
E  cosi  andando  piò  oltre,  e  elli  fu  uno  che  disse  :  — 
Do'  !  guarda  coloro,  che  hanno  un  asenello  e  amenduni 
vi  so' saliti  su?  credi  che  abbiano  poco  caro  quell'asino, 
che  non  sarebbe  gran  fatto  che  elli  si  scorticasse?  — 
Anco  vedendo  questo  il  santo  padre  subito  ne  scese  e 
fecene  scendere  el  fanciullo  e  vanno  a  piei  dietro 
ognuno,  dicendo:  —  Arri  là!  —  E  poco  poco  andando 
oltre,  e  un  altro  dice:  —  Do'!  guarda  che  pazzia  è 
questa  di  costoro,  che  hanno  l'asino  e  vanno  a  piei  in 
un  tanto  fango.  —  Avendo  veduto  questo  santo  padre 
che  in  ninno  modo  si  poteva  vivare,  che  la  gente  non 
mormori,  dice  al  monacuccio  :  —  Oltre;  torniamo  a  casa. 
—  E  essendo  alla  cella,  disse  il  santo  padre:  —  Vien 
qua,  fìgliuol  mio,  hai  tu  posto  mente  a  la  novella  del- 
l'asino ?  —  Dice  il  monachetto  :  —  0'  di  che  ?  —  0'  non 
hai  tu  veduto,  che  in  ogni  modo  che  noi  siamo  andati 
ci  è  stato  detto  male?  Se  io  andai  a  cavallo  e  tu  a 
piei,  elli  ne  fu  detto  male,  e  che,  perché  tu  eri  fan- 
ciullo, io  vi  dovevo  ponare  te.  Io  ne  scesi  e  posivi  te 
e  un  altro  ne  disse  anco  male,  essendovi  su  tu,  dicendo 
che  io,  ch'ero  vecchio,  vi  dovevo  salire,  e  tu,  che  eri 
giovano,  andare  a  piei.  Anche  vi  salimmo  poi  amen- 
duni, e  tu  sai  che  anco  ne  dissero  male,  e  che  noi 
eravamo  crudeli  dello  asinelio  per  lo  troppo  carico. 
Anco  poi  ne  discendemmo  ognuno,  e  sai  che  anco  ne 
fu  detto  male,  che  la  nostra  era  pazzia  andare  a  piei 
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e  avere  Tasino.  E  però,  figlio  mio,  impara  questo  che 
io  ti  dico:  Sappi  che  chi  sta  nel  mondo,  facendo  quanto 
bene  egli  può  fare  e  ingegnisi  di  fare  quanto  a  lui  è 
possibile,  non  si  può  fare  che  non  sia  detto  male  di 
lui  ». 

Il  primo  che  ha  importato  questo  racconto  in  Oc- 
cidente lo  ha  evidentemente  ripetuto  tal  quale  l'ha 
trovato  nella  fonte  araba.  Infatti,  un  autore  arabo,  di 
nome  Ibn-Said,  che  scriveva  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIII,  la  riferisce  allo  stesso  modo,  eccettuate  due 
0  tre  circostanze  in  cui  non  è  stato  felice  (fa  del  vec- 
chio e  del  fanciullo  il  padre  e  il  figlio): 

«  Si  narra  che  un  uomo  molto  savio  aveva  un  figlio 
che  un  giorno  gli  disse  :  —  Per  qual  ragione  la  gente 
ti  deve  censurare  sempre,  se  sei  un  uomo  assennato?  Se 
tu  seguissi  i  suoi  consigli  non  saresti  biasimato.  — 
Egli  rispose:  —  Fanciullo  inesperto,  l'approvazione 
degli  uomini  è  uno  scopo  che  non  si  può  raggiungere  : 
voglio  convincertene.  Monta  sul  nostro  asino  ;  io  ti  se- 
guirò a  piedi.  —  Non  appena  andarono  in  quel  modo, 
qualcuno  disse  :  —  Vedete  come  è  male  educato  quel 
ragazzo  :  monta  suU'  asino  e  fa  camminare  a  piedi 
il  padre,  il  quale  non  sa  farsi  rispettare  se  gli  per- 
mette di  agire  cosi.  Allora  il  padre  disse  :  —  Scendi,  io 
monterò  e  tu  mi  seguirai.  —  Subito  un  altro  disse  :  — 
Vedete  com'  è  di  cattivo  cuore  questo  vecchio  ;  va  a  ca- 
vallo e  fa  camminare  suo  figlio.  —  Egli  disse  dunque 
al  figliuolo:  —  Monta  su  con  me.  —  Dio  maledica 
questa  gente  —  disse  un  terzo  phe  passava,  —  mon- 
tare in  due  sopra  una  povera  bestia,  che  non  può  por- 
tarli! —  Il  padre  disse  al  figlio:  —  Scendiamo  en- 
trambi; —  e  mandarono  avanti  l'asino:  —  Son  pazzi 
—  si  disse  allora,  —  hanno  un  asino  e  vanno  a  piedi, 
lasciandolo  andare  libero.  —  Allora  il  padre:  —  Fi- 

Paris.  2 
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gliuol  mio,  hai  udito  ì  loro  discorsi;  tu  ora  sai  che 
nessuno,  per  quanto  faccia,  può  sfuggire  al  biasimo 
della  gente  ». 

Un  secolo  dopo,  un  autore  spagnolo,  l'infante  Don 
Juan  Manuel,  rinveniva  a  sua  volta  la  novella,  certa- 
mente in  un  libro  arabo,  e  la  inseriva  nel  suo  libro 
del  Conte  Lucanor: 

«  Un  padre  aveva  un  figlio  irresoluto  che  voleva 
guarire  del  suo  difetto  con  un  esempio  edificante.  Abi- 
tavano vicino  ad  una  città:  in  un  giorno  di  mercato 
il  padre  disse  che  voleva  andare  a  far  delle  compere, 
e  condusse  con  sé  il  figlio.  Menavano  con  loro  un  asino 
scarico.  Alcuni  che  li  incontrarono  dissero  che  non  era 
ragionevole  che  l'asino  andasse  libero  e  i  due  uomini 
a  piedi.  Il  vecchio  chiese  al  figlio  ciò  che  pensava  di 
quest'osservazione,  e  il  giovane  disse  che  gli  sembrava 
che  quella  gente  avesse  ragione.  Il  padre  lo  fece  su- 
bito montare  sull'asino.  Allora  altri  passanti  dissero 
che  non  era  giusto  che  il  vecchio  affaticato  andasse 
a  piedi,  mentre  il  figlio,  che  era  giovane  e  poteva  sop- 
portar meglio  il  disagio,  si  riposasse.  Il  padre  domandò 
allora  al  figlio  l'opinione  su  ciò,  e  il  figlio  rispose  che 
gli  sembrava  ragionevole.  Il  vecchio  allora  lo  fece  di- 
scendere e  prese  il  suo  posto.  Qualche  tempo  dopo 
incontrarono  altri  passanti,  i  quali  trovarono  molto  da 
riprovare  che  il  vecchio  il  quale,  più  indurito,  poteva 
sopportare  il  cammino,  stesse  con  tutto  suo  comodo, 
lasciasse  andare  a  piedi  il  giovane,  più  delicato  di  lui. 
Il  padre  chiese  nuovamente  al  figliuolo  il  suo  parere, 
e  il  figlio  rispose  che  lo  trovava  conforme  al  vero.  Al- 
lora il  vecchio  gli  ordinò  di  salire  con  lui  sull'asino. 
I  primi  che  incontrarono  riprovarono  molto  questi  due 
uomini,  che  rovinavano  la  cavalcatura,  imponendole  un 
peso  cosi  grave.  Il  padre  domandò  al  figliuolo  ciò  che 
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pensava  di  questo  giudizio,  e  il  figlio  rispose  che  gli 
sembrava  giusto.  Allora  il  padre  gli  rammentò  che  da 
quando  s'erano  messi  in  cammino  avevano  tentato  tutti 
i  modi  possibili  per  comportarsi  con  l'asino,  che  erano 
stati  sempre  criticati,  e  che  il  giovanetto  aveva  tro- 
vato sempre  giuste  le  osservazioni,  che  erano  state 
fatte.  —  Dimmi  dunque  —  aggiunse,  —  come  possiamo 
fare  per  isfuggire  ai  rimproveri  della  gente....  Impara, 
dopo  questa  esperienza,  che  nessuna  delle  tue  azioni 
sarà  approvata  da  tutti:  consigliati  da  te  stesso,  e 
non  occuparti  dei  giudizi  degli  altri  ». 

Questi  tre  racconti  hanno  un  tratto  comune,  evi- 
dentemente primitivo  :  e  cioè,  il  vecchio,  il  padre,  vuol 
provare  a  suo  figlio  quanta  poca  fiducia  meritino  i 
giudizi  del  mondo.  Differiscono  nell'ordine  degli  epi- 
sodi, i  quali  nondimeno  sono  in  tutti  solamente  quat- 
tro. Il  meglio  ordinato  è  senza  dubbio  quello  di  san 
Bernardino.  Infatti  tutta  la  morale  della  favola  si 
fonda  sulla  ipotesi  che  i  viaggiatori  fanno  sempre  le 
«ose  nel  modo  più  ragionevole,  e  non  ne  sono  meno 
biasimati.  Ora,  è  evidentemente  più  naturale  che  il 
vecchio  sia  il  primo  a  salir  sull'asino:  quando  vien 
criticato  cede  al  giovane  il  suo  posto  ;  si  trova  ancora 
a  ridire  ;  montano  tutti  e  due,  e  solo  dopo  quest'ultimo 
€spediente,'per  dar  fondo  a  tutte  le  combinazioni,  cam- 
minano entrambi  dietro  l'asino.  Quest'ordine  logico  è 
già  alquanto  alterato  in  Ibn-Sald,  è  grandemente  in 
Juan  Manuel,  in  cui,  senz'  alcuna  ragione,  padre  e 
figlio  cominciano  col  camminare  tutti  e  due,  lasciando 
l'asino  senza  fardello,  ciò  che  giustifica  i  primi  mot- 
teggi, che  ad  essi  sono  rivolti. 

La  letteratura  araba,  sotto  tre  forme  (la  fonte  sco- 
nosciuta di  san  Bernardino,  Ibn-Said  e  la  fonte  sco- 
nosciuta di  D.  Juan  Manuel)  offre  sino  ad  ora  l'ultimo 
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limite  a  cui,  per  questa  storiella,  risalgono  le  nostre 
investigazioni.  Però  è  certo  che  l'arabo,  qui  come  al- 
trove, ha  servito  a  trasmettere  dall'India  una  novella 
originaria.  Il  carattere  buddhistico  di  questa  eccellente 
parabola  è  sorprendente.  Non  ha  per  iscopo  principale 
di  esortare  a  risolversi  da  sé,  come  nel  significato 
posteriormente  attribuitole,  bensi  d' inspirare  il  di- 
sprezzo del  mondo  e  de' suoi  giudizi.  La  versione  di 
san  Bernardino  è  ancora  più  autentica  delle  altre,  in 
quanto  pone  in  scena  non  un  padre  e  un  figlio,  ma  un 
monaco  e  un  novizio.  Cambiate  il  monaco  in  asceta 
buddhista  e  avrete  una  coppia  che  gli  storici  indiani 
ci  offrono  sempre:  quella  del  vecchio  solitario  e  del 
giovine  discepolo,  che  si  sente  attirato  verso  il  mondo 
e  che  il  maestro,  con  qualche  ingegnosa  dimostrazione, 
persuade  ad  abbracciare  la  vita  ascetica.  L'ufficio  del 
vecchio,  che  ascolta  sorridendo  internamente  le  osser- 
vazioni varie  e  contraddittorie  dei  passanti,  dà  tutto 
il  suo  significato  al  racconto  e  contrasta  in  modo  vago 
e  profondo,  soprattutto  in  Juan  Manuel,  con  la  buona 
fede  del  giovine,  che  spera  di  soddisfare  il  mondo  con 
i  suoi  disinganni  successivi.  Le  versioni  posteriori, 
che  pongono  i  due  viaggiatori  in  condizioni  identiche, 
hanno  per  ciò  solo  distrutto  gran  parte  del  valore 
della  novella:  un  incidente  come  quello  del  quale 
si  tratta  non  può  fare  grande  impressione  sopra  un 
uomo  avanzato  di  età,  che  ha  ben  altra  esperienza;  al 
contrario  è  ben  adatto  a  disgustare  dei  giudizi  degli 
uomini  un  adolescente  pieno  d'ardore  e  d'ignoranza. 
I  racconti  di  Ibn-Sa'id  e  di  Juan  Manuel  rimasero 
isolati,  ciò  però  non  avvenne  per  quello  dell'anonimo 
rappresentato  qui  da  san  Bernardino,  fonte  di  tutte 
le  redazioni  successive.  In  una  delle  versioni  abbre- 
viate che  ci  son  pervenute,  allorché  i  due  viaggiatori 
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hanno  risoluto  di  andare  a  piedi  dietro  il  loro  asino,  un 
passante  esclama:  —  Veramente  l'asino  dovrebbero 
portarlo,  dacché  lo  impiegano  cosi  bene!  In  un  altro 
è  il  padre  che  esclama:  —  Non  ci  rimarrebbe  altro 
che  portar  l'asino  sulle  nostre  spalle!  Questa  facezia 
è  divenuta  una  realtà  nelle  versioni  posteriori.  Ai 
quattro  episodi  del  racconto  originario  una  redazione 
del  secolo  xiii,  fonte  di  parecchie  altre,  ne  aggiunge 
già  una  quinta  :  il  padre  e  il  figlio  portano  effettiva- 
mente r  asino  e,  quando  perciò  sono  derisi,  il  padre  ri- 
volge al  figlio  la  sua  morale.  ^  Sotto  questa  forma,  per 
mala  sorte  allungata,  la  novella  fu  posta  in  versi  te- 
deschi dal  Boner,  ed  è  senza  dubbio  dal  Boner,  come 
abbiam  visto,  che  il  Poggio  la  tolse.  Alla  sua  volta 
questi  vi  fece  cambiamenti  assai  gravi.  È  lui  il  primo 
a  narrare  che  padre  e  figlio  andavano  al  mercato  per 
vendere  il  loro  asino;  in  seguito  egli  abbandona  l'or- 
dine eccellente  sino  allora  tenuto  nei  racconti,  prove- 
niente dall'anonimo,  e  comincia,  come  Juan  Manuel, 
col  far  camminare  i  due  uomini  dietro  l'asino;  final- 
mente, non  si  contenta  di  far  ad  essi  portare  l'asino, 
dopo  aver  esaurite  tutte  le  combinazioni:  racconta  che 
il  padre,  furioso  delle  risate  che  accolgono  quest'  ul- 
tima combinazione,  getta  nel  fiume,  cui  si  trova  vicino 
in  quel  momento,  l'asino,  al  quale  per  portarlo  ha  le- 
gato i  piedi.  Con  quest'ultimo  abbellimento  la  novella 
è  del  tutto  alterata:  il  padre,  invece  di  un  saggio,  d'un 
maestro  ingegnoso,  diviene  semplicemente  uno  scemo, 
alle  cui  spalle  il  lettore  ride  come  gli  altri.  La  grave 
lezione  dell'apologo  indiano  è  perduta  e  il  Poggio  la 


1  Una  variante  turca  (nei  Quaranta  viztr)  offre  un'  altra  am- 
Tilificazione  della  novella.  Il  padre  pone  il  figlio  sull'asino,  prima 
davanti,  poi  dietro  a  sé,  e  tutte  due  le  volte  è  biasimato. 
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sostituisce  con  questa  :  «  In  tal  modo  il  buon  uomo, 
per  aver  voluto  contentar  tutti  non  contentò  nessuna 
e  perdette  il  suo  asino  ». 

Il  La  Fontaine,  che  pone  la  favola  in  bocca  al  Mal- 
herbe,  non  l'ha  tuttavia  narrata  tal  quale  il  Racan 
nei  suoi  Mémoires  la  ripete,  secondo  il  Malherbe. 
L'ha  composta  con  la  scorta  del  racconto  del  Poggio- 
e  in  ciò  ha  seguito  una  ispirazione  poco  felice  :  tuttavia 
ha  soppresso  l'ultimo  episodio,  quello  dell'annegamento 
dell'asino,  ma  in  cambio  ha  fatto  del  penultimo  l'im- 
piego più  strano.  A  rigore,  nelle  altre  versioni  si  ca- 
pisce che  il  padre,  avendo  esaurite  tutte  le  maniere 
possibili  per  combinar  l'asino,  suo  figlio  e  sé  stesso,  si 
risolva  a  portarlo,  per  vedere  se  una  buona  volta  sarà 
approvato;  ma  quale  verosimiglianza  che  si  cominci 
da  ciò  ?  Il  poeta  ci  dice  che  se  on  lui  lia  les  pieds, 
se  on  le  suspendit,  è  pour  qu'  il  fui  plus  frais  et  de 
meilleur  débit  (dacché  qui,  come  nel  Poggio,  padre  e 
figlio  conducono  l'asino  al  mercato  per  venderlo)  :  ecco 
un  espediente  del  quale  nessuno  s'  era  mai  accorto! 
Si  porta  dunque  l' asino  comme  un  lustre  con  la  testa 
in  giù,  e,  ciò  che  è  forse  ancor  più  bizzarro,  essa 
goùte  fort  cette  fagon  d'alter.  Sin  dal  principio  il  padre 
sembra  cosi  un  pazzo,  le  cui  azioni  non  hanno  né  lo-^ 
gica  né  portata,  e  quando  alla  fine  noi  lo  vediamo- 
gridare  che  d'ora  in  poi  farà  tutto  di  sua  testa,  noi 
non  siamo  disposti  a  credere  al  poeta,  che  ci  dice: 
Il  le  fit  et  fit  bien.  Bisogna  dire  che  la  leggiadria 
dei  particolari  e  la  grazia  dello  stile  sieno  molto  po- 
tenti perché  questa  favola  del  dabben  uomo,  che  so- 
gnava un  poco  scrivendola,  abbia  fatto  dimenticare 
tutti  i  racconti  anteriori  e  sia  divenuta  la  fonte  di 
mille  imitazioni  in  tutte  le  lingue.  Si  è  giunti  per- 
sino ad  inserirla  nella  vita  del  Malherbe,  come  fosse 
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quella,  che  il  Kacan  gli  attribuisce.  Ma  è  fare  un  vero 
torto  al  Malherbe.  Questo  ingegno  netto,  luminoso  e 
riflessivo  non  avrebbe  dato  per  esempio  al  suo  giovine 
amico,  che  lo  richiedeva  di  consiglio  sul  modo  di  con- 
dursi nella  vita,  un  racconto  cosi  poco  ragionevole.  Il 
Malherbe,  qualunque  sia  la  fonte  cui  attinse,  ^  ripro- 
duce fedelissimamente  il  racconto  antico,  tal  quale  è 
in  san  Bernardino,  se  non  che  il  padre  ha  perduto  la 
sua  superiorità,  e  riceve  la  lezione  insieme  col  figlio, 
invece  di  darla  a  quest'ultimo. 

Questa  fedeltà  relativa  con  la  quale  si  rinviene 
la  novella,  tre  secoli  dopo,  nella  bocca  del  Malherbe, 
ha  riscontro  nella  storia  di  molti  altri  racconti.  Men- 
tre essi,  cambiando  di  paese  e  di  epoche,  soffrono 
modificazioni  d'ogni  sorta,  giungono  talvolta  a  conti- 
nuare senza  alterazione  per  un'altra  via  e  a  ritrovarsi 
dopo  secoli,  sulle  labbra  d'un  novellatore  popolare,  con 
la  stessa  forma  originaria  che  avevano,  e  che  altrove 
si  è  dimenticata. 

La  ricerca  dell'origine  indiana  delle  novelle  che 
ci  interessano,  degli  intermediari  per  i  quali  sono  pas- 
sate venendo  in  Europa,  delle  varie  forme,  che  esse 
vi  hanno  ricevuto,  non  costituisce  che  una  parte  della 
loro  storia.  Noi  dovremo  studiarle  sotto  un  altro  aspetto; 
dovremo  renderci  conto,  non  solo  dell'influenza  che 
esse  hanno  patita,  ma  soprattutto  di  quella  che  hanno 
esercitata  sulla  letteratura  medievale  e  per  via  di 
quest'  ultima  sulla  letteratura  moderna.  Questa  in- 
fluenza è  stata  considerevole:  ne  farò  notare  i  due 
effetti  più  importanti. 


'  Questa  fonte  non  deve  essere  la  raccolta   di   Bruscambille, 
come  opina  il  Gòdeke. 
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Il  primo  è  stato  oltremodo  felice  e  fecondo.  Le  no- 
velle indiane,  nate  dall'osservazione  diretta  e  inge- 
gnosa degli  uomini  posti  in  tutte  le  condizioni  sociali, 
narrano  ingenuamente  la  loro  vita  e  i  loro  costumi  con 
la  semplicità  e  la  mancanza  di  ricercatezza  che  sono 
ancora  le  caratteristiche  dell'Oriente.  Le  avventure  o  i 
sentimenti  di  un  giardiniere,  d'un  sarto,  d'un  mendi- 
cante, vi  sono  esposte  con  compiacenza  e  minutamente 
descritte.  Gli  occidentali,  quando  ricevettero  d'Oriente 
questa  nuova  materia  di  narrazioni,  non  conoscevano 
che  l'epopea  nazionale  o  il  romanzo  cavalleresco.  La 
poesia  non  si  volgeva  che  alle  classi  alte,  esse  sole 
dipingeva,  e  in  tal  modo  si  muoveva  in  un  circolo  ri- 
strettissimo di  sentimenti  spesso  convenzionali.  I  poeti, 
sforzandosi  d'adattare  le  novelle  orientali  ai  costumi 
europei,  impararono  a  poco  a  poco  a  osservare  questi 
costumi  per  se  stessi  e  a  riprodurli  con  perizia.  Si 
studiarono  di  costringere  nel  quadro  della  vita  reale  e 
borghese  del  loro  tempo  gli  incidenti,  che  avevano  da 
narrare,  e  in  questa  applicazione  acquistarono  l'arte 
di  -  comprendere  e  di  esprimere  i  sentimenti,  l'anda- 
tura, il  linguaggio  della  società  nella  quale  vivevano. 

Cosi,  a  poco  a  poco,  si  formò  questa  letteratura  dei 
fahleaux,  ^  che,  per  singoiar  destino,  ha  finito  per  esser 
il  genere  veramente  più  popolare  dei  nostri  antichi 
generi  poetici,  quantunque  abbia  causa  e  radici  nel- 
l'estremo Oriente.  Non  appena  l'osservazione  della 
vita  reale,  la  pittura  della  società  contemporanea  en- 
trarono nei  costumi  letterari,  non  ne  uscirono  più:  si 
perpetuarono,  con  un'arte  sempre  più  perfetta,  nelle 
novelle  italiane,  mentre  in  Francia  cambiarono  forma 
e  s' incarnarono  nelle  farse  del  secolo  xv,  preparando 

*  Forma  preferibile  a  fahliaux. 
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cosi  da  due  lati  le  due  grandi  forme  della  letteratura 
moderna,  la  commedia  e  il  romanzo. 

L'altra  influenza  delle  novelle  indiane  sulla  lette- 
ratura francese  è  meno  felice:  intendo  parlare  della 
maniera  con  la  quale  esse  rappresentano  generalmente 
le  donne.  C'è  da  stupire,  quando  si  diventa  famigliari 
con  la  letteratura  medievale,  a  vedere  l'accanimento 
spesso  grossolano  con  cui  le  donne  vi  sono  denigrate. 
Si  avverte  soprattutto  un  grande  stridore,  quando  ci  si 
avvicina  a  questa  letteratura,  con  le  idee  correnti  sulla 
galanteria  delicata  e  appassionata  e  il  culto  della  donna, 
che  si  attribuisce  ai  tempi  cavallereschi.  Colpito  da 
questo  strano  contrasto,  un  illustre  critico  italiano  scri- 
veva recentemente:  «  Coloro  i  quali  sostengono  che  di 
molto  vada  debitrice  la  donna  al  cristianesimo  e  alla 
cavalleria,  evidentemente  vogliono  farsi  illusione  in  fa- 
vore di  questi  agenti  storici,  contro  l'autorità  dei  fatti. 
L'ideale  della  santa  e  quello  della  dama  degli  antichi 
romanzi,  sono  prodotti  d'idee  utopistiche  affatto  incon- 
ciliabili coll'ordine  sociale.  Ognuno  può  domandarsi  che 
cosa  diverrebbe  la  società  umana  se  ogni  donna  fosse 
una  santa  Teresa  o  una  Isotta  ;  due  opposti  egualmente 
esiziali  per  essa  come  quelli  che,  quantunque  in  modo 
diverso,  ne  escludono  il  principal  fondamento,  la  fa- 
miglia. Gran  bisogno  delle  inesauribili  forze  sue  ebbe 
nel  medio  evo  l'umanità,  costretta  a  lottare  contro 
questi  due  potenti  principi  ;  l' uno  de'  quali  avrebbe 
voluto  cambiarla  in  un  vasto  eremo  dove  la  famiglia 
cessasse  e  rimanesse  l'individuo  puro  e  semplice,  l'altro 
in  una  casa  di  dementi  posti  in  continua  opposizione 
colla  moralità  e  col  senso  comune....  Cosi  avveniva  che, 
ad  onta  di  certe  purissime  imagini  presentate  dal- 
l'agiografia e  dalla  leggenda  cristiana,  ad  onta  de- 
gli incensi  prodigati  al  sesso  femminile  nei  romanzi. 
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nei  tornei  e  nelle  corti  d'amore,  in  veriin'  altra  epoca 
fosse  la  donna  più  turpemente  insultata,  beffata,  svil- 
laneggiata di  quello  che  fu  nel  medio  evo,  comin- 
ciando dai  pili  seri  scritti  dei  teologi  e  scendendo  fino 
alla  poesia  ed  al  teatro  da  piazza.  Una  incredibile 
quantità  di  racconti  e  di  aneddoti,  spesso  triviali  ed 
osceni,  la  cacciavano  nel  fango  e,  quel  che  oggi  pare 
impossibile,  non  figuravano  soltanto  nei  repertori  dei 
giullari  che  avevano  il  solo  scopo  di  divertire,  ma  nei 
repertori  dei  predicatori  che  li  narravano  dal  pergamo 
col  pretesto  di  cavarne  una  morale  qualsiasi,  ma  spesso 
in  realtà,  giullari  in  cocolla,  per  far  ridere  anch'essi  ».^ 
In  questa  requisitoria  v'  è  una  parte  di  verità  e  una 
gran  parte  di  esagerazione.  L'epopea  del  Nord  della 
Francia,  vero  prodotto  del  genio  nazionale,  ha  conce- 
pito la  donna,  come  ho  indicato  in  uno  dei  corsi  pre- 
cedenti, sotto  il  suo  triplice  aspetto  di  fanciulla,  di 
sposa  e  di  madre,  se  non  sempre  in  una  maniera  as- 
solutamente conforme  alle  nostre  idee,  o  ai  nostri  sogni, 
almeno  con  semplicità,  con  simpatia,  spesso  anche  con 
grandezza.  Quanto  ai  libri  di  morale,  non  bisogna  di- 
menticare, quando  si  parla  del  Medio  Evo,  che  quasi 
tutti  gli  scritti  che  noi  abbiamo  provengono  dai  chierici, 
da  persone  costrette  nei  legami  del  celibato  ecclesia- 
stico e  che,  per  conseguenza,  erano  incapaci  di  giu- 
dicare le  donne  con  esperienza  o  con  rispetto.  E  ben 
vero  che  i  romanzi  celtici  ci  presentano  un  tipo  di 
donna  estremamente  pericoloso,  e  direi  col  Comparetti, 
antisociale,  e  hanno  avuto  certamente,  come  Dante 
lo  fa  vedere  nell'immortale  episodio  di  Francesca  da 


^  D.  Comparetti,  Virgilio  nel  Medio  Evo\  Livorno,  Vigo,  1872, 
II,  pagg.  103-4. 
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Eimini,  un'  influenza  profonda  e  funesta  sui  costumi  dei 
tempi  successivi. 

Quanto  alle  innumerevoli  novelle,  quasi  sempre 
piacevoli,  troppo  spesso  grossolane,  che  hanno  per  sog- 
getto le  astuzie  e  le  perfidie  delle  donne,  esse  non 
sono  nate  spontaneamente  dalla  società  del  Medio  Evo, 
provengono  dall'India  e  hanno  la  loro  ragione  d'esi- 
stere nell'ambiente  che  le  ha  prodotte.  L'abbandono  di 
tutto  ciò  che  eccita  i  desideri  e  turba  l'anima,  il  com- 
pleto possesso  di  sé  medesimi,  il  timore  dei  legami 
e  delle  pene  mondane,  tale  è  lo  spirito  della  dottrina 
buddhistica.  I  racconti  composti  per  farla  penetrare 
negli  animi  hanno  avuto  generalmente  per  autori  re- 
ligiosi assai  somiglianti  a  quelli  d'Occidente,  i  quali 
hanno  cercato  d'inspirare  l'amore  per  il  celibato,  non 
tanto  vantando,  come  i  Padri  della  Chiesa,  la  beltà 
mistica  della  verginità,  quanto  mostrando  le  laidezze, 
le  volgarità,  le  cure  e  i  pericoli  del  matrimonio.  I 
loro  racconti  furono  accolti  con  piacere  dai  monaci  di 
Occidente,  disposti  a  guardar  di  mal  occhio,  quasi  allo 
stesso  modo,  la  vita  coniugale,  e  servivano,  qui  come 
là,  a  stornare  da  questa  via  i  giovani  tentati  d'abbrac- 
ciarla. Ma  ciò  che  è  soprattutto  necessario  per  inten- 
dere l'ispirazione  di  queste  novelle,  è  di  rappresen- 
tarsi che  esse  sono  state  composte  in  un  paese  dove 
le  donne,  prive  di  libertà,  d'istruzione,  di  dignità  per- 
sonale, hanno  sempre  avuto  dei  vizi,  il  cui  quadro,  già 
esagerato  nell'India,  non  è  mai  potuto  passare  in  Eu- 
ropa se  non  per  una  caricatura  eccessiva.  Tuttavia,  con 
l'aiuto  della  malignità,  le  novelle  ingiuriose  per  il  bel 
sesso  riuscirono  meravigliosamente  da  noi,  e  si  tra- 
smisero, rinnovandosi  senza  posa,  di  generazione  in 
generazione.  La  nostra  ne  ripete  ancora  più  d'una, 
senza  accettarne  la  morale  che  insegnavano,  e  sempli- 
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cernente  per  riderne,  in  quanto  esse  sono  bene  inventate 
e  piacevoli;  è  ciò  che  facevano  già  i  nostri  padri,  e 
non  bisogna  valutare  la  maniera  con  la  quale  giudi- 
cavano le  donne  e  il  matrimonio  da  qualche  vecchia 
storia  venuta  dall'Oriente,  che  essi  si  son  divertiti  a 
porre  in  versi  leggiadri. 


Vedete,  o  signori,  che  l'argomento  del  nostro  corso 
non  è  privo  né  d'interesse,  né  di  estensione.  Seguire, 
attraverso  a  quattro  o  cinque  letterature  orientali,  le 
novelle  buddhistiche  fino  al  loro  giungere  in  Francia, 
studiare  ciò  che  son  divenute  nelle  mani  dei  nostri 
poeti,  i  cambiamenti  cui  sono  state  obbligate,  le  nuove 
applicazioni  che  se  ne  sono  ricavate,  ricercar  le  tracce 
della  loro  influenza  letteraria  e  morale  nel  Medio  Evo 
e  anche  nei  secoli  seguenti,  tale  sarà  l'oggetto  delle 
nostre  lezioni.  Era,  nove  anni  or  sono,  l'argomento 
delle  lezioni  di  mio  padre,  e  gli  ascoltatori  avevan 
preso  grande  interesse  alla  storia  del  Libro  dei  sette 
savi  e  di  altre  raccolte  analoghe.  Sarei  felice  se  riu- 
scissi bene  come  lui  a  svegliare  e  soddisfare  la  vostra 
curiosità  in  quest'ordine  di  ricerche,  e  se  il  pubblico 
•d'oggi  ascoltasse  questa  storia,  se  non  con  il  medesimo 
piacere,  almeno  con  la  medesima  benevolenza  usata 
nel  1865. 


LA  PAKABOLA  DEI  TRE  ANELLI 


Signore  e  Signori, 


Sono  gli  Ebrei  quelli,  che  hanno  posto  nel  mondo 
il  problema  della  verità  religiosa,  fondando  la  prima 
religione  universale.  Questo  problema  si  presenta  na- 
turalmente in  due  modi,  secondo  che  si  tratti  della 
verità  assoluta  d'una  religione  o  della  sua  verità  re- 
lativa, cioè  secondo  che  si  tratti  di  difenderla  contro 
gli  attacchi  puramente  negativi  della  ragione  o  contro 
le  pretese  positive  di  religioni  rivali.  Fino  a  che  i  po- 
poli non  abbiano  se  non  religioni  nazionali,  fin  che  si 
limitino  a  dire  ai  popoli  vicini  :  «  il  mio  Dio  è  più  po- 
tente del  vostro  »,  non  e'  è  controversia  religiosa  pos- 
sibile: solo  con  prove  materiali  le  divinità  di  ciascun 
paese  possono  mostrare  la  loro  forza.  Ma  dal  giorno 
in  cui,  nella  coscienza  d' Israele,  si  formulò  questa  as- 
serzione cosi   nuova  :  «  Non  v'  è  altro  dio  che  il  mio 

1  Conferenza  tenuta  alla  Società  degli  studi  ebraici  il  9  maggia 
1884.  Do  questa  conferenza  tal  quale  l'ho  pronunziata;  ho  l'in- 
tenzione di  riprendere  altrove  questo  studio  accompagnandolo  con 
note  e  con  ricerche  minute,  che  mancano  qui,  e  indicando  i  lavori 
degli  eruditi  che  mi  hanno  preceduto  nello  studio  della  parabola 
dei  Tre  anelli. 
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dio,  che  Jahveh,  che  Dio  »  :  tutte  le  religioni,  le  quali 
non  erano  arrivate  a  questa  altezza  di  concezione,  fu- 
rono d'un  tratto  negate  e,  può  dirsi,  moralmente  an- 
nientate. Come  il  primo  raggio  del  giorno,  raggiungendo 
appena  la  più  alta  cima  d' una  montagna,  fa  svanire  i 
mille  fantasmi  della  notte,  cosi  dovevano  fatalmente  di- 
sperdersi, davanti  al  Dio  unico,  vero  sole  della  vita  re- 
ligiosa, tutte  le  figure  incantevoli  o  terribili,  secondo 
come  erano  state  sognate,  che  l'immaginazione  umana 
brancolante  nell'ombra  aveva  partorito.  Però  il  giu- 
daismo, come  il  suo  grande  profeta, vide  la  terra  pro- 
messa senza  entrarvi  :  quel  mondo  che  era  cosi  sicuro 
di  conquistare  al  vero  Dio  fu  a  questo  effettivamente 
sottomesso,  ma  da  altri  che  da  Israele,  da  quel  cristia- 
nesimo, che  i  rabbini  si  compiacevano  a  simbolizzare 
in  Esaù,  da  quel  maomettanismo,  il  quale  non  è  altro 
che  Ismaele.  Due  figli  nati  da  lui  gli  rapivano  il  pa- 
trimonio, si  arrogavano  il  possesso  di  quel  Dio  che  so- 
prattutto era  principalmente  il  Dio  degli  Ebrei  e,  non 
contenti  di  spogliare  il  padre  loro  di  ciò  che  avrebbe 
dovuto  appartenergli,  gì'  ingrati  figli  lo  perseguitavano, 
r  oltraggiavano  in  tutti  i  modi.  Tuttavia  non  potevano 
rinnegarlo  :  cristiani  e  mussulmani  riconoscevano  bene 
che  il  loro  Dio,  il  Dio  unico  era  il  Dio  d' Abramo,  di 
Mosè  e  di  David  ;  ma  pretendevano,  ciascuno  da  parte 
sua,  che  gli  ebrei  avessero  cessato  di  comprendere  le 
rivelazioni  che  questo  Dio  aveva  continuato  a  fare,  e 
che  fossero  nell'  errore  non  adorandolo  nel  Dio  di  Gresù, 
0  nel  Dio  di  Maometto. 

Tra  queste  tre  religioni,  sorte  tutte  e  tre  dalla  Bibbia, 
aventi  la  stessa  credenza  fondamentale  nell'unità  di 
Dio,  la  stessa  base  istorica  nella  vocazione  del  popolo 
ebreo,  nei  miracoli  fatti  per  lui  e  nella  legge  data  sul 
Sinai,  la  controversia  doveva  naturalmente  impegnarsi. 
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Tutte  e  tre  pretendevano  di  fondarsi  sulla  rivelazione 
diretta  di  Dio:  ora,  questi  non  poteva  aver  rivelato 
cose  contraddittorie  ;  non  v'  era  dunque  che  un'  unica 
religione  :  quale  ?  La  polemica  tra  ebrei  e  cristiani  co- 
mincia col  cristianesimo  stesso,  sorto  dal  seno  del  giu- 
daismo, ben  presto  separato  sempre  più  da  esso.  Fincbé 
il  cristianesimo  fu  oppresso,  la  polemica  si  limitò  a 
una  lotta  di  penna,  e,  tra  i  fedeli  delle  due  parti,  a 
una  profonda  antipatia,  la  quale  si  esplica  con  la  con- 
correnza che  ciascuna  delle  due  religioni  faceva  al- 
l'altra presso  i  Gentili,  e  con  la  frequente  confusione 
che  costoro  facevano  tuttavia  dell'  una  coli'  altra.  Ma 
quando  il  cristianesimo  divenne  la  religione  dello  Stato 
e  il  papato  ebbe  prese  le  redini  nel  governo  delle  cose 
spirituali,  gli  ebrei,  rimasti  soli,  nel  mondo  cristiano, 
ribelli  all'autorità,  increduli  alla  verità  cristiana,  gli 
ebrei,  discendenti  e  moralmente  complici  degli  ucci- 
sori di  Cristo,  furono  naturalmente  oggetto  di  scandalo 
e  di  odio.  Sebbene  si  fosse  obbligati  a  tollerarli,  sia 
perché  erano  numerosi,  sia  perché  la  loro  abilità  nel 
commercio,  le  loro  conoscenze  scientifiche,  le  loro  estese 
relazioni,  il  monopolio  finanziario  che  creava  loro  la 
interdizione  del  prestito  ad  interesse  presso  i  cristiani, 
li  rendeva  necessari;  tuttavia  si  cercavano  continua- 
mente pretesti  per  tormentarli  e  soprattutto  per  spo- 
gliarli con  un'  apparenza  di  giustizia.  In  fondo,  la  loro 
stessa  esistenza  era  un  delitto;  per  il  solo  fatto  di 
essere  ebrei,  bestemmiavano,  giacché  negavano  la 
Trinità  e  l'Incarnazione;  e  se  tentavano  di  uscire 
da  questa  negazione  passiva  per  cercar  di  stabilire 
la  verità  della  loro  opinione,  meritavano  i  più  gravi 
castighi.  Si  attribuivano  spesso  ad  essi,  per  colpirli 
con  più  sicurezza,  attacchi  violenti  ed  ingiuriosi  contro 
i  punti  più  venerati  e  più  delicati  della  credenza  cri- 
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stiana,  attacchi  dei  quali'  non  erano  colpevoli  e  dai 
quali  la  loro  abilità  bastava  a  farli  astenere:  nella 
vostra  eccellente  Eivista  ^  avete  dato  prove  evidenti  del 
carattere  calunnioso  di  queste  accuse  in  gran  parte 
emanate,  è  d' uopo  dirlo,  da  ebrei  rinnegati;  però  non 
e'  era  veramente  bisogno  di  ricorrervi  per  avere  il  di- 
ritto di  trattare  un  ebreo  da  bestemmiatore:  bastava 
domandargli,  come  fece,  in  una  conferenza  adunata 
a  Cluni,  il  veccbio  cavaliere  che  approvava  tanto  San 
Luigi,  se  credeva  che  la  vergine  Maria  fosse  madre  di 
Dio  :  «  E  r  ebreo  rispose  che  non  lo  credeva.  E  il  ca- 
valiere allora  gli  disse  che  aveva  agito  pazzamente, 
quando,  non  credendo  in  lei  né  amandola,  era  entrato 
in  casa  sua.  E  in  verità,  aggiunse,  la  pagherete.  Ed 
alzando  la  sua  stampella  colpi  l' ebreo  vicino  all'  orec- 
chio e  lo  gettò  a  terra.  E  gli  ebrei  fuggirono,  traspor- 
tando il  loro  maestro  tutto  ferito,  e  cosi  ebbe  termine 
la  desputoison  ». 

Nondimeno  altre  conferenze  avevano  una  soluzione 
più  pacifica.  Esse  non  convertivano  alcuno,  perché  per 
la  via  del  cuore  e  non  dei  ragionamenti  la  fede  entra 
nelle  anime;  avevano  spesso  per  risultato  di  scuotere 
la  certezza  dei  cristiani,  i  quali,  dice  lo  Joinville, 
«  partivano  di  là  tutti  miscredenti,  perché  non  ave- 
vano compreso  bene  gli  ebrei  »  ;  però  alla  fine  rabbini 
e  monaci,  dopo  aver  ben  discusso  a  parole,  si  separa- 
vano contenti  e  convinti  rispettivamente  di  aver  con- 
futati i  loro  avversari  e  provata  la  verità  della  loro 
credenza. 

Tuttavia  gli  ebrei  dovevano  esser  sempre  assai  cir- 
cospetti e  difendersi  senza  attaccare,  specialmente  nel 


1  [La  Bevue  des  études  juives,  che  si  pubblica  a  Parigi.  N 
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caso  in  cui,  in  luogo  di  disputare  coi  chierici,  che  ricono- 
scevano come  principio  che  la  ragione  comune  doveva 
essere  il  solo  giudice  nella  discussione,  erano  interro- 
gati da  laici,  pronti  ad  offendersi  di  ciò  che  era  con- 
trario alla  loro  ingenua  fede,  e  lieti  d'avere  un  pretesto 
per  battere  l'ebreo  e  soprattutto  per  carpirgli  un  po'  di 
quel  danaro,  che  egli  sapeva  tanto  bene  accumulare. 

È  cosi  che  il  re  Pietro  d'Aragona  (1094-1104)  volle 
un  giorno,  per  consiglio  del  suo  ministro  Nicola  di 
Valenza,  porre  in  imbarazzo  un  ebreo,  che  godeva  fama 
di  essere  molto  savio  tra  i  suoi,  domandandogli  quale 
fosse  la  migliore  religione,  quella  degli  ebrei  o  quella 
dei  cristiani.  L'  ebreo  dapprima  diede  una  risposta 
evasiva  :  «  la  mia,  disse,  è  migliore  per  me,  che  un 
tempo  fui  schiavo  in  Egitto  e  che  Dio  ha  miracolo- 
samente liberato;  la  tua  è  migliore  per  te,  perché 
i  cristiani  son  pervenuti  alla  dominazione.  —  Io  ti 
domando,  riprese  il  re,  quale  è  la  migliore  religio- 
ne in  sé  stessa  e  non  rispetto  a  coloro  che  la  prati- 
cano ».  L'ebreo  disse:  «Mi  conceda  il  re  tre  giorni 
per  riflettere  e  gli  risponderò  il  meglio  che  potrò  ». 
Quando  ritornò  in  capo  a  tre  giorni,  sembrava  assai 
turbato  ;  il  re  gliene  chiese  il  motivo  :  «  Mi  hanno  mal- 
trattato a  torto  disse,  e  domando  il  tuo  appoggio,  o 
signore.  Ecco  di  che  si  tratta.  Un  mese  fa  il  mio  vi- 
cino è  partito  per  un  lontano  viaggio,  e,  per  consolare 
i  suoi  due  figli,  ha  lasciato  una  pietra  preziosa  a  cia- 
scun d'essi.  Questa  mattina  i  due  fratelli  son  venuti 
a  trovarmi  e  mi  han  chiesto  di  far  loro  conoscere  le 
virtà  dei  due  gioielli  e  in  che  differiscano.  Li  ho  av- 
vertiti che  nessuno  poteva  saperlo  meglio  del  padre 
loro,  il  quale,  essendo  gioielliere,  conosceva  perfetta- 
mente la  natura  e  il  valore  delle  pietre,  e  che  dove- 
vano rivolgersi  a  lui.  Dopo  ciò  essi  mi  hanno  insul- 
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tato  e  picchiato.  —  Hanno  avuto  torto,  disse  il  re,  e 
meritano  d'esser  puniti.  —  Ebbene,  riprese  il  savio, 
che  i  tuoi  orecchi,  o  re,  intendano  ciò  che  ha  pronun- 
ciata la  tua  bocca.  Vedi  :  anche  Esaù  e  Giacobbe  sono 
fratelli  ;  e  ciascuno  dei  due  ha  ricevuto  una  pietra  pre- 
ziosa, e  tu  vuoi  sapere  quale  è  la  migliore.  Manda, 
o  re,  un  messaggero  al  Padre,  che  è  nei  cieli:  è  lui 
il  gran  gioielliere  e  saprà  indicare  la  differenza  delle 
pietre  ».  Allora  il  re  esclamò  :  «  Vedi,  Nicola,  la  sag- 
gezza di  questi  ebrei.  Veramente,  una  risposta  simile 
merita  onori  e  presenti!  » 

Questo  aneddoto  non  ci  è  raccontato  che  nello  S che- 
bei  Jehuda,  libro  composto  nel  secolo  xv,  ma  nel  quale 
r  autore,  E.  Salomo  aben  Verga,  ha  riunito  notizie  sto- 
riche di  provenienza  anteriore.  Non  dubito,  allo  stesso 
modo  dei  critici  che  prima  di  me  si  sono  occupati  di 
questo  soggetto,  ch'esso  non  ci  presenti  la  forma  più 
antica  e  più  autentica  della  parabola  che  voglio  stu- 
diare in  presenza  vostra.  E  ad  un  tempo  il  più  sem- 
plice, il  più  belio,  il  più  puro.  Contiene  quest'  alto  in- 
segnamento, che  nessuno,  nonostante  la  sua  buona  fede, 
può  essere  sicuro  di  possedere  la  verità  assoluta,  e  non 
potrebbe  provarlo  perseguitando  coloro  che  hanno  una 
«credenza  contraria  alla  sua.  È  nata  spontaneamente 
dal  bisogno,  che  dovevano  provare  gli  ebrei,  di  sfug- 
gire alle  insidie  che  ad  essi  eran  tese,  e  di  man- 
tenere la  lor  fede  ereditaria  senza  offendere  quella 
dei  loro  potenti  padroni.  Possiede  quel  carattere  d' in- 
venzione ingegnosa  e  profonda  che  si  nota  in  un  nu- 
mero cosi  grande  di  brevi  finzioni  allegoriche,  delle 
quali  gli  ebrei  si  son  sempre  compiaciuti  rivestire  le 
loro  meditazioni  sopra  le  vie  misteriose  della  Provvi- 
denza. È  in  pari  tempo,  nelle  circostanze  descritte, 
d' una  filosofìa  ammirabile  e  di  una  non  meno  ammi- 
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rabile  abilità.   Niente  è  più  familiare  alla  scaltrezza 
orientale  di  questa  maniera  di  eludere  una  questione 
con  un'altra  questione,  e  d'imbarazzare  chi  pone  la 
questione  con  la  risposta  che  gli  si  cava  di  bocca, 
della  quale  egli  dapprima  non  comprende  la  portata. 
La  replica  di  Gesù  ai  Farisei  che  l' interrogavano  circa 
l'imposta  pagata  a  Cesare,  ne  offre  un  esempio  com- 
piuto. Non  è  affatto  sicuro  che. la  parabola  sia  stata 
inventata  dai  contemporanei  di  Pietro  d'Aragona,  ma 
è  più  che  verisimile  eh'  essa  sia  d'invenzione  ebraica,  e 
di  più  che  sia  nata  nella  Spagna,  dove  le  relazioni  tra 
ebrei  e  cristiani  erano  strettissime  e  dovevano  spesso 
dar  luogo  a  difficoltà  di  questo  genere.  Nei  partico- 
lari dell'esposizione  la  forma  di  Schebet  Jehuda  non  è 
molta  viva,  ed  è  probabile  eh'  essa  non  sia  interamente 
originale  ;  però,  nell'  insieme,  il  racconto  di  E.  Solomo 
aben  Verga  ci  ha  conservato  la  invenzione  primitiva. 
La  parabola  era  troppo  ingegnosa  e  si  riferiva  a 
questioni  troppo  appassionanti  per  non  diffondersi  fuori 
del  suo  luogo  d'origine.  In  questa  forma  non  la  ritro- 
viamo più,  ma  ne  rinveniamo  due  trasformazioni,  assai 
diverse,  tutt'  e  due  infedeli,  quantunque  in  una  misura 
ineguale,  rispetto  allo  spirito  che  l' aveva  ispirata.  Da 
una  parte  è  stata  cristianizzata,  dall'altra  è  stata  volta 
ad  un  senso,  a  cui,  a  dire  il  vero,  essa  già  inclinava 
alquanto,  al  senso  dello  scetticismo.  Le  due  dirama- 
zioni così  divergenti  hanno  però  tratti  comuni  che  non 
si  trovano  nel  tronco  primitivo  e  che,  per  conseguenza, 
accusano  una  prima  modificazione  per  la  quale  l' una 
€  l'altra  sono  passate.  Nell'una  e  nell'altra  non  si 
tratta  più  delle  due  religioni,  ebrea  e  cristiana,  ma 
delle  tre  religioni  bibliche,  il  giudaismo,  il  cristiane- 
simo e  il  maomettani smo;  era  naturale  che  si  voles- 
sero mettere  in  presenza,  non  già  due  dei  figli,  ma  i 
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tre  figli  del  Padre  che  tutt'  e  tre  eran  d'accordo  nel 
riconoscere  come  Dio  unico;  il  che  per  la  bellezza  ar- 
tistica del  racconto  non  era  senza  inconvenienti.  Il 
più  grave  è  che  il  pensiero  cosi  rispettoso  e  cosi  alto 
dell'  invenzione  primitiva  è  stato  alterato  da  una  nuova 
circostanza.  La  parabola  ebraica  non  dice  che  una 
delle  due  pietre  sia  vera  e  l'altra  falsa;  i  racconti  che 
ne  derivano  s'accordano  invece  ad  ammettere  che  delle 
tre  pietre  una  sia  vera  e  le  altre  due  sieno  false  ;  da 
ciò  sono  obbligati  a  supporre  che  il  padre  abbia  in- 
gannato due  dei  suoi  figli  a  benefizio  del  terzo,  ciò  che 
altera  profondamente  il  senso  del  racconto  e  presenta 
Dio,  simboleggiato  dal  padre,  sotto  una  luce  strana; 
è  vero  che  in  uno  dei  racconti  si  è  evitato  questo  di- 
fetto, ma  per  cadere  in  uno  peggiore,  sopprimendo  la 
buona  fede  dei  figli,  salvo  uno.  I  racconti  derivati  si 
accordano  del  resto  a  rappresentare  che  il  padre  mo~ 
rendo  lascia  i  gioielli  ai  suoi  figli,  non  già  partendo  per 
un  viaggio,  e  a  fare  di  questi  gioielli  anelli,  invece  di 
semplici  pietre;  il  padre  non  è  inoltre  gioielliere  in 
alcuno  di  essi.  Sembra  dunque  assodato  che  tutti  questi 
racconti  sien  passati  per  una  medesima  trafila,  uscendo 
dalla  quale  si  sieno  separati.  Dapprima  ci  occuperema 
di  quelli  che  si  allontanano  più  sensibilmente  dalla 
fonte  primitiva  per  la  forma  o  per  l' insieme,  cioè  de' rac- 
conti d'ispirazione  esclusivamente  cristiana. 

Questi  racconti  hanno  di  comune  che  sopprimono 
il  quadro  nel  quale  era  stata  inserita  la  parabola; 
infatti,  se  questo  quadro  conveniva  a  una  difesa  della 
tolleranza  rispettiva  delle  religioni,  non  aveva  più  ra- 
gione d' esistere  in  una  glorificazione  del  cristiane- 
simo scritta  in  paese  cristiano.  Di  più  essi,  alla  que- 
stione sul  valore  degli  anelli  univano  una  discussione 
di  eredità,  che   non  si   rinviene   tanto    nella   forma 
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primitiva  quanto  nella  versione  non  cristianizzata; 
infine  s'accordano  a  raccontare  che  le  virtù  miraco- 
lose dell'unico  anello  autentico  lo  fanno  alla  prova  di- 
scernere dagli  altri.  Il  più  antico  di  questi  racconti 
per  la  data  con  la  quale  si  presenta,  ma  il  più  alte- 
rato di  tutti,  si  trova  nel  libro  di  Stefano  di  Borbone, 
domenicano,  morto  verso  l'anno  1261,  sopra  i  sette 
doni  dello  Spirito  Santo.  Stefano  l'aveva  raccolto  oral- 
mente : 

«  Ho  udito,  dice,  da  un  savio  uomo  questo  esempio 
per  la  dimostrazione  della  vera  fede.  Un  uomo  ricco 
possedeva  un  anello,  nel  quale  era  racchiusa  una  pietra 
preziosa,  che  aveva  la  virtù  di  guarire  tutte  le  ma- 
lattie; egli  aveva  una  moglie  che  gli  die  una  figlia 
legittima,  ma  più  tardi,  corrupta  a  lenonibus,  la  donna 
ne  mise  al  mondo  parecchie  altre  che  passarono  per 
figlie  legittime  di  suo  marito.  Il  quale  non  ignorava 
la  verità  e,  morendo,  fece  un  testamento  in  cui  di- 
chiarava di  lasciar  l' anello  alla  figlia  legittima  e 
che  la  sua  eredità  dovesse  appartenere  a  colei  che 
avrebbe  questo  anello.  Chiamò  quindi  sua  figlia,  le 
diede  l' anello  e  mori.  Le  altre,  sapendo  ciò,  si  fecero 
fare  anelli  simili.  Quando  si  apri  il  testamento  davanti 
al  giudice,  ciascuna  mostrò  l' anello  proprio  e  disse  che 
essa  era  la  figlia  legittima.  Ma  il  giudice,  uomo  savio, 
fece  provare  la  virtù  degli  anelli,  e  non  trovandone 
alcuna  negli  altri,  giudicò  legittima  colei,  il  cui  anello 
aveva  mostrato  le  sue  virtù,  le  aggiudicò  l' eredità  pa- 
terna, e  dichiarò  le  altre  illegittime  ». 

Le  figlie  qui  sono  sostituite  ai  figli  per  rappresen- 
tar meglio  le  religioni;  ma  non  si  tratta  solamente 
<li  due  figlie  illegittime,  ma  di  molte,  ciò  che  com- 
prende tutte  le  religioni  all' infuori  della  cristiana, 
nella  condanna  pronunziata.  La  questione  della  legit- 
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mità  unita  qui  abbastanza  goffamente  con  la  discus- 
sione sul  valore  degli  anelli  rammenta  un'  altra  para- 
boia,  pure  assai  bella,  ma  diversa  d'origine,  e  della 
quale  si  è  ugualmente  tratto  partito  per  un  intento  reli- 
gioso, ma  non  polemico.  E  una  specie  di  riscontro  del 
giudizio  di  Salomone,  e,  in  pili  d' una  versione,  è  attri- 
buita allo  stesso  Salomone.  Un  padre  ha  tre  figli;  sa  che 
uno  solo  è  suo,  ma  ignora  quale.  Nel  suo  testamenti 
lascia  tutti  i  suoi  beni  al  figlio  legittimo,  escludendo 
gli  altri.  Il  giudice  ordina  che  si  impicchi  ad  un 
albero  il  corpo  del  padre  morto,  e  che  i  tre  figli  lo 
mirino  con  le  loro  frecce  :  colui  che  lo  colpirà  meglio 
avrà  l'eredità.  11  primo  tira,  e  colpisce  la  mano  del 
morto  ;  il  secondo,  più  fortunato,  gli  conficca  la  freccia 
nella  fronte,  e  si  crede  sicuro  del  successo.  Ma  il  terzo,. 
quando  arriva  il  suo  turno,  lascia  cader  l'arco  e  la 
freccia:  «Non  piaccia  a  Dio,  dice  piangendo,  che  io 
colpisca  con  una  tale  empietà  la  carne  sacra  dì  mia 
padre!  Piuttosto  rinunzio  all'eredità.  —  Ti  appartiene, 
dice  il  giudice  ;  tu  hai  "provato  che  tu  solo  sei  vera- 
mente suo  figlio  ».  Questa  leggenda,  certamente  orien- 
tale, sembra  essersi  unita  con  la  parabola  delle  pietre 
preziose  per  formare  il  racconto  di  Stefano  di  Borbone. 
Questo  racconto  ci  offre  una  deviazione  del  tutto 
isolata.  Nelle  altre  due  forme  cristiane,  noi  ritroviamo 
le  caratteristiche  comuni  con  le  versioni  della  parte 
non  cristianizzata,  e  per  conseguenza  più  antiche.  La 
prima,  per  data,  di  queste  foime  cristiane  è  quella 
contenuta  in  un  piccolo  poema  francese  composto  tra 
il  1270  e  il  1294,  le  Bit  du  vrai  anneau.  Un  padre 
ha  tre  figli,  dei  quali  i  due  maggiori  sono  perversi  e 
il  terzo  virtuoso;  possiede  un  anello  dotato  di  mira- 
colose virtù  per  la  guarigione  delle  malattie;  vedendo 
i  vizi  dei  due  primi  figli,  fa  fare  da  un  gioielliere  due 
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anelli  esattamente  simili  al  suo,  e,  chiamando  segre- 
tamente l'iin  dopo  l'altro  i  figli  più  grandi,  consegna 
a  ciascuno  di  essi  uno  degli  anelli  falsi,  dicendo  clie 
è  il  vero,  e  facendosi  promettere  di  non  mostrarlo  se 
non  dopo  la  morte  di  lui;  al  terzo  dà  il  vero  anello, 
rivelandogli  tutta  la  verità.  Morto  il  padre,  i  due  primi 
figli  fanno  valere  le  loro  pretensioni  di  possedere  Pa- 
nello miracoloso;  l'ultimo  sostiene  di  possederlo  lui. 
Se  ne  prova  la  virtù,  si  trova  che  ha  ragione,  e  si 
spezzano  gli  altri  due  anelli.  Ma  i  due  cattivi  fratelli, 
infuriati,  maltrattano  l'ultimo  e  danneggiano  perfino 
l'anello  prezioso,  e  l' autore  consacra  in  modo  speciale 
il  suo  poema  ad  esortare  i  principi  cristiani  a  vendi- 
carlo e  a  difenderlo,  cioè  a  fare  una  crociata.  Si 
vegga  quanto  siamo  lungi  dalla  morale  primitiva  della 
nostra  parabola. 

La  quale  non  è  meglio  rappresentata  nella  terza 
versione  cristiana,  quella  delle  Gesta  Bomanorum, 
singolare  raccolta  di  novelle  moralizzate,  composta  in 
Inghilterra  alla  fine  del  xiii  o  al  principio  del  se- 
colo XIV.  Si  tratta  qui  di  un  cavaliere,  che  ha  tre  figli. 
Vicino  a  morire,  lascia  in  eredità  al  primo  la  sua  terra, 
al  secondo  il  suo  tesoro,  al  terzo  un  anello  che,  per 
le  sue  virtù,  vale  più  di  tutto  ciò  che  lascia  agli 
altri  due:  del  resto,  a  costoro  ha  dato  due  anelli 
simili  di  forma,  ma  non  di  virtù.  Egli  muore,  cia- 
scuno dei  figli  pretende  di  aver  l'anello  prezioso,  ma 
la  prova  decide:  si  portano  dei  malati;  i  due  primi 
anelli  non  fanno  loro  nulla,  il  terzo  li  guarisce  tutti. 
«  Questo  cavaliere  è  Gesù  Cristo,  che  aveva  tre  figli, 
gli  ebrei,  i  saraceni  e  i  cristiani.  Ha  dato  agli  ebrei 
la  terra  promessa,  ai  saraceni  i  tesori  di  questo  mondo, 
ciò  sono  la  potenza  e  la  ricchezza,  ai  cristiani  un  anello 
prezioso,  ciò  è  la  fede,  con  la  quale  possono  sanare 
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tutte  le  malattie  e  i  languori  dell'  anima  ».  Da  questa 
spiegazione  risulterebbe  che  agli  ebrei  bisognerebbe 
rendere  la  terra  promessa,  e  che  i  cristiani  dovreb- 
bero rinunciare  alla  potenza  e  alla  ricchezza  di  que- 
sto mondo  a  favore  dei  saraceni.  Questo  pensiero  non 
è  rimasto  forse  estraneo  all'autore  assai  mistico  delle 
(resta;  dovette  presentarsi  a  molte  anime  pietose  dopo 
lo  scacco  definitivo  delle  Crociate,  che  turbò  tante  co- 
scienze. Se  i  cristiani  non  erano  riusciti  nella  loro  im- 
presa, ciò  significava  che  questa  era  contro  la  volontà 
di  Dio;  dovevano  contentarsi  della  parte  loro,  che  è 
la  più  bell^,  e  lasciare  il  mondo  a  coloro  che  sola- 
mente devono  ereditarlo.  Ma  eccoci  anche  più  lontani 
dal  dubbio,  salutare  o  pericoloso  secondo  il  punto  di 
vista,  che  l' ingegnoso  apologo  dell'  ebreo  spagnuolo 
aveva  voluto  far  nascere,  sulla  possibilità  di  determi- 
nare la  vera  rivelazione. 

È  soprattutto  il  pericolo,  per  la  fede  stessa,  di 
questa  soluzione  o  piuttosto  di  questa  maniera  di  sfug- 
gire alla  soluzione  del  problema,  che  apparisce  nelle 
versioni  della  prima  famiglia,  della  quale  dobbiamo 
ora  parlare.  Queste  versioni,  pur  esse  in  numero  di 
tre,  sono  tutte  italiane  e  sono  sorte  in  uno  spazio  di 
tempo  abbastanza  ristretto,  e  tra  di  loro  offrono  una 
incontestabile  parentela.  In  tutte  noi  rinveniamo  il 
quadro  originario  della  parabola,  ed  è  egualmente  un 
ebreo  —  nuova  prova  dell'  origine  ebraica  del  racconto, 
—  che  l'impiega  per  sfuggire  alla  insidia  che  gli 
tende  un  principe  d' un'  altra  religione  ;  ma  questo 
principe  qui  è  un  mussulmano  e  non  un  cristiano  :  in 
paese  cristiano  non  poteva  accadere  altrimenti.  La  le- 
zione di  scetticismo  che  si  ricava  dal  racconto,  più  vi- 
vamente nella  forma  italiana  che  non  nella  forma  primi- 
tiva, ha  potuto  sfuggire  almeno  all'  uno  o  all'  altro  di 
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coloro  che  l' hanno  accolto  ;  ma  se  si  considera  in  qual 
tempo  e  in  quale  ambiente  noi  lo  vediamo  prodursi, 
non  possiamo  dubitare  che  non  sia  stata  perfettamente 
compresa  dai  più  come  è  stata  certamente  dal  Boccac- 
cio, r  ultimo  narratore.  Infatti  lo  scetticismo  era  nato, 
come  è  stato  già  indicato,  sia  dalla  non  buona  riuscita 
delle  spedizioni  in  Terra  Santa,  sia  dalle  relazioni  tra 
cristiani  e  mussulmani  :  si  era  veduto,  oltre  agli  ebrei, 
un'altra  setta  di  uomini,  che  mostravano  coltura,  virtù, 
una  potenza  che  lo  sforzo  della  cristianità  non  aveva 
vinta,  che  credeva  come  i  cristiani  e  gli  ebrei  a  un 
Dio  unico,  che  come  costoro  considerava  la  Bibbia  quale 
un  libro  sacro,  che  dichiarava  i  dogmi  cristiani  con- 
trari alla  Bibbia  e  alla  nozione  del  Dio  unico.  Che  i 
saraceni  o  gli  ebrei  possedessero  la  verità,  non  si  poteva 
crederlo,  o  almeno  ben  pochi  lo  credettero  ;  ma  si  era 
ben  sicuri  che  i  cristiani  la  possedessero,  o  che  essa 
fosse  stata  rivelata  non  importa  a  chi?  Alcuni  non  si 
arrestavano  al  dubbio:  andavano  fino  alla^più  cruda 
negazione.  Si  sa  la  terribile  accusa  che  Gregorio  IX 
diresse  contro  l'imperatore  Federico  II  nel  1239:  «  Que- 
sto re  di  pestilenza  ha  dichiarato  che  il  mondo  era 
stato  ingannato  da  tre  impostori.  Gesù,  Mosè  e  Mao- 
metto ».  L' autenticità  di  queste  parole  non  è  stata  mai 
provata,  ma  è  stato  mostrato  eh'  esse  non  sarebbero 
affatto  inverosimili,  e  che  idee  analoghe  circolavano 
attorno  a  quello  strano  imperatore  mezzo  italiano  e 
mezzo  tedesco,  orientale  e  franco  ad  un  tempo  per 
la  sua  maniera  di  vivere,  d'una  tolleranza  sdegnosa 
che  ricorda  quella  del  suo  illustre  omonimo  prus- 
siano, nemico  accanito,  se  non  della  Chiesa,  almeno 
del  papa,  cui  non  spiaceva  d' essere  considerato  come 
il  precursore  dell'Anticristo  e  che,  nella  fantasia  dei 
popoli,  passò  per  l'Anticristo  stesso,  tanto  che  non  si 
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credette  alla  sua  morte  e  per  lungo  tempo  si  attese, 
dai  più  con  terrore,  da  qualcuno  con  speranza,  che 
riapparisse  per  regnare  sul  mondo.  Se  Federico  disse 
quelle  celebri  parole,  fu  certamente  un'  arguzia  di  un 
momento:  ma  i  dubbi  sulla  verità  relativa  o  assoluta 
del  cristianesimo  si  spargevano  allora  dovunque:  noi 
ne  abbiamo  la  prova  nello  sforzo  colossale  che  fece 
per  annientarli,  negli  ultimi  anni  del  secolo  xiii, 
quel  Don  Chisciotte  della  scolastica  che  si  chiama 
Eaimondo  Lulli,  il  quale  pretendeva  che  il  suo  me- 
todo infallibile  di  ragionamento  salverebbe  da  solo  il 
mondo,  riconducendo,  senza  insuccesso  possibile,  alla 
verità  cattolica  gli  increduli  e  gli  infedeli. 

Ecco  il  racconto  corto  e  semplice  che  si  legge  nelle 
Cento  novelle  antiche,  raccolta  di  novelle  in  prosa, 
chiamata  pure  Novellino,  scritta  in  Toscana  verso  la 
fine  del  secolo  xiii: 

«  Il  Soldano  avendo  bisogno  di  moneta,  fu  consi- 
gliato che  cogliesse  cagione  a  un  ricco  giudeo  ch'era 
in  sua  terra,  e  poi  li  togliesse  il  mobole  suo  ch'era 
grande  oltra  numero.  Il  Soldano  mandò  per  questo 
giudeo,  e  domandolli  qual  fosse  la  migliore  fede  :  pen- 
sando, s' elli  dirà  la  giudea,  io  li  dirò  eh'  elli  pecca 
centra  la  mia.  E  se  dirà  la  saracina,  et  io  dirò  :  dun- 
que perché  tieni  la  giudea  ?  Il  giudeo  udendo  la  do- 
manda del  signore,  rispose  cosi:  messer,  elli  fu  un 
padre  eh'  avea  tre  figliuoli,  et  avea  un  suo  anello  con 
una  pietra  preziosa,  la  migliore  del  mondo.  Ciascuno 
di  costoro  pregava  il  padre  eh'  alla  sua  fine  li  lasciasse 
questo  anello.  Il  padre  vedendo  che  catuno  il  volea, 
mandò  per  un  fine  orafo,  e  disse  :  Maestro,  fammi  due 
anella  cosi  appunto  come  questo  e  metti  in  ciascuno 
una  pietra  che  somigli  questa.  Il  maestro  fece  l'anella 
cosi  appunto,  che  nessuno  conoscea  il  fine,  altro  che  '1 
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padre.  Mandò  per  li  figliuoli  ad  uno  ad  uno,  ed  a 
catuno  diede  il  suo  in  secreto,  e  catuno  si  credea 
avere  il  fine,  e  ninno  ne  sapea  il  vero,  altri  che  '1 
padre  loro.  E  cosi  ti  dico  delle  fedi  che  sono  tre.  11 
padre  si  saprà  la  migliore,  e  li  figliuoli,  ciò  siamo 
noi,  ciascuno  si  crede  avere  la  buona.  Allora  il  Sol- 
dano  udendo  costui  cosi  riscuotersi,  non  seppe  che  si 
dire  di  cogliergli  cagione,  si  lo  lasciò  andare  ». 

V  è  da  notare  che  in  un  manoscritto  le  ultime 
parole  dell*  ebreo  differiscono  alquanto  da  quelle  che 
ho  riprodotte;  dopo  d'aver  detto  che  nessuno  sapeva 
la  verità  sull'  anello,  questo  manoscritto  aggiunge  sem- 
plicemente :  «  E  cosi  vi  dico,  messere,  ke  io  altresì 
no  '1  so,  e  perciò  no  '1  vi  posso  dire  ».  Le  religioni, 
per  una  evidente  riserva,  non  sono  espressamente 
menzionate. 

Per  la  seconda  volta  la  nostra  storiella  ci  si  pre- 
senta in  Italia  nel  romanzo  assai  noioso  in  generale, 
ma  curioso  per  la  sua  data  e  per  parecchie  altre  ra- 
gioni, di  Bosone  da  Gubbio,  L' avventuroso  Giciliano 
(Fortunatus  Siculus),  scritto  nel  1311.  Bosone  ha 
qualche  tratto  che  gli  è  proprio.  Comincia,  come  per 
iscusare  Saladino,  col  dirci  :  «  E  voi  dovete  sapere 
che  per  tutto  l' universo  i  Gentili  sono  odiati,  né 
luogo,  né  Signoria  non  hanno  ».  L' ebreo  qui  si  chia- 
ma Absalon.  Nel  suo  racconto  il  padre  vuol  dare  il 
vero  anello  al  figlio  maggiore,  ma,  incalzato  dalle 
sollecitazioni  degli  altri,  si  risolve  a  farne  fare  due 
falsi.  Questo  tratto  che  indicherebbe  troppo  chiara- 
mente la  superiorità  che  l'ebreo  attribuisce  alla  sua 
religione  (giacché  il  figlio  maggiore  è  necessariamente 
il  giudaismo)  non  sarebbe  abile  e  non  deve  essere 
primitivo  :  anche  più  in  là  ci  si  ritorna  su  :  i  desideri 
dei  due  altri  figli  sono  qualificati  come  non  dovuti,  e 
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il  narratore  nota  con  compiacenza:  «  Quelli  che  '1 
padre  volle  far  di  ciò  suo  reda  ».  Eccettuata  questa 
aggiunta  poco  felice,  il  racconto  di  Bosone  segue  assai 
da  presso  quello  del  Novellino,  sebbene  alcune  os- 
servazioni su  i  particolari  mi  facciano  credere  eh'  esse 
abbiano  una  fonte  comune  piuttosto  che  essere  state 
copiate  l'una  dall'altra. 

Finalmente  la  parabola  delle  due  pietre,  divenuta 
quella  dei  tre  anelli,  giunge  a  trovar  la  forma  sua 
più  ricca  e  più  conosciuta  nel  JDecamerone  di  Giovanni 
Boccaccio  (giorn.  I,  nov  3^).  Si  ammette  generalmente 
che  il  Boccaccio  abbia  avuto  per  fonte  il  racconto  di 
Bosone  ;  però  le  ragioni  che  si  allegano  non  sono  aifatto 
convincenti.  In  ogni  caso,  differisce  da  Bosone,  come 
dalle  Cento  Novelle,  in  un  punto  essenziale  :  intromette 
nella  questione  del  vero  anello  una  discussione  d'ere- 
dità, ed  è  perciò  che  la  sua  novella  si  avvicina  a  quelle 
della  seconda  famiglia:  il  Boccaccio  le  ha  conosciute 
6  ha  loro  tolto  di  là  particolare,  o  l'intromissione  si 
è  verificata  nella  fonte  cui  egli  ha  attinto?  Non  si 
può  dirlo.  L'  ebreo  si  chiama  qui  Melchidesech,  e  l'au- 
tore ce  lo  rappresenta  come  un  usuraio  avarissimo,  ciò 
che  non  si  concilia  con  la  conclusione,  in  cui  egli  an- 
ticipa liberamente  e  liberalmente  a  Saladino  il  danaro 
che  questi  voleva  sottrargli  con  astuzia.  Notiamo  che 
nel  Boccaccio  i  tre  figli  sono  presentati  come  general- 
mente virtuosi,  ciò  che  ci  avvicina  allo  spirito  della 
parabola  primitiva. 

Dal  Boccaccio  il  Lessing,  il  quale  lo  dice  espres- 
samente, ha  tolto  la  nostra  parabola,  che  forma  il  noc- 
ciolo del  suo  Nathan  il  saggio  e  come  la  pietra  pre- 
ziosa incastonata  in  quel  meraviglioso  anello.  Qui 
r  intenzione  nascosta,  ma  sicura,  dell'  autore  è  di  dare 
insieme  con  la  lezione  di  tolleranza,  che  proclama  ma- 
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gnificamente,  una  lezione  di  scetticismo;  il  Lessing, 
non  lo  dimentichiamo,  scrisse  il  Nathan  in  mezzo  alle 
sue  controversie  teologiche  e  contava  pili  sul  suo  dram- 
ma per  far  del  male  ai  suoi  avversari  che  sopra  un 
volume  di  que'  «  frammenti  d'  uno  sconosciuto  »  che 
pubblicava  con  tanta  ammirazione.  Di  più  non  v'  è  solo 
scetticismo  nell'ispirazione  e  nell'esecuzione  del  suo 
dramma:  se  la  bilancia  è  tenuta  eguale  in  teoria  fra 
le  tre  religioni,  i  cui  rappresentanti  si  dividono  l'azione, 
in  fatto  essa  pende  considerevolmente,  in  questa  azio- 
ne, a  detrimento  del  cristianesimo.  L' ebreo  Nathan  è 
un  modello  di  tutte  le  virtù  ;  i  mussulmani ,  Saladino, 
sua  sorella,  il  dervisci  sono  illuminati,  tolleranti,  ge- 
nerosi; solo  i  cristiani  sono  sacrificati:  Daja  rappre- 
senta la  loro  superstizione  e  il  loro  spirito  ristretto,  il 
patriarca  la  perfidia  e  la  crudeltà  del  loro  fanatismo, 
e  il  giovane  templare,  eroe  del  dramma,  non  diventa 
degno  d'interesse  e  di  simpatia  che  quando  abban- 
dona le  sue  anguste  credenze  e  si  mostra  disposto  a 
rinunciare  ai  suoi  voti  per  sposare  un'  ebrea.  Si  capi- 
sce che  le  genti  pie  abbiano  fatta  cattiva  accoglienza 
a  un'  opera  simile,  malgrado  le  sue  qualità  veramente 
straordinarie,  che  per  lungo  tempo  non  sia  stata  po- 
tuta rappresentare,  e  che  ancor  oggi,  se  si  è  del  tutto 
scevri  da  ogni  spirito  di  parte,  si  provi,  leggendola,  un 
certo  malessere,  a  causa  appunto  di  quella  imparzia- 
lità eh'  essa  affetta  e  che  ha  in  cosi  scarsa  misura.  Tut- 
tavia v'  è  una  grande  profondità  e  una  grande  verità 
nel  giudizio  che  il  nobile  Mosè  Mendelssohn  dà  sul- 
r opera  dell'amico  suo,  dell'amico  costante  degli  ebrei: 
«  In  fondo,  noi  dobbiamo  riconoscerlo,  il  suo  Nathan 
è  un  vero  onore  per  la  cristianità.  A  qual  grado  su- 
periore di  civiltà  e  di  luce  ha  dovuto  pervenire  una 
società  nella  quale  un  uomo  ha  potuto  elevarsi  a  una 
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tale  altezza  di  sentimenti,  ha  potuto  giungere  a  una 
tale  delicatezza  di  giudizio  delle  cose  umane  e  di- 
vine? »  Lo  stesso  Mendelssohn  indica  nel  Lessing 
un  tratto  assai  caratteristico  in  cui  più  di  una  nobile 
natura  vorrà  riconoscersi  :  «  Se  vedeva  una  buona 
causa  difesa  con  ragionamenti  sciocchi,  era  portato  a 
prender  parte  contro  di  essa;  un  errore  che  vedeva 
combattuto  male  lo  eccitava  a  difenderlo  ;  soprattutto 
stimava  la  ricerca,  trovava  che  una  verità  cui  si  crede 
senza  giusti  motivi  di  credibilità  è  un  semplice  pre- 
giudizio che  spinge  alla  pigrizia  dello  spirito  ».  Cosi 
pure  si  compiaceva  a  sollevare  dei  dubbi,  a  turbare  gli 
uomini  rispetto  alla  solidità  di  ciò  che  essi  credevano 
di  possedere  più  sicuramente.  In  questo 'stato  d'animo 
egli  aveva  pubblicato  le  obbiezioni  di  Eeimar  al  cri- 
stianesimo ;  la  violenta  Qpposizione  che  esse  provocarono 
lo  inaspri,  lo  esasperò,  e  il  suo  Nathan  porta  non 
pure  il  segno  dell'alta  sua  giustizia  e  della  sua  te- 
nera filantropia,  ma  le  tracce  di  questa  irritazione  che 
si  vorrebbe  cancellare. 

Ecco,  benché  sia  conosciuto  da  tutti  coloro  che  mi 
ascoltano,  il  racconto  ^  che  fa  a  Saladino  il  savio  Na- 
than, in  risposta  alla  sua  questione  insidiosa: 
Vivea  nei  tempi  antichi 

In  Oriente  un  uom  che  possedea 

D'inestiraabil  pregio  un  anel,  dono 

Di  cara  man.  La  pietra  era  un'  opale, 

Che  rifulgea  di  mille  bei  colori, 

E  avea  la  pietra  la  virtù  segreta, 

Che  agli  uomini  rendeva  e  a  Dio  piacente 

Colui  che  la  portava  in  tal  fidanza. 

Qual  meraviglia  se  l'uom  d'Oriente 

^  [  Noi  lo  togliamo  dalla  traduzione  che  di  tutto  il  poema 
drammatico  del  Lessing  procurò  il  Varese  (Firenze,  Le  Mounier, 

.1882).  N.  d.  T.\. 
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Giammai  Tanel  non  si  togliea  dal  dito, 
E  provvide  che  sempre  rimanesse 
Nella  sua  casa?  Ed  ecco  il  modo.  Al  figlio 
Suo  più  diletto  ei  lo  lasciò  morendo, 
E  dispose  che  questi  al  più  diletto 
De' suoi  figli  a  lasciar  l'avesse  ancora; 
E  cosi  sempre  il  più  diletto,  senza 
Riguardo  della  nascita,  soltanto 
In  virtù  dell'anello,  essere  il  capo, 
Il  principe  dovea  della  famiglia. 


Quest'anello  cosi  dì  figlio  in  figlio 
A  un  padre  di  tre  figli  alfin  pervenne. 
Sommessi  a  lui  tutti  del  pari,  e  ch'egli 
Ritenersi  d'amar  non  potea  quindi 
Tutti  del  par,  fuor  che  di  quando  in  quando 
Or  questo,  or  quel,  secondo  che  ciascuno 
Solo  a  canto  gli  stava,  e  il  cor  paterno 
Sugli  altri  due  non  s'effondea,  più  degno 
Gli  parca  dell'anel,  ch'egli  ben  anco 
A  ciascuno  di  lor  la  sua  fralezza 
Di  promettere  avea.  Durò  la  cosa 
Cosi,  finché  durò.  Ma  giunge  1'  ora 
Della  morte,  e  il  buon  padre  si  ritrova 
Nell'impiccio.  Gli  duol  due  de'  suoi  figli 
Mortificar,  che  nella  sua  parola 
Confidano.  Che  far?  Celatamente 
Manda  per  un  artefice,  e  secondo 
Il  modello  del  suo  due  gli  commette 
Conformi  anelli,  e  né  a  lavor,  né  a  spesa 
Gli  comanda  guardar,  per  farli  a  quello 
Somiglianti  a  capei.  L'opra  riesce 
All'artefice  appien.  Quando  gli  anelli 
Ne  riceve,  non  giunge  il  padre  istesso 
A  distinguere  il  suo.  Lieto  e  contento 
Ei  chiama  i  figli  suoi,  ciascuno  a  parte, 
Ciascuno  a  parte  benedice,  —  e  dona 
L'anello  suo,  dona  a  ciascuno  —  e  muore. 

Spirato  il  padre, 
Si  fa  innanzi  ciascuno  coli'  anello, 
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E  il  capo  della  casa  esser  pretende. 

S'  esamina,  s' alterca,  ci  s' accusa 

Torna  inutile  tutto:  il  vero  anello 

Dimostrar  non  si  può.  —  Come  a  un  bel  circa, 

Come  adesso  fra  noi  —  la  vera  Fede. 

i  fijfli 

S'  accusarono,  e  al  giudice  ognun  d'  essi 
Giurava  che  l'anello  ei  possedea 
Direttamente  dalla  man  del  padre, 
Com'  era  inver;  conforme  alla  promessa, 
Ricevuta,  dicea,  da  lungo  tempo, 
Che  il  privilegio  dell'  anello  avrebbe 
Goduto  un  di;  né  questo  era  men  vero. 
Impossibile,  ognuno  sostenea 
Che  seco  il  padre  sia  stato  bugiardo; 
E  prima  che  di  lui,  d'un  si  buon  padre. 
Un  tal  sospetto  accogliere,  costretto 
Era  i  f ratei,  per  quanto  ei  pur  pendesse 
A  credere  di  lor  soltanto  il  meglio. 
Accusar  dell'inganno;  e  i  traditori 
Scoprir  saprà  ben  egli,   e  vendicarsi 


«  Se  voi 

Disse  il  giudice,  adesso  non  mi  fate 
Qui  tosto  il  padre  comparir  dinanzi, 
Io  vi  scaccio  dal  seggio.  O  che  credete 
Ch'io  sieda  qui  per  sciorre  indovinelli? 
Oppur  che  il  vero  anello  apra  la  bocca 
Ad  aspettar  vi  state?  —  Ma  un  momento! 
Sentito  ho  pur  che  il  vero  anel  possiede 
La  magica  virtù  di  fare  altrui 
Caro  agli  uomini  e  a  Dio.  Questo  la  lite 
Risolvere  dovrà;  che  i  falsi  anelli 
Cotal  virtù  già  non  avranno.  Or  bene: 
De'  due  di  voi  chi  maggiormente  s'ama?  — 
Dite  su!  Non  parlate?  Oprano  addentro 
Solamente  gli  anelli?  E  di  fuor  punto? 
Maggiormente  sé  stesso  ognun  sol  ama?  — 
Ah,  dunque  ognuno  di  voi  tre  senz'altro 
È  un  ingannato  ingannatori  Son  tutti 
E  tre  non  veri  i  vostri  anelli!  Il  vero 
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Anel  per  avventura  andò  perduto. 
A  celarne  la  perdita,  a  supplirvi, 
Tre  nuovi  il  padre  ne  fé'  far  per  uno. 


Voi  dunque, 
Il  giudice  soggiunse,  o  un  mio  consiglio 
Udite  in  cambio  della  mia  sentenza, 
0  ve  n'andate  ». 


Come  si  vede  chiaramente,  la  parabola  è  raccon- 
tata secondo  il  Boccaccio,  ma  il  Lessing  vi  ha  aggiunto 
un  tratto  che  non  si  trova  nel  Decameron  e  che  quel 
leggitore  infaticabile  di  libri  antichi  ha  dovuto  pren- 
dere nelle  Gesta  Romanorum  :  «  L'  opale  che  ornava 
l'anello  aveva  la  virtù  secreta  di  rendere  accetto  a 
Dio  e  agli  uomini  colui  che  lo  portava  con  fiducia  ». 
Ciò  rammenta  evidentemente  le  proprietà  miracolose 
attribuite  all'anello  nelle  versioni  cristianizzate.  So- 
lamente, mentre  che  in  queste  ultime  la  prova  della 
virtù  degli  anelli  rivela  quello  che  è  autentico,  qui, 
conforme  alla  tendenza  scettica,  essa  non  dà  alcun 
risultato,  ciò  che  può  sembrare  abbastanza  difficile  a 
conciliare  col  racconto.  Ma  questa  stessa  assenza  di 
risultato  è  escogitata  dal  poeta  per  giungere  alla  più 
alta,  alla  più  nobile  morale.  Prima  di  indicarla  ci 
resta  ancora  da  fare  qualche  osservazione  e  qualche 
ravvicinamento. 

Nella  versione  italiana  —  dacché  eff'ettivamente 
non  ve  n'  è  che  una,  —  si  è  notato  che  la  parte  del 
principe  mussulmano  è  attribuita  a  Saladino.  Non  è 
certamente  fortuito  che  un  racconto,  in  cui  sono  messe 
in  presenza  le  tre  grandi  religioni  monoteiste,  sia  col- 
legato con  questo  illustre  sultano.  Antiche  tradizioni 
lo  rappresentano  come  uno  che  mette  vivo  interesse 
in  questioni  di  tal  genere;  la  sua  tolleranza  verso  i 
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cristiani  li  colpi  di  rispetto  e  ispirò  loro  una  simpatia 
che  espressero  a  modo  loro,  inventando  ingenue  leg- 
gende, nelle  quali  si  vedeva  il  Saladino  farsi  cristiano. 
Uno  di  questi  aneddoti  ci  presenta  un'  ingegnosa  com- 
parazione delle   tre  religioni,  da  cui  spicca  natural- 
mente la  superiorità  del  cristianesimo.   Saladino,  vi- 
cino a  morire,  ed  esitante  sulla  vera  fede,  fa  venire 
un  ebreo,   un  mussulmano   e   un   cristiano,  ciascuno 
reputato   il   più  savio  di  Gerusalemme  nella  rispet- 
tiva religione.  «  Qual  è  la  migliore  religione?  dice 
all'  ebreo.  —  La  mia.  —  E  se  tu  ne  prendessi  un'altra 
quale  prenderesti  ?  —  La  cristiana  perché  è  sorta  dalla 
mia  ».  Alla  prima  questione  il  mussulmano  risponde 
nello  stesso  modo;  alla  seconda  dice:  «La  cristiana 
perché  la  mia  è  nata  da  essa  ».  Finalmente  il  cristiano, 
dapprima  afferma  che  la  sua  religione  è  la  migliore,  e 
in  seguito  che  non  ne  abbraccerebbe  mai  un'  altra,  per- 
ché entrambe  le  altre  sono  false.  «  Abbraccerò  dunque 
la  religione  cristiana,  dice  Saladino,  dacché  ciascuna 
delle  altre  due  la  riconosce  come  la  migliore  dopo  la 
propria,  mentre  essa  non  dà  alcun  valore  a  queste 
due  ».  In  un'  altra  storiella  la  conclusione,  come  nella 
nostra,  resta  in  sospeso,  e  la  forma  istessa  non  è  senza 
relazione,  sebbene  a  suo  grande  svantaggio,  con  la  pa- 
rabola degli  anelli.   Saladino,  dice  il  cronista-poeta 
di  Vienna,  Jans  Enenkel  (1250-1291),  prima  di  morire 
volle  assicurare  più  che  fosse  possibile  la  sua  salute. 
Ciò  che  possedeva  di  più  prezioso  era  una  tavola  di 
zaffiro;  la  fece  spezzare  in  tre  parti  eguali,  di  cui  offri 
una  alla  principale   Sinagoga,  l'altra  alla  principale 
Chiesa,   la  terza  alla  principale  Moschea  di  Gerusa- 
lemme, pensando  che,   con  questo  mezzo,  egli  era  si- 
curo di  riconciliarsi  col  vero  Dio.   Tutto  ciò  ci  ram- 
menta  analoghi   aneddoti  di   barbari   creduti   seria- 
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mente  convertiti  al  cristianesimo;  cosi,  dicesi,  Eollone^ 
morente  fece  dire  delle  messe  e  ad  un  tempo  sacri- 
ficare dei  cavalli  a  Thor,  per  essere  ben  sicuro  di  non 
peccare  col  Dio  veramente  potente;  ma  queste  gros- 
solane speculazioni  sono  aliene  dall'ispirazione  deli- 
cata della  nostra  allegoria. 

Vi  è  anche  un'altra  parabola,  -  con  la  quale  noi 
finiremo,  -  che  è  stata  applicata  alle  tre  religioni,  o  piut- 
tosto a  coloro  che  le  praticano  :  essa  non  è  senza  ori- 
ginalità ;  e  il  pregio  in  cui  era  tenuta  dagli  ebrei  può 
essere  interpretato  come  un  elogio  e  nello  stesso  tempo 
come  una  satira.  Si  legge  in  un  libro  arabo,  intitolato 
Nuzìietol  Udeha,  la  seguente  novella.  Un  maomettano, 
un  cristiano  e  un  ebreo  viaggiano  insieme;  hanno 
esaurito  tutte  le  loro  provvisioni  ed  hanno  ancora  due 
giorni  di  viaggio  prima  di  uscire  dal  deserto;  verso 
sera  il  caso  fa  loro  trovare  un  pane.  Che  fare  ?  E  troppo 
poco  per  tre,  sarebbe  buono  per  uno,  vai  meglio  che 
uno  di  loro  si  sazi;  ma  quale?  Stabiliscono  di  rimet- 
terne la  scelta  all'indomani:  dormiranno  e  il  pane 
apparterrà  a  colui  che  avrà  fatto  il  più  bel  sogno. 
S'addormentano,  e  la  mattina  dopo  si  accingono  a 
paragonare  i  loro  sogni.  «  Io,  dice  il  cristiano,  ho  so- 
gnato che  un  diavolo  mi  portasse  all'inferno;  vedevo 
il  fuoco  ardente,  i  demoni  allegri  e  terribili;  udivo 
le  grida  dei  dannati,  abbracciavo  tutta  la  distesa  del- 
l'abisso  eterno;  v'è  un  sogno  più  bello?  —  Il  mio 
è  stato  più  bello,  dice  il  mussulmano.  L'angelo  Ga- 
briele mi  aveva  preso  per  i  capelli,  trasportandomi 


^  [Il  normanno  Rollóne  (Bolfus,  Bolf,  Bou,  Bollo)  figliuolo  di 
Rognvald,  conquistò  al  principio  del  sec.  x  la  parte  della  Francia, 
che  da  allora  in  poi  fu  detta  Normandia]. 
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in  paradiso  in  mezzo  ai  più  dolci  concenti;  guardava 
le  danze  delle  vergini  celesti  dagli  occhi  neri;  qual 
sogno  può  somigliare  al  mio?  —  Ed  io,  dice  l'ebreo, 
ho  sognato  che,  te,  un  demonio  ti  portasse  all'  in- 
ferno; che,  te,  un  angelo  ti  conducesse  in  paradiso; 

allora  io  mi  sono  alzato  e ho  mangiato  il  pane  ». 

Si  è    creduto  veder   qui   la  forma  primitiva  di   una 
novella   straordinariamente  diffusa  nel  Medio  Evo,  e 
si  è  creduto  che  questa  forma  primitiva  fosse  ebraica; 
però  entrambe  le   conclusioni  sono  dubbie.  La  con- 
dotta dell'ebreo  potrebbe  passare   per   la   messa  in 
pratica  della  credenza  alle  ricompense  terrestri  in  op- 
posizione alla  fede  dei  cristiani  e  dei  mussulmani  nella 
vita  eterna;   però   qualunque  siano   state,   su  questo 
punto  controverso,  le  idee  degli  antichi  ebrei,  coloro  che 
vivevano   dopo  l'avvento   del  maomettanismo,   e   che 
soli  avrebbero  potuto  inventare  questa  storiella,  cre- 
devano sicuramente  alla  vita  futura,  quanto  i  fedeli 
di  Cristo  e  di  Maometto.  Questa  novella  non  è  stata 
certamente  scritta  col  pensiero  di  glorificare  senza  ri- 
serva il  personaggio  che  gabba  gli  altri;   almeno  gli 
ebrei  non  si  giudicherebbero  cosi,  giacché  neWIIistoria 
Jescliuae  Nazareni,  nella  quale  è  stata  intercalata, 
questa  parte  è  data  a  Griuda,  che  essi  non  hanno  af- 
fatto voluto  riabilitare.  Gresù,  Pietro  e  Giuda  viaggiano 
in  compagnia;  all'albergo  non  trovano  che  un'  oca.... 
«  —  Ho  sognato,  dice  Pietro,  che  io  ero  assiso  vicino 
al  figlio  di  Dio.  —  lo  sono  il  figlio  di  Dio,  dice  Gesù, 
e  ho  sognato  che  tu  eri  assiso  vicino  a  me;  il  mio 
sogno  è  più  bello  del  tuo.  —  Io  ho  sognato  che  man- 
giavo r  oca  »,  dice  Giuda.  La  cercano  e  non  la  tro- 
vano più. 

Ma  nulla  prova  che  questa  storia  sia  ebraica,  né 
che  abbia,  in  origine^,  alcun  senso  religioso.  La  prima 
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volta  si  trova  nella  Disciplina  clericaìis,  opera,  è 
vero,  d'un  ebreo  convertito,  Pietro  Alfonso  (secoli  xi- 
xii)  ;  però  colà  si  tratta  di  due  borghesi  e  di  un  con- 
tadino che  se  ne  vanno  in  pellegrinaggio  alla  Mecca, 
il  che  significa  che  Pietro  Alfonso  ha  attinto  per  la 
novella,  come  per  molte  altre  da  lui  inserite  nella 
sua  compilazione,  a  una  fonte  araba;  ora  le  novelle 
arabe  vengono  quasi  tutte  dall'India,  passando  per 
la  Persia,  e  la  nostra  ;deve  essere  del  numero.  La 
forma  più  bella  è  quella  che  ha  presa  nelle  Gesta 
Bomanorum  ;  quella  che  probabilmente  ne  rende  me- 
glio r  indole  è  negli  Ecatommiti  di  Cinzio  Giraldi  (se- 
colo xvi),  che  mette  in  iscena  un  filosofo,  un  astrologo 
e  un  soldato.  L'azione  ha  luogo  a  Eoma,  nel  1527, 
dopo  il  sacco  della  città  dato  dalle  truppe  del  cone- 
stabile  di  Borbone;  un  pezzo  di  pane  allora  valeva 
caro.  Niente  è  più  bello  dei  sogni  dei  due  pensatori  : 
il  filosofo  ha  visto  in  sogno  la  creazione  tutta  intera, 
fisica  e  metafisica,  compiersi  e  svilupparsi  innanzi  a 
l,ui;  l'astronomo  è  stato  trasportato  nel  cielo  empireo, 
ha  assistito  all'aggirarsi  delle  sfere  che  formano  i 
cieli  e  ha  sentito  la  loro  musica  divina.  Durante  que- 
sto tempo  il  soldato  ha  mangiato  il  pane  trovato  la 
vigilia  e  racconta  che  avendo  sognato  la  battaglia  ha 
dato  dei  grandi  colpi,  si  è  stancato,  e  ha  provato  un 
urgente  bisogno  di  rifarsi.  Niente  pone  meglio  in  ri- 
lievo l'opposizione  del  grosso  buon  senso  pratico  con 
quelle  chimere  senza  le  quali  tuttavia,  per  molte  anime, 
la  vita  mancherebbe  d' incanto  e  anche  di  senso,  ma 
che  non  possono  fiorire  se  non  sono  protette  dall'or- 
dine e  dalla  sicurezza  generale  della  società  contro  le 
brutali  realtà. 

Eccoci  ben  lontani  dalla  nostra  parabola.  Eitor- 
niamoei  per  ammirarvi  nel  Lessing,  con  tutte  le  ri- 
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serve  che  abbiamo  creduto  di  dover  fare,  la  più  bella 
fioritura  morale.  Nathan  termina  cosi: 

E  il  mio  consiglio  è  questo: 
.  Voi  dovete  pigliar  la  cosa  al  tutto 
Com'  ella  sta.  Se  ognuno  il  proprio  anello 
Ebbe  dal  padre,  ognun  tenga  per  fermo 
Che  il  proprio  anello  è  il  vero.  Il  padre  forse 
Di  quell'unico  anel  la  tirannia 
Nella  sua  casa  tollerar  non  volle 
Più  lungamente;  e  amati  ei  di  sicuro 
V  ha  tutti  e  tre,  tutti  del  pari  amati, 
Dacch'  ei  favoreggiando  uno,  non  volle 
Due  contristar.  Su,  dunque!  Ognun  dia  prova 
Dell'  incorrotto  suo  da  pregiudizi 
Libero  amore.  Ognun  s'ingegni  a  gara 
La  virtù  della  pietra  a  porre  in  luce 
Nel  proprio  anello;  a  tal  virtù,  dolcezza, 
Amorevol  trattar,  beneficenza, 
Inverso  Dio  devoto  intimo  affetto. 
Rechi  in  aiuto.  E  poi,  quando  palesi 
Si  faranno  ne'  vostri  pronipoti 
Le  virtù  degli  anelli,  a  questo  seggio 
Da  qui  a  mille  e  mill'anni  io  pur  gl'invito 
A  presentarsi.  Allor  su  questo  scanno 
Un  altr'uom  sederà,  di  me  più  saggio, 
E  darà  la  sentenza.  Or  ve  n'andate!  — 
Cosi  parlava  il  giudice  discreto. 

Saladino 
Dio!  Dio! 

Nathan 
Se  quel  più  saggio  uomo  promesso 
D'  esser  ti  senti,  o  Saladino 

Saladino 

Io  polve? 
Io  nulla?  0  Dio! 


Cosi  il  vecchio  racconto,  che  dapprima  non  era  se 
non  una  ingegnosa  scappatoia  inventata  da  una  cre- 
denza oppressa  per  rivendicare  i  suoi  diritti  d'esser 
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lasciata  in  pace,  si  è  trasformato  sotto  la  mano  dei 
cristiani  puri,  in  una  dimostrazione  della  verità  del 
cristianesimo  ;  in  Italia  ha  preso  una  tendenza  scettica  e 
il  Lessing  ne  ha  fatto  il  più  bel  simbolo  delle  idee  di 
tolleranza,  di  rispetto  reciproco,  di  riserva  e  di  mo- 
destia dogmatica.  Ne  ha  cavata  fuori  una  morale  ma- 
gnifica, che  conserva  tutto  il  suo  valore  e  che  tutti  noi 
possiamo,  qualunque  sia  la  nostra  concezione  delle  cose 
divine  ed  umane,  tentar  di  attuare;  sforziamoci,  con 
la  nostra  sincerità,  con  la  nostra  larghezza  di  spirito, 
con  la  nostra  carità,  con  le  nostre  virtù,  di  provar  l' ec- 
cellenza della  nostra  convinzione  religiosa  o  filosofica, 
e*  non  solo  il  mondo  profitterà  di  questa  pacifica  e  fe- 
conda emulazione,  ma  cosi  noi  avremo  maggior  pro- 
babilità di  far  proseliti  a  favore  di  questa  convin- 
zione che  ci  è  cara. 
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FAUEIEL  E  MANZONI 


Dal  1815  in  poi,  Tho  notato  in  altra  occasione,  la 
mente  del  Fauriel  fu  dominata  da  pensieri  attinenti 
alla  storia;  ciò  non  ostante,  in  mezzo  a  queste  medi- 
tazioni, s'infiltrò  qualche  altro  studio,  vi  fu  qualche 
divagazione,  e,  quasi  direi,  più  d'una  parentesi.  Di 
queste  potrebbero  contarsene  fino  a  tre  ;  prima  la  tradu- 
zione in  francese  delle  tragedie  del  Manzoni  (1823); 
poi  la  traduzione  e  pubblicazione  dei  Canti  popolari 
della  Grecia  (1824);  ed  in  fine  io  metto  in  conto,  ed 
anche  come  la  più  notabile,  perché  di  maggior  durata, 
gl'incarico  affidatogli,  dopo  il  1830,  di  un  insegnamento 
dalla  cattedra.  Per  quanto  utile  sia  stata  l'opera  del 
sapiente  maestro  in  questo  ultimo  uffizio,  pur  è  cagione 
di  un  certo  rammarico,  perché  gli  ha  impedito  di  con- 
durre a  compimento  il  suo  grande  assunto  storico, 
scopo  a  tutti  i  suoi  studi. 

Non  potrebbe  dirsi  altrettanto  degli  altri  due  com- 
piti che  s'impose,  e  che  potrebbero  a  ragione  qualifi- 
carsi come  vere  ispirazioni  della  sua  mente  e  del  suo 
cuore.  L'affettuosa  amicizia  e  l'ammirazione  sincera 
che  sentiva  per  il  Manzoni  gli  fecero  nascere  il  desi- 
derio di  farlo  conoscere  in  Francia.  Questo  episodio 
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tanto  essenziale  e  tanto  geniale  nella  vita  del  Fauriel, 
questo  episodio  tanto  onorevole  per  la  stessa  lettera- 
tura francese,  mi  invita  a  sofferm armivi  ;  perché  par- 
lare del  Manzoni  con  una  certa  ampiezza  a  proposito 
del  Fauriel,  non  significa  allontanarsi  da  questo,  ma 
sibbene  rimaner  fedele  a  tutti  e  due.  Per  parlar  più 
chiaro  e  senza  adombrare  in  alcun  modo  -  la  pid 
schietta  verità,  dirò  non  esser  possibile  conoscere 
appieno  il  Manzoni  se  non  per  mezzo  del  Fauriel; 
questi  è  l'introduttore  diretto,  segreto,  e  quasi  neces- 
sario allo  studio  dell'eccellente  poeta.  -  Il  Manzoni, 
giovane,  reputava  grande  onore  professarglisi ,  non 
solo  amico  affezionatissimo,  ma  discepolo.  Questa  frase 
del  poeta  al  suo  critico  onora  talmente  colui  che  la 
proferiva,  che  può  bene  ripetersi  a  lode  di  tutti  e  due. 
Il  Fauriel  ricambiava  di  pari  affetto  il  suo  amico  e 
glielo  dimostrava  meglio  che  con  le  lodi,  con  la  ma- 
niera onde  lo  sentiva  :  egli,  nemico  giurato  delle  forme 
che  sapevano  d'imparaticcio  e  di  convenzionale,  di 
tutto  ciò  che  arieggiasse  il  retorico  e  l'accademico, 
aveva  però  una  squisita  sensibilità  per  la  poesia,  spe- 
cie se  patetica  e  semplice  :  orbene,  due  letture  di  que- 
sto genere  non  solo  gli  procuravano  una  commozione 
morale,  ma  erano  capaci  di  accelerargli  il  moto  del 
polso,  e  di  farlo  battere  più  presto;  queste  erano  al- 
cuni cori  di  Euripide,  e  i  cori  del  Manzoni. 

La  madre  del  Manzoni,  figlia  del  Beccaria,  venne 
in  Francia  sotto  il  Consolato  e  frequentò  molto  la  so- 
cietà di  Auteuil,  divenendo  intima  del  Cabanis  e  della 
signora  di  Condorcet;  quando  alquanto  più  tardi  suo 
figlio  la  raggiunse,  e  quando  con  lei  vi  tornò,  egli  si 
trovò  ammesso  nella  medesima  società,  e  vi  conobbe 
il  Fauriel.  A  lui  per  primo  mostrò  (nel  febbraio  1806)  il 
suo  primo  lavoro;  cioè  il  carme  in  morte  di  Carlo 
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Imbonati,  l'amico  impareggiabile  della  madre  sua  di 
Tecente  perduto.  Il  Fauriel  facendo  lieta  accoglienza 
^  questo  lavoro  tanto  pieno  di  calore  e  di  liete  pro- 
messe, intraprese  subito  con  il  giovane  poeta  una  dì 
quelle  ingegnose  e  precise  discussioni,  che  a  lui  tanto 
piacevano:  gli  consigliò  di  perfezionarsi  sempre  più 
nei  versi  sciolti,  indicandogli  a  tal  fine  i  modelli,  che 
egli  preferiva.  Tutti  e  due  erano  già  d'accordo  in 
certe  sottili  questioni.  Prescindere  dalle  rime,  nel  com- 
porre versi  italiani,  secondo  essi  pensavano,  non  era 
propriamente  liberarsi  di  una  difficoltà,  ma  molto  più 
privarsi  di  un  aiuto,  e  sovente  di  una  scusa.  Difatti 
formulato  che  fosse  il  primo  concetto,  le  esigenze 
della  rima,  nei  versi  rimati,  suggeriscono  una  quan- 
tità di  pensieri  secondari,  e  specialmente  una  infi- 
nità di  piccole  immagini,  che  sono  considerate  le 
eleganze  di  un  componimento,  e  che  compiono  il  pen- 
siero principale;  salvo  che  talvolta  non  allontanino 
da  esso.  Nei  versi  sciolti  all'opposto,  il  poeta,  non 
provocato  dalla  rima,  è  costretto  a  ricavare  tutto  dal 
suo  intimo  concepimento,  e  non  trarre  i  suoi  versi,  in 
certo  modo,  se  non  da  quello  che  gli  offre  la  sua  fan- 
tasia ;  e'gli  può  più  liberamente  mirare  al  semplice,  al 
principale,  ma  a  patto  che  sia  in  lui  il  potere  di  ap- 
propriare lo  stile  e  l'intonazione  alle  cose,  la  fertilità 
delle  immagini,  il  movimento  dei  pensieri,  in  una  pa- 
rola, le  qualità  che  costituiscono  l'ingegno.  Il  Parini, 
nei  suoi  sciolti,  ha  dato  prova  di  possederle  tutte; 
egli  arriva  a  combinare  insieme  il  poetico  ed  il  vero 
alla  perfezione  dell'opera,  e,  per  ritrarlo  con  i  suoi 
propri  colori,  si  direbbe  che  i  suoi  versi,  sgorganti  da 
nobile  vena,  siano  da  una  dotta  musa  fatti  passare 
attraverso  l'ardente  fuoco  dell'Arte: 
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Da  nobil  vena 

Scendono;  e  all'acre  foco 

Dell'arte  imponga  la  sottil  Camena.^ 

Il  Manzoni,  le  cui  conversazioni  col  Fauriel  s'  ag- 
giravano su  tali  argomenti,  diresse  assai  presto  il  sua 
stile  per  questa  via,  tendendo  a  questo  scopo  elevato 
e  severo.  Il  divino  Parini,  come  egli  lo  chiamava 
qualche  volta, ^  fu  il  suo  primo  maestro;  ma^  in  se- 
guito, il  suo  verso  sempre  più  si  liberò  da  ogni  pedis- 
sequa imitazione,  e  si  ritemprò  a  dirittura  nella  verità 
e  nella  natura. 

Quante  volte,  verso  l' estate  del  1806  o  di  qualcuna 
degli  anni  seguenti,  sia  nel  giardino  della  Maisonnette^ 
sia  fuori,  lungo  il  poggio  di  Sainte-Avoie,  in  cima  di 
quella  cresta  donde  si  vede  tanto  bene  il  corso  della 
Senna,  con  la  sua  isola  coperta  di  pioppi  e  di  salici, 
donde  Tocchio  abbraccia  deliziosamente  quella  fresca  e 
tranquilla  vallata,  i  due  amici  andavano  discorrenda 
fra  loro  del  fine  supremo  di  ogni  poesia,  delle  immagini 
false,  di  cui  era  necessità  suprema  spogliarla,  e  del- 
l'arte semplice,  bella,  che  si  trattava  di  far  rivivere! 
No,  Cartesio  non  prescrisse  mai  più  insistentemente  al 
suo  filosofo  di  sbarazzarsi  delle  idee  apprese  e  dei  pre- 
giudizi dell'educazione,  di  quel  che  Fauriel  non  rac- 
comandasse al  poeta  di  emanciparsi  dalle  false  imma- 
gini, che  son  riputate  poetiche  solo  per  abitudine. 

Questo  accadeva  sotto  il  regno  del  Délille,  nell'  apo- 
geo del  periodo  imperiale.  «  È  necessario  che  la  poesia 
scaturisca  dal  fondo  del  cuore;  è  necessario  sentire, 
e  saper  esprimere  i  propri  sentimenti  con  sincerità  », 
era  questo  il  primo  articolo  di  quella  riforma  poetica^ 


1  [Sopra  Vuso  di  recitare  i  versi  alle  mense,  st.  1»]. 

2  [Sermone  Se  alcim  da  furia  d' irritato  nervo,  v.  92]. 
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<ìhe  andavano  meditando  il  Fauriel  e  il  Manzoni.  Questi 
per  altro  si  sentiva  amareggiato  nelle  sue  speranze: 
aiel  tempo  stesso  che  pensava  la  poesia  non  essere  ve- 
ramente rispondente  alle  sue  origini  ed  al  suo  scopo 
ogni  qual  volta  non  rispecchiasse  la  vita  vera  di  una 
società  e  di  un  popolo;  comprendeva  come  l'Italia,  per 
molte  e  diverse  cause,  rimanesse  discosta  da  questa 
naturale  finalità;  il  suo  sminuzzamento  nei  molti  stati, 
la  mancanza  di  un  gran  centro,  l'infingardaggine  e 
l'ignoranza,  ovvero  le  pretensioni  locali,  avevano  de- 
terminato profonde  differenze  fra  la  lingua,  o  per  dir 
meglio  le  lingue  parlate  e  la  lingua  scritta.  Questa 
per  proposito  deliberato  e  per  elezione,  divenuta  quasi 
ima  lingua  morta,  era  incapace  di  far  colpo,  e  di  eser- 
jcitare  sulle  varie  popolazioni  un'  azione  diretta,  im- 
mediata, universale;  di  guisa  che,  in  Italia,  per  una 
strana  contraddizione,  il  primo  requisito  per  la  lingua 
poetica  pura,  ferma  e  semplice,  era  di  fondarsi  sopra 
.alcunché  affatto  artificiale.  Il  Manzoni  senti  di  buo- 
n'  ora,  e  forse  anche  esagerò  un  poco  questo  inconve- 
niente; il  fatto  è  che  non  vide  mai  senza  un  piacere 
misto  ad  invidia  il  pubblico  di  Parigi  applaudire  in 
massa  le  commedie  di  Molière  ;  questa  comunione  im- 
mediata ed  intelligente  di  tutto  un  popolo  con  le  pro- 
duzioni del  genio,  la  quale  sola  può  a  questo  attestare 
la  realtà  della  sua  vita,  pareva  a  lui  che  fosse  negata 
ad  una  nazione  tanto  divisa  e  quasi  segregata  nelle 
sue  parti  per  via  dei  dialetti;  egli,  che  doveva  un 
giorno  riunire  tutte  le  intelligenze  elette  del  suo  paese 
in  un  sentimento  unanime  di  ammirazione,  non  credeva 
questa  unanimità  possibile;  per  lo  meno  era  dispia- 
cente che  la  massa  del  pubblico  non  ne  fosse  la  base. 
Il  Fauriel  lo  incoraggiava  adoperando  la  sua  auto- 
rità, e  per  via  di  esempi  illustri  tratti  dalla  stessa 
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Italia,  i  cui  scrittori  avevano  avuto  a  lottare  più  o 
meno  con  le  stesse  difficoltà  ;  e  il  Manzoni  a  sua  volta 
in  quegli  anni  della  sua  giovinezza  andava  concen- 
trando  e  maturava  i  suoi  pensieri  a  volta  a  volta  sotta 
il  cielo  di  Francia  e  quello  di  Lombardia,  piuttosto 
che  affrettarsi  a  pubblicarli.  Nel  1807  aveva  comin- 
ciato il  suo  poemetto  Urania  ;  meàìtaysi  un  po'vaga-^ 
mente  qualche  disegno  di  un  lungo  poema,  come  per 
esempio  la  Fondazione  di  Venezia  ;  ma  viveva  soprat- 
tutto, e  serenamente,  una  vita  tutta  intellettuale,  tutta 
del  cuore;  perdeva  nel  1807  il  padre,  menava  moglie 
nel  1808;  si  occupava  di  agricoltura,  e  degli  abbelli-^ 
menti  della  sua  villa  di  Brusuglio  presso  Milano;  ri- 
tornava in  Francia  a  rivedere  i  suoi  cari  amici  della 
Maisonnette,  e  dava  il  Fauriel  per  padrino  alla  sua  pri- 
mogenita, cui  impose  i  nomi  di  Giulietta  Claudina.  Cosi 
egli  passava  il  tempo  in  mezzo  alla  famiglia,  agli  al- 
beri ed  ai  versi  ;  quantunque  sembra  che  questi  tenes- 
sero il  minor  posto  nelle  sue  occupazioni.  Il  greco  Mu-^ 
stoxidi  scriveva  da  Milano  al  Fauriel  :  «  Alessandro 
(Manzoni)  e  gli  altri  della  famiglia  godono  salute  e 
vi  ricordano.  Tutto  dedito  alle  cure  domestiche,  mi 
pare  che  s'allontani  troppo  di  frequente  dalle  Muse, 
le  quali  pur  gli  furono  liberali  di  loro  favori  ».  (Mi- 
lano 20  Dicembre  1811).  Il  Manzoni  non  abbandonava 
tanto,  quanto  pareva,  la  poesia,  e  questa  era  sul  punto 
di  ritornare,  dopo  un  certo  ritardo,  con  nuovi  e  più 
schietti  allettamenti.  Tutto  dedicato  alla  famiglia,  come 
un  Eacine  che  si  fosse  ritirato  un  po'  troppo  presto,  con- 
vertito, verso  il  1810,  alle  idee  ed  alle  pratiche  cri- 
stiane, padre,  sposo,  amico  si  abbandonava  con  intera 
buona  fede  ai  sentimenti  umani  resi  regolari,  alle  abi- 
tudini naturali  e  pure;  e  vi  si  sprofondava  come  in 
terreno  propizio.  Pazienza!  anima  ardente  e  delicata 
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insieme,  l' immaginazione  non  l'abbandonò  mai,  e  ri- 
visse in  lui  a  suo  tempo.  Egli  apparteneva  alla  schiera 
di  coloro,  nei  quali  diviene  verità  il  motto,  che  il  Fau- 
riel  fin  da  principio  gli  aveva  rivolto:  «  L'immagi- 
nazione, quando  si  applica  alle  idee  morali,  piuttosto 
che  raffreddarsi,  si  fortifica,  e  raddoppia  di  energia 
con  il  tempo  ». 

Il  Manzoni  si  occupava  dunque  in  quegli  anni  piut- 
tosto che  a  poetare,  a  godere  di  tutto  quello,  che  forma 
soggetto,  e  il  migliore,  della  poesia.  Se  l'architettura 
ed  i  disegni  di  ville  degni  di  Palladio  sembravano 
usurpare  qualche  volta  la  sua  fantasia,  l'agricoltura 
con  le  sue  innocenti  attrattive  riempiva  più  placida- 
mente e  con  più  tranquillità  i  suoi  ozi.  Il  Fauriel  gli 
mandava  granaglie  scelte,  assortimenti  numerosi  di 
semenze,  che  andavano  a  compiere  i  voti  dell'  amicizia, 
affidate  a  terreno  propizio;  i  filugelli  però  ed  i  gelsi 
erano  il  grand'  affare  verso  il  finire  di  maggio,  perché 
il  Manzoni  aveva  la  bigattiera  in  casa.  Una  volta, 
nei  primi  tempi  del  suo  soggiorno  in  campagna,  uno 
sciame  d' api  si  posò  nel  giardino,  dando  occasione  alle 
sue  osservazioni,  quasi  volesse  fornire  un  seguito  di 
piaceri  e  di  occupazioni  classiche  a  quel  figliuolo  di 
Virgilio.  Erano  queste  gioie  purissime,  e  la  poesia  non 
poteva  rimanere  lontana. 

Si  è  detto,  e  merita  di  esser  creduto,  che  a  Parigi 
e  appunto  nei  primi  mesi  del  1810  nacquero  nel  Man- 
zoni le  prime  idee,  e  le  ispirazioni  determinanti,  nelle 
quali  a  lui  parve  di  scorgere  la  vocazione  divina;  e 
da  quel  momento  ebbe  principio  la  sua  conversione 
religiosa.  Ogni  ricerca  a  questo  proposito  sarebbe  in- 
discreta. È  lecito  però  congetturare  che  per  l'amicizia 
fu  un  momento  di  prova  delicatissima.  Il  Fauriel  era 
senza  dubbio  il  più  equanime,  il  più  tollerante,  il  meno 
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rigido  dei  pensatori,  ma  era  tenace  nei  propri  convin- 
cimenti, e  si  era  occupato,  anche  fino  a  quel  momento, 
n  studiare  la  saggezza  umana  nella  persona  dei  suoi 
più  orgogliosi  rappresentanti.  Il  Manzoni  poteva  pro- 
vare qualche  apprensione  di  trovare,  nella  scienza  del 
suo  caro  storico  dello  stoicismo,  un  ostacolo  a  ciò  che, 
a  preferenza,  è  rivelato  ai  semplici  e  ai  pusilli.  Che 
cosa  accadde  in  un  certo  momento  fra  questi  due  cuori, 
fra  il  filosofo  sempre  modesto,  ed  il  credente  sempre 
più  amante?  Se  pure  l'ultimo  tentò  alcuna  volta,  a 
questo  proposito,  di  toccare  nel  seno  dell'amico  al- 
cunché, al  suo  vedere,  della  massima  importanza,  do- 
vette farlo  con  la  più  delicata  discrezione.  Niuno  fuori 
di  essi  ne  ha  saputo  il  mistero.  Il  risultato  fu,  che  la 
loro  intimità  non  ne  soffri  alcuna  interruzione  e  nessun 
raffreddamento. 

Gli  avvenimenti  del  1813-14  cagionarono  a  forza 
una  grande  lacuna  nella  corrispondenza  dei  due  amici  ; 
e  fu  in  questo  intervallo  che  Manzoni  pubblicò  o  com- 
pose ^r  Inni  Sacri,  nei  quali  si  sforzava  di  ricondurre 
(egli  diceva)  alla  religione  quei  sentimenti  nobili,  grandi 
ed  umani,  che  da  essa  naturalmente  scaturiscono.  ^  Que- 
sto fu  il  momento  della  sua  trasformazione,  intera  an- 
che nella  poesia  ;  lo  studio  ed  il  tempo  fecero  sbocciare 


1  I  quattro  o  cinque  inni  pubblicati,  erano,  nella  mente  del 
poeta,  il  principio  di  maggior  opera;  aveva  in  mente  di  com- 
porne  una  dozzina  per  celebrare  le  principali  solennità  dell'anno. 
Questi  inni,  con  la  lieta  accoglienza  incontrata  nel  pubblico,  smen- 
tirono le  diffidenze  espresse  dal  Manzoni  sull'efficacia  possibile 
della  poesia  italiana.  Il  Mustoxidi  da  Venezia  scriveva  al  Fauriel 
nel  Febbraio  1824:  «Mille  tenere  cose  al  nostro  Alessandro:  egli 
avrà  veduto  l'edizione  dei  suoi  inni  fatta  in  Udine,  ed  io  mi  ral- 
legro neir  udirli  ripetere  dai  giovanetti  con  vivo  entusiasmo  ». 
[La  Risurrezione  fu  cominciata  nell'aprile  del  1812,  finita  nel  giù- 
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e  fiorire  nel  suo  ingegno  i  germi  lentamente  preparati  ; 
senza  dubbio  le  ricordanze,  da  gran  pezzo  meditate, 
delle  conversazioni  avute  con  il  suo  amico,  vi  contri- 
buirono di  molto.  Nella  primavera  del  1816,  troviamo 
il  Manzoni  tutto  occupato  nello  scrivere  la  sua  tragedia 
del  Carmagnola^  ed  i  legami  letterari  che  l'univano  al 
Fauriel  si  riannodavano  strettamente.  Le  due  tragedie 
del  Carmagnola  e  à^W Adelchi,  ossia  i  più  mirabili 
drammi  romantici  prodotti  in  Europa  dal  1815  al  30, 
certo  non  possono  essere  considerate  come  un'appen- 
dice della  storia  letteraria  del  romanticismo  in  Francia 
sotto  la  Eestaurazione  ;  ma  possiamo  esser  soddisfatti 
pensando  che  queste  due  importanti  produzioni  con 
essa  si  colleghino  per  mezzo  di  diverse  delle  loro  radici. 
L'Italia  ha  sempre  avuto  tanta  azione  sulla  Francia, 
mediante  la  sua  letteratura,  che  era  onesto  le  si  ren- 
desse il  contraccambio  nella  persona  di  un  si  nobile 
poeta  drammatico. 

Neil'  applicarsi  a  comporre  le  sue  tragedie  storiche 
all'  infuori  di  ogni  regola  fittizia,  combinando  lo  studio 
severo  con  la  passione,  la  fedeltà  in  ciò  che  s'attiene 
allo  spirito,  ai  costumi  e  ai  caratteri  particolari  del- 
l'epoca, con  i  comuni  sentimenti  umani  espressi  in 
linguaggio  dignitoso  e  naturale;  il  Manzoni  effettuava 
con  originalità  i  vecchi  voti  del  suo  amico,  e  dava 
vita  poetica  a  quelle  idee,  che  avevano  altre  volte 
insieme  discusse.  Quando  il  Fauriel  vide  l'opera,  ed 
ebbe  letto  il   Carmagnola,  a  lui   dedicato,   potè   ri- 


gno;  il  Nome  di  Maria  porta  le  date  «9  novembre  1812  -  19 
aprile  1813»;  il  Natale  fu  scritto  tra  il  13  luglio  e  il  29  set- 
tembre 1813;  la  Passione,  cominciata  il  3  marzo  1814,  non  fu  fi- 
nita prima  dell'ottobre  1815;  la  Pentecoste,  cominciata  il  21  giugno 
1817,  fu  finita  parecchi  anni  dopo]. 
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conoscervi  il  suo  ideale,  ed  esclamare:  Eccolo!  Evi- 
dentemente la  critica  preesistette,  ed  aveva  preseduto 
in  certo  modo  al  tentativo  dell'arte,  ma  una  critica 
savia,  ricondotta  alle  nozioni  prime  del  buon  senso, 
dirigendo  e  riducendo  ad  esso  la  sua  riforma.  Avendo 
la  vecchia  critica  affastellato,  quasi  per  voluttà,  sul 
palcoscenico  ogni  sorta  di  macchinario,  e  d'  ingom- 
bri, che  erano  risorse  per  la  mediocrità  e  trabocchetti 
al  genio,  era  stato  necessario  prima  spazzare  le  ta- 
vole, per  poter  poi  produrvi  qualche  cosa  di  nuovo. 
Questo  compito,  almeno  in  parte,  si  assunsero  nel  1818 
e  19  i  giovani  redattori  del  Conciliatore,  tutti  amici 
del  Manzoni,  in  mezzo  ai  quali  troviamo  nomi  cono- 
sciuti come  Silvio  Pellico,  il  Grossi,  Hermes  Visconti, 
il  Berchet.  Questo  giornale,  che  non  durò  quasi  al  dì 
là  di  un  anno,  ^  e  che  per  ragioni  politiche  venne  in- 
terrotto, è  indispensabile  a  chi  voglia  conoscere  quello 
che  si  proponeva  la  nuova  scuola  al  di  là  dei  monti.  Un 
viaggio  fatto  a  Parigi  dal  Manzoni  sul  finire  del  1819 
e  che  durò  fino  alla  metà  del  '20  (tempo  in  cui  si  pub- 
blicò il  Carmagnola)  lo  rimise  in  contatto  attivo  e  con- 
tinuo con  l'amico,  dal  quale  era  stato  separato  per 
anni;  e  gli  dette  nuovo  vigore  per  mezzo  delle  di- 
scussioni profonde  su  questioni  serie  e  delicate,  che 
in  quel  momento  occupavano  i  migliori  ingegni.  Ago- 
stino Thierry  e  il  Cousin  presero  viva  parte  a  quelle 
discussioni,  specialmente  il  Cousin,  il  quale  fece  un 
viaggio  in  Italia  un  paio  di  mesi  dopo  per  raggiun- 
gervi il  Manzoni,  quasi  per  continuare  calorosamente  le 
conversazioni  avute  in  Francia.  In  mancanza  di  tanti 
eloquenti  discorsi  e  di  tante  giovanili  parole  dalle  ali 

i  [Ne  furono  stampati  118  numeri,  dal  1«>  settembre  1818  al 
17  ottobre  1819]. 
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leggiere  che  non  è  possibile  esattamente  riafferrare,  ^  la 
traduzione  del  Carmagnola  e  deW Adelchi,  pubblicata 
dal  Fauriel  nel  1823,  insieme  con  qualche  frammento 
critico  che  vi  si  collega,  offre  per  lo  meno  una  testi- 
monianza durevole  di  questo  momento  letterario,  tanto 
animato  e  tanto  interessante.  Non  è  senza  vantaggio  il 
riportarvisi  dopo  pili  di  venti  anni.  Certo  importa  poco 
al  giorno  d'oggi  che  Hermes  Visconti  in  un  dialogo 
pieno  di  spirito  abbia  trovate  buone  ragioni  contro 
le  arbitrarie  regole  a  proposito  dell*  unità  di  luogo  e  di 
tempo;  che  il  Manzoni  ne  abbia  ritrovate  di  non  meno 
piccanti  e  convincenti  nella  lettera  al  sig.  Chaùvet: 
erano  questioni  elementari,  discussioni  in  qualche  modo 
negative,  alle  quali  i  riformatori  si  vedevano  incessan- 
temente ricondotti  dall'  ostinato  sofisticare  degli  avver- 
sari, del  quale  il  tempo  ha  fatto  giustizia;  ma  vi 
erano  altre  cure  più  essenziali  e  più  intime  che  non 
fosse  la  riforma  drammatica  allora  tentata,  altri  lati 
notevoli  dello  scopo  al  quale  essa  tendeva,  che  non 
potrebbero  esser  mai  abbastanza  rammentati  ;  per- 
ciocché in  appresso  non  è  forse  stato  dato  un  sol  passo 
per  questa  via,  che  abbia  fatto  progredire  l'arte,  se 
piuttosto  non  l'ha  fatta  retrocedere  compromettendola, 
con  tutte  le  trascuratezze  e  tutti  gli  eccessi. 

E  risaputo  che  il  Manzoni  lavorava  lentamente  alle 
sue  tragedie:  questa  lentezza,  che  può  avere  diverse 
cause,  come  la  delicatezza  ed  anche  il  capriccio  di  un 
temperamento  nervoso,  l'irregolarità  della  macchina 
fisica,  che  non  è  sempre  all'unisono  con  la  foga  della 
mente;  questa  lentezza,  diciamo,  non  è  cosa  sempre 
assolutamente  lodevole  per  sé  stessa  :  ma  ciò  che  merita 


1  Tuttavia  ne  abbiamo  potuto  spigolare  qualche  cosa,  e  sia- 
mo debitori  al  signor  Cousin  di  molto  di  ciò,  che  siamo  per  dire. 
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«enza  dubbio  di  essere  lodato  e  proposto  ad  esempio 
è  la  coscienza  con  la  quale  egli  preparava  i  materiali 
e  studiava  il  soggetto  delle  sue  composizioni.  A  mo'  di 
«sempio:  per  il  suo  Adelchi  o  Adalgiso,  allorché  co- 
minciò ad  occuparsene  sul  serio,  dopo  il  suo  ritorno 
da  Parigi  a  Milano,  negli  ultimi  mesi  del  1820,  che  cosa 
fece  il  poeta?  Si  mise  a  studiare  da  storico,  e  quale 
degno  emulo  dei  valent'  uomini  che  egli  aveva  recen- 
temente visitati,  nelle  cronache,  tutto  quello  che  aveva 
relazione  col  dominio  e  con  le  condizioni  dei  Longobardi 
in  Italia  ;  e  non  lesse  superficialmente  e  cosi  alla  leg- 
gera, tanto  da  procurarsi  il  piacere  di  diffondere  un 
po' di  color  locale,  un  po' di  tinta  medioevale  sopra 
un'  opera  di  fantasia  :  no,  egli  si  addentrò  fino  al  fondo 
della  quistione,  s'immerse  nella  collezione  dei  Berum 
italicarum  scriptores  del  Muratori,  avvicinò  anche, 
come  diceva  sorridendo,  qualcheduno  dei  diciannove 
grossi  complici  del  sig.  Agostino  Thierry.  ^ 

Non  gì' importavano  solo  le  relazioni  immediate 
della  storia  di  Carlomagno  con  quella  dei  Longobardi  ; 
voleva  acquistare  idee  chiare  sulle  condizioni  generali 
delle  conquiste  di  tutti  i  barbari,  e  sulle  differenze  che 
si  potessero  riscontrare  particolarmente  tra  le  abitudini 
dei  Franchi  e  quelle  dei  Longobardi*  egli  avrebbe 
voluto  scoprire  qualche  cosa  dello  stato  della  popola- 
zione indigena  sotto  la  dominazione  di  questi  ultimi, 
indovinare  che  cosa  fosse  accaduto  de'  popoli  sog- 
giogati e  posseduti,  rispetto  ai  quali  niente  traspira, 
le  cronache  tacciono,  gli  storici  moderni  non  sospettano 
niente,  e  dei  quali  uno  dei  suoi  cori  ci  rende  i  gemiti 
sordi  e  profondi.  Compiuti  questi  studi  preliminari,  il 
Manzoni  sarebbe  stato  capace  come  più  gli  talentasse 

^  La  collezione  di  don  Bouquet  ed  i  continuatori. 
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di  scrivere  una  storia  de' Longobardi,  quale  avrebbe 
potuto  farla  Agostino  Thierry  o  il  Fauriel,  oppure  una 
tragedia.  Il  Discorso  storico  che  serve  di  prefazione 
al  suo  lavoro  ce  ne  fornisce  la  prova  ;  io  lo  paragone- 
rei quasi,  tanto  per  l'intonazione  quanto  per  il  fondo, 
a  qualcuna  delle  acute  lettere  critiche  di  Agostino 
Thierry  sulla  storia  di  Francia  ;  ^  senza  la  pretesa 
di  fare  la  luce  in  quella  dell'  Italia  settentrionale  nel 
IX  secolo,  questo  Discorso  ha  per  effetto  di  rendere 
visibile  V  oscurità.,  e  dimostra  che  ciò  che  si  credeva 
luce,  luce  non  era.  Quello  che  soprattutto  impazientiva 
il  Manzoni,  come  il  suo  confratello  Thierry  (cosi  lo  chia- 
mava egli)  erano  le  formule  vane,  poltrone,  volgari  con 
le  quali  gli  storici  moderni  avevano  nascosto  e  quasi 
soffocato  quelle  questioni,  che  essi  non  riuscivano  a 
scorgere.  Era  sua  abitudine  di  riassumere  festevol- 
mente il  senso  del  suo  Discorso  storico  presso  a  poco 
in  questi  termini  :  «  Ho  fatto  loro  sapere  che  essi  non 
ne  sapevano  niente,  ho  detto  loro  che  io  non  ho  a 
dirne  niente,  e  dopo  ciò  li  lascio  con  la  preghiera  di 
fare  lunghi  studi  perché  ce  ne  possano  dire  qualche 
cosa.  Si  dovrà  riconoscere  che  un  passo  è  fatto!  » 

Preparatosi  cosi  il  poeta,  severo  a  sé  stesso,  e,  a 
mano  a  mano  che  progrediva,  sempre  meno  soddisfatto 
del  suo  personaggio  romanzesco  di  Adalgiso,  che  egli 
aveva  immaginato  sopra  dati  storici  meno  certi  e  pri- 
ma degli  ultimi  suoi  studi,  si  prendeva  la  rivincita  li 
accanto  rendendosi  capace  di  cogliere  e  ritrarre  nel 


1  [«  È  una  cosa  utile  che,  di  tanto  in  tanto,  un  uomo  di  studi 
coscienziosi  venga  a  riconoscere  la  parte  forte  e  la  debole,  o,  per 
dir  così,  a  formare  il  bilancio  di  ciascun  ramo  della  scienza.  Questa 
tentai  di  fare  per  i  nostri  libri  di  storia  narrativa».  Thierry, 
prefaz.  ai  Béeits  des  temps  mérovingiens]. 
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SUO  vero  aspetto  la  figura  non  colossale  ma  ancor 
grande  di  Carlomagno.^ 

Né  ci  si  dica  che  l'ideale  abbia  avuto  a  soffrire 
per  questo  paziente  lavoro;  il  personaggio  di  Ermen- 
garda  ha  tutta  la  sua  purezza  e  la  sua  tenera  esal- 
tazione, i  cori  hanno  del  patetico,  ovvero  dello  splen- 
dido. Il  risultato  finale  di  tutte  queste  cure  si  è  che, 
da  un  lato  lo  spirito  della  storia  vive  davvero  in  sog- 
getto di  tragedia,  il  quale  del  rimanente  è  popolare  ;  e 
che,  a  cagion  d'  esempio,  il  Goethe  e  il  Fauriel  ne 
erano  soddisfatti  come  sarebbe  stata  la  moltitudine  se 
avesse  potuto  applaudirvi.  Quando  penso  a  queste  due 
composizioni  isolate,  che  stanno  laggiù  in  piedi  come 
due  belle  colonne,  quasi  a  rappresentare  prima  del 
tempo  il  portico  dell'edificio,  che  sarebbe  stato  nostro 
compito  proseguire,  per  poco  non  arrossisco  nel  vedere 
a  che  siano  approdati  sotto  gli  occhi  nostri  quei  sogni 
dorati  di  un  teatro  rinnovato. 

Continuo,  e  voglio  qui  radunare  tutto  quello  che  ha 
relazione  con  un  episodio  attraente,  per  il  quale  non 
è  bisogno  di  scusa.  Forse  per  questo  mi  allontanerò 
dal  mio  tema  ?  Voglio  far  che  si  veda  sino  a  qual  punto 
il  Manzoni,  congiunto  alla  Francia  per  via  del  Fauriel, 
sia  stato,  in  Italia,  il  rappresentante  ed  il  fratello  della 
scuola  storica  francese.  Voglio  far  toccare  con  mano  il 
nesso  ed  il  nodo.  Questa  scuola  non  avendo  prodotto 
il  suo  poeta  drammatico  presso  noi  (in  Francia),  l'ha 
avuto  in  Italia  nel  Manzoni. 

In  quel  tempo  il  Fauriel  rimuginava  nella  mente 
qualche  vago  disegno  di  comporre  un  romanzo  storico, 
di  cui  avrebbe  certamente  posto  la  scena  nel  mezzodì 
della  Francia,  in  una  di  quelle  età  storiche,  che  egli 

1  Prefazione  alla  traduzione  del  Fauriel. 
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conosceva  tanto  bene.  Dopo  aver  terminato  V Adelchi, 
e  per  un  momento  avuto  in  pensiero  (senza  clie  avesse 
poi  seguito)  una  tragedia  su  Spartaco,  ^  il  Manzoni  alla 
sua  volta  cominciò  a  pensare  al  suo  romanzo  dei  Pro- 
messi Sposi.  Contemporaneamente  il  suo  amico  Grossi 
si  occupava  di  un  gran  poema  storico,  /  Lombardi 
alla  prima  crociata;'^  era  il  momento  della  gran  voga 
à^W Ivanìioe.^  A  questo  proposito  grandi  discussioni,  e 
mille  idee  in  moto,  sia  per  lettere,  sia  e  molto  più  a 
viva  voce  nell'occasione  del  soggiorno  che  il  Fauriel 
fece  in  Italia  nel  1823-25.  Si  trattava,  per  esempio,  fra 
i  due  amici,  come  quistione  principale,  di  sapere  fino 
a  qual  punto  la  storia  e  la  poesia  possano  combinarsi 
senza  nuocersi.  Il  Fauriel  inclinava  a  credere  che  or- 
mai la  poesia  propriamente  detta  sarebbe  sempre  più 
soccombente  nella  lotta.  Il  Manzoni  non  la  pensava 
precisamente  in  codesto  modo,  e  sosteneva  che  non 
ostante  tutte  le  apparenze  ed  i  pronostici  contrari,  la 
poesia  non  aveva  proprio  voglia  di  morire.  Tutti  e 
due  erano  d'accordo  nel  riconoscere  che  in  materia 
di  romanzi  è  permesso  inventare  i  fatti  per  tratteg- 
giare costumi  storici:  «  ora,  replicava  il  Manzoni,  è 
questa  una  risorsa  preziosissima  per  la  poesia,  che 
come  vi  diceva,  non  ha  proprio  voglia  di  morire:  la 


^  [V.  Opere  inedite  e  rare  di  Alessandro  Manzoni,  pubbl. 
da  R.  Bonghi;  Milano,  Rechiedei,  1883, 1,  pp.  272  e  seguenti]. 

2  [Il  3  novembre  1821  il  Manzoni  scriveva  al  Fauriel  :  «  Il 
Grossi  è  al  secondo  canto  del  suo  romanzo  poetico  su  le  crociate  ». 
Epist.  I,  77]. 

3  [Era  stato  pubblicato  il  18  dicembre  1819:  della  prima  edi- 
zione -  tre  volumi  al  prezzo  di  10  scellini  -  si  veiidettero  12,000 
copie.  Nella  lettera  citata  qui  sopra,  il  Manzoni  giudicava  difet- 
toso il  carattere  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  n^ìVIvanhoe,  perché 
non  rappresentato  con  fedeltà  storica]. 
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narrazione  storica  le  è  vietata,  perché  l'esposizione 
dei  fatti  ha  per  la  ragionevole  curiosità  degli  uomini 
una  particolare  attrattiva,  che  si  cambia  in  un  senso 
di  disgusto,  quando  vi  si  vogliano  mescolare  invenzioni 
poetiche,  e  che  le  fa  anche  parere  puerili;  ma  racco- 
gliere i  tratti  caratteristici  di  un'epoca,  svolgerli  in 
un*  azione,  profittare  della  storia  senza  mettersi  a  farle 
concorrenza,  senza  la  pretesa  di  fare  ciò  che  essa  fa 
molto  meglio,  ecco  quello  che  a  me  sembra  tuttavia 
riserbato  alla  poesia,  e  quello  che  a  sua  volta  essa  sola 
può  fare  ».  Non  crediamo  d'ingannarci  riassumendo 
in  tal  maniera  l'opinione  del  poeta. 

E  per  lo  stile,  cosi  in  prosa  come  in  versi,  per  la 
scelta  dell'espressione,  quante  cure,  quanti  scrupoli! 
Particolarmente  nella  tragedia  qual  arte  dissimulata 
per  conciliare  il  semplice  ed  il  nobile,  l'espressione 
libera,  naturale,  e  qualche  volta  familiare,  con  l'espres- 
sione ideale!  Quanto  studio  per  contro  non  si  era  messo 
nella  vecchia  tragedia  per  raggiungere  lo  scopo  op- 
posto, per  non  far  parlar  gli  uomini  né  come  natu- 
ralmente essi  parlano,  né  come  possono  parlare  in  un 
momento  di  concitazione  sincera,  per  discostarsi  nel 
tempo  medesimo  dalla  prosa  e  dalla  poesia,  e  sosti- 
tuire ad  esse  non  so  quale  rettorica  fredda!  Il  tenta- 
tivo ragionato  del  Manzoni  era  precisamente  inverso, 
ed  il  suffragio  dei  giudici  competenti  si  accorda  nel 
dire  che  egli  è  riuscito.  In  mezzo  a  questi  giudici,  io 
l'ho  già  abbastanza  fatto  notare,  non  ve  ne  era  alcuno 
in  cui  egli  riponesse  maggior  fiducia  che  nel  Fauriel  ; 
ma  verosimilmente  queste  sottili  quistioni,  che  si  atten- 
gono alla  forma  del  dire  e  quasi  alla  stoffa  stessa  della 
prosa  italiana,  erano  più  spesso  discusse  nel  tempo  in 
cui  egli  stava  scrivendo  i  suoi  Promessi  Sposi.  Questi 
particolari,  che  ci  mettono  a  parte  dei  segreti  dell'in- 
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gegno,  hanno  un  valore  tanto  vero,  tanto  puro,  tanto 
disinteressato  che  ci  sarà  perdonato,  e  il  Manzoni  stesso 
ci  perdonerà,  vogliamo  sperarlo,  di  tentare  di  racco- 
glierli qui  dalla  sua  bocca  con  sufficiente  precisione 
e  in  un  certo  ordine  su  la  testimonianza  di  un  suo 
amico,  che  crede  averne  una  memoria  esatta.  Le  qua- 
lità essenziali  di  un  lodevole  stile  in  italiano,  conviene 
non  dimenticarsene,  sono  molto  speciali  e  molto  di- 
verse da  quelle,  che  si  richiedono  in  francese.  «  Quando 
un  francese  tenta  di  manifestare  le  sue  idee  il  meglio 
che  può,  diceva  il  Manzoni  al  Fauriel  un  giorno  che  si 
sentiva  travagliato  da  quelle  difficoltà  e  da  quegli  scru- 
poli, che  formano  la  coscienza  dello  scrittore,  vedete 
quanta  abbondanza  e  varietà  di  frasi,  di  modi,  non 
trova  egli  in  questa  lingua  che  ha  sempre  parlata,  in 
questa  lingua  che  si  è  formata  cosi  da  tanto  tempo  e 
si  forma  ogni  giorno  in  tanti  libri,  in  tante  conver- 
sazioni, in  tante  discussioni  di  ogni  sorta.  E  con  tutto 
ciò  esiste  una  regola  per  la  scelta  delle  espressioni,  e 
questa  regola  egli  la  trova  nelle  reminiscenze  e  nelle 
abitudini,  che  gli  danno  un  sentimento  quasi  di  sicu- 
rezza sulla  conformità  del  suo  stile  allo  spirito  ge- 
nerale della  lingua;  non  gli  occorre  di  consultare  un 
dizionario  per  sapere  se  una  parola  offenderà  l'uditore, 
0  potrà  passare  :  a  lui  basta  domandarsi  se  una  parola 
sia  0  no  francese,  ed  è  quasi  sicuro  della  risposta.  Que- 
sta ricchezza  di  maniere,  e  questa  abitudine  di  ado- 
perarle, gli  procurano  ancora  la  possibilità  d'inven- 
tarne per  suo  uso  con  una  tal  qual  sicurezza,  perché 
l'analogia  è  un  campo  fertile  e  vasto  in  proporzione 
della  parte  positiva  della  lingua.  Perciò  egli  può  ren- 
dere quel  che  abbia  di  originale  e  di  nuovo  nelle 
sue  idee  con  formule,  che  si  accostano  molto  al  lin- 
guaggio comune,  e  può  precisare  quasi  il  limite  fra 

Sainte-Beuve  2 
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l'arditezza  e  la  stravaganza.  Mettete  ora  in  luogo  suo 
un  Italiano  che  scrive,  se  non  è  Toscano,  in  una  lingua 
che  non  ha  quasi  mai  parlata,  e  che,  se  anche  è  nato 
nel  paese  privilegiato,  scrive  la  lingua  parlata  da  po- 
chissimi abitanti  d'Italia;  una  lingua  nella  quale  non 
si  discutono  verbalmente  questioni  grandi  ;  una  lingua 
nella  quale  le  opere  relative  alle  scienze  morali  sono 
rarissime  e  di  tempi  distantissimi  ;  una  lingua  che  (se 
si  crede  a  coloro  che  ne  parlano  di  più)  è  stata  corrotta 
e  sfigurata,  a  farlo  apposta,  proprio  dagli  scrittori,  i 
quali  hanno  trattato  delle  più  importanti  materie  in 
questi  ultimi  tempi,  di  maniera  che  mancherebbe,  in 
tutto  ciò  che  è  stato  fatto  fin  qui  in  Italia,  un  modello 
generale  ed  accettato  per  esprimere  le  buone  idee  mo- 
derne. Manca  per  tanto  completamente  a  questo  po- 
vero scrittore  il  sentimento,  per  cosi  dire,  di  comunione 
con  il  suo  lettore,  la  certezza  di  maneggiare  un  istru- 
mento  noto  a  tutti  e  due.  Se  gli  nasce  il  dubbio  che  la 
frase  da  lui  scritta  non  sia  italiana,  come  troverà  una 
risposta  sicura  ad  una  domanda  che  non  è  precisa? 
Che  significa  italiano  in  questo  senso  ?  Secondo  alcuni 
tutto  ciò  che  è  registrato  nella  Crusca;  secondo  altri 
tutto  ciò  che  è  inteso  in  tutta  Italia  dalle  classi  colte  ; 
il  maggior  numero  poi  non  annette  a  questa  espres- 
sione nessuna  idea  determinata.  Io  vi  esprimo  qui  in 
modo  vago  ed  incompleto  un  sentimento  reale  e  pe- 
noso. La  conoscenza  che  avete  della  nostra  lingua 
vi  suggerirà  senza  indugio  ciò  che  manca  alle  mie 
idee,  ma  ho  pur  timore  che  essa  possa  condurvi  a  con- 
testarne la  sostanza.  Nella  rigidità  feroce  e  pedante 
dei  nostri  puristi  vi  è,  in  fondo,  a  mio  avviso,  un 
sentimento  in  genere  ragionevolissimo,  cioè  il  bisogno 
di  un  linguaggio  fissato  di  comun  consenso  fra  quelli 
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-che  scrivono  e  quelli  che  leggono.  Credo  però  essi 
abbiano  torto  nel  credere  che  tutta  la  lingua  sia  nella 
Crusca  e  nei  classici,  e  dato  pure  che  cosi  fosse»  avreb- 
bero sempre  torto  nel  pretendere  che  li  si  attingesse, 
li  si  studiasse,  e  che  fosse  adoperata.  Giacché  è  as- 
solutamente impossibile  che  dalle  reminiscenze,  dalla 
lettura  risulti  la  conoscenza  sicura,  vasta,  applicabile 
in  ogni  occorrenza,  di  tutto  il  materiale  di  una  lin- 
gua. Ditemi  ora  cosa  debba  fare  un  italiano  che,  non 
sapendo  fare  altro,  voglia  scrivere.  Quanto  a  me,  per- 
duta la  speranza  di  trovare  una  regola  costante  e 
speciale  per  esercitare  lodevolmente  questo  mestiere, 
ritengo  che  pure  vi  sia  per  noi  una  perfezione  appros- 
simativa di  stile,  e  che  per  accostarvisi  per  quanto 
è  possibile  nei  propri  scritti,  convenga  pensare  molto 
a  ciò  che  si  vuol  dire,  aver  molto  letto  gli  scrittori 
Italiani,  cosi  detti  classici,  e  quelli  delle  altre  na- 
zioni, soprattutto  i  Francesi,  aver  parlato  di  materie 
importanti  con  i  propri  concittadini  ;  e  che  con  tutte 
queste  cure  combinate  insieme,  si  possa  acquistare  una 
certa  prontezza  nel  trovare,  in  quella  che  si  chiama 
la  buona  lingua,  tutto  ciò  che  è  adatto  ai  nostri  at- 
tuali bisogni,  una  certa  attitudine  ad  estenderla  me- 
diante l'analogia,  ed  un  certo  tatto  per  trarre  dalla 
lingua  francese  alla  nostra  ciò  che  si  può  senza  disgu- 
stare per  troppo  dissonanza,  e  senza  indurvi  oscurità. 
H  cosi  con  un  lavoro  ostinato  e  penoso  si  giungerà  a 
fare,  il  meno  male  possibile,  ciò,  che  presso  di  voi  si 
fa  molto  bene  e  quasi  facilmente.  Son  d'accordo  con 
voi  che  scrivere  bene  un  romanzo  in  italiano  sia  cosa 
<iiificilissima  ;  ma  vedo  una  difficoltà  simile  anche  in 
altri  soggetti,  quantunque  non  nella  medesima  misura, 
€,  con  la  conoscenza,  non  piena,  ma  pur  certa,  che  ha 
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delle  imperfezioni  dell'operaio,  son  persuaso  altrettanta 
che  la  materia  non  ne  contenga  minori  ».  ^ 

Il  Fauriel  a  queste  ragioni  al  certo  ingegnose, 
consentiva  con  grandi  restrizioni  :  non  gli  mancavana 
obbiezioni.  L'Italia  aveva  sempre  avuto  grandi  scrit- 
tori:  come  poteva  dirsi  che  non  ne  avrebbe  ancora 
altri?  Era  poi  cosa  tanto  incomoda  sentirsi  nella  ne- 
cessità di  scegliersi,  e  fino  ad  un  certo  punto,  crearsi 
una  lingua,  di  mantenerla  al  disopra  del  gergo  usato 
comunemente,  e  di  avvicinarla  a  quel  tipo  superiore 
che  deriva  direttamente  dagli  esempi  degli  antichi  e 
grandi  scrittori?  Ammesse  anche  le  difficoltà  reali, 
rimanevano  pur  sempre  quelle  dell'ingegno,  e  il  Fauriel 
dimostrava  come  fossero  grandi  e  belle  ;  osava  ancora 
ritorcere  contro  il  suo  amico  il  rimprovero  che  tante 
volte  ne  aveva  ricevuto,  e  l'esortava  a  non  giudicare  i 
suoi  lavori  alla  stregua  di  una  perfezione  impossibile 
a  raggiungersi,  anche  da  coloro  che  la  sentono  ;  e  cosi 
gli  ricambiava  i  dolci  rimproveri  che  il  Manzoni  gli  fa- 
ceva a  proposito  della  sua  incontentabilità.  Ed  in  ve- 
rità egli  era,  in  ciò  che  produceva,  veramente  incon- 
tentabile per  la  sostanza,  come  il  Manzoni  era  per  lo 
stile. 

È  da  notare,  ed  è  una  specie  di  curiosa  contra- 
dizione che  ad  altri  non  sarà  sfuggita,  che  il  Fauriel, 
il  quale  nei  suoi  scritti  francesi  era  tutt'  altro  che  uno 
stilista,  e  che  a  questo  proposito  mostrava  una  grande 


1  Ora  [1845]  ci  è  permesso  di  dire  quello,  che  temevamo  di 
confessare  per  non  dispiacere  al  Manzoni  e  non  impensierire  la  sua 
delicatezza,  che  tutto  ciò  è  conforme  al  testo  delle  sue  lettere, 
che  ci  è  stato  consentito  consultare.  [V.  noiV Epistolario,  voi.  I, 
la  lett.  77,  già  citata  in  una  nota  precedente,  p.  214.  Il  Manzoni 
scrivendo  al  Fauriel  usava  il  francese]. 
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noncuranza,  diventava,  quando  si  trattava  di  lingua 
italiana  e  di  stile  toscano,  un  giudice  squisito.  Sem- 
brava che  in  ciò  la  difficoltà  stessa  e  la  novità  del- 
l'applicazione  gli  acuissero  il  gusto  e  lo  tenessero 
sveglio.  Fatto  è  che  in  queste  sottili  e  delicate  de- 
cisioni era  stimato  come  un  oracolo.  Le  composizioni 
più  finite  non  disdegnavano  di  essere  sottoposte  al 
suo  tribunale,  sicure  di  trovare  qualche  cosa  da  gua- 
dagnare nei  suoi  ritocchi.  Ammetto  che  l'Italia,  non 
ostante  la  sua  Toscana,  abbia,  sotto  un  certo  aspetto, 
-gl'inconvenienti  della  provincia,  cioè  a  dire  che  ri- 
senta la  mancanza  di  un  grande  centro,  di  una  capi- 
tale che  dia  vita  e  movimento  alla  lingua  e  ne  regoli 
l'andare.  In  mezzo  a  questa  incertezza,  che  fare  quando 
si  ha  la  nobile  ambizione  di  scrittore?  Scegliere  per 
proprio  conto  a  giudice  un  uomo  competente,  scrivere 
desiderando  le  approvazioni  di  lui,  le  quali  sosti- 
tuiscono e  garantiscono  anticipatamente  tutte  le  altre. 
In  questo  senso  il  Fauriel  era  come  un  angolo  della 
capitale  del  Manzoni,  ed  il  più  vicino  abitante  di 
quella  capitale  disseminata. 

Non  intendiamo  di  esagerare  in  nessuna  maniera  ; 
ma  non  ci  discostiamo  dalla  verità  quando  diciamo 
che  la  pubblicazione  fatta  in  Francia  delle  tragedie 
tradotte  dal  Fauriel  accompagnate  dai  suoi  giudizi 
ebbe  subito  eco  in  Italia;  gli  elogi  del  Goethe  che 
il  critico  aveva  riferito,  e  quelli,  che  aveva  aggiunti 
di  suo,  questi  onorevoli  e  gravi  giudizi,  venuti  dal- 
l'estero, davano  una  solida  base,  se  si  può  dire  cosi, 
al  Manzoni  presso  i  suoi  concittadini  e  preparavano 
la  via  al  trionfo  meraviglioso  del  suo  romanzo.  Kife- 
rirò  un  curioso  brano  di  una  lettera  di  Ermes  Visconti 
al  Fauriel  a  prova  dell'esattezza  di  questa  osserva- 
zione: «(Milano,  10  Agosto  1823).  Ho  letto  con  pia- 
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cere  singolare  V  Adelchi  e  il  Carmagnola  in  francese^ 
-  Per  quel  che  riguarda  la  traduzione  del  mio  piccolo 
Dialogo,  in  verità  non  posso  pensare  altro,  se  non  che 
voi  avete  voluto  adoperare  verso  di  me  estrema  cor- 
tesia. -  Consentitemi  di  dirvi  che  nel  rimanente  vo- 
lume è  stata  per  la  prima  volta  fatta  giustizia  ed  in 
tutto  all'ingegno  del  nostro  amico:  ciò  ridonderà  a 
massimo  vantaggio  della  sua  riputazione  letteraria^, 
anche  presso  di  noi.  Non  già  che  a  tutta  prima  sup-^ 
ponga  la  media  dei  nostri  lettori  alla  portata  di  com- 
prendere ed  apprezzare  le  osservazioni  generali,  che 
danno  rilievo  alla  importanza  del  genere  drammatico 
in  parte  creato,  in  parte  seguito  da  Alessandro;  essi 
non  comprenderanno  pienamente  le  osservazioni  mi- 
nute dovute  al  Goethe  :  per  lo  meno  se  le  altre  opere 
di  Alessandro  troveranno,  al  di  là  delle  Alpi,  analisi 
ed  elogi  come  quelli  che  hanno  ricevuto  il  Carma- 
gnola e  V Adelchi,  credo  che  sarà  il  miglior  mezzo 
per  persuadere  ai  nostri  dilettanti  di  letteratura  che 
posseggono  un  gran  poeta  in  mezzo  ai  loro  concitta- 
dini, e  forse,  col  tempo,  assuefarli  all'  idea,  che  le  tra- 
gedie di  Alfieri  non  siano  le  migliori  tragedie  ita- 
liane. Per  il  momento  siamo  ben  lungi  da  questo. 
Solo  pochissimi  cominciano  a  dire  a  mezza  voce  che 
il  Manzoni  è  il  migliore  dei  poeti  viventi;  gli  altri 
trovano  che  sia  lodarlo  abbastanza  quando  venga  qua- 
lificato come  poeta  superiore  al  comune  e  prosatore 
stimabile;  per  non  parlare  di  quelli,  che  lo  credono, 
0  fanno  vista  di  crederlo,  un  bell'ingegno  fuor  di 
strada  ». 

A  questo  riguardo  le  cose  andarono  assai  meglio^ 
di  quel  che  il  Visconti  non  se  lo  augurasse;  il  gusto 
per  la  nuova  scuola  si  diffuse  con  grande  rapidità.  Pas- 
sati nemmeno  tre  anni  dalla  data  di  questa  lettera,  il 
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poema  del  Grossi,  I  Lombardi  alla  prima  Crociata, 
prima  che  fosse  pubblicato  (aprile  1826)  raccoglieva 
1600  sottoscrizioni,  numero,  a  quanto  io  credo,  non 
peranco  raggiunto  in  Italia.  Finalmente  nell'  estate 
del  1827,  essendo  usciti  al  pubblico  i  Promessi  Sposi, 
il  successo  superò  l'aspettativa  ;  600  esemplari,  (questa 
cifra,  è  bene  si  sappia,  è  molto  significante)  ne  furono 
spacciati  in  quindici  giorni;  il  libro  fece  furore;  in 
tutta  Milano  non  si  parlava  che  di  questo  ;  anche  fra 
il  popolino  si  mettevano  in  comune  pochi  soldi  per 
procurarselo.  Le  lettere  di  congratulazione,  le  testi- 
monianze di  plauso  giungevano  da  ogni  dove  da  per- 
sone di  ogni  classe.  In  una  parola,  era  partita  vinta 
per  il  poeta  e  per  la  causa.  Il  Fauriel,  il  quale  dovette 
essere  oltremodo  contento  del  trionfo  del  suo  amico, 
aveva  assistito  da  vicino  alla  composizione  del  libro. 
Ho  già  detto  che  egli  soggiornò  lungamente  in  Italia 
sia  a  Milano,  sia  a  Firenze,  od  in  altre  città;  arrivò 
a  Milano  nell'autunno  del  1823  e  ritornò  in  Francia 
solo  nel  novembre  del  1825. 

Un  gran  dolore  lo  aveva  indotto  a  questo  viaggio, 
stabilito  da  lungo  tempo  e  sempre  differito  ;  egli  aveva 
perduto  nel  settembre  del  1822  l'amica  costante,  alla 
quale  aveva  consacrata  la  vita,  e  che  in  venti  anni 
non  aveva  mai  abbandonata.  Nel  vuoto  immenso  in 
cui  r  immerse  la  morte  della  signora  di  Condorcet, 
senti  il  bisogno  di  appigliarsi  a  tutti  i  legami  di  af- 
fetto che  gli  rimanevano,  e  di  ravvicinarsi  a  una  fa- 
miglia di  adozione,  che  considerava  come  sua  :  andà 
ad  assidersi  al  focolare  del  Manzoni. 


LEOPAEDl 


Il  Leopardi,  in  Francia,  è  conosciuta  solo  di  nome,  e 
vi  sono  molto  poco  conosciute  le  opere  sue;  perciò  a 
questo  nome  cosi  pieno  d'armonia,  che  pare  formato 
apposta  per  divenir  glorioso,  non  si  annette  alcuna  idea 
precisa. 

Alcuni  de'  nostri  poeti,  che  hanno  viaggiato  in  Ita- 
lia, ne  han  riportato  come  un'  eco  fugace  della  sua 
celebrità  : 

«  Il  Leopardi,  la  cui  anima  è  simile  a  un  incensiere  »i 
leggevo  poco  fa  in  un  album  poetico  di  un  viaggia- 
tore di  spirito.  Questi  cenni  sono  in  vero  manchevoli. 
Alfredo  de  Musset,  quasi  due  anni  sono,  pubblicando, 
nella  Bevue  des  deux  mondes,^  alcuni  di  quei  versi 

^  [Leopardi,  dont  rame  est  comme  un  encensoir.]. 

2  15  novembre  1842.  È  la  poesia  intitolata  Après  une  lecture. 
Si  domanda  dopo  quale  lettura  sieno  stati  scritti  questi  versi. 
Dopo  una  lettura  del  Leopardi?  Il  principio  del  componimento 
non  ne  dà  indizio,  quantunque  la  fine  possa  farlo  supporre.  Tutto 
ciò  non  è  spiegato.  Le  migliori  poesie  di  A.  de  Musset  hanno  fin 
troppo  di  queste  incoerenze.  Ma  certo  (non  posso  fare  a  meno 
d'aggiunger  questo)  la  più  stridente  delle  incoerenze,  nel  caso  pre- 
sente,  sta  nell'aver  fatto    intervenire  a  un  tratto  il  più  nobile. 
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amabili,  ma  un  poco  slegati,  che  gli  detta  la  fantasia 
nei  migliori  momenti,  ha  parlato  di  Leopardi  più  diffu- 
samente quantunque  inaspettatamente,  e  in  modo  quasi 
brusco,  tale  da  meravigliare  a  prima  giunta.  Il  poeta 
riscaldandosi  contro  i  versificatori  ed  i  rimatori  che 
stemperano  i  loro  pensieri,  esclamava: 

«  Non  conosco  invero  un  mestiere  più  spregevole^ 
più  sciocco  e  più  degradante  per  il  pensiero  umano,, 
del  mettere  il  cervello  a  tortura,  per  scrivere  in  tre  pa- 
role ciò,  a  cui  due  possono  bastare,  trattare  il  propria 
cuore  come  un  cane  alla  catena,  e  mentire  sino  il 
pianto  che  inumidisce  gli  occhi. 

«  0  tu,  che  sei  ancora  chiamato  dalla  tua  patria 
avvilita,  appena  raffreddato  nella  tua  tomba  precoce, 
sconfortato  amatore  della  morte,  povero  Leopardi,  se,, 
per  costruire  una  frase  che  riuscisse  meglio  tornita, 
ti  fosse  bisognato  storpiare  il  tuo  pensiero,  che  avrebbe 
risposto  il  tuo  cuore  semplice  e  ardito? 

«  Tale  fu  il  vigore  del  tuo  sobrio  genio,  tale  fu  il 
casto  tuo  amore  per  la  nuda  verità,  che  in  mezzo  ai 
languori  del  parlare  d'Ausonia,  sdegnasti  la  rima,  e  la 
sua  molle  armonia,  perché  il  tuo  liuto  vibrasse  sola 
r  accento  della  sventura  e  della  libertà  ». 

Senza  fallo  simili  tratti  sono  caratteristici  del  no- 
bile ingegno,  la  cui  testimonianza  è  invocata  dal 
poeta  francese.  Nonostante,  se  si  è  stimata  cosa  sin- 


il  più  sobrio,  il  più  austero  de'  poeti,  per  sostenere  una  teoria 
nella  quale,  più  che  di  altro,  si  tratta  di  Lisette  e  di  Margot,  e 
in  cui,  per  solo  ideale  d'arte  seria,  il  figliuolo  di  Epicuro  e  di  Ovidio- 
grida:  «  viva  il  libro  lacerato  da  un  dito  amabile,  che  il  robinetto 
dorato  innaffia  nel  bagno  ».  In  verità,  innanzi  a  questa  teoria  da. 
alcova  e  da  bagno,  pare  che  il  De  Musset  non  abbia  fatto  una 
sola,  ma  due  letture,  e  che  abbia  cominciato  con  Crébillon  figlia 
l'uscita  alla  Oavarni,  che  chiude  col  Leopardi. 
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golare  che  Boileau  dirigendosi  al  Molière  gli  dica 
a  prima  giunta  in  maniera  d'elogio: 

Enseigne-moi,  Molière,  où  tu  trouves  la  rime, 

può  ritenersi  non  meno  singolare  che  il  primo  elogio 
qui  tributato  al  Leopardi  sia  di  aver  fatto  a  meno  della 
rima;  cosa  possibile  in  italiano,  ma  in  condizioni 
ben  diverse  che  in  francese,  e  che  d' altronde  non 
pare  sia  vera  nel  dotto  poeta,  di  cui  si  tratta.  Ad 
ogni  modo  cosi  il  Leopardi,  come  il  Molière,  offrono 
ben  altri  caratteri  di  distinzione,  che  colpiscono  a 
prima  vista. 

Estraneo  come  sono  per  abitudine  allo  studio  pro- 
fondo delle  letterature  straniere,  persuaso  altresì  che 
la  critica  letteraria  allora  soltanto  abbia  tutto  il  suo 
valore  e  la  sua  originalità,  quando  venga  esercitata 
sopra  un  soggetto,  di  cui  si  conoscono  a  fondo  la  so- 
stanza, le  attinenze,  le  circostanze,  mi  pare  si  possa 
ritenere  che  mi  manchi  ogni  titolo  per  poter  arrogarmi 
il  diritto  di  parlare  del  Leopardi  ;  e  certo  me  ne  sarei 
astenuto,  se  per  caso,  o  per  meglio  dire,  per  cortesia 
non  mi  fossero  venuti  in  mano  certi  manoscritti  inte- 
ressantissimi ed  in  tutto  concludenti  dell'uomo  emi- 
nente di  cui  si  tratta,  che  mi  hanno  incoraggiato  a  fare 
una  scorsa  straordinaria  in  paese  non  mio,  per  la  quale 
raddoppierò  di  attenzione  e,  nel  tempo  stesso,  domando 
tutta  l'indulgenza. 

Il  Conte  Giacomo  Leopardi  nacque  il  29  aprile  1798 
a  Kecanati,  nella  Marca  di  Ancona:  primogenito  del 
Conte  Monaldo  e  della  Marchesa  Adelaide  Antici,  fa- 
miglia delle  più  nobili  del  paese,  ricevette  un'accu- 
rata educazione  sotto  gli  occhi  del  padre.  Un  sacerdote 
del  luogo  gì' insegnò  i  primi  elementi  del  latino:  quanto 
al  greco,  apprendendolo  nell'  età  di  otto  anni  con  la 


28  LEOPAEDI 


grammatica,  cosi  detta,  di  Padova,  il  fanciullo,  la 
giudicò  manchevole,  e  risolutosi  di  farne  a  meno,  si 
mise  direttamente  allo  studio  de' testi,  che  trovava 
nella  biblioteca  del  padre:  cosi  lesse  senza  aiuto  di 
maestro  e  dopo  poco  con  facilità  sorprendente  gli  au- 
tori ecclesiastici,  i  santi  Padri  e  quanto  gli  offriva  la 
domestica  libreria  :  data  una  prima  scorsa  agli  autori, 
si  applicò  alla  loro  lettura  metodica  serbando  l'ordine 
cronologico,  tutto  annotando,  talché  come  del  Pascal, 
al  quale  è  stato  assomigliato,  si  è  detto  che  in  lui  sboc- 
ciasse quasi  per  miracolo  il  genio  della  matematica, 
cosi  il  genio  della  filologia  meravigliosamente  si  ma- 
nifestò nel  Leopardi,  divenuto  un  vero  erudito  in  quel- 
l'età  in  cui  altri,  dai  banchi  della  scuola,  si  stanca 
a  ripetere  ciò  che  gli  detta  il  maestro. 

Spesse  volte  si  è  osservato  questo  accoppiarsi,  stra- 
no a  prima  vista,  del  genio  poetico  con  quello  della 
filologia;  ma  cosa  ancora  più  strana  è  che  il  poeta 
energico  e  tutto  fuoco,  che  sta  per  presentarcisi,  dopo 
aver  gettato  i  suoi  primi  splendori  non  divenisse  da 
ultimo  un  filologo,  mentre  invece  egli  dapprima  si  fece 
conoscere  come  tale,  e  se  i  suoi  patimenti  precoci  non 
gli  avessero  interdetto  gli  studi  diuturni  ed  intensi, 
nella  filologia  specialmente  si  sarebbe  segnalato  ed 
in  essa  specialmente  avrebbe  dapprima  manifestata 
l'indole  sua  tenace  e  paziente. 

Ho  sott'occhio  tutti  i  manoscritti  del  Leopardi,  che 
datano  da  quel  tempo,  manoscritti  da  lui  stesso  affi- 
dati al  sig.  de  Sinner,  cosi  capace  di  giudicarli  bene, 
il  quale  ne  ha  pubblicato  alcuni  estratti.  ^  Al  principia 


1  Sotto  il  titolo:  Excerpta  ex  schedis  criticis  lacohi  Leopardii 
comitis,  nel  Rheinisches  Museum;  Bonn,  1834.  Un  errore  tipogra- 
fico vi  è  occorso,  e  causa  di  un  singolare  equivoco,  che  è  stato  ri- 
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del  quaderno  contenente  il  testo  emendato  della  Vita 
di  Plotino,  secondo  Porfirio,  con  traduzione  latina  e 
commentario,  si  legge  questo  attestato  di  mano  del 
padre  del  Leopardi: 

«  Oggi  31  Agosto  1814  questo  suo  lavoro  mi  donò 
Giacomo  mio  primogenito  figlio,  che  non  ha  avuto  mae- 
stro di  lingua  greca,  ed  è  in  età  di  anni  16,  mesi  due, 
e  giorni  due. 

«  Monaldo  Leopardi  ». 

II  Creuzer,  giudice  competentissimo,  al  quale  è  stato 
comunicato  questo  manoscritto,  nel  terzo  volume  del 
suo  Plotino,  ne  ha  desunto  V  argomento  di  parecchie 
pagine  delle  sue  addenda.  Egli,  che  ha  consumata  la 
sua  vita  su  Plotino,  trova  qualcosa  di  utile  negli  studi 
di  un  giovinetto  di  sedici  anni. 

Gli  studi  filologici  e  le  divagazioni  erudite  del  Leo- 
pardi, in  queir  età  dell'  adolescenza  e  della  prima  gio- 
vinezza, fornirebbero  materia  a  lunga  ed  arida  enu- 
merazione quando  la  si  volesse  completa:  singolare 
preludio  e  introduzione  ben  austera  alla  via  poetica 
eh'  egli  seguirà.  Del  1814  si  hanno  suoi  commentari 
sopra  la  vita  e  gli  scritti  di  alcuni  retori  del  se- 
condo secolo,  come  Dione  Crisostomo,  Elio  Aristide, 
Ermogene  e  Frontone.  Il  Mai  non  aveva  ancora  pub- 
blicate le  lettere  da  lui  esumate  di  Frontone  a  Marco 
Aurelio*.  Queste  apparvero  a  Milano  nel  1815:  l'anno 


prodotto  nell'edizione  di  Firenze  (1845).  Il  sig.  de  Sìnner  aveva 
parlato  di  una  raccolta  de' SS.  Padri  fatta  dal  Leopardi:  orbene, 
questi  SS.  Padri  fra  le  mani  dello  stampatore  tedesco  sono  di- 
venuti 55  Padri,  e  di  qui,  coloro  che  hanno  voluto  dare  una  prova 
di  maggior  discrezione,  hanno  ripetuto  che  Leopardi  aveva  rac- 
colto i  frammenti  di  cinquanta  Padri  della  Chiesa.  Ce  n' è  un 
po' meno! 
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appresso  il  Leopardi  le  tradusse.  Il  dotto  editore  ebbe  in 
mano  il  lavoro  manoscritto  del  Leopardi  e  se  ne  giovò 
per  l'edizione  di  Koma;  come  si  giovò,  per  il  suo  Dio- 
nigi d'Alicarnasso,  di  una  lettera  critica  che  a  questo 
proposito  il  Leopardi  indirizzò  nel  1817  al  suo  amico 
Giordani.  Il  saggio  sojora  gli  errori  popolari  degli  an- 
tichi, composto  dal  Leopardi  in  due  mesi,  al  cominciare 
del  1815,  ci  mostra  già  un  ingegno  maturo,  quantun- 
que ancora  contenuto  nei  limiti  di  una  fede  sincera. 
Il  giovine  erudito,  senza  divagare  in  vane  considera- 
zioni, e  lasciandosi  condurre  da  un  pensiero  fino  ad 
un  certo  punto  filosofico,  espone  e  spiega  mercé  testi 
precisi,  testimoni  di  una  lettura  immensa,  i  diversi 
pregiudizi  degli  antichi  a  proposito  degli  Dei,  degli 
oracoli,  della  magia,  dei  sogni  ecc.  ecc.  Un  solo  ca- 
pitolo, quello  dei  Pigmei,  è  stato  pubblicato  da  M.  Ber- 
ger  de  Xivrey.^  Il  giovane  autore  nel  concludere  in- 
dirizzava alla  religione  una  specie  di  inno,  una  vera 
preghiera  in  rendimento  di  grazie  ;  e  questo  è  in  cosi 
aperto  contrasto  con  quello,  che  vedremo  poi,  che  non 
posso  dispensarmi  dal  segnalarlo: 

«  Keligione  amabilissima  !  è  pur  dolce  poter  termi- 
nare, parlando  di  te  ciò,  che  si  è  cominciato  per  far 
qualche  bene  a  quelli  che  tu  benefichi  tutto  giorno; 
è  pur  dolce  poter  concludere  con  animo  fermo  e  sicuro, 
che  non  è  filosofo  chi  non  ti  segue  e  non  ti  rispetta, 
e  non  v'ha  chi  ti  segua  e  ti  rispetti,  che  non  sia  filo- 
sofo. Oso  pur  dire  che  non  ha  cuore  ;  che  non  senta  i 


^  Nell'opera  intitolata:  Tradizioni  teratologiche  (pag.  102). 
Nella  seconda  edizione  della  sua  Batracomiomachia  (1837)  il  Ber- 
ger  de  Xivrey  ha  pure  inserita  e  tradotta  una  dissertazione  del 
Leopardi  sopra  questo  poema,  la  quale  era  prima  apparsa  nello 
Spettatore  di  Milano  nel  1816. 
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dolci  fremiti  di  un  amor  tenero,  che  soddisfa  e  rapi- 
sce; che  non  conosca  l'estasi,  in  cui  getta  una  medi- 
tazione soave  e  toccante,  chi  non  ti  ami  con  trasporto, 
chi  non  si  senta  trascinare  verso  l'oggetto  ineffabile 
del  culto  che  tu  e'  insegni.  Comparendo  nella  notte  del- 
l'ignoranza,  tu  hai  fulminato  l'errore,  tu  hai  assicurato 
alla  ragione  e  alla  verità  una  sede  che  non  perderanno 
giammai.  Tu  vivrai  sempre,  e  l'errore  non  vivrà  mai 
teco.  Quando  esso  ci  assalirà,  quando  coprendoci  gli 
occhi  con  una  mano  tenebrosa  minaccerà  di  sprofon- 
darci negli  abissi  oscuri  che  l'ignoranza  spalanca  avanti 
ai  nostri  piedi,  noi  ci  volgeremo  a  te,  e  troveremo  la  ve- 
rità sotto  il  tuo  manto.  L'errore  fuggirà  come  il  lupo 
della  montagna  inseguito  dal  pastore,  e  la  tua  mano 
ci  condurrà  alla  salvezza  ». 

Questi  giovanili  slanci  sono  ben  lontani  dalle  amare 
e  sconfortate  riflessioni,  che  hanno  fatto  di  Leopardi 
uno  dei  più  eloquenti  poeti  della  disperazione;  corsero 
ancora  degli  anni  prima  che  si  manifestasse  quella  tra- 
sformazione, quella  convinzione  profonda  e  definitiva 
di  tutto  l'esser  suo,  per  la  quale  tutte  le  sue  credenze 
andando  perdute,  bisogna  pur  dirlo,  rivelarono  meglio 
la  natura  sua  generosa.  In  una  nota  manoscritta  di 
suo  pugno,  che  ho  presente,  e  che  ha  per  titolo  Sup- 
plemento  generale  a  tutte  le  mie  carte,  leggo  un'ul- 
tima indicazione  relativa  ad  un  progetto  di  inni  cri- 
stiani :  nella  semplice  orditura  spirano  ancora  i  mede- 
simi sentimenti  di  pietà  affettuosa  espressi  nella  con- 
clusione precedente.  ^  Questa  carta  dovrebbe  avere  una 


^  Questo  tratto  della  sua  biografia  è  troppo  impreveduto,  per- 
ché possiamo  far  a  meno  di  avvalorarlo  di  qualche  spiegazione: 
ne  sarà  compreso  tutto  V  interesse  e  il  contrasto  proseguendo  nel 
racconto  di  questa  vita  cosi  assolutamente  priva  di  credenza  con- 
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data  di  poco  posteriore  al  1819.  E  non  si  andrebbe  di 
certo  errati  nel  collocare  la  grande  conversione  filo- 
sofica del  Leopardi  tra  il  1820  e  il  '23. 

Fin  qui,  dunque,  non  ci  siamo  occupati  che  di  un 
giovine  precoce,  il  quale,  confinato  nella  città  natale 
e  nel  fondo  del  nido  paterno,  divora  giorno  e  notte 
i  libri  antichi,  non  si  scoraggia  di  nessuno  studio 
sia  pure  spinoso,  si  dedica  di  preferenza  a  dissodare 
le  parti  pid  ingrate,  come  pare,  del  campo  dell'  eru- 
dizione e  della  critica,  raccoglie  i  frammenti  dei  Pa- 
dri greci  del  secondo  secolo  o  degli  storici  ecclesia- 
stici anteriori  ad  Eusebio,  raccoglie  e  commenta  in 
sei  mesi  (1815)  ciò  che  resta  delle  opere  autentiche  e 
supposte  di  Giulio  africano,  e  sembra  pronunziare  nei 
suoi  laboriosi  tentativi  la  vocazione  ostinata  di  un 
Yilloison  0  di  un  Tillemont.  Sarebbe  però  cosa  troppo 


solatrìce.  Il  Leopardi  ha  camminato  a  ritroso  del  Manzoni  e  del 
Pellico.  Rispettiamo,  senza  farcene  giudici,  ogni  convinzione  sin- 
cera e  coraggiosa,  ogni  martirio  patito  con  animo  forte.  Ora  ecco 
ciò  ch'egli  pensava  nei  primi  suoi  anni: 

«Al  progetto  degl'inni  cristiani.  Per  l'inno  al  Redentore: 
Tu  sapevi  già  tutto  ab  eterno,  ma  permetti  alla  immaginazione 
umana  che  noi  si  consideriamo  come  il  più  intimo  testimonio  delle 
nostre  miserie.  Tu  hai  provato  questa  nostra  vita,  tu  ne  hai  as- 
saporato il  nulla,  tu  hai  sentito  l'infelicità  ed  il  dolore  dell'esser 
nostro  etc.  Pietà  di  tanti  affanni,  pietà  di  questa  povera  creatura 
tua,  pietà  dell'uomo  infelicissimo;  di  quello  che  tu  hai  redento; 
pietà  del  gener  tuo,  poiché  hai  voluto  aver  comune  la  stirpe  con 
noi,  esser  uomo  anco  tu....  »  (E  dopo  qualche  altro  abbozzo  di  inni 
àgli  apostoli,  ai  solitari,  riprende  in  modo  commovente).  «  Per 
l'inno  al  Creatore  o  al  Redentore:  Or  vo  da  speme  a  speme  tutto 
giorno  errando  e  mi  scordo  di  te,  benché  sempre  deluso  ecc.  Tempo 
verrà  ch'io,  non  restandomi  altra  luce  di  speranza,  altro  stato  a 
cui  ricorrere,  porrò  tutta  la  mia  speranza  nella  morte:  e  allora 
ricorrerò  a  te  ecc.  Abbi  misericordia  ecc.  ».  E  finisce  in  poche 
linee  con  uno  schema  d'inno  a  Maria. 
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«traordinaria  se  colui,  di  cui  siamo  per  ammirare  il  ma- 
schio ingegno  e  la  severa  purezza,  avesse  esordito  ne- 
gli studi  dell'antichità  a  preferenza  dai  sofisti,  dai  re- 
tori ed  anche  dagli  scrittori  ecclesiastici,  lasciando 
da  parte  per  l'appunto  i  capolavori  di  grandezza  e 
di  grazia,  che  essa  ci  ha  lasciato  in  eredità:  ma  la 
cosa  non  andò  appunto  cosi,  perché  il  Leopardi  non  li 
trascurò,  bastando  il  suo  amore  allo  studio  ad  una 
cosa  ed  all'altra,  e  nei  tentativi  della  sua  giovinezza, 
e  specialmente  in  quelli,  che  attestano  della  sua  col- 
laborazione nello  Spettatore  ^  di  Milano  nel  corso  degli 
anni  1816  e  '17,  si  troverebbe  pili  d'un  articolo  suo 
che  prepara  e  fa  presentire  il  poeta.  Non  si  contenta 
di  dissertare  sulla  Batrocomiomachia,  ma  la  traduce  in 
sestine  facili  e  scorrevoli,  come  poi  farà  per  il  Mo- 
retum  di  Virgilio.  Non  si  limita  ad  illustrare,  come 
critico,  le  circostanze  poco  conosciute  della  vita  di 
Mosco,  aspira  a  volgariszarne  i  graziosi  idilli  in  versi 
sciolti,  pili  0  meno  fedeli;  primo  tentativo,  ben  tosto 
dal  suo  gusto  più  maturo  ripudiato.  V  Odissea  lo  at- 
trae, e  per  tentarne  con  più  libertà  la  traduzione, 
non  legge  i  due  primi  libri  pubblicati  in  quel  tempo 
dal  Pindemonte,  e  va  senza  aiuto  sui  passi  del  suo 
modello,  sforzandosi  di  riprodurne  e  quasi  calcarne  1 
tratti  e  il  colorito.  In  principio  di  un  frammento  di 
traduzione  della  Teogonia  di  Esiodo  (la  battaglia  degli 
Dei  e  dei  Titani)  si  abbandona  ad  alcune  riflessioni 
profonde  e  vivaci  sul  merito  proprio  della  poesia  di 
Esiodo  e  soprattutto  sulle  Opere  ed  i  giorni-,  metten- 
dola quasi  al  disopra  di  quella  di  Omero  per  una  certa 
schiettezza  incomparabile,  inclina  per  lo  meno  a  cre- 
derla anteriore  per  età;  ed  a  questo  proposito  si  di- 

1  Lo  Spettatore,  rivista  bimensile. 
Saikte-Beuve  3 
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lunga  a  segnalare  quali  siano  le  qualità,  che  si  richie- 
dono per  ben  tradurre  gli  antichi  autori.  E  qui  ci  ap- 
pare quanto  studioso,  e  che  discepolo  appassionato  egli 
fosse;  perché  dapprima  l'emulazione  sua  si  restringe 
ad  adorarli.  Stimerebbe  massima  ventura  congiungersi, 
come  traduttore,  a  qualche  classico  dei  primi  tempi. 
«  Chi  sa,  egli  dice,  se  il  Caro  non  durerà  tanto  quanto 
Virgilio,  Monti  quanto  Omero,  Bellotti  quanto  Sofocle? 
Oh  invidiabile  destino!  non  poter  morire  che  in  compa- 
gnia di  un  immortale!  »  Alcuni  giudizi  molto  particola- 
reggiati sopra  diversi  traduttori  italiani,  fra  i  più  am- 
mirati, dimostrano  quanto  gli  stessero  a  cuore  queste 
questioni  di  stile  e  quanto  si  adoperasse  a  forbire  il  suo. 
Egli  insiste  soprattutto  (con  ogni  maniera  di  precauzioni 
e  di  scuse  riverenti)  sul  fatto  che  Annibal  Caro,  nel- 
Tadoperare  nella  sua  traduzione  di  Virgilio  una  tinta 
di  amabile  semplicità  e  nobile  familiarità,  una  certa 
scioltezza,  o,  se  si  preferisce,  disinvoltura,  ha  legger- 
mente falsato  la  nobiltà  del  tono  e  la  magnificenza 
abituale  deir  originale.  Egli  ne  conchiude  che  lo  stile 
del  Parini  s'accosta  di  più  al  virgiliano,  che  non  quello 
del  Caro.  Egli  stesso  nel  1817  pubblicò  un  saggio  di 
traduzione  in  versi  del  secondo  libro  à^ìV Eneide,  ch'egli 
ammirava  a  preferenza  fra  tutti  gli  altri,  e  che  non 
poteva  giammai  leggere  senza  lacrime. 

Questo  gusto  di  filologo,  che  egli  aveva  sviluppato 
e  acuito  nella  lettura  degli  antichi,  il  Leopardi  lo  ado- 
perava nello  studio  e  nell'uso  della  lingua  materna; 
egli  di  continuo  ritornava  a  Dante  ed  ai  veri  maestri 
anteriori  alla  Crusca.  Una  dissertazioncella  sopra  il 
participio  reso  (per  renduto)  e  sopra  il  verbo  sortire 
(nel  senso  di  uscire),  che  la  Gazzetta  di  Milano  aveva 
compresi  in  una  medesima  condanna,  attesta  con  quanta 
cura  non  lasciasse  sfuggire  nessun  particolare  e  come  si 
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preparasse  ad  essere  scrittore  vigilante.  Per  via  di  una 
moltitudine  di  esempi  giunge  a  concludere  che  la 
prima  delle  due  parole  proscritte  dalla  Gazzetta  pu- 
rista, cioè  reso,  è  di  buonissimo  conio  italiano,  molto 
usata  e  raccomandabile,  e  che  la  seconda,  sortire  per 
uscire,  è  pure  italiana,  ma  non  di  buona  lega.  Qual- 
che anno  appresso  (1826)  pubblicherà  la  traduzione  di 
una  antica  cronica  sacra  greca  o  cofta  (Il  martirio 
dei  Santi  Padri  del  Ilonte  Sinai);  traduzione  che  si 
reputava  fatta  sopra  una  versione  latina  da  qualche 
pio  italiano  del  xiv  secolo  (1350)  in  prosa  contempo- 
ranea a  quella  del  Boccaccio,  e  a  prima  vista  riusci  a 
trarre  in  inganno  i  conoscitori  più  esercitati,  come  il 
vecchio  P.  Antonio  Cesari,  espertissimo  in  materia  di 
trecentisti,  che  vi  prestò  fede  e  l'avvalorò  con  la  sua 
approvazione.  In  simile  maniera,  presso  noi,  Paolo- 
Luigi  Courier  si  divertiva  a  riprodurre  l'Amyot.  Con 
studi  preparatori  di  tal  fatta  (a  patto  però  di  non  sep- 
pellircisi),  per  mezzo  di  tali  segreti  ingegnosi,  lunga- 
mente meditati,  i  veri  poeti  giungono  ad  afferrare 
con  sforzi  pazienti  la  lingua  e  lo  stile  nelle  età  di  de- 
cadenza, arrivando  ad  arrestarle  su  lo  sdrucciolo,  ed 
anche  a  far  loro  rimontare  con  onore  l'erta  gloriosa. 
Nel  maggio  del  1817  il  Leopardi  la  dette  ad  inten- 
dere un'altra  volta,  imitando  in  ciò  Chatterton  e  Mac- 
pherson;  pubblicò  nello  Spettatore  una  traduzione  in 
versi  di  un  supposto  inno  greco  a  Nettuno,  che  pre- 
tendeva da  poco  scoperto,  accompagnata  da  note  e 
commenti  destinati  a  gettare  una  dotta  polvere  negli 
occhi  dei  lettori:  seguivano  due  odi  greche  ad  imi- 
tazione di  Anacreonte  provenienti  dal  medesimo  ma- 
noscritto. Il  Leopardi,  a  convalidarne  l'autenticità,  vi 
aggiungeva  il  testo  di  queste  due  brevi  odi  (di  sua  fat- 
tura) scusandosi  di  non  darne  la  traduzione  per  la  ra- 
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gione  che  Anacreonte  riesce  intraducibile.  Una  di  que- 
ste odi  ci  offre  una  delle  mille  variazioni  di  Amore 
avvinto  da  rose,  l'altra  è  intitolata  alla  luna:  questa 
è  veramente  una  graziosissima  imitazione  molto  adatta 
a  fare  allusione. 

A  compimento  delle  notizie  di  ciò  che  è  memora- 
bile neir  esordire  del  Leopardi  prima  che  avesse  venti 
anni,  noterò  anche  una  sua  dissertazione  sulla  ripu- 
tazione di  Orazio  presso  gli  antichi  (dicembre  1816). 
Il  giovane  critico  si  fa  forte  di  un  passo  di  Frontone, 
del  silenzio  di  Velleio,  e  di  alcuni  altri  indizi,  per  con- 
getturare che  Orazio,  nel  secolo  appresso  a  quello  in 
cui  visse,  ed  anche  alquanto  dopo,  era  ben  lontano 
dairaver  conseguito  quella  notorietà  classica  ed  in- 
contestata, che  s' è  conquistata  più  tardi.  Secondo  che 
egli  riteneva,  vi  sarebbe  stato  un  regresso  verso  l'an- 
tico, verso  i  predecessori  d'Orazio,  e  questi  ne  sarebbe 
stato  vittima,  come,  per  esempio,  il  Boileau,  nei  giorni 
nostri,  può  aver  sofferto  per  il  ritorno  del  gusto  al  Ee- 
gnier.  Difatti  Orazio,  sempre  secondo  il  Leopardi  e 
qualcun  altro,  sarebbe  stato  per  i  suoi  tempi  un  grande 
novatore,  un  artista  abilissimo  e  senza  scrupoli  in  pro- 
posito di  lingua;  anche  si  sarebbe  dimostrato  seve- 
rissimo verso  i  suoi  predecessori,  verso  Plauto,  verso 
Catullo,  e  glielo  facevano  scontare  con  questa  reazione 
arcaica  un  po'  tardiva,  della  quale  Frontone  era  uno 
dei  capi.  1 

Frattanto,  in  mezzo  a  questa  diversità  di  lavori  pre- 
coci, il  Leopardi  maturava  l'ingegno,  ed  in  lui  stava 
per  prorompere  il  poeta  originale.  Nel  1818,  cioè  nel 

1  Un'altra  cagione,  e  molto  essenziale  della  minore  riputa- 
zione di  Orazio  nei  tempi  che  lo  seguirono  dappresso:  egli  imitava 
e  riproduceva  nella  lirica  i  Greci  (Saffo,  Bacchilide,  Simonide  e 
gli  altri),  anzi  questo  era  il  suo  vanto;  ma  i  Romani  avevano 
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SUO  ventesimo  anno,  dette  alla  stampa  le  sue  due  prime 
canzoni,  l'una  SilV Italia,  l'altra  sul  monumento  di  Dante 
che  si  stava  preparando  a  Firenze.  Una  terza  vide  la 
luce  a  Bologna  nel  1820,  indirizzata  ad  Angelo  Mai 
in  occasione  del  rinvenimento  da  lui  fatto  della  Bepub- 
hlica  di  Cicerone.  Il  carattere  di  queste  prime  sue  com- 
posizioni, e  di  quelle  clie  le  seguirono,  è  grandioso, 
maschio,  generoso,  ed  in  esse  traluce  una  inspirazione 
patriottica  e  insieme  dolorosa.  Le  due  prime  canzoni 
furono  dedicate  al  Monti: 

«  Consacro  a  voi,  signor  cavaliere,  queste  Canzoni, 
perché  quelli  che  oggi  compiangono  o  esortano  la  pa- 
tria nostra,  non  possono  fare  di  non  consolarsi  pen- 
sando che  voi  con  quegli  altri  pochissimi  (i  nomi  dei 
quali  si  dichiarano  per  sé  medesimi  quando  anche 
si  tacciano)  sostenete  l'ultima  gloria  degl'  Italiani  ;  dico 
quella  che  deriva  loro  dagli  studi  e  singolarmente 
dalle  lettere  e  dalle  arti  belle;  tanto  che  per  anche 
non  si  potrà  dire  che  l'Italia  sia  morta.  Se  queste 
Canzoni  uguagliassero  il  soggetto,  so  bene  che  non 
mancherebbe  loro  né  grandiosità,  né  veemenza  ». 

Ed  infatti  esse  ne  son  piene:  quantunque  l'argo- 
mento oggi  sembri  un  po' frusto,  aggirandosi  sopra  il 
perpetuo  lamentare,  sopra  il  perpetuo  dolersi  rinno- 
vatosi tante  volte  dopo  Dante,  imprecando  a  questa  mo- 
derna Italia,  quella  stessa  d'Alfieri,  di  Corinna,  di 
Childe-Harold,  e  della  quale  Manzoni  ha  detto: 
Pentita  sempre  e  non  cangiata  mai, 

nonostante  questo  inevitabile  inconveniente,  dato  il 
soggetto,  il  poeta  sfugge  alla  volgarità  mercé  i  suoi 

sotto  mano  gli  originali,  i  quali,  a  propriamente  parlare,  potevano 
rendere  inutile  Orazio,  mentre  per  noi  Orazio  ci  tien  luogo  di  essi. 
[Sul  saggio  del  Leopardi  ha  scritto  buone  osservazioni  il  prof. 
I.  MoRONciNi,  Studio  sul  Leopardi  filologo;  Napoli,  Morano]. 
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accenti  sentiti  e  profondi.  Non  una  parola  di  soverchio 
è  concessa  alla  frase,  all'armonia;  è  il  pensiero  ge- 
nuino, intero,  che  prorompe  in  un  grido  possente: 


Air  Italia. 

O  patria  mia,  vedo  le  mura  e  gli  archi 

E  le  colonne  e  i  simulacri  e  l'erme 

Torri  degli  avi  nostri, 

Ma  la  gloria  non  vedo, 

Non  vedo  il  lauro  e  il  ferro  ond'  eran  carchi 

I  nostri  padri  antichi.  Or  fatta  inerme, 

Nuda  la  fronte  e  nudo  il  petto  mostri. 

Oimè  quante  ferite, 

Che  lividor,  che  sangue!  oh  qual  ti  veggio 

Formosissima  donna!  Io  chiedo  al  cielo 

E  al  mondo:  dite,  dite; 

•Chi  la  ridusse  a  tale?  E  questo  è  peggio. 

Che  di  catene  ha  carche  ambe  le  braccia, 

Si  che  sparte  le  chiome  e  senza  velo 

Siede  in  terra  negletta  e  sconsolata, 

Nascondendo  la  faccia 

Tra  le  ginocchia,  e  piange. 

Piangi,  che  ben  hai  donde,  Italia  mia, 

Le  genti  a  vincer  nata 

E  nella  fausta  sorte  e  nella  ria. 
Se  fosser  gli  occhi  tuoi  due  fonti  vive, 

Mai  non  potrebbe  il  pianto 

Adeguarsi  al  tuo  danno  ed  allo  scorno; 

Che  fosti  donna,  or  sei  povera  ancella. 

Chi  di  te  parla  o  scrive. 

Che,  rimembrando  il  tuo  passato  vanto 

Non  dica:  già  fu  grande,  or  non  è  quella? 

Perché,  perché?  dov'  è  la  forza  antica. 

Dove  l'armi  il  valore  e  la  costanza? 

Chi  ti  discinse  il  brando? 

Chi  ti  tradì?  qual  arte  o  qual  fatica 

O  qual  tanta  possanza 

Valse  a  spogliarti  il  manto  e  l'auree  bende? 
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Come  cadesti  o  quando 

Da  tanta  altezza  in  cosi  basso  loco? 

Nessun  pugna  per  te?  non  ti  difende 

Nessun  de' tuoi?  L'armi,  qua  Tarmi:  io  solo 

Combatterò,  procomberò  sol  io: 

Dammi,  o  ciel,  che  sia  foco 

Agli  italici  petti  il  sangue  mio. 
Dove  sono  i  tuoi  figli?  odo  suon  d'armi 

E  di  carri  e  di  voci  e  di  timballi: 

In  estranie  contrade 

Pugnano  i  tuoi  figliuoli. 

Attendi,  Italia,  attendi.  Io  veggio,  o  parmi. 

Un  fiuttuar  di  fanti  e  di  cavalli, 

E  fumo  e  polve  e  luccicar  di  spade 

Come  tra  nebbia  lampi. 

Né  ti  conforti?  e  i  tremebondi  lumi 

Piegar  non  soffri  al  dubitoso  evento? 

A  che  pugna  in  quei  campi 

L'itala  gioventude?  0  numi,  o  numi! 

Pugnan  per  altra  terra  itali  acciari! 

Oh  misero  colui  che  in  guerra  è  spento, 

Non  per  li  patrii  lidi  e  per  la  pia 

Consorte  e  i  figli  cari, 

Ma  da  nemici  altrui, 

Per  altra  gente,  e  non  può  dir  morendo  : 

Alma  terra  natia. 

La  vita  che  mi  desti  ecco  ti  rendo. 
Oh  venturose  e  care  e  benedette 

L'antiche  età,  che  a  morte 

Per  la  patria  correan  le  genti  a  squadre; 

E  voi  sempre  onorate  e  gloriose, 

O  tessaliche  strette, 

Dove  la  Persia  e  il  Fato  assai  men  forte 

Fu  di  poch'alme  franche  e  generose! 


Qui  il  poeta,  apostrofando  le  rocce,  gli  alberi  e  il 
mare,  li  esorta  a  ripetere  il  racconto  di  quella  morte 
invincibile,  di  quella  caduta  gloriosa,  ed  arditamente 
rifa  il  perduto  canto  di  Simonide. 
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È  stato  osservato  prima  d' ora  ^  come  il  Leopardi  si 
sia  sempre. occupato  di  Simonide;  avendolo  non  solo 
riprodotto,  supplendo  dove  abbisognasse,  nei  canti  eroi- 
ci, ma  ancora  traducendo  i  due  mesti  brani  delle  sue 
elegie:  di  più  direi  come  non  abbia  neppure  omessa 
la  composizione  satirica  sulle  donne,  se  non  paresse 
che  questa  debba  essere  attribuita  ad  altro  Simonide. 
Ma  in  complesso  pare  che  il  Leopardi  fra  i  moderni 
possa  esser  detto  poeta  del  medesimo  ordine  e  del  me- 
desimo genere  che  Simonide  fra  gli  antichi.  Insieme 
agli  slanci  infiammati  dell'inno  e  alle  lodi  degli  eroi,, 
egli  ha  trovato  gli  accenti  più  dolorosi  e  più  diretti 
del  pianto  umano. 

La  sua  seconda  canzone,  la  sua  seconda  messenica,. 
come  potrebbe  esser  detta,  sopra  il  monumento  di 
Dante,  che  si  proponeva  inalzare  in  Firenze,  è  scritta 
sul  medesimo  tono  della  prima,  anzi  se  è  possibile,  è 
maggiormente  improntata  di  cupa  e  patriottica  ama- 
rezza. A  Dante  poeta,  soprattutto  a  Dante  cittadino 
e  patriota  egli  si  rivolge,  implorando  assistenza  e  soc^ 
corso  nell'avvilimento  presente. 

O  dell'  etrusco  metro  inclito  padre, 

Se  di  cosa  terrena, 

Se  di  costei,  che  tanto  alto  locasti, 

Qualche  novella  ai  vostri  lidi  arriva, 

Io  so  ben  che  per  te  gioia  non  senti; 

Che  saldi  men  che  cera  e  men  che  arena. 

Verso  la  fama  che  di  te  lasciasti, 

Son  bronzi  e  marmi;  e  dalle  nostre  menti 

Se  mai  cadesti  ancor,  s'unqua  cadrai, 


1  TI  sig.  Theil  l'aveva  già  notato  in  un  articolo  del  giornale  La 
Paix  (4  marzo  1837)  nel  quale  parlava  come  meglio  non  si  poteva^ 
del  Leopardi,  ma  dinanzi  a  un  pubblico  distratto ,  ed  in  un  luogo^ 
tutt' altro  che  letterario. 
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Cresca,  se  crescer  può,  nostra  sciagura, 
E  in  sempiterni  guai 

Pianga  tua  stirpe  a  tutto  il  mondo  oscura. 
Ma  non  per  te;  per  questa  ti  rallegri 
Povera  patria  tua,  s' uuqua  l' esempio 
Degli  avi  e  dei  parenti 
Ponga  ne'  figli  sonnacchiosi  ed  egri 
Tanto  valor  che  un  tratto  alzino  il  viso. 
Ahi,  da  che  lungo  scempio 
Vedi  afflitta  costei,  che  si  meschina 
Te  salutava  allora 
Che  di  novo  salisti  in  paradiso! 
Oggi  ridotta  si  che  a  quel  che  vedi, 
Fu  fortunata  allor,  donna  e  reina. 
Tal  miseria  l'accora 
Qual  tu  forse  mirando  a  te  non  credi. 
Taccio  gli  altri  nemici  e  l'altre  doglie 
Ma  non  la  Francia  scellerata  e  nera 
Per  cui  presso  alle  soglie 
Vide  la  patria  tua  l' ultima  sera. 

Non  mi  perito  di  ristabilire  qui  il  Dome  della  Fran- 
cia che  il  Leopardi  ha  soppresso  nelle  ultime  sue  corre- 
zioni ;  per  le  quali  lasciando  intatto  il  passo,  sostituiva 
per  modo  di  blandimento  1'  epiteto  di  fera.  Egli  non 
sapeva  perdonare  alla  Francia  di  avere  diminuito  e 
confiscato  l'Italia  durante  T Impero;  queste  impressioni 
dell'  infanzia  in  lui  restarono  durevoli  e  profonde.  In 
lui  rivivevano  i  sentimenti  del  1813,  e  scrivendo  cin- 
que anni  dopo,  i  suoi  accenti,  come  è  stato  osservato, 
rispondevano  ai  gridi  di  imprecazione  dei  generosi 
tedeschi  Enrico  Kleist,  Arndt  e  Koerner.  Cosi  egli  di- 
pinge con  colori  di  sangue,  in  questo  canto  a  Dante, 
lo  sterminio  delle  legioni  italiane  nella  campagna  di 
Kussia,  di  que' figli  del  mezzogiorno  seppelliti  sotto  i 
ghiacci,  che,  coli' ultimo  sguardo  alla  madre  adorata 
Diceano:  oh  non  le  nubi  e  non  i  venti, 
Ma  ne  spegnesse  il  ferro,  e  per  tuo  bene. 
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O  patria  nostra.  Ecco  da  te  rimoti, 
Quando  più  bella  a  noi  l'età  sorride, 
A  tutto  il  mondo  ignoti 
Moriam  per  quella  gente  che  t'uccide. 
Di  lor  querela  il  boreal  deserto 
E  conscie  fur  le  sibilanti  selve. 
Cosi  vennero  al  passo, 
E  i  negletti  cadaveri  all'aperto 
Su  per  quello  di  neve  orrido  mare 
Dilacerar  le  belve: 
E  sarà  il  nome  degli  egregi  e  forti 
Pari  mai  sempre  ed  uno 
Con  quel  dei  tardi  e  vili. 

Ma  il  sentimento ,  che  fra  poco  regnerà  sovrano  nel- 
r  animo  di  Leopardi,  e  che  già  traspare,  il  sentimento 
stoico  della  calma  che  si  fonda  sull'immensità  della 
disperazione,  gì* ispira  questo  sublime  conforto: 

Anime  care 

Benché  iniSnita  sia  vostra  sciagura, 

Datevi  pace:  e  questo  vi  conforti 

Che  conforto  nessuno 

Avrete  in  questa  o  nell'  età  futura. 

In  seno  al  vostro  smisurato  affanno 

Posate,  0  di  costei  veraci  figli, 

Al  cui  supremo  danno 

Il  vostro  solo  è  tal  che  s'assomigli. 

Potremmo  ritrovare  anche  in  altra  parte  lo  scoppio 
di  questa  collera  del  Leopardi  contro  la  Francia.  Ci 
piace  però  rilevare  che  questa  medesima  collera  non 
era  né  indifferenza  né  odio,  e  che  la  collera  è  più 
spesso  vicina  all'amore,  che  non  a  una  fredda  o  tie- 
pida amicizia.  Yi  fu  un  momento  che  il  Leopardi  parlò 
sul  serio  di  venire  in  Francia;  credendo  che  solo  qui 
si  potesse  vivere  quando  si  abbandonasse  la  patria.  ^ 

^  « E  non  mi  fa  punto  meraviglia  che  la  Germania,  solo 

paese  dotto  oggidì,  sia  più  giusta  verso  di  noi,  che  la  presuntuo- 
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Il  giorno  in  cui  vorrà  esprimere  schietto  e  netto  il  suo 
pensiero  più  caro,  una  professione  di  fede  fatta  per  il 
pubblico,  vedremo  che,  come  cosa  naturale,  egli  la  scri- 
verà in  francese.  In  fine ,  in  mezzo  alle  sue  prevenzioni 
pessimiste,  contro  le  quali  erano  una  protesta  eloquente 
la  stessa  opera  sua  e  quella  di  parecchi  fra  i  suoi 
nobili  cittadini,  era  sua  opinione  che  la  differenza  let- 
teraria, esistente  tra  la  Francia  e  l' Italia ,  dipendesse 
da  ciò  che  in  Francia  vi  era  ancora  chi  si  sforzava 
di  scriver  bene,  ed  in  Italia  nessuno. 

Eppure  in  quegli  anni  si  manifestava  un  bel  risve- 
glio nella  penisola.  Il  Leopardi,  uno  dei  precursori, 
lo  presagiva,  senza  però  avervi  gran  fede,  nella  sua 
canzone  ad  Angelo  Mai.  Questo  dotto  e  laborioso  in- 
vestigatore aveva  di  recente  ritrovato  prima  la  Bepub- 
blica  di  Cicerone,  poi  le  Lettere  di  Frontone  :  e  tutti  si 
aspettavano  che  qui  non  avessero  fine  le  sue  scoperte. 
Come!  gli  antichissimi  avi  levano  il  capo  dagli  avelli, 
ed  i  viventi  non  vorranno  loro  rispondere!  Almeno 
air  epoca  del  grande  rinascimento  delle  lettere ,  la 
Tuina  d'Italia  non  era  ancora  compiuta;  la  scintilla 
del  genio  s'aggirava  nell'aria  al  minimo  soffio:  le 
sacre  ceneri  di  Dante  erano  ancora  calde,  e  la  lira 
dolcissima  di  Petrarca  era  ancora  vibrante.  Il  Leo- 
pardi prende  le  mosse  di  qui  per  celebrare  l' ardire  di 
Colombo,  e  l'Ariosto  e  il  Tasso  con  strofe  piene  a  volta 
Si  volta  di  grazia  e  di  severa  bellezza. 


sìssima,  e  superficialissima  e  ciarlatauissima  Francia».  Il  Leo- 
pardi questo  scriveva  da  Firenze  al  sig.  De  Sinner,  il  18  dicem- 
bre 1832;  e,  meno  di  due  anni  dopo  (20  marzo  1834)  tornava  a  scri- 
vergli da  Napoli.  «  Io  per  molte  e  fortissime  ragioni  sono  deside- 
rosissimo di  venire  a  terminare  ì  miei  giorni  a  Parigi  ».  In  tal 
modo  finiscono  per  lo  più,  e  meglio  si  confutano  queste  grandi 
collere  contro  la  Francia. 
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Vediamo  quel  che  dice  del  Petrarca: 

E  le  tue  dolci  corde 

Sussurravano  ancora 

Del  tocco  di  tua  destra,  o  sfortunato 

Amante.  Ahi  dai  dolor  comincia  e  nasce 

L'italo  canto.  E  pur  men  grava  e  morde 

Il  mal  che  n'addolora 

Del  tedio  che  n'affoga.  Oh  te  beato, 

A  cui  fu  vita  il  pianto!  A  noi  le  fasce 

Cinse  il  fastidio;  a  noi  presso  la  culla 

Immoto  siede,  e  su  la  tomba,  il  nulla. 

Ma  tua  vita  era  allor  con  gli  astri  e  il  mare, 
Inclita  ardita  prole, 

Quand' oltre  alle  colonne,  ed  oltre  i  liti, 
Cui  strider  l' onda  all'  attuffar  del  sole 
Parve  udir  su  la  sera,  agl'infiniti 
Flutti  commesso,  ritrovasti  il  raggio 
Del  sol  caduto,  e  il  giorno 
Che  nasce  allor  eh'  ai  nostri  è  giunto  a  fondo  ; 
E  rotto  di  natura  ogni  contrasto. 
Ignota  immensa  terra  al  tuo  viaggio 
Fu  gloria,  e  del  ritorno 
Ai  rischi.  Ahi  ahi,  ma  conosciuto  il  mondo 
Non  cresce,  anzi  si  scema,  e  assai  più  vasto 
L'etra  sonante  e  l'alma  terra  e  il  mare 
Al  fanciullin,  che  non  al  saggio,  appare. 

Nostri  sogni  leggiadri  ove  son  giti 
Dell'ignoto  ricetto 
D'ignoti  abitatori,  o  del  diurno 
Degli  astri  albergo,  e  del  rimoto  letto 
Della  giovane  Aurora,  e  del  notturno 
Occulto  sonno  del  maggior  pianeta? 
Ecco  svanire  a  un  punto, 
E  figurato  è  il  mondo  in  breve  carta; 
Ecco  tutto  è  simile,  e  discoprendo 
Solo  il  nulla  si  accresce.  A  noi  ti  vieta 
Il  vero  appena  è  giunto, 
O  caro  immaginar;  da  te  s'apparta 
Nostra  mente  in  eterno;  allo  stupendo 
Poter  tuo  primo  ne  sottraggon  gli  anni; 
E  il  conforto  peri  de'  nostri  affanni. 
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Nascevi  ai  dolci  sogni  intanto,  e  il  primo 
Sole  splendeati  in  vista 
Cantor  vago  dell'  armi  e  degli  amori .... 

Qui  mi  fermo,  ma  si  comprende  quanto  sìa  per 
avvantaggiarsi  di  poesia  e  di  freschezza  il  ritratto  del- 
l'Ariosto preceduto  immediatamente  dalle  tinte  severe 
della  realtà.  Questa  canzone  bellissima  finisce  con  un 
saluto  simpatico  ed  un  grido  ardente  verso  l'Alfieri, 
che  il  Leopardi  chiama  Vittorio  mio,  al  quale  si  lega 
come  all'ultimo  della  nobile  razza,  al  solo  rimasto  in 
piedi  in  questi  tempi  di  generale  mina.  Nella  prefa- 
zione, in  prosa,  della  canzone.  Leopardi  ripeteva  la 
frase  del  Petrarca  ^Ed  io  son  un  di  quei  che 'l  pian- 
ger giova  ».  «  Io  non  posso  dir  questo,  perché  il  pian- 
gere non  è  inclinazione  mia  propria,  ma  necessità  dei 
tempi  e  volere  della  fortuna  ». 

Questi  cominciamenti  son  più  che  sufficienti  a  non 
far  dubitare  della  tempra  maschia  ed  ardita  di  Leo- 
pardi ,  che  ad  ogni  -passo  si  farà  sempre  più  manifesta. 
Anche  fra  i  suoi  più  teneri  lamenti,  nelle  sue  più  meste 
elegie,  la  sobrietà  metterà  il  suo  suggello:  non  una 
parola  eccederà  il  sentimento,  e  lo  stoico  invincibile 
si  ritroverà  nel  fondo  in  mezzo  alle  amarezze,  che  pro- 
romperanno dall'animo  suo. 

Questa  canzone  ad  Angiolo  Mai  vedeva  la  luce 
(1820)  nel  tempo  stesso  del  Carmagnola  del  Manzoni:  il 
vessillo  della  riforma  letteraria  sventolava  finalmente 
e  tutta  una  giovane  falange  si  schierava  sotto  di  esso. 
li'  Antologia  di  Firenze  offriva  le  sue  colonne  per  di- 
versi anni  ai  nobili  ed  ingegnosi  tentativi.  ^  Più  gio- 


*  Questo  giornale  letterario,  il  migliore  che  si  scrivesse  in 
Italia,  fu  soppresso  per  decreto  del  Granduca  sul  principio  del 
1833,  dopo  quasi  sedici  anni  di  esistenza. 


à 
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vine  del  maggior  numero  degli  autori  di  cotesto  movi- 
mento letterario,  il  precoce  Leopardi  si  presenta  al 
pubblico  insieme  con  loro  ;  va  di  paro  con  Manzoni,  col 
Berchet,  col  Grossi,  non  è  secondo  a  nessuno;  va  per 
la  sua  strada,  mentre  essi  vanno  per  la  loro.  Parago- 
narlo a  questi  uomini  eminenti,  a  questi  generosi 
scrittori,  notare  esattamente  ciò  che  gli  avvicina,  e 
ciò  per  cui  differiscono,  richiederebbe  giudici  meglio 
informati  e  più  competenti  cb'  io  non  sia.  Pure,  a  mio 
parere,  se  per  le  sue  audacie,  per  lo  svecchiamento  del 
linguaggio ,  per  il  rinnovato  culto  della  forma  il  Leo- 
pardi appartiene  alla  scuola  dei  novatori,  per  lo  meno 
egli  era  il  classico  per  eccellenza  fra  i  romantici.  Gli 
altri  si  preoccupavano  a  preferenza  della  Germania, 
del  Medio  Evo  e  delle  teorie  drammatiche  :  egli  rac- 
colse e  rivolse  i  suoi  sforzi  alla  sublime  poesia  lirica 
ed  in  alcuni  scritti  in  prosa  perfetti.  Non  so  se  il  Leo- 
pardi rendesse  completa  giustizia  al  movimento  ita- 
liano contemporaneo,  del  quale  era  egli  stesso  uno 
de'  nobili  organi  ;  e  se  sentisse  i  legami  di  parentela 
che  altri  da  lungi  può  credere  di  scorgere  fra  loro,  ma 
a  me  piace  registrare  qui  il  detto  del  Manzoni  a  pro- 
posito del  suo  ingegno.  «  Conosce  ella  Leopardi,  diceva 
ad  un  viaggiatore  verso  il  1830,  ha  letto  i  suoi  saggi 
di  prosa?  non  si  è  posta  sufficiente  attenzione  a  que- 
sto volumetto:  come  stile  forse  non  si  è  scritto  al- 
cun che  di  meglio  nella  prosa  italiana  dei  giorni  no- 
stri ».  In  queste  parole  si  riconosce  tutto  il  candore 
dell'illustre  autore  dei  Promessi  Sposi. 

In  quanto  ai  versi,  il  suo  stile  discendeva  dagli 
antichi  passando  per  l'Alfieri  e  per  il  Parini.  La  lin- 
gua italiana  ha  questo  di  particolare,  che  da  cinque 
secoli  ha  avuto  diversi  momenti  di  vero  risveglio  ;  e  lo 
deve  all'avere  avuto  la  fortuna  di  contare  fin  dal  suo 
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nascere  dei  capolavori.  La  corrente  nel  percorso  puà 
deviare,  ma  basta  mettersi  a  rimontarla,  per  rinvenir 
la  sorgente.  Dopo  Dante,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio,  la 
lingua  illanguidì;  il  rinascimento  del  greco  e  del  la- 
tino r  ingombra  di  ruine  e  sembra  soffocarla.  Bisognò 
che  Angelo  Poliziano  e  Lorenzo  de'  Medici  riaprissero 
la  strada  all'Ariosto  ed  agli  altri  grandi  poeti  di  quel 
secolo.  Dopo  il  Tasso  altra  decadenza,  i  concetti  la- 
scian  cadere  e  corrompono  tutto.  Uomini  d'ingegno 
nel  XVIII  secolo,  come  il  Parini,  l'Alfieri  e  il  Monti 
tentano  generosamente  la  riscossa;  ma  la  rivoluzione 
francese  interrompe  e  contrariagli  sforzi;  l'invasione 
inocula  meno  gallicismi  che  non  si  creda,  nondimeno 
è  nociva,  come  tutte  le  invasioni  :  bisognò  che  l' opera 
del  Parini  e  dell'Alfieri  venisse  ripresa  dal  Manzoni, 
dal  Leopardi  e  dagli  altri,  e  lo  fecero  con  prospera 
fortuna.  In  Francia  mal  si  potrebbero  paragonare  a 
questo  felice  privilegio  dell'  Italia,  gli  sforzi  nostri  sti- 
mabili ed  incompleti  di  arcaismo  studioso.  ^  I  Greci 
avevano  al  sommo  del  cielo  Omero,  gì'  Italiani  hanno 
Dante;  sono  immensi  orizzonti  :  l'orizzonte  più  lontano 
per  noi  Francesi,  è  una  linea  abbastanza  bassa.  Noi 
non  rimontiamo  al  di  là  di  Kabelais  e  di  Konsard, 
ed  anche  quanti  sforzi ,  quanti  passi  sbagliati  per  ar- 
rivarci !  Cosi  il  secolo  di  Luigi  XIV  rimane  senza  con- 
trasto per  noi  in  quanto  a  lingua  la  fine  del  mondo; 
la  collina  ha  aspetto  ammirabile,  ma  è  troppo  prossima: 
fra  essa  e  noi  non  è  spazio  sufficiente  a  quelle  evolu- 


1  Questa  sentenza,  nella  quale  si  fan  risaltare  certi  vantaggi 
che  ha  l'Italia  riguardo  al  suo  linguaggio  poetico,  occorre  bilan- 
ciarla e  abbassarla  un  poco,  con  la  considerazione  di  alcuni  veri 
inconvenienti.  (Vedi  la  discussione  del  Fauriel  e  del  Manzoni  a 
questo  proposito). 


48  LEOPARDI 


2Ìoni  che  ci  offre  l' Italia,  che  già  compiva  la  Grecia,  e 
€he  la  stessa  Inghilterra  liberamente  può  permettersi 
mediante  il  suo  Shakspeare. 

Kesterebbe  a  determinare  il  carattere  tecnico  e  la 
qualità  dei  versi  del  Leopardi.  Egli  adopera  assai  vo- 
lentieri, ma  non  esclusivamente  i  versi  sciolti:  ma  a 
quale  scuola  appartengono  i  suoi  ?  I  critici  italiani  ne 
distinguono  di  due  specie,  quasi  di  due  famiglie  :  quelli 
del  Frugoni,  più  fastosi ,  più  pomposi ,  più  ridondanti 
e  coloriti,  e  quelli  del  Parini,  più  sobrii,  più  castigati 
-e  di  più  discreta  eleganza.  Alla  prima  specie  si  col- 
legano, come  una  varietà,  gli  sciolti  del  Cesarotti,  ed 
anche  quelli  più  perfezionati  del  Monti  :  nella  seconda 
sono  annoverati  quelli  dell'Alfieri,  del  Foscolo,  del 
Manzoni.  Mi  si  fa  notare  che  quelli  del  Leopardi  men- 
tre per  la  purità  si  accostano  a  quest'ultima,  hanno 
sembianza  di  ritenere  la  facilità  dall'  altra  :  i  conosci- 
tori diranno  a  qual  grado  di  perfezione  egli  gli  abbia 
<jondotti. 

D'altra  parte,  nelle  strofe  delle  canzoni  del  Leo- 
pardi la  rima  si  mostra  in  modo  complicato  e  sa- 
piente; apparisce  alle  distanze  volute  e  risponde  a 
intervalli  calcolati,  quasi  a  porre  un  freno  ad  ogni 
dispersione.  Potrebbe  anzi  a  ragione  esser  paragonata 
a  quei  vasi  di  bronzo  che  gli  antichi  distribuivano 
artisticamente  nei  loro  anfiteatri  perché  ripercotessero 
a  tempo  la  voce  nelle  cadenze  principali.  Basti  per  noi 
di  aver  segnalato  questa  scienza  di  struttura  di  ar- 
monia nelle  strofe  del  Leopardi,  come  una  risposta  a 
coloro  che  credono  che  esso  abbia  avuto  a  disdegno 
la  rima. 

Verso  il  1820,  e  probabilmente  avanti  al  suo  primo 
Tiaggio  a  Eoma ,  sembra  che  si  mutassero  completa- 
mente le  credenze  intime  del  Leopardi  :  abbandonata 
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la  sommissione  dei  primi  suoi  anni,  passò  ad  una  in- 
credulità ragionata  ed  invincibile,  la  quale  si  esten- 
deva non  solo  ai  dogmi  della  religione  rivelata ,  ma 
anche  alle  dottrine,  cosi  dette,  della  religion  naturale. 
Si  è  tentato  di  dare  una  spiegazione,  cercandone 
le  cause  in  circostanze  puramente  accidentali,  a  que- 
sta rivoluzione  morale  in  uomo  d'intelletto  superiore 
e  di  squisita  sensibilità;  quasi  che  l'anima  umana, 
quando  s' innalza,  ed  è  turbata  dalle  passioni,  avesse 
la  scelta  fra  molte  probabili  soluzioni.  Il  Leopardi, 
sotto  parecchi  aspetti,  sembrava  da  principio  destinato 
dalla  natura  alla  forza,  all'azione,  alla  bellezza  virile: 
il  fuoco  dei  suoi  sguardi,  il  suo  accento  vibrato,  il 
tono  penetrante  della  sua  parola,  una  specie  di  fascino 
involontario,  che  provavano  coloro  i  quali  1'  avvicina- 
vano, e  di  cui  la  natura  ha  fatto  speciale  preroga- 
tiva del  genio,  tutto  pareva  chiamarlo  all'espansione 
della  vita,  al  piacere  delle  relazioni  ricambiate.^  Ma 
ben  presto  la  sua  delicata  costituzione  si  alterò,  il 
suo  corpo  debole  non  riusci  vincitore  nella  lotta  della 
pubertà;  prima  ancora  che  la  sua  salute  fosse  del  tutto 
rovinata,  una  disuguaglianza  nelle  spalle  si  manifestò, 
e  si  è  cercato  di  ravvisare  quasi  un  doloroso  rancore  in 
quella  amarezza  incurabile,  con  cui  da  allora  egli  con- 
siderò ogni  cosa  e  per  la  quale  imprecava  al  destino. 
Byron  non  sopportò  con  minore  amarezza  un  inconve- 


1  Ecco  il  ritratto  dipinto  a  tinte  un  po'  più  dolci  e  quasi  te- 
nere che  ne  dà  il  Ranieri  nella  notizia  premessa  all'edizione  fio- 
rentina del  1845  delle  opere  del  nostro  autore.  «  Questi  fu  di  sta- 
tura mediocre,  chinata  all'esile,  di  colore  bianco  che  volge  al 
pallido,  di  testa  grossa,  di  fronte  quadra  e  larga,  d'occhi  cilestri 
e  languidi,  di  naso  profilato,  di  lineamenti  delicatissimi,  di  pro- 
nunzia modesta  e  alquanto  fioca,  e  d'  un  sorriso  ineffabile  e 
quasi  celeste  ». 

Sainte-Beuve  4 
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niente  molto  minore.  Si  è  parlato  anche  di  un'  altra 
circostanza.  L'abate  Gioberti,  conviene  rendergli  giu- 
stizia, cristiano  e  per  di  più  prete,  non  ha  parlato  del 
Leopardi  se  non  con  parole  di  simpatia,  e  di  ammira- 
zione pietosa^  ed  ha  raccontato  che  avendolo  conosciuto 
a  Firenze  nel  1828,  e  poi  in  un  breve  viaggio  a  Keca- 
nati,  apprese  dalla  sua  bocca  la  storia  della  sua  con- 
versione filosofica^  come  il  Leopardi  la  chiamava:  se- 
condo quanto  senti,  il  primo  impulso  l'avrebbe  rice- 
vuto da  un  personaggio  eh'  egli  ammirava  molto,  lette- 
rato di  grido  per  l'ingegno  e  per  le  opere.  Ma  da  do- 
vunque sia  venuta  al  giovane  la  spinta  al  dubbio,  al 
bisogno  di  esaminare,  e  quando  anche  avesse  ricevuto 
r  impulso  da  qualche  suo  amico  filosofo,  come  il  Gior- 
dani 0  un  altro  qualunque,  bisogna  convenire  che  fu 
sola  la  mente  del  Leopardi  che  elaborò  la  nuova  opi-» 
nione  da  lui  adottata,  la  quale  tosto  diventò  in  lui  come 
un  progresso  naturale  e  necessario  del  pensier  suo,  un 
cupo  ed  armonioso  sviluppo  della  sua  natura  e  del 
suo  ingegno.  Non  ci  mancherà  occasione  per  studiarne 
i  caratteri  e  la  forma  in  tutto  originale  fra  le  diverse 
sorta  di  incredulità  e  di  disperazione. 

La  piega  definita  che  assunsero  le  opinioni  filoso- 
fiche del  Leopardi,  e  del  pari  le  sue  esortazioni  ad  un 
risveglio  patriottico,  gli  alienarono  il  padre,  che  si 
dice  fosse  egli  stesso  uomo  di  mente,  e  scrittore  brioso^ 
ma  che  non  perdonò  al  figliuolo  di  aver  abbracciato 


1  Vedi  il  libro  intitolato  Teorica  dei  Sovrannaturale  (1838)  pa- 
gina 390.  Cita,  a  proposito  del  Leopardi,  questo  bel  detto  di  San- 
t'Agostino in  principio  delle  Confessioni:  «  F ecisti  nos,  Domine, 
ad  te,  et  inquietum  est  cor  nostrum  donec  requiescat  in  te  ».  (Ne 
facesti,  0  Signore,  per  te,  ed  il  cuor  nostro  non  quieta  finché  non 
riposi  in  te). 
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una  causa  da  lui  combattuta.  Tutto  il  resto  dell'esi- 
stenza del  poeta  ne  fu  contrariato.  Non  potè  abban- 
donare il  paese  natale,  che  gli  era  divenuto  insopporta- 
bile, senza  che  gli  venissero  con  gran  parsimonia  mer- 
canteggiati gli  aiuti  della  famiglia  ed  anco  rifiutati. 
I  particolari,  che  sarebbe  possibile  dare  intorno  a  mo- 
menti di  strettezze  patite  da  un  cuore  cosi  nobile,  sa- 
rebbero troppo  penosi. 

Nel  mese  di  ottobre  del  1822,  cedendo  alle  pre- 
ghiere di  amici,  il  Leopardi  lasciò  Eecanati  e  si  recò  a 
Koma,  dove  allargò  le  sue  relazioni.  Fu  incaricato  di 
compilare  un  indice  dei  manoscritti  greci  della  biblio- 
teca Barberini.  Conobbe  il  Niebuhr,  dal'  quale  fu  de- 
gnamente apprezzato  e  che  si  adoperò,  per  fargli  con- 
cedere un  impiego,  presso  il  Cardinal  Consalvi,  il  quale 
acconsenti  a  concederglielo  purché  prendesse  lo  stato 
ecclesiastico;  lo  stesso  Niebuhr  poi  cercò  di  trarlo  come 
professore  all'Università  di  Berlino;  e  nella  seconda 
edizione  dei  versi  da  lui  scoperti  di  Merobaudo,  avendo 
profittato  delle  osservazioni  di  lui,  gli  ha  reso  amplis- 
sima testimonianza;  ^  inoltre,  partendo  da  Koma,  lo 
lasciò  raccomandato   vivamente  al  Bunsen,  con  cui 


^  Fra  gli  eruditi,  dice  nella  fine  della  prefazione,  delle  cui 
ingegnose  congetture  mi  sono  giovato,  è  il  conte  Giacomo  Leo- 
pardi, che  con  piacere  segualo  ai  miei  compatriotti  come  uno  degli 
attuali  ornamenti  d'Italia  e  come  una  delle  sue  future  ed  imman- 
cabili speranze.  Ma  è  meglio  lasciare  a  questa  testimonianza  se- 
gnalata l'autenticità  del  testo  veramente  classico.  «  Comes  Jaco- 
bus  Leopardius,  Recanatensis  Picenus,  quem  Italiae  suae  jam  nunc 
conspicuum  ornamentum  esse,  popularibus  meis  nuntio;  in  dies- 
que  eum  ad  majorem  claritatem  perventurum  esse,  spondeo:  ego, 
vero,  qui  candidissimum  praeclari  adolescentis  ingeniura,  non  secus 
quam  egregiam  doctrinam,  valde  diligam,  omni  ejus  honore  et 
incremento  laetabor  ».  Merobaudis  carminum  Beìiquiae;  Bonn, 
1824. 
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il  poeta  contrasse  relazioni  sempre  conservate.  Men- 
tre era  in  Koma,  il  Leopardi  pubblicò  nelle  Effeme- 
ridi letterarie  romane  dotti  articoli  sopra  il  Filone 
armeno  dell'Aucher,  su  la  Bepuhlica  di  Cicerone  pub- 
blicata dal  Mai;  oltre  una  grande  dissertazione  critica 
su  la  Cronica  di  Eusebio  pubblicata  dallo  stesso  infa- 
ticabile Mai  col  Zohrab.  Si  sostiene  che  siano  i  suoi 
migliori  lavori  in  questo  genere,  e  il  giudizio  del 
Niebuhr  ci  dispensa  dall' insistervi.  Questo  suo  sog- 
giorno non  riusci  molto  adatto  a  farlo  ricredere  di 
certe  prevenzioni  e  certe  avversioni  di  già  concepite. 
Accanto  alle  dolci  soddisfazioni  che  vi  provò,  non  man- 
carono le  noie  molte,  le  molte  contrarietà,  senza  par- 
lare di  quelle,  che  derivavano  dalle  sue  condizioni 
personali.  Soffri,  come  il  Courier,  la  gelosia  e  le  gher- 
minelle di  certi  bibliotecari,  di  qualche  collega  o 
successore  del  Manzi,  che  egli  ha  sberteggiato  sotto 
l'allegoria  del  Manzo  in  sonetti  satirici  un  po'  troppo 
rispondenti  al  soggetto.^ 

Nel  1824  comparve  per  la  prima  volta  al  pubblico 
la  raccolta  delle  sue  canzoni  comprendente,  oltre  le  tre 
prime  già  pubblicate,  altre  sette  inedite.  Il  poeta  era 
tornato  da  Eoma  a  Kecanati,  alV ahhorrito  e  inabita- 
bile Becanati  come  esso  lo  chiama.  La  sua  salute  an- 
dando di  giorno  in  giorno  affievolendosi,  gli  studi  filo- 


1  Avevo  dapprima  creduto  che  forse  in  quel  tempo  e  du- 
rante il  suo  viaggio  a  Koma  il  Leopardi  si  fosse  bisticciato  col 
Manzi;  ma  questi  era  morto  nel  febbraio  1821  e  la  vendetta  del 
Leopardi  risale  al  1817  ed  è  dipendente  da  una  polemica  lette- 
raria, nella  quale  il  Manzi  si  era  mostrato  molto  sgarbato.  D'al- 
tronde il  Leopardi  parla  con  disgusto,  in  una  sua  lettera,  dell'  in- 
fame gelosia  de'  hihìiotecari,  insuperabile  a  chi  non  sia  inte- 
ressato a  combatterla  personalmente.  Quando  tiene  il  conto  delle 
vacanze  della  Vaticana,  e  delle   altre  biblioteche,  che  fanno  va- 
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logici  divenendogli  quasi  impossibili,  il  cruccio  e  la  so- 
litudine gli  ispirarono  doppiamente  ire  e  lamenti;  la 
sua  poesia  ne  attinse  un  più  potente  soffio,  e  la  sua 
infelicità,  come  per  tanti  altri,  formò  la  sua  gloria. 
Sarebbe  bello  analizzare  ognuna  delle  nuove  canzoni 
di  questo  volume,  perché  ognuna  di  esse  ba  una  im- 
pronta particolare,  le  proprie  bellezze.  Per  le  nozze 
della  sorella  Paolina,  egli  compose  un  epitalamio  eroico, 
che  si  direbbe  destinato  a  Cornelia. 

O  miseri  o  codardi 
Figliuoli  avrai.  Miseri  eleggi!  .  .  . 

Indirizzando  una  specie  di  canto  pindarico  ad  un  gio- 
vine Vincitore  nel  pallone  (questa  sorta  di  giuochi  e 
di  vittorie  hanno  grande  solennità  in  Italia)  passa 
con  rapidità  dalla  congratulazione  trionfale  a  rimem- 
branze dolorose:  l'antica  palestra  era  una  scuola  di 
gloria;  si  correva  dall' Alfeo  e  dai  campi  di  Elide  a 
Maratona:  ma  qui  che  resta?  L'efebo  vincitore  dei 
giuochi  sopravvive  alla  patria  :  egli  ottiene  la  corona  : 
essa  non  ne  ha  più. 

Passò  stagione, 

Che  nullo  di  tal  madre  oggi  si  onora; 
Ma  per  te  stesso  al  polo  ergi  la  mente. 
Nostra  vita  a  che  vai?  solo  a  spregiarla; 


canza  la  metà  dell'anno,  e  che  per  il  resto  del  tempo  profittano 
di  tutte  le  feste  e  di  tutti  i  santi  del  calendario,  senza  contare 
due  0  tre  giorni  di  regolare  chiusura  per  settimana,  mi  fa  ricor- 
dare dell'arguta  novella  del  Boccaccio  imitata  dal  La  Fontaine. 
Sembra  che  il  governo  del  Papa,  applichi  alla  scienza  il  calen- 
dario dei  vecchi,  temendone  la  fecondità: 

On  sait  qui  fut  Richard  de  Quinzica 
Qui  mainte  féte  à  sa  femme  allégua 
Mainte  vigile  et  maint  jour  fériable.... 
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Il  canto  Alla  Primavera,  nel  quale  egli  ridomanda 
al  risveglio  della  natura  l'età  dell'oro  delle  antiche 
favole,  svolge  un  pensiero,  che  già  abbiamo  sentito 
esprimere  dal  poeta  a  proposito  della  scoperta  di  Co- 
lombo; riprende  il  rimpianto  pieno  di  passione  per 
quelle  dolci  illusioni  svanite  irreparabilmente: 

Ahi  ahi,  poscia  che  vote 

Son  le  stanze  d'Olimpo,  e  cieco  il  tuono 

Per  l'atre  nubi  e  le  montagne  errando, 

Gl'iniqui  petti  e  gl'innocenti  a  paro 

In  freddo  orror  dissolve;  e  poi  eh' estrano 

Il  suol  nativo,  e  di  sua  prole  ignaro 

Le  meste  anime  educa; 

Tu  le  cure  infelici  e  i  fati  indegni 

Tu  de'  mortali  ascolta. 

Vaga  natura,  e  la  favilla  antica 

Rendi  allo  spirto  mio;  se  tu  pur  vivi, 

E  se  de'  nostri  affanni 

Cosa  veruna  in  ciel,  se  nell'aprica 

Terra  s'  alberga  o  nell'equoreo  seno 

Pietosa  no,  ma  spettatrice  almeno! 

L' ultimo  canto  di  Saffo,  tutto  vibrante  di  selvag- 
gia energia,  e  tutto  carico  dei  più  foschi  colori  del- 
l'Èrebo,  può  rispecchiare,  sotto  queste  parvenze  an- 
tiche, un  grido  quasi  diretto  dell'anima  del  poeta  in 
uno  di  quei  momenti,  nei  quali  fu  tentato,  pur  egli, 
di  scagliare  la  sua  coppa  al  cielo,  e  respingere  l'in- 
giuria della  vita. 

Lucèmque  perosi 
Proj  ecere  animas 

Ma  innanzi  all'autore  del  Bruto  minore  (quello  di 
Filippi)  a  noi  convien  di  fare  una  sosta,  perché  qui 
è  la  chiave  di  tutta  la  filosofìa  negativa  del  Leopardi, 
il  suggello  personale  ed  originale  del  suo  genere  di 
sensibilità  poetica. 
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La  canzone  nella  prima  edizione  (Bologna  1824)  è 
preceduta  da  una  prefazione  in  prosa:  Parallelo  dei 
pensieri  di  Bruto  e  di  Teofrasto  a  proposito  della 
morte  :  e  si  è  fatto  male  a  sopprimere  questo  squarcio 
di  capitale  importanza  nelle  seguenti  edizioni.  Bruto, 
si  sa,  prima  di  trapassarsi  il  petto  esclamò,  secondo 
Dione  Cassio  :  «  0  virtù  miserabile,  eri  una  parola 
nuda,  ed  io  ti  seguiva  come  tu  fossi  una  cosa  ;  ma  tu 
sottostavi  alla  fortuna  »}  Ed  il  vecchio  Teofrasto  colmo 
d'anni  e  d'onori,  in  età  di  più  che  cento  anni,  inter- 
rogato al  momento  di  spirare  dai  discepoli,  rispose  pa- 
role meno  conosciute,  ma  degne  di  essere  ricordate,  le 
quali  venivano  a  dire  che  egli  aveva  seguito  un  fumo, 
e  sentiva  rimorso  della  gloria  conseguita,  come  Bruto 
della  virtù.  2  Or  bene,  virtù  e  gloria  erano,  presso  gli 
antichi,  nomi  diversi  per  significar  presso  a  poco  il 
medesimo  soggetto  ideale,  scopo  delle  anime  grandi. 
Oggi,  nota  giustamente  il  Leopardi,  questo  rinnegare 
e,  per  cosi  dire,  questo  apostatare  gli  errori  magna- 
nimi che  abbelliscono,  o  meglio  compongono  la  nostra 
vita,  e  le  danno  propriamente  tutto  ciò  che  si  attiene 
piuttosto  alla  vita  che  alla  morte,  questa  specie  di 
parole  scettiche  è  divenuta  usuale  e  punto  sorpren- 
dente: lo  spirito  umano,  andando  a  paro  coi  secoli,  ha 
scoperto  la  nudità  e  quasi  l' ossatura  delle  cose  :  il 
cristianesimo  ha  cambiato  il  modo  di  vedere  della 

1  Le  parole  dì  Bruto  sono  una  citazione  da  lui  fatta  di  una 
tragedia  sconosciuta;  erano  due  versi,  allora  celebri,  che  egli 
applicava  alla  situazione  sua.  Ciò  toglie  alcunché  al  senso  asso- 
luto, che  vi  si  annette. 

2  Ti  è  del  resto  grande  oscurità,  ed  anche  qualche  incoe- 
renza nelle  parole  di  Teofrasto,  quali  son  riferite  da  Diogene 
Laerzio.  Il  Leopardi  le  ha  alquanto  alterate  nella  traduzione,  e  ha 
dato  loro  un  senso  più  chiaro  e  più  assoluto  che  una  critica  filo- 
logica severa  forse  non  avrebbe  consentito. 
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saggezza;  ed  esso  consiste  nel  render  chiara  all' noma 
la  sua  miseria  invece  che  nel  nasconderla  o  dissimu- 
larla. Ma  era  ben  altro  per  gli  antichi,  avvezzi,  se- 
condo i  dettami  della  natura,  a  credere  che  le  cose 
erano  una  realtà  e  non  ombre,  e  che  la  vita  umaoa 
aveva  altro  destino  che  il  soffrire.  Il  Leopardi  dunque 
discute  con  curiosità,  tanto  ingegnosa  quanto  pene- 
trante, il  senso  ed  il  valore  di  queste  parole  dei  due 
saggi,  allora  tanto  strane.  Egli  discute  lungamente 
quelle  di  Teofrasto,  tanto  più  incomprensibili,  quanto 
meno  sembrano  giustificate.  L'esclamazione  di  Bruto, 
a  suo  giudizio,  è  l'ultimo  sospiro  della  umana  antichità, 
nel  momento  che  vien  meno  l'età  dell'  immaginazione. 
Con  Bruto  muore  l'ultimo  degli  antichi,  proclamando 
al  mondo  che  si  è  ingannato  nella  nobile  sua  speranza. 
Da  quel  giorno  1'  umanità,  deposta  la  veste  virile, 
mosse  il  piede  verso  gli  anni  del  lutto  e  della  triste 
esperienza.  I  saggi  illuminati  dalla  nuda  verità  do- 
vettero cercare  un  altro  conforto,  non  pili  contro  la 
fortuna,  ma  contro  la  vita  stessa.  Eifiutati  dalla  terra^ 
divenuta  inospitale,  emigrarono  per  altre  plaghe;  sag- 
giarono (lo  dice  il  Leopardi)  le  prospettive  cristiane 
e  di  oltre  tomba,  come  ultima  consolazione. 

Questo  è  il  modo  di  vedere  del  Leopardi,  questo  il 
polo  fisso  di  tutti  i  suoi  giudizi  e  di  tutti  i  suoi  sen- 
timenti. Crede  Bruto  l'ultimo  degli  antichi,  ma  è  lui 
che  si  rivela  tale.  Egli,  triste  come  un  antico  in  ritardo, 
non  può  rassegnarsi  a  deporre  il  ferro,  piuttosto  è 
pronto  a  passarselo  dieci  volte  al  giorno  nel  petto. 
Malinconia  generosa  e  sublime;  atteggiamento  invin- 
cibile; fierezza  muta  e  indomabile....  in  questo  dispe- 
rare non  mancan  certamente  tratti  di  originalità.  ^ 

1  In  un  articolo  sugli  Studi  di  Storia  romana  del  Merimée, 
in  difesa  degli  antichi  romani  contro  alcune  accuse  poco  ponde- 
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I  nostri  tempi  hanno  annoverato  altri  poeti  e  pit- 
tori della  disperazione  :  Byron,  Shelley,  Oberman.  Que- 
sti tre  nomi  sarebbero  sufficienti  a  segnare  una  tri- 
plice varietà  notevolissima  di  incredulità,  di  scetti- 
cismo, di  spinozismo.  Shelley  abbonda  piuttosto  in  gue- 
st' ultimo  senso,  eh'  egli  abbellisce,  orna,  e  riveste  dei 
più  fulgidi  colori:  presso  lui  sì  trova  agevolmente 
l'inno  trionfale  della  natura.  Oberman,  alieno  da  ogni 
entusiasmo,  volge  tutto  intorno  il  suo  sguardo  triste 
e  desolato.  Byron,  più  che  altri  capace  di  tornare 
all'antico,  è  quello  che  meglio  si  avvicina  al  Leo- 
pardi; entrambi  dovettero,  certamente,  meditare  spesso 
quel  sublime  e  disperato  monologo  di  Aiace,  in  faccia 
alla  spada,  presso  a  darsi  la  morte.  Ma  il  Leopardi 
serba  in  sé,  ripetiamo,  questo  tratto  caratteristico,  di 
esser  nato  per  essere  positivamente  un  antico,  un  uomo 
della  Grecia  eroica,  o  della   libera  Koma:   e  questo 

rate,  il  sig.  De  Eémusat  ha  detto:  «In  mezzo  ai  vizi  di  Roma, 
anche  nel  declinare  degli  antichi  costumi,  quali  esempi  di  dignità, 
di  padronanza  di  sé,  di  disprezzo  dei  pericoli,  del  dolore!  Dopo 
le  violenze  sanguinose  di  qualche  reazione  transitoria,  qual  ri- 
spetto abituale  per  la  vita  dei  cittadini  nelle  lotte  politiche!  Non 
vi  era  inimicizia  di  partito,  né  accusa  capitale,  che  non  potesse  cau- 
sarsi opportunamente  prendendo  un  volontario  esilio;  ed  a  tale 
giungeva  il  loro  amore  per  quello  che  stimavano  dignità  loro,  che 
ritenevano  disonore  anche  un  voluttuoso  esilio;  e  il  vinto  in  una 
guerra  civile  il  quale  poteva  facilmente  salvarsi,  senza  sforzo 
e  senza  clamore,  preferiva  farsi  scannare  nobilmente  da  uno 
schiavo.  Vi  sono  tali  differenze  fra  la  maniera  di  pensare,  di 
sentire  degli  antichi  e  la  nostra,  che,  per  giustamente  apprez- 
zarle, bisogna  conoscerle  completamente.  Giudicandole  in  com- 
plesso, i  Romani  non  hanno  usurpato  la  tradizionale  ammirazione, 
che  si  annette  al  nome  loro.  Le  nostre  idee,  i  lumi  che  le  rischia- 
rano, hanno  potuto  render  migliore  l'ordine  sociale,  ma  non  so 
se  gli  uomini  moderni  siano  migliorati  infiacchendo,  e  se  i  pro- 
gressi sieno  virtù  ».  Questa  pagina  è  un  bel  commento  alla  ma- 
niera di  sentire  del  Leopardi. 
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senza  declamazioni,  per  la  sola  forza  della  sua  natura. 
Egli  riteneva  che  solo  colà  l'uomo  avesse  avuto  una 
vista  semplice  delle  cose,  lo  svolgimento  facile  e  com- 
pleto delle  sue  facoltà.  Kimpiangeva  quella  vita  pub- 
blica dell'adora,  quella  esistenza  espansiva  innanzi  alla 
natura  generosa.  Dimenticava  che  Socrate  aveva  già 
sentenziato  esser  impossibile  occuparsi  delle  cose  pub- 
bliche da  uomo  onesto  ed  uscirne  sano  e  salvo,  e  che 
Simonide  aveva  già  deplorato  amaramente  la  miseria 
della  razza  umana:  ma  piuttosto  non  dimenticava, 
anzi  credeva  che,  nonostante  questi  lagni  e  questi 
scogli  inevitabili,  in  quei  tempi  si  era  potuto  vivere 
una  vera  vita  in  luogo  di  esser  gettati,  come  oggi, 
nel  mondo  delle  ombre. 

Eppure,  come  non  si  può  fare  a  meno  di  essere  del 
proprio  tempo  per  quanto  se  ne  senta  ripugnanza,  il 
Leopardi,  non  fosse  altro,  per  lo  stesso  contrasto  era 
uomo  del  tempo  suo  e  prendeva  in  esso  l'energico 
slancio  per  allontanarsene  e  respingerlo  col  piede.  Di 
più,  senza  volerlo,  rimaneva  in  lui  alcun  che  del  cri- 
stianesimo; gli  antichi  non  proseguivano  di  tanta  pas- 
sione V amore  e  la  morte;  alcune  delle  sue  poesie  pos- 
sono passare  come  quelle  di  un  Petrarca  incredulo  ed 
ateo  (domando  perdono  per  l'associazione  di  queste 
parole),  ma  pure  di  un  Petrarca. 

Giacché,  non  si  creda  che  l'anima  del  Leopardi  non 
contenesse  se  non  i  feroci  ed  energici  accenti,  dei  quali 
abbiamo  dato  diversi  esempi,  e  dei  quali  le  parole  da 
lui  messe  in  bocca  a  Bruto  sono  la  più  superba  espres- 
sione: ^   questa  è,  per  cosi  dire,  la  parte  storica  del 


Ecco  la  fine: 


Oh  casi  !  oh  gener  vano  !  abbietta  parte 
Siam  delle  cose;  e  non  le  tinte  glebe, 
Non  gli  ululati  spechi 
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SUO  ingegno;  ed  è  come  un  rudere  romano  in  mezzo 
al  gran  paesaggio;  ma  spesso  egli  vi  si  va  aggirando 
solingo,  pensieroso  ed  immerso  in  una  malinconia  sem- 
pre profonda  e  qualche  volta  amabile.  Pubblicò  a 
Bologna,  nel  1826,  un  volumetto  come  complemento 
delle  Canzoni,  che  per  la  sua  intonazione  fa  con  esse 
un  grazioso  contrasto.  Gl'idilli  e  le  elegie  vi  tengono 
il  maggior  posto.  Noi  oseremo  tradurne  qualcuna  in 
versi,  avvertendo  il  lettore,  una  volta  per  tutte,  che 
non  ignoriamo  l' inferiorità  dell'  imitazione,  che  ab- 
biamo a  volte  dato  una  parafrasi  e  non  una  traduzione, 
e  sovente,  a  mo'  d'esempio,  abbiamo  adoperato  cinque 
parole  in  luogo  di  tre.  Dal  Leopardi,  si  è  già  detto,  non 
una  parola  di  soverchio  è  stata  accordata  né  alla  ne- 
cessità del  ritmo,  né  all'onda  dell'armonia:  la  sem- 
plicità greca  primitiva  è  poco  differente  da  quella 
da  lui  serbata  religiosamente  nella  sua  forma.  Ciò 
nonostante  crediamo  di  esser  meglio  riusciti,  tenendo 
questa  norma,  a  dare  una  qualche  idea  della  sua 
musa  teneramente  severa.  ^ 


Turbò  nostra  sciagura, 
Né  scolorò  le  stelle  umana  cura. 
Non  io  d'  Olimpo  e  di  Oocito  i  sordi 
Regi,  o  la  terra  indegna, 
E  non  la  notte  moribondo  appello  ; 
Non  te,  dell'  atra  morte  ultimo  raggio, 
Conscia  futura  età.  Sdegnoso  avello 
Placar  singulti,  ornar  parole  e  doni 
Di  vii  caterva?  In  peggio 
Precipitano  i  tempi  ;  e  mal  s'  affida 
A  putridi  nipoti 

L'  onor  d'  egregie  menti  e  la  suprema 
De'  miseri  vendetta.  A  me  d'intorno 
Le  penne  il  bruno  augello  avido  roti; 
Prema  la  fera,  e  il  nembo 
Tratti  r  ignota  spoglia  ; 
K  1'  aura  il  nome  e  la  memoria  accoglia. 

*  La  Germania,   sempre  bene  informata  in  fatto   di    letter^i- 
tura,  possiede  da  anni  alcune  traduzioni  in  versi  del  nostro  poeta. 
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Avremmo  potuto  scegliere  altre  poesie  del  mede- 
simo genere  malinconico  e  passionato  :  sono  i  soggetti 
famigliari  e  cari  a  tutti  i  poeti,  primo  amore,  il  tempo 
che  fugge,  perdita  della  gioventd,  il  risorgimento,  ma 
trattati  da  lui  con  un  sentimento  suo  particolare;  va- 
riazioni originali  sul  tema  lirico  eterno.  Si  vede  già 
dal  poco  che  abbiamo  citato,  che  Leopardi *ha  amato; 
a  quanto  appare  egli  non  avrebbe  avuto  se  non  due 
amori  (ed  a  parer  mio  sono  più  che  sufficienti)  ;  quello 
che  chiama  il  primo  amore,  dal  che  è  dato  concludere 
che  non  fosse  il  solo,  e  quello  di  colei,  che  cantava  cosi 
dolcemente,  e  che  mori;  quella  del  Sogno,  della  Vita 
solitaria,  di  Silvia,  e  delle  Bicordanze.  Il  canto  della 
fanciulla  amata  è  gran  parte  di  questa  poesia.  Il  ba- 
gliore del  desiderio  passionato,  che  si  riflette  si  viva- 
mente n^ìV As]^asia,  non  merita  per  certo  il  nome  di 
amore.  Eisultato  di  queste  testimonianze  poetiche  sa- 
rebbe che  il  Leopardi  ha  solo  conosciuto  la  prima,  la 
più  pura  e  più  dolorosa  metà,  di  questo  burrascoso  sen- 
timento, ma  per  certo  la  più  divina,  e  che  non  si  trovò 
mai  al  cimento  di  un  successo.  Ma  queste  sono  conget- 
ture sui  penetrali  più  misteriosi  di  un  cosi  nobile  cuore. 

Il  Leopardi  divise  fra  Milano  e  Bologna  il  1825-26. 
Costretto,  per  la  severità  del  padre,  a  chiedere  un 
aiuto  alla  penna,  pubblicò  un'edizione  dei  versi  del 

Il  Bothe,  il  dotto  traduttore  d'Omero,  ne  ha  tradotto  qualche 
brano,  e  Carlo  Lodovico  Kannegiesser,  traduttore  di  Dante,  tutta 
la  raccolta.  E  trovandomi  a  menzionare  le  cose  di  oltre  Reno, 
noterò  un  eccellente  articolo  biografico  sul  Leopardi  dello  Schulz 
noiV  Italia  (una  specie  di  almanacco  tedesco  redatto  a  Roma 
dai  tedeschi  che  dimorano  in  Italia,  annata  1840)  e  gli  articoli 
nella  Gazzetta  di  Aushurgo  (settembre  1840)  del  Blessing.  [Qui 
seguono  nel  testo  le  traduzioni  in  francese  di  queste  poesie  : 
V  Infinito,  La  sera  del  di  di  festa,  Alla  luna,  (L'anniver saire), 
Il  Passero  solitario,  che  noi  riferiamo  in  appendice]. 
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Petrarca  arricchita  di  commenti  (Milano  1826),  poi 
una  Crestomazia  italiana,  o  scelta  dei  migliori  autori 
sia  in  prosa  sia  in  versi  (2  voi.,  Milano,  1827-28).  I  let- 
tori del  Petrarca  non  potrebbero  desiderare  una  guida 
migliore  nei  mille  sentieri  del  geniale  laberinto  ;  egli 
vi  deride  con  finezza,  quando  capita,  la  comune  dei 
letterati  italiani,  die  non  si  spingevano  né  si  alto  né 
tanto  innanzi.  Ho  dimenticato  di  dire  che  1'  edizione 
bolognese  delle  sue  poesie  (  1 824  )  era  accompagnata 
da  un  commento  grammaticale  di  sua  fattura;  con  il 
quale  si  difendeva  contro  quei  medesimi  letterati,  che 
si  domandavano  puristi.  Questo  commento  affetta  un 
tono  di  festevolezza,  che  non  era  nel  suo  carattere,  e, 
scritto  solo  per  la  circostanza,  era  indirizzato  ai  pe- 
danti, ai  quali  gli  piaceva  dimostrarsi  quale  era  in 
fatto  di  classicismo. 

Dal  1827  al  31  il  Leopardi  passò  la  pid  gran  parte 
del  tempo  a  Firenze,  meno  un  viaggio  a  Eecanati. 
Prendendo  parte  alla  redazione  à^W Antologia,  cir- 
condato da  una  scelta  società,  e  da  amici  a  tutta  prova 
(Capponi,  ìsTiccolini,  Pucci  ecc.)  si  sarebbe  trovato  be- 
nissimo se  le  sue  infermità  non  fossero  cresciute  di 
giorno  in  giorno.  Kaccolse  e  pubblicò  nel  1827  le  sue 
Operette  morali  (Milano),  la  pid  parte  delle  quali  erano 
apparse  precedentemente  in  diversi  giornali  ;  era  quel 
libro  di  prosa,  di  cui  il  Manzoni  fa  cosi  bello  elogio.  Il 
Leopardi,  pure  restando  fedele  a  sé  stesso,  vi  si  mo- 
stra sotto  nuovo  aspetto:  il  grande  moralista  che  si 
asconde  in  ogni  grande  poeta  si  rivela,  e  si  spiega 
liberamente  sotto  venti  forme  ingegnose  ed  argute. 

Può  sembrare  che  l' autore  nell'  orditura  si  sia  ram- 
mentato dei  Dialoghi  del  Tasso,  e  veramente  gli  dà 
una  parte  in  uno  dei  suoi.  Quanto  al  fondo,  deve  tutto 
a  sé   stesso,  e  per  l'ironia   umana  e  profonda  va   a 


I 
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paro  con  Luciano,  con  Swift,  con  Voltaire.  Ci  sono 
passati  per  la  mente  i  Racconti  filosofici  e  Candido  ; 
ma  il  Leopardi  non  se  ne  rammentava  ;  egli  è  più  serio 
di  Voltaire;  anche  quando  scherza  va  fino  al  fondo.  Si 
potrebbe  dire  che  il  deismo  di  Voltaire  è  un'inconse- 
guenza e  per  di  più  una  derisione.  Il  Leopardi  ha  V  in- 
felicità di  uno  scetticismo  senza  limiti,  e  la  sua  sin- 
cerità, scrivendo,  non  ne  conosce  nessuno.  Egli  è  dei  po- 
chi, che  hanno  approfondito  e  rimuginato  in  ogni  senso 
le  illusioni  umane.  Uno  dei  suoi  dialoghi  più  origi- 
nali e  che  fanno  più  impressione  è  quello  di  Kuysch  e 
delle  sue  mummie.  Questo  anatomico  sommo,  una  notte, 
è  svegliato  dal  rumore,  che  fanno  i  morti  del  suo  gabi- 
netto, i  quali,  ritornati  in  vita,  danzano  a  tondo,  e  can- 
tano in  coro  un  inno  alla  loro  gran  patrona,  la  Morte; 
con  questo  inno  in  versi  il  dialogo  incomincia.  Kuysch 
svegliato  guarda  dallo  spiraglio  della  porta,  e  per  un 
momento  suda  freddo,  nonostante  la  sua  filosofia; 
pure  entra:  «Figliuoli,  a  che  gioco  giochiamo?  non 
vi  ricordate  di  esser  morti?  che  è  cotesto  baccano? 
forse  vi  siete  insuperbiti  per  la  visita  dello  Czar,  e 
vi  pensate  di  non  essere  più  soggetti  alle  leggi  di 
prima  ?  »  Ed  uno  dei  morti  gli  apprende  che  questo 
veglione  non  significa  nulla,  che  si  sta  celebrando  in 
quel  momento  la  prima  ricorrenza  del  giubileo  ma- 
tematico e  che  ai  morti  non  rimangono  se  non  queste 
rare  tregende  periodiche,  e  per  di  più  per  un  solo 
quarto  d'ora.  Ruysch  ne  approfitta  per  domandare 
tante  cose,  ch'essi  devono  sapere  meglio  dei  viventi; 
ed  il  quarto  d'ora  passa  anche  troppo  presto  per  la 
curiosità  del  filosofo,  e  prima  che  abbia  potuto  otte- 
nere risposte  soddisfacenti.  ^ 

^  Questo  dialogo  come  quello  della  Natura  e  d'un  Islandese,  e 
la  Scommessa  di  Prometeo  furono  tradotti  in  francese  dal  de  Sinner 
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Nel  dialogo  intitolato  II  Parini,  o  Della  Gloria,  il 
Leopardi  mette  in  bocca  del  dotto  poeta,  sotto  forma 
di  consigli  ad  un  giovane,  le  sue  proprie  riflessioni,  le 
quali  sono  quasi  uno  svolgimento  delle  parole  dell'an- 
tico Teofrasto.  Ma  dopo  aver  toccato  ad  una  ad  una 
tutte  le  vanità,  tutti  i  capricci  della  gloria,  dopo  averla 
spinta  e  malmenata  fino  agli  ultimi  ripari,  il  Parini 
non  per  tanto  conclude  che  è  d'uopo  seguire  la  pro- 
pria vocazione  di  scrittore,  quando  è  veramente  tale, 
ed  obbedire  ad  ogni  costo  al  destino  con  forte  e  gran- 
d' animo.  ^  Questo  trattatello  rammenta  quello  di  Ci- 
cerone sulla  Gloria,  ora  perduto,  del  quale  è  come 
la  confutazione  permanente.  Sotto  il  titolo  Detti  me- 
morabili di  Filippo  Ottonieri,  il  Leopardi  ci  dà  il  suo 
proprio  ritratto  sotto  le  spoglie  di  Socrate,  e  le  sue  mas- 
sime pratiche;  ed  in  questo  si  scorge  ancora  ad  ogni 
parola  un  antico  nato  troppo  tardi  e  fuor  di  paese.  Il 
riassunto  di  tutto  può  aversi  da  questo  epitaffio  scritto 
per  sé  dallo  stesso  Ottonieri: 

OSSA 

DI  FILIPPO    OTTONIERI 

NATO   ALLE    OPERE   VIRTUOSE 

E   ALLA   GLORIA 
VISSUTO    OZIOSO    E   DISUTILE 

E   MORTO    SENZA   FAMA 

NON   IGNARO   DELLA   NATURA 

NÉ    DELLA   FORTUNA 

SUA 

Il  carattere  dell'ironia  socratica  non  è  stato  mai 
meglio  analizzato  e  definito  che  non  sia  al  principio 


ed  inseriti  nel  Siede  periodico  diretto  dall' Artaud  (1833,  tomo  I 
e  II):  ma  allora  poco  vi  si  badò. 

1  Parlando  in  altro  luogo  della  gloria,  nel  fine  di  una  sua  Epi- 
stola al  conte  Pepoli,   il  Leopardi  la  chiama  «  ciò   nonostante 
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di  questo  trattatello,  degno  di  essere  letto  dopo  Pla- 
tone. ^ 

Non  avendo  la  pretensione  di  fare  una  recensione 
completa  di  tutti  gli  scritti  del  Leopardi,  noto  solamente 
nel  numero  dei  suoi  ultimi  lavori  attinenti  alla  filo- 
logia, la  traduzione  della  cronaca  greca,  già.  sopra  in- 
dicata (Martirio  dei  SS.  Padri  del  Monte  Sinai)  in 
stile  trecentista,  che  pubblicò  nel  1826  ;  e  poco  ap- 
presso, nel  1827  la  traduzione  di  un  discorso  di  Ge- 
misto Pletone,  oratore  grande,  e,  che  vai  meglio,  pen- 
satore del  Bass'  impero ,  venuto  al  mondo  o  troppo 
tardi,  0  troppo  presto,  con  il  quale  poteva  parergli 
di  avere  una  qualche  affinità.  ^  Verso  il  1830,  la  sa- 
lute del  Leopardi,  quantunque  nell'  età  di  32  anni,  era 

una  vana  dea,  ma  una  dea  più  cieca  della  fortuna,  del  destino  e 
deir  amore  ». 

1  II  Bothe, nel  far  conoscere  in  Germania  «Ideiti  memorahili  di 
Filippo  Ottonieri,  li  aveva  giudicati  a  primo  aspetto  una  biografia 
di  un  personaggio  reale,  e  non  si  era  accorto  che  l'autore,  collo- 
cando il  suo  Ottonieri  a  Nubiana  nella  provincia  di  Valdivento, 
naviga  a  gonfie  vele  nella  geografia  dell'  Utopia,  di  Barataria,  e 
dell'Isola  delle  Lanterne. 

2  II  Leopardi  annetteva  grande  importanza  alle  buone  tradu- 
zioni, proporzionata  all'  idea  che  s'  era  fatta  dell'  eccellenza  degli 
antichi.  Nella  prefazione  al  discorso  di  Gemisto  Plotone,  contesta 
l'opinione  dell'amico  Giordani,  il  quale  aveva  detto  che  questo  ge- 
nere d'esercizi  erano  giovevoli  solo  nell'infanzia  delle  lettere; 
quanto  a  sé  egli  pensa  che  «  i  libri  degli  antichi,  latini  o  greci,  non 
solo  di  altre  materie,  ma  di  filosofia,  di  morale  e  di  cosi  fatti 
generi  nei  quali  gli  antichi  ai  moderni  sono  riputati  valere  come 
per  nulla,  se  mediante  buone  traduzioni  fossero  più  divulgati,  e 
più  nelle  mani  della  comun  gente,  che  essi  non  sono  ora,  e  non 
furono  in  alcun  tempo,  potrebbero  giovare  ai  costumi,  alle  opinioni, 
alla  civiltà  dei  popoli  più  assai  che  non  si  crede;  e  in  parte,  e 
per  alcuni  rispetti,  più  che  i  libri  moderni  ».  Nella  nota  degli  scritti 
pubblicati  0  inediti  del  Leopardi  troviamo,  per  conseguenza,  un 
buon  numero  di  traduzioni. 
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cosi  rovinata  da  non  permettergli  che  qualche  momento 
di  applicazione.  Una  edizione  delle  sue  poesie,  ap- 
parsa allora  a  Firenze,  aveva  innanzi  questa  prefazione 
tanto  commovente  e  triste. 


Firenze,  25  dicembre  1830. 

Amici  miei  cari.  Sia  dedicato  a  voi  questo  libro, 
dove  io  cercava,  come  si  cerca  spesso  colla  poesia,  di 
consacrare  il  mio  dolore,  e  col  quale  al  presente  (né 
posso  già  dirlo  senza  lacrime)  prendo  comiato  dalle 
lettere  e  dagli  studi.  Sperai  che  questi  cari  studi  avreb- 
bero sostentata  la  mia  vecchiezza,  e  credetti  con  la 
perdita  di  tutti  gli  altri  piaceri,  di  tutti  gli  altri  beni 
della  fanciullezza  e  della  gioventù,  avere  acquistato 
un  bene  che  da  nessuna  forza,  da  nessuna  sventura 
mi  fosse  tolto.  Ma  io  non  aveva  appena  venti  anni, 
quando  da  quella  infermità  di  nervi  e  di  viscere,  che 
privandomi  della  mia  vita,  non  mi  dà  speranza  della 
morte,  quel  mio  solo  bene  mi  fu  ridotto  a  meno  che 
a  mezzo:  poi,  due  anni  prima  dei  trenta,  mi  è  stato 
tolto  del  tutto  :  e  credo  oramai  per  sempre.  Ben  sapete 
che  queste  medesime  carte  io  non  ho  potuto  leggere, 
e  per  emendarle  m'  è  convenuto  servirmi  degli  occhi 
e  della  mano  d'altri.  Non  mi  so  più  dolere,  miei  cari 
amici;  e  la  coscienza  che  ho  della  grandezza  della 
mia  infelicità,  non  comporta  l'uso  delle  querele.  Ho 
perduto  tutto  :  sono  un  tronco  che  sente  e  pena.  Se 
non  che  in  questo  tempo  ho  acquistato  voi  :  e  la  com- 
pagnia vostra,  che  m'  è  in  luogo  degli  studi  e  in  luogo 
d' ogni  diletto  e  d' ogni  speranza,  quasi  compenserebbe 
i  miei  mali,  se  per  la  stessa  infermità  mi  fosse  lecito 
di  goderla  quant'  io  vorrei,  e  s' io  non  conoscessi  che  la 
mia  fortuna  assai  tosto  mi  priverà  di  questo  ancora, 
costringendomi   a  passar  gli  anni  che  mi  avanzano, 


Sainte-Beuve 
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abbandonato  da  ogni  conforto  della  civiltà,  in  un  luogo 
dove  assai  meglio  abitano  i  sepolti  che  i  vivi.  L*amor 
vostro  mi  rimarrà  tuttavia  e  mi  durerà  forse  ancor 
dopo  che  il  mio  corpo,  che  già  non  vive  pitì,  sarà  fatto 
cenere.  Addio. 

n  vostro 

Leopardi. 

Chi  non  sarebbe  commosso  dalla  sensibilità  pro- 
fonda che  spira  da  questa  specie  di  testamento  del 
poeta?  Essa  animò  gli  accenti  del  Leopardi  fino  al  suo 
ultimo  sospiro.  Oserò  io  esprimere  in  queste  pagine 
r  interpetrazione,  che  mi  è  suggerita  da  questo  miscu- 
glio, da  questo  contrasto  di  orgogliosa  incredulità  e  di 
affettuosa  espansione,  che  si  ravvisano  in  lui  ?  Sembra 
che  quando  uno  si  mette  in  corrispondenza  per  mezzo 
del  credere,  del  confidare,  della  preghiera  (e  molto 
meglio  se  si  serbano  i  riti  consacrati,  che  sono  come 
i  veicoli  stabiliti)  con  il  grande  spirito  dell'  universo, 
vi  trovi  il  conforto,  l'armonia,  la  pace.  Al  contrario 
quando  la  creatura  umana  se  ne  allontani,  e  non  rin- 
venga ragione  sufficiente  a  credere  ed  a  sperare,  come 
a  rigore  ne  ha  il  diritto,  dacché  le  prove  per  il  razio- 
cinio riescono  manchevoli,  essa  ne  è  subito  punita  da 
un  certo  non  so  che  di  arido  e  di  desolato.  Ma  quando 
essa  sia  nobile  e  generosa,  trova  un'amara  consolazione 
nel  sentimento  stesso  della  sua  lotta  senza  speranza,  e 
nella  sua  stoica  resistenza  in  mezzo  alle  cose:  che  se 
inoltre  essa  sia  anche  tenera,  allora  sente  il  bisogno 
di  cercare  intorno  a  sé  degli  equivalenti.  Il  Leopardi, 
che  non  credeva  più  in  Dio,  rivolse  tutta  la  sua  fede, 
candida  e  pia,  all'  amicizia,  in  tutt'  i  sacrifici  e  le  de- 
licatezze di  essa.  Cosi  l'anima  umana  nella  desolazione 
s' illude. 
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Dal  1830  in  poi  possediamo  una  testimonianza  di- 
retta e  continua  dei  suoi  pensieri  e  delle  sue  soffe- 
renze in  una  corrispondenza  familiare  ed  intima.  Il 
sig.  de  Sinner  vide,  nel  1830,  il  Leopardi  a  Firenze; 
l'erudizione  formò  il  primo  legame  fra  loro,  ma  presto 
vi  si  aggiunsero  affinità  più  preziose.  Il  Leopardi,  con- 
quistato da  sentimenti  di  stima  intera  e  d'amicizia,  con- 
fidò, neir  ottobre  1830,  tutti  i  suoi  manoscritti  filologici 
al  sig.  de  Sinner,  che  d'allora  in  poi  se  ne  giovò  con 
grande  liberalità,  facendone  degli  estratti,  commen- 
tandoli, comunicandoli  ai  dotti  tedeschi,  che  sapeva 
occupati  negli  stessi  argomenti,  e  provvedendo  in  ogni 
circostanza  alla  gloria  del  suo  amico.  ^  Nel  corso  dei 
sei  anni  che  seguirono  (1831-37),  una  corrispondenza 
non  interrotta,  per  quanto  lo  permetteva  lo  stato  di  sa- 
lute del  Leopardi,  fu  continuata  fra  loro.  Dopo  un 
breve  soggiorno  a  Koma  (1831-38)  ed  un  passeggero  ri- 
torno a  Firenze,  egli  andò  a  stabilirsi  a  Napoli  sul  finire 
del  1833,  persuaso  da  un  amico,  il  cui  nome  resterà 
sempre  inseparabile  dal  suo.  Antonio  Eanieri,  scrittore 
pregiato  anco  lui,  ed  autore  di  una  Storia  del  Reame 
di  Napoli,  aveva  conosciuto  per  la  prima  volta  il  Leo- 
pardi a  Firenze  il  29  giugno  1827  giorno  natalizio 
del  poeta  (anche  l'amicizia  nei  cuori  sensibili  ha  le 
sue  date  memorabili)  :  si  senti  di  subito  preso  da  quella 
certa  attrazione,  che  esercitava  questo  essere  addolorato 
e  potente;  dopo  qualche  assenza,  Pilade  raggiunse  il 
suo  Oreste,  e  si  uni  a  lui  nel  novembre  del  1830  per 

1  Una  volta  il  sig.  de  Sinner,  dopo  che  si  era  servito  di  queste 
carte,  dimostrò  desiderio  di  restituire  il  deposito  affidatogli;  il  Leo- 
pardi gli  rispose  :  «  Prima  1  fiumi  torneranno  alle  fonti,  eh'  io  abbia 
la  forza  necessaria  agli  studi  filologici,  e  quando  questo  miracolo 
avvenisse,  i  miei  scartafacci  ritornando  dalle  vostre  nelle  mie 
mani  scapiterebbero ». 
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Don  più  lasciarlo  fino  alla  morte.  «  Kanieri,  scriveva  il 
Leopardi,  col  quale  vivo,  e  che  solo  il  fulmine  di  Giove 
potrebbe  dividere  dal  mio  fianco  »,  ^ 

Daremo  due  o  tre  brani  di  questa  corrispondenza 
con  il  sig.  De  Sinner:  essa  è  ordinariamente  in  ita- 
liano : 

«  Da  Eoma,  24  dicembre  1831. 

Kitornerò  senza  dubbio  a  Firenze  sul  finir  dell'in- 
verno  per  rimanervi  tanto  quanto  le  mie  deboli  risorse, 
già  presso  che  stremate,  me  lo  permetteranno:  quando 
mi  verranno  a  mancare,  il  detestabile  ed  inabitabile 
Kecanati  mi  attende,  se  non  avrò  il  coraggio  (che 
spero  bene  di  avere)  di  prendere  il  solo  partito  ragio- 
nevole e  virile  che  mi  resta.  ^ 

Forse  vi  aspettate  che  vi  dica  qualche  cosa  della 
filologia  romana.  Ma  la  mia  salute  è  stata  fin  qui  tanto 
cattiva,  che  non  posso  dirvi  nulla  che  vi  soddisfaccia 
attorno  a  ciò,  essendo  stato  costretto  a  rimanermene 
quasi  sempre  tappato  in  casa.  E  vero  che  spesso  sono 
onorato  dalle  visite  dei  letterati;  ma  esse  sono  punto 
filologiche,  e  generalmente  parlando  si  può  dire  che 
si  sa  qui  un  po'  più  di  latino  che  nell'  alta  Italia,  il 

1  È  da  ricordare  il  bel  passo  dell'  Odissea,  lib.  IV,  nel  quale 
Menelao  esprime  innanzi  a  Telemaco  la  sua  viva  amicizia  per 
Ulisse,  ed  il  voto  da  lui  già  formato  di  riunirlo  a  sé.  «  Gli  avrei 
fondato,  egli  dice,  una  città  nel  paese  di  Argo,  fabbricato  dei  pa- 
lazzi, facendolo  venire  da  Itaca  coi  suoi  beni  e  suo  figlio  e  tutto 
il  suo  popolo  ....  e  là  saremmo  vissuti  insieme  uniti,  e  nulla 
avrebbe  potuto  separarci  in  questa  dolcezza  di  amarci  e  di  go- 
derci scambievolmente  prima  che  le  fosche  ombre  della  morte  ci 
avvolgessero  ».  È  qui  espresso  e  trabocca  il  sentimento  di  felicità 
dei  due  amici.  Nel  Leopardi  è  l' amicizia  altrettanto  fervida  ed  in- 
dissolubile, ma  piena  di  sofferenze  e  priva  di  felicità. 

^  Si  comprende  qual  fosse. 
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greco  è  quasi  ignorato,  e  la  filologia  del  tutto  abban- 
donata per  l'archeologia.  Come  poi  questa  possa  esser 
coltivata  con  successo  senza  il  soccorso  delle  lingue 
dotte,  lascio  a  voi  il  giudicarlo.  Non  sono  a  Koma  in 
quest'anno  filologi  stranieri  di  vaglia.  Vedo  spesso  il 
buon  ministro  di  Prussia,  cavalier  Bunsen,  il  quale 
era  amico  del  Niebuhr;  egli  riunisce  tutte  le  setti- 
mane in  sua  casa  un'accolta  di  dotti,  di  cui  non  ho 
potuto  profittare  a  causa  della  salute  e  della  distanza 
della  sua  abitazione . .  .  ».^ 

Ma  ecco  un  passo  curioso,  nel  quale,  a  proposito 
di  un  articolo,  che  lo  riguardava,  inserito  in  un  gior- 
nale di  Stuttgarda,  VHesperus,  ^  il  Leopardi  nel  bel 
mezzo  di  una  lettera  scritta  in  italiano,  prende  all'  im- 
provviso ad  esprimersi  in  francese,  quasi  per  rendere 
più  nettamente  il  suo  pensiero,  e  per  indirizzare  la  sua 
profession  di  fede  ad  un  più  gran  numero  di  persone. 

Firenze,  24  maggio  1832. 

«  Ho  ricevuto  i  fogli  dell'  Hesperus,  dei  quali  vi 
ringrazio  carissimamente.  Voi  dite  benissimo  eh'  egli 
è  assurdo  l'attribuire  ai  miei  scritti  una  tendenza 
religiosa.  Quels  que  soient  mes  malheurs,  qu'on  a  jugé 
à  propos  d'étaler  et  que  peut-étre  on  à  un  peu  exa- 
gérés  dans  ce  journal,  j'ai  eu  assez  de  courage  pour 
ne  pas  chercher  à  en  diminuer  le  poids  ni  par  des 
frivoles  espérances  d' une  pretendue  felicitò  future  et 
inconnue,  ni  par  une  làche  résignation.  Mes  sentiments 
envers  la  destinée  ont  été  et  sont  toujours  ceux  que 


1  [Traduciamo  dalla  versione  francese.  Neil'  Epistolario  il 
frammento  è  in  francese]. 

•  L'articolo  era  dall'  Henschel,  conosciuto  con  onore  in  Fran- 
cia per  la  sua  edizione  del  Glossario  del  Du  Gange. 
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j'ai  exprimés  dans  Bruto  minore,  ^'a  eté  par  suite 
de  ce  meme  courage,  qu'étant  amene  par  mes  recher- 
clies  à  une  philosophie  désespérante,  je  n'ai  pas  hésité 
a  l'embrasser  tonte  entière,  tandis  que,  de  l'autre  coté, 
ce  n*a  été  que  par  effet  de  la  làcheté  des  hommes  qui 
ont  besoin  d'étre  persuadés  du  mérite  de  l'existence, 
que  l'on  a  voulu  considérer  mes  opinions  philosophi- 
ques  comme  le  résultat  de  mes  souffrances  particulières, 
et  que  V  on  s' obstine  à  attribuer  à  mes  circonstances 
materielles  ce  qu'on  ne  doit  qu'à  mon  entendement. 
Avant  de  mourir,  je  vais  protester  contre  cette  inven- 
tion  de  la  faiblesse  et  de  la  vulgarité,  et  prier  mes 
lecteurs  de  s'attacher  à  détruire  mes  observations  et 
mes  raisonnements  plutòt  que  d'accuser  mes  maladies  ». 

Aggiungo,  prima  di  fare  qualunque  commento,  que- 
st'  altra  frase  di  una  lettera  scritta  da  una  campagna 
presso  Napoli  (22  dicembre  1836)  e  che  tocca,  con 
sentimento  pili  moderato  e  con  delicatezza,  l'idea  della 
vita  futura: 

«  Addio  mio  eccellente  amico,  provo  un  continuo 
e  vivissimo  desiderio  di  riabbracciarvi,  ma  come  e 
dove  potrò  soddisfarlo?  Temo  molto  che  debba  esser 
solò  mr'  AocpoòeXòv  À£i/jL(òva  (lunghesso  1  prati  d'Asfo- 
delo).^ Eanieri  vi  riverisce  e  vi  saluta  assaissimo.  Par- 
latemi dei  vostri  studi  edamatemi  sempre:  addio  con 
tutto  il  cuore  ». 

Cosi  all'amico,  che  avrebbe  voluto  rivedere  e  che 
disperava  riabbracciare,  il  Leopardi,  per  questa  volta, 
non  diceva  distintamente  no,  ma  a  rivederci,  con  un 
sorriso  di  tenerezza  e  quasi  con  un  forse  di  speranza 
fra  le  antiche  ombre  omeriche  nei  prati  d'Asfodelo, 
Circa  il  passo  decisivo,  concernente  la  sua  professione 


Odissea,  lib.  XT. 
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di  fede,  esso  s'avvicina  molto  alla  lirica,  che  può  ri- 
putarsi la  più  bella  del  poeta,  e  che  si  direbbe  scritta 
in  seguito  a  questa  lettera  irritata  :  voglio  dire  al  suo 
canto  intitolato  Amore  e  Morte,  nel  quale  il  tono  più 
virile  si  accoppia  alla  grazia  più  squisita.  È  cosa  che 
soverchia  la  speranza  la  presunzione  di  far  compren- 
dere un  tal  capolavoro  fuor  che  nell'originale;  e  ciò 
nonostante  mi  si  perdoni  di  avere  osato  tradurlo,  leg- 
germente parafrasandolo  ;  e  s' indovini,  se  è  possibile, 
attraverso  al  gesso  e  alla  creta  della  copia,  la  consi- 
stenza e  lo  splendore  del  marmo.  ^ 

0  m'inganno  o,  dopo  coteste  confessioni,  al  Leopardi 
non  restava  che  morire.  Stentava  a  Napoli  i  suoi  ul- 
timi anni,  sequestrato  dal  mondo  e  da  qualunque  co- 
municazione attiva  col  di  fuori,  contrastato  dalla  censura 
locale  nelle  edizioni  definitive  dei  suoi  scritti,  che  vo- 
leva pubblicare  ;  ma  godeva  per  lo  meno,  e  un  pochino 
profittandone,  della  dolce  serenità  di  Capodimonte  e  di 
Portici;  ma  era  circondato  dalle  amichevoli  cure  del 
fedele  Eanieri,  e  consolato  anche  di  quando  in  quando 
di  qualche  visita,  come  quella  del  nobile  poeta  tedesco 
Platen,  che  se  ne  andava  a  morire  in  Sicilia.  Di  volo 
indicherò  un  altro  poema  in  ottave:  Faralipomeni  della 

1  [Vedi  appendice.  Alla  fine  del  canto  il  Sainte-Beuve  appose 
questa  nota  :  «  I  poeti  platonici  e  danteschi  hanno  congiunto  spesso» 
nei  loro  pensieri,  questa  idea  di  amore  e  di  morte:  cosi  Michelan- 
giolo  aveva  detto  (sonetto  XXXV) 

Dicendomi  :  chi  ama,  qual  chi  muore, 
Non  ha  da  gire  al  ciel  dal  mondo  altr'  ale. 

Avuto  riguardo  a  questa  poesia  funebre  e  qualche  volta  di- 
sperata del  Leopardi,  mi  sarebbe  piaciuto  di  riportare  qualche  sua 
componimento  non  meno  sincero  ma  più  consolante».  Nell'appen- 
dice al  IV  volume  de' Portraits  il  Sainte-Beuve  pose  la  sua  ver- 
sione d'una  poesia  del  Southey,  dalla  quale  «  sgorga  come  un  soffio 
di  vita  e  d' immortalità  »]. 
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Batracomiomachia  di  Omero,  specie  di  composizione 
satirica,  nella  quale  il  malato  cercava  un  diversivo  nei 
momenti  in  cui  il  male  gli  concedeva  qualche  sosta, 
e  elle  potè  finire.  In  questo  genere  di  poesia  il  Leo- 
pardi ci  piace  meno,  forse  per  esserci  poco  compren- 
sibili le  allusioni.  Ci  piace  attenerci,  in  quanto  al  ge- 
nere, alla  poesia  che  diresse  al  Capponi  sotto  il  titolo 
di  Palinodia,  nella  quale  canzona  festevolmente  il  no- 
stro progresso  proclamato  dai  giornali,  e  la  nostra 
industriale  età  dell'oro.  In  questo  frattempo  il  colèra 
aveva  invaso  Napoli.  Il  Eanieri  doveva  condurre  il 
suo  amico  a  Portici  :  nel  momento  della  partenza, 
14  giugno  1837,  alle  5  dopo  mezzogiorno,  il  malato 
spirò  di  un  subito,  non  già  di  colera,  ma  per  un'idro- 
pisia di  petto  manifestatasi  negli  ultimi  momenti.  Aveva 
trentanove  anni  e  quindici  giorni.  Poche  ore  prima  di 
morire,  pregato  da  un  amico,  aveva  scritto  in  un  album 
alcuni  versi  di  una  delle  sue  poesie  improntate  dell'abi- 
tuale melanconia:  il  Tramonto  della  Luna.  Come  la 
luna  tramontando  lascia  deserte  e  mute  le  campagne 
e  le  onde  che  poc'  anzi  inargentava,  e  popolava  d' eva- 
nescenti immagini,  cosi  la  gioventù  fuggendo  lascia  la 
vita  deserta  e  tenebrosa.  Tuttavia,  voi  colli  e  spiagge, 
non  resterete  lungamente  immerse  nell'  ombra,  che  ri- 
troverete ben  presto  dall'altro  lato  dell'orizzonte  un'alba, 
cui  segue  un  raggio  di  novello  sole  ;  e  aggiungeva  : 

Ma  la  vita  mortai,  poi  che  la  bella 

Giovinezza  spari,  non  si  colora 

D'altra  luce  giammai,  né  d'altra  aurora. 

Vedova  è  insino  al  fine;  ed  alla  notte 

Che  l'altre  etadi  oscura, 

Segno  poser  li  Dei  la  sepoltura.  ^ 


i  Vedi  Orazio  ode  VII,  lib.  IV: 


Damna  tamen  celeres  reparant  coelestia  luaae 
Noa  ubi  decidimus  etc.  etc. 
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Questi  ultimi  versi  precisamente  egli  aveva  trascritti 
poche  ore  prima  di  morire.  Per  cura  del  suo  impa- 
reg-giabile  amico,  non  ostante  le  difficoltà  che  s'incon- 
trano in  una  città  come  Napoli,  invasa  dal  colèra,  fu 
trasportato  nella  chiesetta  di  S.  Vitale,  fuori  la  grotta 
di  Posillipo,  ed  in  quei  luoghi  ameni,  dove  il  dolore 
cessa,  egli  riposa  le  ossa  poco  lungi  dal  Sannazaro  e 
da  Virgilio. 

Fin  da  quel  momento  il  Kanieri  cominciò  a  prepa- 
rare l'edizione  completa  delle  opere  del  Leopardi,  la 
quale  ha  patito  i  ritardi  consueti  in  quei  paesi  della 
lentezza  e  delle  difficoltà,  ma  vogliamo  sperare  che 
la  impresa  pietosa  venga  a  buon  fine. 

E  se  ci  è  stato  possibile  ora  di  pagare  un  tributo, 
ancorché  tardo,  alla  memoria  di  un  ingegno  tanto 
potente  e  ad  un  poeta  siffatto,  lo  dobbiamo  a  quel- 
l'altro amico  del  Leopardi,  già  più  volte  citato,  che 
ce  ne  ha  suggerito  il  pensiero  e  dato  gli  aiuti  ;  se  ab- 
biamo avuto  l'onore  di  rovesciare  una  tomba,  come  di- 
cevano i  Greci,  sopra  questa  nobile  vittima  della  sorte, 
dovrebbe  per  giustizia  iscriversi  sul  piccolo  cippo  del 
monumento  il  nome  del  signor  de  Sinner  insieme  col 
nostro. 

13  settembre,  1844. 
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U  in, 


J'aimai  toujours  ce  point  de  colline  deserte, 

Avec  sa  baie  au  bord,  qui  clót  la  vue  ouverte 

Et  m'empéche  d'atteindre  a  l'extréme  horizon. 

Je  m'assieds:  ma  pensée  a  franchi  le  buisson; 

L' espace  d'au  delà  m'en  devient  plus  immense, 

Et  le  calme  profond  et  l' infini  silence 

Me  sont  comme  un  abìme;  et  mon  coeur  bien  souvent 

En  frissonne  tout  bas.  Puis,  comme  aussi  le  vent 

Fait  bruit  dans  le  feuillage,  à  mon  gre,  je  ramène 

Ce  lointain  de  silence  à  cette  voix  prochaine: 

Le  grand  àge  éternel  m'apparait,  avec  lui 

Tant  de  mortes  saisons,  et  celle  d'aujourd'huì, 

Vague  écho.  Ma  pensée  ainsi  plonge  à  la  nage. 

Et  sur  ces  mers  sans  fin  j'aime  jusqu'au  naufrago. 


Le  soir  du  jour  de  fète. 

Douce  et  claire  est  la  nuit,  sans  soufflé  et  sans  murmurc: 

A  la  cime  des  toits,  aux  masses  de  verdure, 

La  lune  glisso  en  paix  et  se  pose  au  gazon. 

Et  Ics  coteaux  blanchis  éclairent  T  horizon. 

Déjà  meurent  Ics  bruits  des  passants  sur  Ics  routes; 

Les  lampes  aux  balcons  s'éteignent  presque  toutes. 

Ma  Dame,  et  vous  dormez  ;  car  le  sommeil  est  prompt 
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À  qui  n'a  point  d'ennui  qui  lui  charge  le  front. 

Et  votre  coeur  ignore,  en  sa  calme  retraite, 

Ma  blessure  profonde  et  que  vous  avez  faite. 

Vous  dormez;  et  je  viens,  sous  l'aiguillon  cruel, 

À  ma  fenétre  ouverte,  en  face  du  beau  ciel, 

Saluer  cette  antique  et  puissante  nature, 

Mais  qui,  pour  moi  chétif,  ne  fut  jamais  que  dure: 

«  Loin  de  toi  1' espérance,  enfant,  m'a-t-elle  dit; 

Oui,  méme  ce  rayon,  l'espoir,  t'est  interdit. 

Qu'en  aucun  temps  tes  yeux  ne  brillent  que  de  larmes  !  » 

—  Ce  jour-ci,  qui  finit,  fut  pour  vous  plein  de  charmes,  ^ 

Ma  Dame,  un  heureux  jour  de  divertissement, 

De  triomphe;  et  peut-étre  encore,  en  ce  moment, 

Quelque  songe  léger  vous  rend  à  la  pensée 

Ceux  à  qui  vous  plaisiez  dans  la  fonie  empressée, 

Ceux  aussi  qui  plaisaient Oh!  non  pas  moi,  jamais! 

Un  souvenir,  c'est  plus  que  je  ne  m'en  promets. 
Cependant  je  me  dis  ce  que  me  reste  à  vivre, 
Je  cherche  quand  vìendra  le  moment  qui  délivre 
Et  je  me  jette  à  terre  et  j'étouffe  mes  cris. 
Jours  affreux  à  passer  sous  les  printemps  fleuris! 
Non  loin  d'ici,  j'entends  à  travers  la  campagne 
Quelque  chant  d'ouvrier  attardò,  qui  regagne 
Sa  chétive  demeure,  oublieux  et  content; 
Et  j'ai  le  coeur  serre  de  penser  que  pourtant 
Tout  fuit,  sans  laisser  trace;  et  déjà  la  semaine 
A  la  féte  succède,  et  le  flot  nous  emmène. 
Qu'est  devenu  le  bruit  des  peuples  d'autrefois, 
Des  antiques  Romains  et  des  citoyens  rois? 
Tes  faisceaux,  où  sont-ils,  colosse  militaire, 
Dont  le  fracas  couvrait  et  la  mer  et  la  terre  ? 
Tout  est  paix  et  silence,  et  le  monde  aujourd'hui 
Ne  s' informe  plus  d'eux  qu'à  ses  moments  d'ennui. 
Dans  ma  première  enfance,  alors  qu'un  jour  de  féte 
Nous  rend  impatients  de  l'heure  qui  s'appréte, 
Ou  le  soir,  au  sortir  du  grand  jour  écoulé, 
Tout  douloureux  déjà,  dans  mon  lit  éveillé, 
Si  quelque  chant  au  loin,  gai  refrain  de  jeunesse, 
M'arrivait,  prolongeant  sa  note  d'allégresse. 
Et  d'échos  en  échos  dans  les  airs  expirait, 
Alors  comme  aujourd'hui  tout  mon  coeur  se  serrait. 
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U  anniver  saire. 

O  Lune  gracieuse,  un  an  déjà  s'achève 

Qu'ici,  je  m'en  souviens,  dans  ces  lieux  où  je  réve 

Sur  ces  mémes  coteaux  je  venais  plein  d'  ennui, 

Te  contempler;  et  toi,  belle  comme  aujourd'hui, 

Tu  baignais  de  tes  flots  la  forét  tout  entière. 

Mais  ton  visage,  à  moi,  ne  m'offrait  sa  lumière 

Que  tremblante,  à  travers  le  voile  de  mes  pleura, 

Car  ma  vie  était  triste  et  vouée  aux  douleurs. 

Elle  n'a  pas  changé,  Lune  toujours  chérie; 

Je  souffre;  et  de  mes  maux  pourtant  la  réverie 

M'entretient  et  me  plait;  j'aime  le  compte  amer 

De  mes  jours  douloureux.  Oh!  combien  nous  est  cher 

Le  souvenir  présent,  en  sa  doueeur  obscure, 

Du  passe,  méme  triste,  et  du  malheur  qui  dure! 


Le  passereau. 

Sicut  passar  solitarias  in  tecto. 

Du  haut  du  toit  désert  de  cette  vielle  tour 
Tu  chautes  ta  chanson  tant  que  dure  le  jour, 
Passereau  solitaire,  et  ta  voix  isolée 
Erre  avec  harmonie  à  travers  la  vallèe. 
Dans  les  airs  le  printemps  étincelle  et  sourit; 
C'est  sa  féte,  et  tout  eoeur,  à  le  voir,  s'attendrit. 
Il  fait  bondir  la  chèvre,  et  raugir  la  génisse; 
Et  les  oiseaux  des  bois,  sous  son  rayon  propice, 
Célèbrent  à  1'  envi  leur  bonheur  le  plus  vif 
Par  mille  tours  joyeux:  mais  toi,  seul  et  pensif, 
Tu  vois  tout  à  r  écart,  sans  te  joindre  à  la  bande, 
Sans  ta  part  d'  allégresse  en  leur  commune  offrande, 
Tu  chantes  seulement:  ainsì  fuit  le  meilleur, 
Le  plus  beau  de  Fannée  et  de  ta  vie  en  fleur. 
Combien,  hélas!  combien  ta  faQOu  me  ressemble! 
Et  rire  et  jeunes  ans  qui  vont  si  bien  ensemble, 
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Et  toi,  frère  enflammé  de  la  jeunesse,  amour, 

Delicieux  orage  au  matin  d'un  beau  jour! 

D'eux  tous  mon  triste  coeur  n'a  rien  qui  se  soucie, 

Ou  je  les  fuis  plutót  et  d'eux  je  me  défie. 

Seul  et  presque  étranger  aux  lieux  où  je  suis  né, 

Je  passe  le  printemps  qui  m'était  destine. 

Ce  jour  dont  le  déclin  fait  place  à  la  soirée 

Est  la  féte  du  bourg,  à  gran  bruit  célébrée. 

Un  son  de  cloche  au  loin  emplit  l'azur  profond, 

De  villas  en  villas  l'arquebuse  répond. 

La  jeunesse  du  lieu,  dans  ses  atours  de  féte, 

Sort  des  maisons,  s'  épand  sur  les  cliemins,  s'arréte 

Regardant,  se  montrant,  doux  et  flatteur  orgueil! 

Moi,  pendant  ce  temps-là,  je  m'en  vais  comme  en  deuil 

Par  ce  coté  désert,  évitant  qu'on  me  voie, 

Ajournant  à  plus  tard  tout  plaisir,  tonte  joie; 

Et  derrière  les  monts,  dans  les  airs  transparents, 

Le  soleil  m'éblouit  de  ses  rayons  mourants, 

Et  d'un  dernier  regard  il  semble  aussi  me  dire 

Que  r  heureuse  jeunesse  avec  lui  se  retire. 

Pour  toi,  sauvage  oiseau,  lorsque  le  soir  viendra 

Des  jours  qu'à  vivre  encor  le  Ciel  t'accorderà  ^ 

Tu  ne  te  plaindras  point,  docile  à  la  nature, 

Passereau  solitaire,  et  ton  secret  murmurc 

N'irà  pas  regretter  la  saison  du  plaisir; 

Car  c'est  le  seul  instinct  qui  fait  Votre  désir. 

Mais,  moi,  si  je  n'obtiens  de  l'étoile  ennemie 

D'eviter  la  vieillesse  et  sa  triste  infamie, 

Quand  ces  yeux  n'auront  plus  que  dire  au  coeur  d'autrui, 

Quand  suit  tout  lendemain  plus  terne  qu'aujourd'hui, 

Quand  le  monde  est  désert,  oh!  comment  jugerai-je 

Alors  l'oubli  présent,  ma  perte  sacrilége? 

J'en  aurai  repentir,  et  d'un  cri  desolé 

Je  redemanderai  ce  qui  s'en  est  alle. 


^  Il  met  le  stelle^  et  non  le  Ciel,  dans  le  sens  vulgaire  où  on 
l'emploie  comme  synonyme  de  Dieu. 
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L' amour  et  la  mort. 


Celui  qu'  aiment  les  Dieux  meurt  jeune. 
Mékandbb. 

Frère  et  soeur  à  la  fois,  naquirent  fìls  du  Sort, 
Eclos  le  méme  jour,  et  l'Amour  et  la  Mort. 
Le  monde  ni  le  ciel  n'ont  vu  choses  si  belles: 
De  l'un  naìt  tont  le  bien  aux  natures  mortelles, 
Et  le  plus  grand  plaisir,  ici-bas  doparti, 
Sur  ce  vaste  océan  d'où  chaque  étre  est  sorti. 
L'autre  à  son  tour  fait  taire,  apaise  en  souveraine 
Tout  mal,  toute  douleur,  si  vive  qu'  elle  prenne. 
C  est  une  enfant  très-belle,  et  non  point  telle  à  voir 
Que  de  làclies,  effrois  la  veulent  concevoir: 
L'enfant  Amour  souvent  l' accompagno  et  l'emmène; 
Ils  volent  de  concert  sur  cotte  route  humaine, 
Portant  à  tout  coeur  sage  allégeance  et  confort. 
Et  coeur  ne  fut  jamais  plus  sago  ni  plus  fort 
Qu'atteint  d'amour:  jamais  mieux  qu'alors  il  ne  prise 
La  vie  a  son  vrai  taux,  et  souvent  il  la  brise; 
Car,  partout  où  l'Amour  se  fait  maitre  et  seigneur, 
Le  courage  s' impianto  ou  renaìt  plein  d'honneur, 
Et  la  sagesse  alors,  non  celle  qu'on  renomme, 
Mais  celle  d'action,  devient  aisée  a  l'homme. 
Lorsque  nouvellement  au  sein  d'un  coeur  profond 
Naìt  un  germe  d'amour,  du  méme  instant,  au  fond, 
Chargé  d'une  fatigue  insinuante  et  tendre 
Un  désir  de  mourir  tout  bas  se  fait  entendre. 
Comment?  je  ne  sais  trop;  mais  telle  est,  en  effet, 
D'amour  puissant  et  vrai  la  marque  et  le  bienfait. 
Peut-étre  que  d'abord  le  regard  s'épouvante 
Du  désert  d'alentour  oìi  l'amie  est  absente; 
Peut-étre  que  Tamant  n'a  plus  devant  les  yeux 
Qu'un  monde  inhabitable  et  qu'un  jour  odieux, 
S'il  n'atteint  l'objet  seul,  l'ideai  de  son  ré  ve: 
Mais,  déjà  pressentant  l'orage  qui  s' élòve, 
L' orage  de  son  coeur,  il  tend  les  bras  au  port. 
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Avant  que  le  désir  ne  rugìsse  plus  fort. 

Puis,  quand  le  rude  maitre  a  pris  en  plein  sa  prole, 

Quand  l'invincible  éclair  se  déchaìne  et  foudroie, 

Combien,  o  Mort,  combìen,  au  pire  du  tourment 

Monte  vers  toi  le  cri  du  malheureux  amant! 

Combien  de  fois,  le  soir  ou  plus  tard  à  l'aurore, 

Laissant  tomber  son  front  que  la  velile  dévore, 

Il  s'est  dit  bienheureux,  si  du  brùlant  chevet 

Jamaìs  dès  lors,  jamais  il  ne  se  relevait, 

Et  ne  rouvrait  les  yeux  à  l' amère  lumière! 

Et  souvent,  aux  accents  de  la  cloche  dernière, 

Aux  funèbres  échos  de  l' liymne  qui  conduit 

Les  morts  sans  souvenir  à  l'éternelle  nuit, 

Avec  d'ardents  soupirs  et  d'un  élan  sincère 

Il  envia  celui  que  le  sépulcre  enserre. 

Meme  l'homme  du  peuple,  et  le  moindre  gar^on 

A  qui  cortes  jamais  Zénon  ne  flit  leQon, 

Meme  la  jeune  fille,  humble  enfant  qui  s'ignoro, 

Qui  se  sentait  dresser  les  cheveux  hier  encore 

Au  Seul  mot  de  mourir,  tout  d'un  coup  enhardis, 

n  vont  oser  régler  ces  appréts  si  maudits, 

Méditer  longuement,  d'un  oeil  plein  de  constance 

Le  poison  ou  le  fer,  leur  unique  assistance; 

Et  dans  un  coeur  inculte,  et  du  reste  ignorant. 

La  gràce  de  la  mort  à  la  fin  se  comprend: 

Tant  cotte  gràce  est  vraie,  et  tant  la  discipline 

De  l'amour  vers  la  mort  doucement  nous  incline! 

Souvent,  lorsqu'à  l'excès  le  soupir  enfiammo, 

Ne  laisse  plus  de  souflìe  au  morfei  consumè, 

Ou  bien  le  fréle  corps,  mourant  de  ce  qu'il  alme, 

Sous  l'eflfort  du  dedans  se  dissout  de  lui-méme; 

Et  la  Mort,  par  son  frère,  en  ce  cas-là  prévaut; 

Ou  bien  l'Amour  au  fond  redouble  tant  l'assaut, 

Que,  n'y  pouvant  tenir  et  fatigués  d'attendre, 

Le  simple  villageois,  la  jeune  fille  tendre. 

D'une  énergique  main,  jettent  leurs  noeuds  brisés. 

Et  couchent  au  tombeau  leurs  membres  reposés. 

Le  monde  en  rit,  n'y  voit  que  démence  ou  faiblesse. 

Le  monde  à  qui  le  ciel  fasse  paix  et  vieillesse! 

Mais  aux  bons,  aux  fervents,  aux  mortels  généreux 

Puisse  en  partage  échoir  l'une  ou  l'autre  des  deux 
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Amour  ou  Mort,  seigneurs  du  terrestre  domarne, 

O  les  plus  vraìs  arais  de  la  famille  humaine, 

Que  nul  jjouvoìr  n'égale  ou  prochain  ou  lointain, 

Et  qui  dans  l'univers  ne  cédez  qu'au  Destini 

Et  toi  qu'enfant  déjà  j'honorais  si  présente, 

Belle  Mort,  ici-bas  seule  compatìssante 

A  nos  tristes  ennuis,  si  jamais  je  tentai 

Aux  vulgaires  affronts  d'arracher  ta  beante 

Et  de  venger  l'éclat  de  ta  pàleur  divine, 

Ne  tarde  plus,  descends,  et  que  ton  front  s'inoline 

En  faveur  de  ces  voeux  trop  inaccoutumés! 

Je  soufifre  et  je  suis  las,  endors  mes  yeux  calmés, 

Souveraine  du  temps!  A  quelque  heure  fidèle 

Qu'il  te  plaise  venir  m'enfermer  dans  ton  alle, 

Sois  certaine  de  raoi:  toujours  fier  et  debout, 

Résistant  au  Destin  et  luttant  malgré  tout, 

Refusant  de  bénir  le  dur  fouet  dont  je  saigne 

Et  de  flatter  la  main  qui  dans  mon  sang  se  baigne. 

Gomme  flt  de  tout  temps  le  vii  troupeau  raortel, 

Sois-en  certaine,  o  Mort,  tu  me  trouveras  tei; 

Et  rejetant  encor  tonte  espérance  folle, 

Tout  leurre  où,  vieil  enfant,  le  mond  se  console; 

Comptant  sur  toi,  toi  seule,  et  pour  mon  ciel  d'azur 

N'attendant  que  le  jour  impérissable  et  sur 

Où  je  reposerai  ma  fatigue  eudermie 

Sur  ton  sein  virginal,  o  la  plus  chaste  amie! 
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Tommaso  Carlyle  nacque  a  Ecclesfeclian  (Scozia) 
il  4  dicembre  1795  ;  mori  a  Edimburgo  il  5  feb- 
braio 1871.  Era  di  famiglia  povera,  la  quale  trovò 
modo  di  farlo  studiare  nell'Università  di  Edim- 
burgo, dove  egli  attese  con  grande  amore  alle  ma- 
tematiche. Andò  professore  di  scienze  in  un  collegio 
del  Fifeshire,  che  ben  presto  abbandonò  per  ritor^ 
nare  su'  banchi  della  scuola.  Die  presto  saggi  di 
critica  storica  e  letteraria,  e  collaborò  nella  Edim- 
hurgh  Cyclopedia,  nella  New  Edimhurgh  Review,  nel 
London  Magazine^  nella  Foreign  Quarterly^  dovun- 
que facendo  prova  delle  sue  altissime  qualità  di 
critico.  Dire  qui  della  sua  grande  opera  sulla  Ei- 
voluzione  Francese,  che,  per  colpa  della  governante 
dello  Stuart  Mill,  dove  rifare,  sarebbe  inopportuno. 
Noteremo  soltanto  che  le  polemiche  sollevatesi  ap- 


pena  pubblicata  sono  sopite,  ma  non  cessate  inte- 
ramente. Pochi  studiarono  cosi  addentro  i  fattori 
di  quell'immenso  movimento  politico  e  sociale. 

Lo  studio  che  qui  si  pubblica  è  contenuto  nel 
volume  Heroes,  Hero-worship,  and  the  Heroie  in 
History  (London,  1841).  Sono  sei  conferenze  che  il 
sommo  critico  lesse  nel  1840;  quella  su  Dante  e  su 
Shakspeare  è  del  12  maggio. 


L*eroe  divinità  e  l'eroe  profeta  sono  di  altri  tempi, 
non  dell'età  nuova.  Il  progresso  della  scienza  e  del 
sapere  distrugge  quella  rozza  semplicità  di  pensiero, 
senza  la  quale  non  è  possibile  concepire  codesti  eroi. 
Perché  gli  uomini,  commossi  e  stupefatti,  potessero  ve- 
dere in  un  altro  uomo  un  Dio,  o  sentire  nella  sua  pa- 
rola la  voce  di  un  Dio,  bisognerebbe  che  vivessero,  per 
cosi  dire,  in  un  mondo  nel  quale  le  forme  della  scienza 
non  esistessero  affatto,  o  si  fossero  quasi  dileguate.  Le 
divinità  e  i  profeti  oggi  non  sono  possibili.  Studieremo, 
ora,  r  eroe  nella  qualità  meno  eccelsa,  ma  più  deter- 
minata e  vitale  di  poeta.  Il  poeta  è  Teroica  figura  del- 
l' uomo  che  vive  in  tutti  i  tempi  ;  è  l' eroe  che  appena 
nato  appartiene  ad  ogni  età,  e  che  ogni  età  può  vedere 
nascere,  col  sorriso  della  Natura.  Ci  mandi,  dunque,  la 
Natura,  l' anima  di  un  eroe  :  potremo  sempre  sperare 
che  egli  venga  fra  noi  in  forma  di  poeta. 

Eroe,  profeta,  poeta,  ecco  i  diversi  nomi  che  noi 
diamo  agli  uomini  grandi,  secondo  i  tempi  e  secondo 
i  luoghi  in  cui  vissero,  secondo  le  varie  inclinazioni 
che  scorgiamo  in  essi,  secondo  la  sfera  dentro  la  quale 
coteste  loro  inclinazioni  si  sono  esplicate!  E  seguendo 
questo  criterio,  con  non  pochi  altri  nomi  potremma 
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chiamarli.  Farmi  im  fatto  molto  notevole,  e  per  questo 
vi  insisto,  che  la  distinzione  che  noi  facciamo  degli 
uomini  grandi,  chiamandoli  con  nomi  differenti,  sia  de- 
terminata, principalmente,  dalla  diversa  sferra  in  cui 
ciascuno  di  loro  vive  e  si  muove  :  cosicché  il  nostro 
eroe  potrà  essere  un  poeta,  un  profeta,  un  re,  un  sa- 
cerdote, 0  ciò  che  altro  si  voglia,  secondo  che  è  di- 
verso il  mondo  nel  quale  egli  nasce.  Io  confesso  che 
non  mi  saprei  immaginare  un  uomo  veramente  grande, 
il  quale  non  avesse  potuto  essere,  senza  distinzione, 
grande  poeta  come  grande  profeta,  o  grande  in  altro 
modo  qualunque.  Un  poeta  che  non  sapesse  fare  altro 
che  mettersi  al  tavolino,  e  buttar  giù  una  strofe,  non 
sarebbe,  certo,  un  poeta  capace  di  scriverne  una  che 
valesse  qualche  cosa.  Non  potrebbe  cantare  l'eroismo 
di  un  guerriero,  se  non  ci  fosse  in  lui  stesso  il  nobile 
sentimento  dell'eroe.  Nell'uomo  grande,  insomma,  c'è 
r  uomo  politico,  il  pensatore,  il  legislatore,  il  filosofo, 
in  un  grado  più  o  meno  alto  egli  avrebbe  potuto  es- 
sere, anzi  ò,  tutte  queste  cose.  Non  potrei  persuadermi, 
per  esempio,  che  un  Mirabeau,  con  tutto  il  fuoco  che 
aveva  nell'  anima,  con  quei  suoi  scatti  improvvisi  di 
passione  che  arrivavano  fino  alle  lacrime,  non  avrebbe 
potuto  scrivere  versi,  tragedie,  e  poemi  che  toccassero 
il  cuore,  se  tutta  la  sua  vita,  tutta  l'educazione  dell'in- 
telletto avesse  dedicato  alla  poesia.  Ciò  che  sostanzial- 
mente lo  distingue  dagli  altri  uomini,  è  1'  essere  un 
uomo  grande  :  non  importa  in  quale  modo  egli  si  ma- 
nifesti tale.  Ci  sono  delle  parole  di  Napoleone,  che 
valgono  quanto  la  battaglia  di  Austerlitz.  I  generali 
di  Luigi  XIV  hanno  un'aureola  di  poesia;  nei  detti  di 
Turenne  c'è  l'acume  e  la  genialità  di  quelli  di  Samuele 
Johnson.  Un  gran  cuore,  ed  un  occhio  che  scruta  e 
vede  nitidamente  nel  fondo  delle  cose,  sono  il  segreto 
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l)er  essere  grandi  :  in  nulla  l'uomo  rinscirà  tale  senza 
queste  due  doti.  Il  Petrarca  e  il  Boccaccio  mandati  in 
missione  diplomatica  non  si  dimostrarono  inferiori  al- 
l'alto  ufficio  loro  affidato:  né  ciò  farà  maraviglia, 
quando  si  pensi  che  cosa  è  stato  capace  di  creare  l'in- 
degno di  questi  due  grandi  !  Burns,  il  contadino  scoz- 
y.ese,  che  ebbe  in  dono  da  natura  il  bel  canto  dei 
poeti,  sarebbe  riuscito  un  Mirabeau  anche  più  grande. 
E  Shakspeare?  Nessuno  potrebbe  dire  in  che  cosa  egli 
non  avrebbe  potuto  riuscire  sommo. 

La  natura,  è  vero,  dà  agli  uomini  anche  speciali 
attitudini  :  non  plasma  tutti  i  grandi  nello  stesso  modo, 
come  non  plasma  in  uno  stesso  modo  gli  uomini  di  co- 
mune intelligenza.  Ma  tuttavia,  per  quanto  la  varietà 
di  codeste  attitudini  sia  grande,  infinitamente  piti  grande 
è  il  numero  delle  circostanze,  che  determinano  l'evo- 
luzione dell'umano  ingegno;  e  il  più  delle  volte  queste 
circostanze  segnano  il  fatto  più  importante  della  vita 
di  un  uomo.    Lo  stesso   vediamo   accadere  anche  fra 
gli  uomini  del  volgo  che  si  dedicano  a  un  mestiere 
qualunque.  Prendete,  per  esempio,  un  uomo  il  quale 
non  abbia  altra  attitudine  che  a  diventare  un  arti- 
giano ;  e  fatene  un  fabbro,  un  legnaiuolo,  o  un  mura- 
tore: egli  sarà  un  buon  fabbro,  un  buon  muratore,  e 
niente  altro.  Ma  quando  voi  vedete  per  la  strada  un 
povero  facchino  che  traballa  sulle  gracili  gambe,  sotto 
un  peso  troppo  grave  e  superiore  alle  sue  forze,  e  lo 
compiangete  con  Addison  ;  mentre  a  pochi  passi  da 
quel  disgraziato  un  sarto,  grande  e  grosso  come  un 
Sansone,  maneggia  un   pezzo  di  panno,  o   un  piccolo 
ago  di  Whitechapel,  voi,  dico,  non  direte  certamente 
che  r  uno  e  1'  altro  hanno  seguito  soltanto  l'attitudine 
naturale  !  Anche  l'uomo  grande  deve  scegliersi  un  me- 
stiere e  dedicarsi  a  quello  :  quale  sarà  ?  Che  cosa  di- 
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venterà  mai  codesto  operaio  del  pensiero,  dato  che  egli 
sia  un  eroe  ?  Sarà  un  conquistatore,  un  re,  un  filosofo, 
0  un  poeta?  -  Nessun  può  dirlo:  fra  il  mondo  e  lui  c'è 
una  serie  infinita  di  conflitti  e  di  eventi!  Il  mondo  gli 
sta  aperto  davanti  come  un  libro,  ed  egli,  il  nostro  eroe, 
vi  leggerà  e  conoscerà  le  leggi  che  lo  governano.  E 
appunto  ciò  che  il  mondo  e  le  sue  leggi  gli  permette- 
ranno anzi  gli  imporranno  di  fare,  sarà  per  lui  il  fatto 
più  importante  della  sua  vita. 

Il  poeta  e  il  profeta,  secondo  il  libero  concetto  che 
abbiamo  oggi  dell'  uno  e  dell'  altro,  differiscono  molto 
tra  loro.  In  qualcuna  delle  antiche  lingue,  invece,  poeta 
e  profeta  sono  sinonimi.  Vates,  per  esempio,  significa 
tanto  poeta  quanto  profeta  ;  e  senza  dubbio  codeste 
due  parole,  intese  nel  loro  significato,  hanno  sempre 
in  tutti  i  tempi,  uno  stretto  legame  di  parentela.  Poeta 
e  profeta  sono,  in  sostanza,  una  medesima  cosa,  spe- 
cialmente considerati  sotto  questo  importantissimo  ri- 
spetto :  che  cioè  V  uno  e  l' altro  scrutano  il  sacro  mi- 
stero dell'  universo,  e  spingono  il  loro  sguardo  pene- 
trante fino  in  fondo  a  quello  che  Goethe  chiama: 
«  l'aperto  segreto  ».  Che  cosa  è  mai  questo  grande  se- 
greto dell'universo,  domanderà  qualcuno?  È  «  l'aperto 
segreto  »,  cioè  quello  che  tutti  hanno  davanti  gli  oc- 
chi, ma  quasi  nessuno  vede.  E  il  divino  mistero  che 
incombe  su  tutto  l' essere,  che  Fichte  definisce  :  «  la 
divina  idea  del  mondo,  riposta  nella  parvenza  dello 
cose  ».  E  tutto  ciò  che  agli  occhi  nostri  apparisce, 
dal  cielo  stellato  a  1'  erba  che  verdeggia  nei  campi,  e 
più  specialmente  l'uomo  e  l'opera  sua,  non  sono  altro 
che  la  veste  esteriore,  che  dà  forma  e  corpo  a  codesta 
parvenza  è  la  rende  visibile  agli  occhi  nostri.  Questo 
divino  mistero  regna  dappertutto,  in  ogni  tempo,  e  in 
modo  indiscutibile;  ma  gli  uomini  raramente  vi  fanno 
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caso.  E  l'universo  che  si  potrebbe  definire  l'incarna- 
nazione  del  pensiero  di  Dio,  è  considerato  da  l'uomo 
come  una  cosa  volgare,  e  senza  vita,  come  vile  materia: 
quasi  che  altro  non  fosse,  nella  sua  esteriore  bellezza 
che  l'opera  materiale  di  un  tappezziere  qualunque! 
Sarebbe  inutile,  ora,  insistere  su  questo  argomento  : 
dirò  invece  che  ò  certo  una  grande  disgrazia  per  gli 
uomini  che  non  possono  capire  questo  uìistero  divino 
dell'universo,  vivere  pur  sapendo  che  esso  c'è.  Co- 
desto è  un  ben  triste  destino  per  l'uomo  :  codesto  non 
è  vivere,  se  pure  v'  ha  altro  modo  di  vivere  ! 

Ora,  a  tutti  può  sfuggire,  nella  vita,  questo  divino 
mistero  :  il  vates,  poeta  o  profeta  che  sia,  lo  vede 
e  Io  scruta,  ed  è  mandato  a  noi  sulla  terra,  perché  la 
sua  parola  ce  lo  riveli.  Questa  è  la  sua  missione:  ri- 
velare agli  uomini  quel  sacro  mistero  che  egli,  intel- 
letto privilegiato,  ha  sempre  davanti  agli  occhi.  Mentre 
all'uomo  questo  divino  mistero  della  vita  sfugge  senza 
che  vi  faccia  caso,  egli  lo  vede,  è  attratto  da  una 
forza  ignota  a  conoscerlo,  sente  di  vivere  in  mezzo  :ad 
esso,  sente  di  esserci  costretto,  e  non  sa  perché.  E  ba- 
date, non  si  tratta,  ripeto,  di  «  aver  sentito  dire  », 
ma  di  intima  conoscenza  e  coscienza:  il  vates  è  sincero! 
Mentre  tutti  gli  uomini  vivono  in  mezzo  alla  parvenza 
delle  cose,  egli  vive  per  naturale  necessità  in  mezzo 
alla  realtà;  prende  sul  serio  l'universo,  mentre  per  gli 
uomini  è  un  semplice  passatempo,  ed  è  vates,  prima  di 
tutto,  in  virtù  della  sua  sincerità.  Poeta  e  profeta, 
dunque,  in  quanto  conoscono  tutti  e  due  1'  «  aperto 
segreto  »,  sono  una  cosa  sola. 

Una  differenza  è  tra  loro  :  il  vates  profeta,  nel  sacro 
mistero  dell'universo  vede  più  specialmente  il  lato  mo- 
rale, cioè  il  bene  e  il  male,  il  dovere  e  il  peccato  ;  il 
poeta  si  ferma,  invece,  su  quello  che  i  tedeschi  chia- 
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mano  il  lato  estetico,  cioè  il  bello.  Si  potrebbe  dire,, 
insomma,  che  1'  uno  ci  rivela  ciò  che  dobbiamo  fare, 
r  altro  ciò  che  dobbiamo  amare.  Ma  in  realtà,  come 
si  vede,  1' uflficio  dell'uno  è  complemento  necessario 
di  quello  dell'altro.  Se  il  profeta,  infatti,  non  vedesse^ 
anche  lui,  quello  che  noi  dobbiamo  amare,  come  po- 
trebbe sapere  e  insegnarci  ciò  che  dobbiamo  fare?  La 
più  nobile  voce  che  abbia  mai  udito  la  terra  disse: 
«  guarda  i  gigli  del  campo  :  non  faticano  e  non  filano 
come  te;  ma  pensa  che  Salomone,  in  tutto  lo  splen- 
dore della  sua  gloria,  non  fu  mai  bello  come  un  gi- 
glio ».  In  queste  parole  e'  è  la  potenza  di  uno  sguardo» 
che  penetra  in  fondo  all'  essenza  della  bellezza  :  da 
una  parte  «  i  gigli  del  campo  »  più  splendidi,  nella 
loro  veste  esteriore,  di  qualunque  principe  della  terra,, 
dritti  nell'umile  solco;  dall'altra  un  occhio  divino  che 
ti  guarda  dal  grande  profondo  mare  della  bellezza! 
Se  il  rozzo  manto  della  terra  non  nascondesse  una  in- 
terna beltà,  fiorirebbero  su  questa  terra  i  gigli  ?  Ancora 
un  detto  di  Goethe  che  ha  impressionato  non  pochi. 
«Il  bello»  egli  dice  «è  più  in  alto  del  buono:  il 
bello  ha  in  sé  Dio  ».  E  qui  il  poeta  intende,  il  vero- 
bello,  il  quale  diiferisce,  come  già  dissi,  dalla  falsa 
apparenza  di  esso,  come  il  cielo  dall'inferno!  E  questo 
basti  quanto  alla  differenza  e  alla  identità  che  e'  è 
fra  il  poeta  e  il  profeta. 

Tra  i  poeti  antichi,  come  anche  tra  i  moderni,  ve 
ne  sono  alcuni  che  hanno  nome  di  essere  perfetti:  nei 
quali  nessuno  osa  trovare  qualche  difetto,  perché  sa- 
rebbe una  colpa.  Questo  fatto  è  molto  notevole,  perché 
mentre  da  una  parte  è  giusta  codesta  ammirazione  degli 
uomini,  dall'altra  è  una  manifesta  illusione  il  credere 
che  ci  sia  un  poeta  perfetto!  Una  vena  di  poesia  è 
nel  cuore  di  tutti  irli  uomini:  ma  non  c'è  uomo  che  sia 
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latto  di  poesia  solamente.  Tutti  siamo  poeti  quando 
sappiamo  leggere  una  poesia.  «  Nel  brivido  che  ci 
scuote,  e  commove  la  nostra  immaginazione  davanti 
all'Inferno  di  Dante  »  non  è  forse,  in  un  grado  minore, 
la  stessa  facoltà  clie  detta  il  verso  a  Dante?  Solamente 
Tino  Slmkspeare  può  creare  da  Saxo  Grammaticus  la 
tragica  storia  di  Amleto,  quale  è  nel  suo  dramma; 
ma  tutti,  più  0  meno,  saprebbero  cavarne  un'altra  storia 
qualunque.  Sarebbe  inutile  fare  delle  definizioni  per 
dire  quale  e  come  dovrebbe  essere  il  poeta  perfetto, 
in  che  cosa  il  poeta  dell'  universo  differisca  dal  poeta 
grande  :  ogni  definizione  è  arbitraria,  quando  non  esiste 
fra  le  due  cose  che  si  debbano  definire,  una  differenza 
cosi  bene  determinata  come  fra  il  circolo  e  il  quadrato. 
L' uomo  che  ha  saputo  esplicare  quanto  e'  è  in  lui 
di  poeta,  in  modo  da  richiamare  l' attenzione  altrui, 
è  un  poeta  per  quei  pochi  che  lo  avvicinano  e  lo  co- 
noscono ;  e  a  questa  stregua  la  critica  giudica  anche 
quei  grandi  che  noi  dobbiamo  considerare  come  per- 
fetti. Tuttavia  ad  alcuni  critici  sembra  che  il  poeta 
il  quale  riesca  a  sollevarsi  molto  sopra  tutti  gli  altri, 
sia  (ciò  che  dovrebbe  essere,  ma  non  è)  un  poeta  uni- 
versale. Ma  questa  distinzione,  come  dicevamo,  è  arbi- 
traria. Poiché  tutti,  poeti  ed  uomini,  hanno  in  sé  una 
piccola  parte  dell'universo,  ma  nessun  uomo  e  nessun 
poeta  è  l'universo.  La  maggior  parte  dei  poeti  sono 
assai  presto  dimenticati;  ma  è  quistione  di  tempo: 
neppure  il  grandissimo  Shakspeare,  neppure  Omero, 
potranno  vivere  eternamente  nella  memoria  degli  uo- 
mini. Verrà  anche  per  loro  il  giorno  dell'  oblio. 

Nondimeno  ci  deve  essere  una  differenza  fra  la  pa- 
rola del  poeta  e  il  linguaggio  che  non  è  vera  poesia  : 
quale  è  mai  questa  differenza  ?  Su  questo  argomento 
è  stato  scritto  non  poco,  specialmente  dai  critici  tede- 
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sebi  della  vecchia  scuola,  alcnni  dei  quali,  a  dire  il 
vero,  esprimono  il  loro  pensiero  in  una  forma  cosi 
astrusa  che  non  è  facile  capirlo  subito.  Essi  dicono, 
per  esempio,  che  il  poeta  ha  in  sé  stesso  una  specie 
di  indefinitezsa:  dà  a  tutto  ciò  che  descrive  una  Unen- 
dlicJiheit,  un  certo  carattere  «  indefinito  ».  Ora,  per 
quanto  cotesta  affermazione  abbia  un  non  so  che  di  in- 
determinato, trattandosi  tuttavia  di  un  argomento  che 
è  di  per  sé  stesso  assai  vago,  essa  merita  la  nostra  at- 
tenzione; e  ripensandoci  attentamente,  riusciamo  a  tro- 
varvi un  significato.  Io,  per  esempio,  trovo  molto  effi- 
cace la  vecchia  e  volgare  distinzione,  secondo  la  quale 
la  poesia  ha  una  forma  metrica,  ha  in  sé  la  musica 
e  il  canto.  Se  si  dovesse  dare  una  definizione  qualunque 
del  linguaggio  poetico,  si  potrebbe,  io  credo,  ricorrere 
a  questa:  se  il  tuo  pensiero,  o  poeta,  è  veramente  mu- 
sicale, non  nel  suono  della  parola  solamente,  ma  anche 
nel  suo  contenuto  e  nella  sua  espressione  più  intima, 
la  tua  concezione  sarà  poesia,  altrimenti  no.  Musicale  : 
quanto  dice  questa  parola  !  Un  pensiero  musicale  è 
quello  di  una  mente  che  è  riuscita  a  penetrare  in  fondo 
al  cuore  delle  cose,  sprigionandone  ciò  che  vi  ha  di 
pili  intimo  e  nascosto,  la  melodia,  V  armonia  che  dà 
loro  la  vita,  che  è  l'anima  loro,  la  loro  ragion  d'es- 
sere in  questo  mondo.  Tutto  ciò  che  è  intimo  e  riposto, 
è  melodico,  e  il  canto  è  la  sua  naturale  espressione, 
poiché  il  canto  ha  un  significato  che  scende  a  toccare 
il  fondo  del  cuore.  Chi  potrebbe  esprimere,  con  la  lo- 
gica della  parola,  l'effetto  della  musica  su  l'animo 
nostro?  È  un  linguaggio,  quello  della  musica,  profondo 
e  senza  parola,  il  quale  ci  trasporta  sull'orlo  dell' Infi- 
nito,  e  fa  che  l'occhio  nostro  vaghi,  per  pochi  istanti, 
neir  immensità  di  esso  ! 

Anche  il  più  volgare  dialetto  ha  in  sé  qualche  eie- 
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mento  di  canto:  non  c'è  borgo,  in  tutto  il  mondo,  il 
quale  non  abbia  un  suo  accento  particolare,  un  motivo 
proprio  e  caratteristico  con  cui  il  popolo  esprime,  can- 
tando, quello  che  pensa  e  che  sente.  L'accento  poi  è 
anch'esso  una  specie  di  canto,  diverso  e  particolare  in 
ogni  uomo,  per  quanto  ognuno  non  senta  se  non  quello 
de.di  altri.  Si  osservi  quanta  musica  c'è  nel  linguaggio 
della  passione  :  voi  sentite  qualche  cosa  di  pili  melo- 
dioso che  il  semplice  accento  o  la  semplice  artico- 
lazione della  parola.  Quando  sentite  un  uomo  che 
parla  sotto  l'impulso  dell'ira  e  dello  sdegno,  non  sono 
parole  quelle  che  vi  giungono  all'orecchio,  ma  note  di 
un  canto  vero  e  proprio.  Tutto  ciò  che  è  intimamente 
profondo  è  canto,  ed  il  canto  è  come  l'essenza,  l'anima 
bell'essere  nostro;  si  direbbe,  quasi,  che  tutto  il  resto 
(li  noi  non  sia  altro  che  l' involucro  esterno  che  l'acco- 
glie in  sé  come  in  un  guscio.  Il  canto  è  l'elemento  primo 
dell'uomo  e  delle  cose.  I  Greci  immaginarono  che  le 
sfere  celesti  avessero  un'armonia  determinata  dai  loro 
moti  nello  spazio  :  e  questo  dimostra  Paltissimo  senti- 
mento che  essi  ebbero  della  essenza  intima  della  na- 
tura. Poiché  sentirono  che  1'  anima  di  tutte  le  voci,  dì 
tutti  i  suoni  che  da  essa  si  sprigionano,  era  una  musica 
sublime.  Noi,  quindi,  chiameremo  la  poesia  un  pensiero 
musicale,  e  il  poeta  un  uomo  che  pensa  musicalmente. 
Insomma,  bisogna  riferirsi  sempre  alla  potenza  dell'in- 
telletto; poiché  appunto  la  sincerità  e  la  profondità 
della  visione  intellettiva  fanno  dell'uomo  un  poeta.  Chi 
vede  nel  fondo  delle  cose,  vede  musicalmente  ;  poiché 
il  cuore  della  natura,  solo  che  l'occhio  nostro  sappia 
penetrare  fino  a  lui,  è  sempre  musica. 

Il  vates  poeta,  che  ha  la  sua  melodiosa  Apocalisse 
nel  gran  libro  della  natura,  pare  che  occupi  fra  noi  un 
posto  assai  umile  in  confronto  del  vates  profeta  :  il  poeta 
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e  il  suo  ufficio  sono  per  noi  una  cosa  frivola.  L'eroe 
divinità,  r  eroe  profeta,  l'eroe  poeta  :  si  direbbe  che  da 
un'età  all'altra  il  concetto  dell'uomo  grande  si  sia  fatto 
in  noi  sempre  più  piccolo.  Cominciamo,  infatti,  per  con- 
siderarlo come  un  dio,  poi  semplicemente  un  uomo 
ispirato  da  dio,  ed  in  fine  questo  soltanto  concediamo 
alla  sua  meravigliosa  parola:  cbe  egli  è  un  poeta,  un 
bel  verseggiatore,  un  uomo  d' ingegno  !  Pare  cosi,  ma 
io  sono  persuaso  che  in  realtà  non  è  cosi.  Chi  ben  consi- 
deri vedrà  che  noi  abbiamo  avuto  sempre,  in  ogni 
tempo,  la  stessa  grande  ammirazione  per  l'eroico  dono, 
che  l'uomo  riceve  dalla  natura,  qualunque  sia  il  nome 
con  cui  codesto  uomo  viene  chiamato. 

Se  noi  dell'  uomo  grande  non  facciamo  più  un  Dio^ 
è  perché  il  concetto  che  noi  abbiamo  di  Dio,  fonte 
suprema  e  inarrivabile  dello  splendore,  della  virtù  e 
dell'  eroismo,  si  leva  sempre  più  in  alto  ;  e  non  già 
perché  diventi  minore  in  noi  la  stima  per  le  grandi 
qualità  di  cui  un  nostro  simile  è  privilegiato.  È  un  fatto, 
questo,  che  merita  la  nostra  attenzione.  Poiché  lo  scet- 
ticismo da  dilettanti  che  invade  l'età  nostra,  e  che  for- 
tunatamente non  regnerà  eterno,  esercita  una  ben  triste 
efficacia,  su  questo  che  è  il  più  nobile  ministero  del- 
l' uomo  :  fa  si  che  la  nostra  ammirazione  pei  grandi, 
divenuta  monca,  cieca,  e  paralitica  si  riduca  quasi  a 
nulla.  Gli  uomini,  da  questo  loro  scetticismo  sono  con- 
dotti a  venerare  la  parvenza  dei  grandi ,  e  i  più  non 
credono  nella  vera  grandezza.  Tristissima  e  fatale 
fede  codesta,  che  ci  indurrebbe  a'  disperare  del  ge- 
nere umano.  Guardate,  per  esempio,  Napoleone  !  Nella 
sua  parvenza  di  uomo  che  cos'è  egli  mai?  Un  còrso, 
tenente  d'artiglieria:  eppure  la  sorte  non  concesse  a 
lui  di  essere  temuto  e  adorato  più  di  tutti  i  re  e  di 
tutti  i  papi  del  mondo  messi  insieme?  Nobili  duchesse 
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e  i/iozzi  di  stalla  si  raccolgono  intorno  a  Buriis  il  con- 
tadino scozzese,  e  tutti  provano  Uiio  strano  senso:  sen- 
tono di  essere  davanti  a  un  uomo  vero,  il  quale  parla 
a  loro  in  un  li  iguaggio  che  non  avevano  mai  udito 
fino  allora  !  Ognuno,  in  cuor  suo,  ha  come  una  in- 
certa rivelazione  della  quale  non  sa  rendersi  conto: 
solo  sente,  per  mezzo  di  essa,  che  quel  contadino  dal 
ciglio  nero  e  l'occhio  sfolgorante,  la  cui  strana  parola 
ora  suscita  il  riso,  ora  strappa  le  lacrime,  ha  qualche 
cosa  che  lo  rende  incomparabilmente  superiore  a  tutti 
gli  altri  uomini.  E  non  sentiamo  anche  noi,  leggendo 
i  suoi  canti,  che  egli  è  grandissimo?  Che  se  un  giorno 
(e  Dio  ci  darà  certo  questa  fortuna)  riusciremo  a  libe- 
rarci dallo  stuolo  dei  dilettanti,  dallo  scetticismo,  da 
tutto  ciò  che  è  volgare  trivialità,  da  tutti  questi  mali 
che  offuscano  il  retto  e  sano  discernimento  ;  se  riusci- 
remo ad  uccidere  la  fede  nella  parvenza  delle  cose,  e 
a  sostituire  la  fede  nelle  cose^  in  modo  che  essa  sola 
ispiri  la  mente  nostra,  oh  quale  più  vivo  e  profondo 
sentimento  di  ammirazione  avremo  allora  per  il  Burns  \ 
Ad  ogni  modo,  non  vi  sono  forse  due  poeti  che  noi 
abbiamo,  se  non  deificato,  almeno  beatificato?  Shak- 
speare  e  Dante  sono  due  santi  della  poesia  ;  è  un  fatto  : 
noi  li  abbiamo  dichiarati  santi,  in  modo  che  1'  occu- 
parsi di  loro  è  quasi  una  profanazione.  L' istinto  na- 
turale del  mondo,  superando  tanti  e  cosi  funesti  osta- 
coli, è  arrivato  a  questo.  Dante  e  Shakspeare  sono  due 
uomini  straordinari  :  essi  vivono  a  parte,  in  una  specie 
di  regale  solitudine.  Nessuno  è  uguale  o  secondo  a 
loro:  pel  mondo,  codesti  due  grandi,  sono  come  avvolti 
in  una  specie  di  trascendentalismo,  nella  gloria  della 
perfezione  assoluta^  Senza  l' intervento  di  papi  o  car- 
dinali il  mondo  li  ha  dichiarati  santi!  Cosi  viva  dura 
anche  oggi  nell'animo  nostro   (nonostante    la   triste 
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azione  di  tempi  clie  nulla  hanno  di  eroico)  V  eterno 
culto  per  gli  eroi.  Diamo  dunque  uno  sguardo  a  que- 
sti due  grandi,  il  poeta  Dante  e  il  poeta  Sliakspeare  : 
potremo  cosi  esporre  molto  a  proposito,  parlando  di 
loro,  quel  poco  che  ci  è  lecito  dire  qui  intorno  ali*  eroe 
considerato  come  poeta. 

Molti  volumi  sono  stati  scritti  su  Dante  e  la  sua 
Commedia,  ma  piccolo  è  in  confronto  il  contributo  che 
essi  portano  ad  illustrazione  dell'  uomo  e  del  libro.  Si 
può  dire  che  la  biografìa  del  poeta  è  quasi  perduta 
irrevocabilmente  ;  poiché  ben  pochi  si  curarono,  finché 
egli  visse,  di  un  povero  esule  colpito  dalla  sventura; 
e  la  maggior  parte  di  ciò  che  quei  pochi  scrissero  e 
pensarono  di  lui,  non  ha  vinto  il  lungo  spazio  di  tempo 
clie  ci  divide.  Già  da  cinque  secoli  Dante  non  vive 
né  scrive  più:  ed  oggi,  malgrado  di  tutti  i  commenti, 
r  opera  più  importante  che  abbiamo  intorno  a  lui,  è 
il  suo  libro  stesso.  Ed  a  questo  si  potrebbe  aggiun- 
gere il  ritratto  del  poeta,  attribuito  a  Griotto,  che  è  ad 
ogni  modo,  chiunque  ne  sia  l'autore,  il  ritratto  ge- 
nuino di  Dante.  Basta  guardarlo  per  esserne  sicuri. 
Quel  volto  mi  commuove  :  forse  non  ne  ho  mai  ve- 
duto un  altro  che  mi  tocchi  cosi  da  vicino.  In  quel 
ritratto  c'è  tutta  la  storia  di  Dante:  eccolo  li,  solo, 
abbandonato;  l'anima  sua  ha  un  momento  di  tregua, 
e  quella  testa,  cinta  di  una  semplice  corona  di  lauro, 
pare  quasi  che  pensi.  Nello  stesso  tempo  voi  leggete 
in  quel  viso  di  dolore  eterno,  le  lunghe  sofferenze  del- 
l' uomo  che  è  sicuro  di  vincere,  un  giorno,  e  trionfare 
per  sempre  con  l'opera  sua.  Mai,  io  penso,  l'espressione 
del  dolore  fu  dipinta  dal  vero  cosi  viva  :  avete  davanti 
un  volto  che  ha  qualche  cosa  di  tragico  e  di  com- 
movente nei  suoi  lineamenti.  Si  direbbe  che  l'anima 
di  quel  ritratto  è  la  dolcezza,   la  tenerezza,   l' affetto 
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esentile  di  un  fanciullo;  ma  tutta  questa  serena  dol- 
cezza appare,  ad  un  tratto,  come  agghiacciata,  e  tra- 
sformata in  una  espressione  di  lotta  interna,  di  scorata 
abnegazione,  di  dolore  disperato  e  superbo.  Vi  par 
di  vedere  dipinta  in  quella  tela  un'anima  mite  ed 
eterea,  che  attraverso  le  fitte  sbarre  di  ghiaccio  che 
la  chiudono  come  in  una  prigione,  vi  guarda  con  piglio 
cosi  severo  ed  implacabile,  che  ha  qualche  cosa  di  ta- 
gliente. Il  dolore  di  quella  faccia  è  muto  ma  sprezzante: 
nella  curva  del  labbro  v'  è  il  disprezzo  di  un  dio,  il 
quale  ha  a  vile  ciò  che  gli  divora  il  cuore,  e  si  sente 
quasi  pili  grande  di  tutto  ciò  che  lo  tortura  e  lo  uccide. 
L' espressione  è  una  sfida  di  ostinata  battaglia  che  il 
poeta  lancia  al  mondo  ;  1'  aifetto  in  quell'anima  è  di- 
venuto sdegno  :  uno  sdegno  implacato,  lento,  immu- 
tabile, muto  come  quello  di  un  dio.  L'occhio  ti  guarda 
come  trasognato  e  pare  ti  domandi  «  perché  il  mondo 
e  fatto  cosi  ».  Questo  è  Dante  :  tale  è,  nell'  effigie,  co- 
desta voce  che  rompe  il  silenzio  di  dieci  secoli  col  suo 
canto  «  mistico  e  impenetrabile  ». 

Quel  poco  che  sappiamo  di  Dante  e  della  sua  vita, 
è  in  piena  armonia  con  l'espressione  del  ritratto,  e  col 
libro  del  poeta.  Egli  nacque  a  Firenze  nel  1265,  ed 
appartenne  alla  classe  più  elevata  della  società  del 
tempo  suo.  I  suoi  studi,  secondo  l'educazione  che  al- 
lora era  considerata  come  la  più  compiuta,  consisterono 
principalmente  nella  teologia,  nella  lettura  della  lo- 
gica di  Aristotile  e  di  alcuni  classici  latini,  e  nell' abi- 
tuar la  mente  a  penetrare  nel  fondo  delle  cose.  E 
Dante  con  la  serietà  del  suo  ingegno  imparò  certo 
quanto  era  possibile  imparare.  La  sua  mente  era  pronta, 
colta,  ed  arguta  ;  e  gli  studi  teologici  contribuirono 
molto  a  fargli  acquistare  tutto  questo,  che  è  il  frutto 
migliore  della  educazione.  Egli  ha  sempre  un  concetta 
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molto  esatto  di  ciò  che  ^^li  è  vicino;  ma  iiaturalir.ente, 
senza  il  sussidio  della  stampa  che  rende  tacile  il  com- 
mercio fra  ^li  uomini,  non  potè  avere  conoscenza  si- 
cura di  ciò  che  avveniva  lontano  da  lui:  il  raggio  lu- 
minoso che  rischiara  anche  troppo  splendidamente  le 
cose  vicine,  getta  soltanto  una  specie  di  chiaroscuro 
sulle  cose  più  lontane.  Questo  è  ciò  che  Dante  imparò 
5.  scuola.  Nella  vita  la  sorte  non  gli  riserbò  un  destino 
molto  diverso  dall'  ordinario  :  combatté  due  volte  per 
lo  stato  fiorentino,  e  fu  ambasciatore;  a  trentacinque 
anni  in  omaggio  al  suo  ingegno^  e  ai  servigi  resi  fu  tra' 
primi  magistrati  di  Firenze.  Ancora  fanciullo  aveva 
conosciuto  Beatrice  Portinari,  una  graziosa  bambina 
della  sua  età  e  della  sua  stessa  condizione,  e  da  quel 
giorno  la  rivide  ogni  tanto,  ed  ebbe  con  lei  qualche 
lontana  relazione.  Tutti  conoscono  il  commovente  rac- 
conto che  egli  stesso  fa  del  suo  primo  incontrarsi  con 
lei,  e  della  loro  separazione;  e  sanno  come' la  fan- 
ciulla, andata  sposa  ad  un  altro,  poco  dopo  mori.  Bea- 
trice campeggia  nel  poema  dantesco  come  una  grande 
figura,  e  la  sua  grande  figura  accompagnò  tutta  la  vita 
del  poeta.  Si  potrebbe  dire  che  questa  donna,  che  il 
destino  separò  e  allontanò  in  eterno  da  lui,  fu  l'unica 
creatura  del  mondo  che  egli  amò  con  tutta  la  forza  del 
suo  affetto.  Morta  costei,  Dante  prese  moglie,  ma  pare 
che  fosse  ben  lontano  dalla  felicità;  ed  io  credo  che  con 
quel  suo  carattere  rigido,  austero,  ed  estremamente 
eccitabile,  non  fosse  troppo  facile  cosa  per  una  donna 
il  renderlo  felice. 

Noi  non  piangeremo  sulle  sventure  di  Dante  :  se 
tutto  fosse  andato  secondo  il  suo  desiderio,  egli  sarebbe 
stato  priore,  podestà,  e  tutto  quel  che  si  vuole  nella 

^  [Quesf  opinione  oggi  è  abbandonata.  Anche  non  è  esatta  che 
a  35  anni  Dante  avesse  già  «  reso  servigi  al  suo  Comune  »]. 
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sua  Firenze  :  avrebbe  trovato  fra  gli  uomini  una  acco- 
glienza più  affettuosa;  ma  il  mondo  non  avrebbe  sen- 
tito una  delle  parole  più  splendide  che  siano  state  mai 
dette  0  cantate.  Firenze  avrebbe  avuto  un  altro  prospe- 
roso gonfaloniere  ;  ma  la  grande  voce  di  Dante  non 
avrebbe  rotto  il  silenzio  di  dieci  muti  secoli,  e  gli  altri 
dieci  (ed  anclie  più  di  dieci  saranno)  die  aspettavano 
ascoltando,  non  avrebbero  ora  una  Divina  Commedia. 
Non  piangeremo  sulle  miserie  del  poeta:  ben  altro  e 
più  luminoso  destino  gli  era  riserbato;  ed  egli,  con  gli 
sforzi  riluttanti  di  un  uomo  condotto  alla  morte  e  alla 
croce,  non  potè  far  si  che  codesto  destino  non  si  com- 
pisse. Del  resto,  se  anche  gli  fosse  stato  conceduto  di 
scegliersi  da  sé  la  propria  felicità,  quale  vantaggio 
ne  avrebbe  avuto?  Nemmeno  lui  seppe  che  cosa  fosse 
la  vera  felicità,  che  cosa  la  vera  sventura. 

Durante  il  priorato  di  Dante  i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  1 
Bianchi  e  i  Neri  spinsero  le  ire  di  fazione  a  tale  punto, 
che  Dante,  la  cui  parte  era  sembrata  fino  allora  la  ])iù 
forte,  improvv^isamente  fa  mandato  in  esilio  coi  suoi 
amici,  e  condannato  ad  una  vita  errabonda  di  dolore, 
mentre  i  beni  gli  venivano  confiscati.  Egli  aveva  la 
fierissima  convinzione  che  ciò  era  ingiusto  ed  empio 
davanti  a  Dio  e  agli  uomini;  e  fece  di  tutto  per  potere 
rientrare,  tentando  perfino  un  assalto  alla  città  con  le 
armi  in  pugno.  Ma  inutilmente:  non  fece,  anzi,  che 
peggiorare  la  sua  condizione.  Credo  che  anche  oggi 
si  conservi  negli  Archivi  di  Firenze  un  documento,  il 
quale  condanna  il  poeta  ad  essere  bruciato  vivo,  do- 
vunque venisse  preso.  Bruciato  vivo  !  Così,  secondo 
quel  che  è  riferito,^  dice  il  documento  della  città,  molto 

^  [Le  condanne  del  podestà  Gante  de'  Gabrielli,  che  colpivano 
Dante,  più  volte  stampate,  si  veggano  in  Del  Lungo,  DelV  Esilio 
ài  Dante-,  Firenze,  Le  Monnier]. 
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singolare  davvero.  Un  altro  curioso  documento  che  ri- 
sale a  parecchi  anni  dopo,  è  una  lettera  di  Dante  ai 
magistrati  di  Firenze,'  con  la  quale  egli  risponde  alia 
più  mite  proposta  che  costoro  gli  facevano  di  ritornare 
in  Firenze,  purché  intendesse  discolparsi  e  pagare, 
come  ammenda,  una  certa  somma.  Egli  dice  in  questa 
lettera,  con  deciso  e  severo  orgoglio  :  «  Se  non  posso 
ritornare  senza  chiamarmi  reo,  non  ritornerò  mai,  nun- 
quam  revertar  ». 

La  serena  pace  della  casa  e  della  famiglia  a  Dante 
fu  negata  :  egli  andò  vagando  di  protettore  in  protet- 
tore, da  un  luogo  all'altro,  provando  (come  ebbe  a  dire 
amaramente)  «  come  è  duro  calle  Lo  scendere  e  'l  salir 
per  l'altrui  scale  ».  La  compagnia  degli  sventurati  non 
è  una  compagnia  troppo  allegra:  Dante,  poi,  povero 
ed  esule,  non  aveva  certo  le  migliori  qualità  per  con- 
ciliarsi gli  uomini,  con  la  sua  natura  orgogliosa  e  ri- 
gida, con  quel  suo  umore  sempre  triste.  Il  Petrarca 
racconta  che  un  giorno  il  poeta,  mentre  era  alla  corte 
di  Can  Grande,  rimproverato  dal  suo  protettore  per 
la  tristezza  che  lo  rendeva  sempre  taciturno,  rispose, 
seccato,  in  modo  non  troppo  cortese.  Can  Grande  se 
ne  stava  con  la  sua  corte  in  mezzo  a  dei  mimi  e  dei 
buffoni  (nebulones  ac  histriones)  che  lo  tenevano  al- 
legro: ad  un  tratto  rivolgendosi  a  Dante,  ed  accen- 
nando ad  uno  dei  suoi  istrioni,  disse  :  «  Non  vi  pare 
egli  strano,  che  questo  povero  sciocco  sia  cosi  piace- 
vole, mentre  voi  che  siete  un  uomo  tanto  savio,  passate 
delle  giornate  intere  senza  aprir  bocca,  e  non  avete 


*  [La  lettera,  della  cui  autenticità  qualcuno  dubita,  è  diretta 
Amico  fiorentino-,  la  frase  testuale  è:  «  Quod  si  per  nullam  taleui 
(vjam)  Florentiam  introitur,  nuuquam  Floreutiam  introibo  >^]. 
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mai  nulla  per  farci  stare  un  po'allc^^ri?  »  E  Dante  ri- 
spose amaramente:  «Non  ci  trovo  nulla  di  strano: 
non  avete,  Messere,  che  da  ricordarvi  del  proverbio 
che  dice  :  simili  con  simili  ».  E  infatti  dato  il  buffone 
ci  deve  essere  anche  chi  ride  alle  sue  spalle.^  Un  uomo 
fatto  in  questo  modo,  cosi  orgoglioso  e  taciturno,  coi 
suoi  sarcasmi  e  i  suoi  dolori,  non  era  certamente  il 
più  adatto  per  fare  fortuna  a  corte.  Egli  si  dovette 
convincere,  a  poco  per  volta,  che  per  lui  non  c'era 
pace,  speranza,  aiuto  su  questa  terra.  Il  mondo  lo 
aveva  condannato  ad  una  vita  errabonda,  e  il  povero 
esule  si  sentiva  abbandonato,  senza  un  raggio  d'affetto 
che  confortasse  un  poco  le  sue  dolorose  miserie. 

Poiché  gli  uomini  lo  trattavano  cosi  duramente,  era 
naturale  che  egli  sentisse  un  fascino  sempre  più  vivo 
che  lo  richiamava  al  mondo  eterno.  In  esso  vedeva 
una  realtà  terribile,  ma  sulla  quale,  almeno,  questo 
mondo  terreno  che  vive  nel  tempo,  con  le  sue  Firenze 
e  i  suoi  esigli,  si  agita  solo  come  ombra  vana.  Poeta, 
tu  non  rivedrai  più  la  tua  Firenze,  ma  ti  sarà  conceduto 
vedere  l' Inferno,  il  Purgatorio,  e  il  Paradiso  !  Che  cosa 
sono  Firenze,  Can  della  Scala,  il  mondo  e  la  vita,  di 
fronte  a  V  eternità,  verso  la  quale  è  destinato  il  tuo 
cammino?  La  grande  anima  di  Dante,  deserta  e  abban- 
donata su  questa  terra,  si  senti  spinta  sempre  più  for- 
temente a  cercare  un  asilo  nel  terribile  regno  dei  morti. 
Ogni  suo  pensiero  era  rivolto  a  questo  che  era,  ormai, 
])er  lui  il  fatto  più  grande  della  sua  vita.  L'esistenza 
(li  un  altro  mondo,  sia  essa  un  fatto  materiale  o  privo 
<U  ogni  fondamento,  è  sempre  il  fatto  che  occupa 
maggiormente  tutti  gli  uomini:  per  Dante,  poi,  si  trat- 

Wk       '  [Ctr.  Papanti,  Dante  secondo  la  tradizione  e  i  novellatori-^ 
BXJvoriio,  Vigo,  1873,  31  segg.]. 
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tava.  allora,  di  un  fatto  certo,  e  ben  determinato  :  la 
scienza  ^li  mostravn  perfino  la  forma  materiale  di 
questo  mondo  delle  anime.  Ed  egli,  infatti,  non  met- 
teva nemmeno  in  dubbio  l'esistenza  del  regno  di  Ma- 
leholge:  lo  vedeva  là  coi  suoi  tetri  gironi,  coi  suoi 
alti  guai;  ed  aveva  (quella  stessa  certezza  di  vederlo, 
un  giorno,  che  noi  abbiamo  di  vedere  Costantinopoli, 
quando  ci  venisse  l'idea  di  andarvi.  Il  cuore  di  Dante 
che  per  lungo  tempo  non  visse  se  non  di  questo  con- 
tinuo pensiero,  compreso  di  un  tacito  terrore,  proruppe 
finalmente  in  quel  «  mistico  impenetrabile  canto  che 
è  la  Divina  Commedia,  il  più  grande  libro  dell'  età 
moderna  ». 

Dante  dovè  trovare  un  gran  sollievo  alle  sue  sven- 
ture nella  coscienza  di  saper  fare  un  lavoro  come  (luello, 
in  mezzo  alle  sofferenze  dell'esilio;  ed  ebbe  giusta  ra- 
gione di  orgoglio,  qualche  volta,  nel  pensare:  che  non 
e'  era  Firenze,  non  e'  erano  uomini  che  potessero  di- 
storglierlo  dalla  grande  opera  sua,  come  non  c'era  al- 
cuno che  potesse  aiutarlo  a  compierla.  Egli  sentiva,  in 
qualche  modo,  che  il  suo  lavoro  era  grande,  grande 
quanto  mai  altra  creazione  dell'ingegno  umano;  e  nel 
suo  abbandono,  nei  momenti  di  estremo  sconforto,  l'eroe 
poteva  dire  a  se  stesso:  «  Se  tu  segui  tua  stella  Non 
puoi  fallire  a  glorioso  porto!»  Lo  scrivere  questo  libro 
gli  costò  non  poca  fatica,  e  il  poeta  stesso  dice  del  suo 
poema:  «che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro».  E 
non  poteva  essere  diversamente  :  egli  trionfò  nel  suo 
libro  a  forza  di  fatica  e  di  dolore  •  e  scrivendolo,  an- 
ziché provare  un  piacevole  svago,  sentiva  nel  fondo 
dell'anima  una  cupa  ansietà.  Si  potrebbe  dire,  per 
molte  ragioni,  come  di  altre  grandi  opere,  che  questa 
è  stata  scritta  col  sangue  che  sgorgava  dal  cuore  del 
poeta,  il  quale  vi  ha  impresso  la  storia  della  sua  vita. 
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Dante  mori,  dopo  aver  finito  il  suo  poema,  nell'  età 
di  cinquantasei  anni,  non  ancora  vecchio,  ma  avvilito 
nel  cuore  e  nell'anima.  Mori  a  Kavenna,  dove  fu  se- 
polto: «  Hic  claudor  Dantes  patriis  extorris  ah  oris». 
I  Fiorentini,  un  secolo  dopo,  ne  richiesero  le  ossa, 
ma  il  popolo  di  Ravenna  non  volle  restituirle. 

Ho  detto  che  il  poema  di  Dante  è  -  un  canto  :  ve- 
ramente è  il  Tieck  che  lo  chiama  «  un  canto  mistico 
e  impenetrabile  »  ;  e  tale  è  infatti  il  suo  carattere. 
Dice,  molto  argutamente,  il  Coleridge  in  uno  dei  suoi 
scritti,  che  un  pensiero  espresso  musicalmente,  cioè  in 
modo  che  le  parole  diano  origine  ad  un  vero  e  pro- 
prio ritmo  melodico,  è  senza  dubbio  un  pensiero  alto 
e  profondo.  Poiché  il  corpo  e  l'anima,  la  parola  e  l'idea 
hanno  sempre  uno  strano  e  indissolubile  legame.  Di- 
cevo che  il  poema  dantesco  è  un  canto  :  quel  canto  è 
la  voce  dell'  eroe  !  Tutti  i  poemi  antichi  di  Omero  e 
degli  altri  poeti,  sono  veri  e  propri  canti,  e  si  potrebbe 
dire,  a  rigore,  che  tutta  la  buona  e  vera  poesia  è  canto. 
Quando  manchi  codesto,  non  c'è  poesia:  ciò  che  leg- 
giamo non  è  che  un  brano  di  prosa,  che  si  dibatte  con- 
vulsamente nelle  strette  della  rima,  con  grave  oifesa 
della  grammatica,  e  spesso  con  grande  afflizione  di  chi 
legge.  Leggendo  una  poesia,  abbiamo  il  diritto  di  cer- 
carvi il  pensiero  del  poeta,  seppure  lo  ebbe  scrivendo  ; 
se  ciò  che  egli  ci  dice,  poteva  esprimerlo  chiaramente 
con  la  semplice  parola,  perché  contorcerlo  e  piegarlo 
inutilmente  al  tinnir  della  rima?  Solamente  quando  il 
cuore  del  poeta  è  rapito  da  un'  onda  passionata  di  me- 
lodia, quando  la  sua  parola  (come  osserva  il  Coleridge) 
diviene  musica  per  la  grandezza,  la  profondità,  e  la 
musicalità  del  pensiero,  solamente  allora  noi  possiamo 
concedergli  il  diritto  della  rima  e  del  canto,  e  chia- 
marlo poeta,  ed  ascoltare  la  voce  dell'Eroe,  la  quale 
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ha  la  melodia  di  un  canto.  Molti  la  pretendono,  o^gi,  a 
poeti:  ma  un  lettore  serio  considera  il  leggere  i  loro 
versi  una  vera  malinconia,  per  non  dire  una  cosa  in- 
sopportabile. Perché  voler  far  dei  versi  per  forza,  e 
far  dire  alla  rima,  senza  ragione,  ciò  che  poteva  espri- 
mere la  semplice  parola?  A  tutti  coloro  che  sanno 
farsi  intendere  con  la  parola,  io  darei  un  consiglio: 
di  lasciare  stare  il  canto,  e  di  convincersi  che  per  la 
gente  seria  non  hanno,  essi,  alcuna  ragione  di  cantare 
il  loro  pensiero.  Come  il  vero  canto  ci  piace  e  ci  di- 
letta, ed  ha  per  noi  qualche  cosa  di  divino,  cosi  non 
possiamo  sentire  ciò  che  non  è  vero  canto,  e  ci  par 
quasi  di  ascoltare  un  rumore  qualunque,  vuoto  ed  inu- 
tile, che  noi  consideriamo  come  una  falsità  che  ci 
offende. 

A  Dante  si  può  fare  il  più  grande  di  tutti  gli  elogi, 
dicendo  che  la  sua  Divina  Commedia  è,  sotto  ogni  ri- 
spetto, un  vero  e  nobile  canto.  In  fondo  al  suo  verso, 
infatti,  c'è  come  un  canto  fermo:  c'è  qualche  cosa  di 
cantabile  ;  ed  a  questo  contribuiscono,  certo,  la  dol- 
cezza della  lingua,  e  la  semplice  struttura  della  ter- 
Bina.  Il  verso  del  poema  dantesco  si  legge  natural- 
mente con  una  certa  solenne  onda  di  melodia;  e  la 
ragione,  secondo  me,  sta  nell'essenza  e  nella  materia 
stessa  dell'  opera,  che  sono  di  per  sé  ritmiche.  La  pro- 
fondità di  questo  libro,  l'alta  passione  che  lo  anima, 
e  la  sincerità  che  lo  informa,  lo  rendono  un'opera  piena 
di  musica:  cercane  il  fondo,  e  troverai  musica  dapper- 
tutto. Nella  Commedia  regna  una  interna  armonia,  che 
ne  rende  proporzionate  le  parti:  un' armonia  architet- 
tonica che  ha  in  sé,  anch'  essa,  qualche  cosa  di  musi- 
cale. I  tre  regni  dell'  Inferno,  del  Purgatorio,  e  del 
Paradiso,  sono  come  tre  piani  di  un  solo  grandioso 
edifizio,  che  si  potrebbe  chiamare  la  immensa  catte- 


DANTE  -  SHAKSPEARE  21 

drale  di  un  mondo,  la  quale  si  innalza,  severa,  solenne, 
maestosa.  E  codesta  cattedrale  non  e  altro  che  il  mondo 
delle  anime  creato  da  Dante!  Il  divino  poema  e  il  più 
sincero  di  quanti  poemi  sono  mai  stati  scritti,  e  basta 
^  mostrarne  il  valore  altissimo  la  sincerità  che  lo  ispira. 
Esso  balzò  fuori  dal  cuore  di  Dante,  era  per  una  lunga 
serie  di  generazioni  ricercando  e  commovendo  il  fondo 
del  nostro  cuore.  Il  popolo  di  Verona  vedendo  passare 
il  poeta  per  la  via  diceva,  accennandolo:  «  Ecco  l'uomo 
che  è  stato  all'Inferno  ».  E  c'era  stato  davvero:  il  suo 
lungo  ed  acerbo  dolore,  la  continua  lotta  nella  quale 
-egli  sì  dibatté  furono  l'inferno  dell'anima  sua;  né  si 
può  fare  una  commedia  divina,  senza  aver  sofferto 
<ìome  Dante.  Il  pensiero,  il  lavoro  (qualunque  esso  sia, 
purché  vero  lavoro),  la  stessa  nobilissima  virtù,  non 
«ono  forse  figli  del  dolore?  Il  pensiero  nasce  e  si  agita 
in  mezzo  ad  un  nero  turbine  di  vento;  lo  sforzo  ac- 
canito di  un  prigioniero  che  tenta  di  spezzare  le  ca- 
tene :  ecco  il  pensiero.  Ma,  come  dicevo,  nessun  lavoro 
io  conosco,  perfetto  e  finito  come  quello  di  Dante; 
perché  le  sue  parti  sono  un  insieme  fuso  nell'ardente 
fornace  del  suo  cuore:  codesto  lavoro  ha  fatto  il  poeta 
macro  per  molti  anni.  Né  solamente  l'insieme  è  per- 
fetto :  ogni  cantica  è  una  cosa  perfetta,  per  la  sincera 
convinzione  che  la  informa,  per  la  verità  che  le  dà 
vita,  e  per  la  chiarezza  della  visione.  Ognuna  delle 
tre  parti  risponde  perfettamente  all'  altra,  e  sta  bene 
al  suo  posto,  come  un  bel  marmo  ben  tagliato  e  lucido. 
Nella  Divina  Commedia  e'  è  l' anima  di  Dante,  e  nel- 
r anima  di  Dante  c'è  quella  di  tutto  il  medio  evo,  la 
quale  egli  ha  trasfuso  ed  eternato  nel  ritmo.  Non  fa- 
cile impresa  questa;  ma  che  richiede  una  straordinaria 
intensità  di  mente,  ed  impresa  che  Dante  ha,  nel  vero 
senso  della  parola,  compiuto. 
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Forse  si  potrebbe  dire  che  1'  intensità,  con  tutti  i 
suoi  effetti  naturali,  è  il  carattere  principale  del  genio 
di  Dante.  In  lui  non  troviamo  una  vasta  mente  catto- 
lica, ma  una  mente  che  spazia  in  confini  piuttosto  ri- 
stretti :  quella  di  un  settario  religioso.  La  quale  in  parte 
è  frutto  della  condizione  e  del  secolo  in  cui  visse  il 
poeta,  in  parte  e  propria  della  natura  di  lui.  La  gran- 
dezza di  Dante  si  è  come  trasfusa  in  un'enfasi  ar- 
dente  e  profonda  :  egli  è  grande  quanto  il  mondo  non 
perché  ha  la  sua  nobiltà,  ma  perché  ne  ha  la  profon- 
dità intensa,  perché  penetra  con  l'occhio  nel  cuore  delle 
cose.  L'intensità  di  Dante  è  unica:  guardate  per  esempio 
(considerandola  per  ora  solo  esteriormente)  come  egli 
dipinge,  con  quale  grande  potenza  afferra  subito  con 
l'occhio  il  carattere,  l'impronta  delle  cose,  e  ve  le 
rappresenta  nella  loro  precisa  verità,  senza  una  pen- 
nellata di  più.  Quando  vi  descrive  per  la  prima  volta 
il  regno  di  Dite,  voi  non  dimenticate  più  quel  pennac- 
chio rosso,  quel  cono  di  ferro  rovente  che  scintilla  nella 
fosca  immensità  del  buio  ;  il  regno  di  Dite  voi  l'avete 
subito  davanti  gli  occhi  cosi  vivo  e  distinto,  che  ve  lo 
ricordate  per  sempre.  E  come  un  emblema  del  genio 
dantesco.  Dante  ha  una  brevità  cosi  rapida  e  precisa 
di  descrizione,  che  è  superiore  a  quella  di  Tacito,  ed 
appare  in  lui  naturale  e  spontanea.  Certe  volte  voi 
avete  una  parola  che  vi  colpisce,  poi  il  silenzio;  ma 
quel  silenzio  è  più  eloquente  di  qualunque  parola.  È 
mirabile  la  prontezza  e  la  finezza  con  cui  egli  riesce 
a  strappare  alle  cose  il  loro  preciso  aspetto,  e  a  scol- 
pirlo nella  parola  come  con  una  penna  di  fuoco.  Si 
ricordi,  per  esempio,  Pluto  che,  rimproverato  da  Vir- 
gilio, mentre  grida  con  la  voce  chioccia  per  far  paura 
a  Dante,  cade  a  terra  «  come  cadono  le  vele  di  una 
nave,   quando  l'albero  è  improvvisamente   spezzato 
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dalla  furia  del  vento  ».  Si  ripensi  il  cotto  aspetto  di 
quel  povero  Brunetto  Latini  ;  le  falde  di  fuoco  che 
piovono  lente,  costanti,  senza  tregua,  sopra  il  sabbione 
ardente,  «  come  di  neve  in  alpe  senza  vento  ».  Oppure 
guardiamo  quelle  tombe,  quei  sarcofaghi  quadrati, 
nella  silente  e  fosca  città  di  Dite,  ciascuno  dei  quali 
racchiude  un'anima  che  vi  è  condannata  al  tormento  : 
il  coperchio  è  aperto,  per  esser  chiuso  in  eterno  nel 
giorno  del  giudizio.  Guardate  Farinata  che  si  leva, 
dentro  la  sua  tomba,  per  parlare  con  Dante;  ecco  là 
Cavalcante  che  ricade  supino  nell'arca,  alla  triste  no- 
tizia del  figlio:  quanta  efficacia  in  quel  passato  e56e/ 
Gli  stossi  movimenti,  nella  descrizione  dantesca,  sono 
cosi  brevi,  rapidi,  decisi,  che  hanno  qualche  cosa  di 
militare.  In  questo  modo  scultorio  di  descrivere  le  cose 
si  rivela  tutta  la  più  intima  essenza  dell'  ingegno  di 
Dante.  Nelle  cose  che  egli  ci  dipinge  e'  è  tutta  la  na- 
tura ardente,  pronta,  dell'italiano;  v'è  l' uomo  taciturno, 
passionato,  coi  suoi  moti  improvvisi,  con  la  sua  muta 
«  pallida  rabbia  ». 

Sebbene  questa  del  dipingere  sia  una  qualità  es- 
senzialmente esteriore,  essa  ha  origine,  tuttavia,  da 
una  facoltà  cosi  intima,  che  in  questo  solo  fatto  voi 
avete  la  fisonomia  dell'uomo.  Trovate  uno  che  vi  sappia 
fare  un  ritratto  con  la  parola,  e  avrete  trovato  un  uomo 
che  vale  qualche  cosa  ;  osservate  il  modo  con  cui  egli 
vi  dipinge  il  quadro,  e  vi  farete  un'  idea  del  suo  ca- 
rattere. Prima  di  tutto,  infatti,  egli  non  riuscirebbe  ad 
afferrare  con  l' occhio  l' immagine  delle  cose,  e  a  ri- 
trarre il  loro  carattere  vitale,  senza  avere  in  sé,  per  cosi 
dire,  una  corrente  di  simpatia  che  lo  avvicina  a  tutto 
ciò  che  lo  circonda.  In  secondo  luogo  dovrà  rivelarsi 
sincero-^  e  coscienzioso.  Ora,  un  uomo  che  non  abbia 
codeste  qualità,  che  lo  rendono  simpatico  e  stimabile. 
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non  è  capace  di  farvi  un  ritratto:  qualunque  sia  l'og- 
getto che  vuole  descrivere,  egli  si  perderà  nelle  linee 
esteriori,  e  non  saprà  levarsi  al  di  sopra  di  quello  che 
fallacemente  e  volgarmente  si  dice  da  tutti.  E  in  ve- 
rità, non  si  potrebbe  affermare  che  appunto  in  questo 
profondo  e  acuto  discernimento  delle  cose  consiste  e 
si  rivela  l'intelletto?  Poiché  tutta  si  mostra,  qui,  la 
facoltà  intellettiva  di  un  uomo.  iSTon  è  forse  lo  stesso 
nella  pratica  degli  affari  ?  Chi  vede  subito  il  punto  più 
importante  della  cosa  che  tratta,  trascurando  il  resto 
come  inutile,  è  un  uomo  dotato  di  quello  stesso  discer- 
nimento: è  la  sua  facoltà  intellettiva  che  gli  fa  discer- 
nere la  vera  fìsonoinia  dell'affare  che  egli  tratta,  e  non 
un'immagine  falsa  e  superficiale  di  esso.  Quanta  mo- 
ralità e'  è  in  codesta  intima  speculazione  che  l'uomo 
fa  nell'anima  delle  cose  !  «  L'occhio  vede  in  esse  quanto 
è  dato  vedere  alla  facoltà  della  visione  »;  mentre  l'oc- 
chio volgare  vede  sempre,  e  solamente,  le  stesse  cose, 
come  quegli  che  affetto  d'itterizia,  vede  tutto  giallo. 
Tutti  i  pittori  affermano  che  Raffaello  è  il  più  grande 
pittore  di  ritratti;  eppure  anche  nella  più  volgare  faccia 
d'uomo  c'è  sempre  più  di  quello  che  Eaffaello  stesso 
sa  riprodurre:  poiché  l'occhio  più  abile  e  acuto  non 
può  ritrarre  tutto  intero  il  significato  di  un  oggetto. 

La  parola  con  cui  Dante  descrive  e  dipinge  non  è 
solamente  rapida,  vera,  e  di  una  vivezza  luminosa  come 
il  lampo  nel  buio  della  notte,  ma  è  anche  nobile  ed  ele- 
vata :  è  r  espressione  di  un'  anima  grande.  Che  finezza 
di  sentimento  nelle  due  figure  di  Francesca  e  del  suo 
amante!  Qui  la  pittura  ha  i  colori  vaporosi  dell'arco 
baleno  nel  fondo  nero  di  una  notte  eterna.  Voi  sentite 
una  flebile  voce  di  flauto,  che  ha  accenti  di  infinito 
duolo,  i  quali  scendono  nel  più  profondo  del  cuore.  Con 
una  pennellata  il  poeta  vi  dipinge  il  carattere  della 
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donna  :  della  bella  persona  Che  mi  fu  tolta.  Anche 
nell'abisso  del  dolore  è  un  sollievo,  per  lei,  il  pensare 
che  egli,  il  suo  Paolo,  non  l' abbandonerà  mai  !  Che 
triste  tmcredia  in  quegli  alti  guati  -  E  la  bufera  in- 
fernale che  li  tormenta  in  quel  luogo  d'  ogni  luce 
muto,  li  trascina  di  nuovo,  turbinando,  all'eterno  la- 
mento. Dante  (cosa  strana  a  pensarvi)  era  amico  del 
padre  della  povera  Francesca,  e  lei  stessa,  bella  ed 
innocente  bambina,  forse  un  giorno  sedette  sulle  gi- 
nocchia del  poeta. ^  Quanta  pietà  e  quanto  rigore  di 
leggi,  insieme,  governano  la  natura!  E  Dante  senti  che 
tale  era  la  natura  umana.  Che  cosa  piccina  è  il  pen- 
sare che  la  Divina  Commedia  e  un  povero,  stizzoso, 
vano  libello  di  un  uomo  che  cftccia  giù  nell'inferno 
tutti  coloro  dei  quali  non  si  potè  vendicare  sulla  terra! 
Se  la  pietà  jìaragonabile  all'  afietto  di  una  madre  al- 
bergò mai  nel  cuore  dell'uomo,  questi  fu  Dante:  ma 
d'altra  parte  non  può  essere  veramente  pietoso  chi  non 
conosce  il  rigore.  La  sua  non  sarà  ])ietà,  ma  vigliac- 
cheria, egoismo,  sentimentalismo,  o  poco  di  meglio.  Io 
non  conosco  creatura  umana  pìn  affettuosa  di  Dante. 
Il  suo  affetto  è  trepido,  pieno  di  desiderio  e  di  pietà; 
dall'anima  sua  spira  quasi  un  molle  lamento  d'arpa 
eolia,  che  ha  qualche  cosa  di  infantile.  Ma  ecco,  ad  un 
tratto,  tutta  la  severità  dell'uomo  che  ha  il  cuor^  pro- 
fondamente esacerbato!  Il  desio  che  conduce  Dante  a 
Beatrice,  il  loro  incontro  nel  Paradiso,  lo  sguardo  del 
poeta  fisso  nel  volto  trasfigurato  della  sua  donna  che 


•  [Quest'opinione,  che  fu  del  Foscolo  e  di  molti  altri,  non  ha 

fondamento.  Francesca  da  Rimini   non  fu  figliuola  dell'  ospite  di 

Dante;  Paolo   mori  nel  1283,  o  poco  dopo,  quando  il  poeta  aveva 

oli  diciotto  anni.  Per  altri  particolari  v.  Torraga,  Nuove  Bas- 

-egne;  Livorno,  Giusti,  1894,  p.  185]. 
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la  morte  ha  da  cosi  luiii,^o  tempo  purificata  e  separata 
da  lui,  sono  un  canto  clie  rassomii;:lia  a  quello  degli 
angeli  ;  sono  una  delle  piii  ])ure  espressioni  di  affetto, 
forse  la  più  pura  che  mai  sia  uscita  dall'anima  umana. 

L'  intensità  della  mente  di  Dante  è  tale,  che  egli 
penetra  con  l'occhio  in  fondo  all'anima  delle  cose.  E 
questa  sua  potenza,  e  come  pittore  e  come  ragionatore, 
non  è  se  non  il  resultato  di  tutte  le  altre  specie  di  in- 
tensità. Dante  moralmente  è  grande,  più  grande  di 
tutti,  e  si  potrebbe  chiamare:  il  principio  di  tutto.  Il 
suo  disprezzo  e  il  suo  dolore  sono  trascendentali  come 
il  suo  amore:  infatti,  che  altro  sono  essi,  se  non  il  sen- 
timento contrario  ed  opposto  dell'amore?  «  A  Dio  spia- 
centi ed  a'  nemici  sui  »:  quanto  sdegno  in'  queste  pa- 
role, quale  muto  implacabile  disprezzo!  Ed  anche  in 
quest'altre:  «Non  ragtoniani  di  lor,  ma  guarda  e 
passa  ».  Notate  1'  amarezza  di  questa  frase  :  «  Non 
hanno  speranza  di  morte».  Forse,  mentre  scriveva  que- 
ste parole,  arrideva  al  cuore  angosciato  del  poeta  il 
pensiero  che  egli  sventurato,  senza  pace  nel  mondo,  ed 
avvilito,  un  giorno  sarebbe  certamente  morto  :  «  che  il 
destino  stesso  non  poteva  condannarlo  a  non  morire  ». 
Cosi  parla  quest'uomo,  al  quale  nessuno  dei  moderni 
scrittori  si  può  paragonare;  per  poter  fare  un  parallelo, 
bisogna  aprire  la  bibbia  ebraica,  e  vivere  in  mezzo 
agli  antichi  profeti. 

Io  non  sono  d' accordo  con  molta  della  critica  mo- 
derna nel  preferire  V  Inferno  alle  altre  due  cantiche 
della  Divina  Commedia  ;  secondo  me  la  ragione  di  tale 
preferenza  sta  nel  generale  byronismo  del  nostro  gu- 
sto, ed  è  probabilmente  un  sentimento  di  ammirazione 
molto  fugace.  Il  Purgatorio  e  il  Paradiso,  il  primo  spe- 
cialmente, sono  più  alti.  Che  cosa  grande  è  quel  Pur~ 
gatorio  «  monte  di  purificazione  »:  è  un  emblema  delhi 
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più  alta  concezione  dell'età  di  Dante.  Se  il  peccato  è 
fatale,  e  V Inferno  è  rigorosamente  terribile,  v'è,  però, 
il  pentimento,  questo  grande  atto  cristiano,  che  purifica 
r  uomo.  Ed  è  splendido  il  modo  come  Dante  tratta 
questo  argomento,  ed  ha  immaginato  il  Purgatorio. 
Il  tremolar  delV  onde  sotto  il  primo  raggio  sereno 
del  mattino  che  sorge,  lontano,  dinanzi  ai  due  poeti 
erranti,  ci  dà  subito  un'idea  dell'improvviso  cambia- 
mento: la  speranza,  ora,  è  all'alba.  Una  speranza  che 
non  è  senza  dolore  profondo,  ma  eterna.  11  tetro  sog- 
giorno dei  demoni  e  dei  reprobi  è  sotto  i  piedi  di  Dante 
e  di  Virgilio  :  un  molle  sospirare  di  penitenti  sale  in 
alto,  su  su  fino  al  trono  della  misericordia.  «  Prega  per 
me  »  dicono  al  poeta  tutte  le  anime  che  si  aggirano 
per  quel  monte  di  pena.  «  Di'  alla  mia  (jiovanna  che 
preghi  per  me,  diglielo  alla  figliuola  mia  ;  temo  che 
sua  madre  non  mi  ami  più  ».  Alcuni,  quelli  che  deb- 
bono purgare  il  peccato  della  superbia,  prima  di  poter 
raggiungere  la  cima  del  monte  sono  condannati  a  pe- 
nare faticosamente  per  l'erta  china,  curvi  sotto  il  peso 
di  enormi  sassi  ;  «  come  per  sostentar  solaio  o  tetto,  Per 
mensola  talvolta  una  figura  Si  vede  giunger  le  ginoc- 
chia al  petto  ».  Ma  finalmente  con  gli  anni,  coi  se- 
coli, toccheranno  un  giorno  la  cima  che  è  la  porta 
del  cielo,  e  la  divina  Misericordia  li  accoglierà  tra 
i  beati.  Ogni  volta  che  qualcuna  delle  anime  peni- 
tenti, dopo  tanto  penare,  riesce  a  vedere  la  fine  delle 
sue  sofferenze,  tutte  le  altre  gioiscono  ;  la  stessa  mon- 
tagna del  Purgatorio  si  scuote  in  un  fremito  di  gioia, 
e  un  salmo  di  lodi  levasi  in  alto,  inneggiando  all'anima, 
che,  scontata  la  pena,  lascia  dietro  di  sé  il  suo  pec- 
cato e  la  sua  miseria.  Tutto  questo*  per  me,  è  l' incar- 
nazione di  un  pensiero  veramente  nobile. 

Dicevo  che  il  Purgatorio  e  il  Paradiso  sono  una 
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concezione  più  alta  dell'  Inferno  :  ma  il  vero  è  che  le 
tre  cantiche  dantesche  sì  sorreggono  a  vicenda,  e  sono 
l'una  complemento  necessario  dell'altra.  Il  Paradiso, 
che  a  me  fa  l'eifetto  di  una  musica  soprannaturale,  e 
la  parte  dell'  Inferno  destinata  alla  redenzione  delle 
anime,  e  Y  Inferno  non  sarebbe  vero  senza  di  esso.  Le 
tre  cantiche  costituiscono  quel  mondo  invisibile,  quale 
lo  creò  l'immaginazione  cristiana  del  medio  evo,  e  che 
non  cadrà  mai  dalla  memoria  degli  uomini  ;  pei  quali 
il  suo  significato  intimo  sarà  sempre  una  verità  immu- 
tabile. Codesto  mondo,  forse,  in  nessuna  anima  umana 
fu  delineato  con  una  veracità  cosi  profonda  come  in 
quella  di  Dante,  mandato  a  noi  perché  lo  rendesse  lun- 
gamente indimenticabile  col  suo  canto.  La  rapida  sem- 
plicità con  la  quale  egli  passa,  ad  un  tratto,  dalla  realtà 
della  vita  materiale  alla  realtà  del  mondo  invisibile, 
{\  veramente  degna  di  nota:  con  una  o  con  due  terzine 
il  poeta  ci  porta  improvvisamente  in  mezzo  agli  spi- 
riti, e  lo  fa  in  modo,  che  ci  pare  di  essere,  invece,  in 
un  mondo  di  cose  palpabili  e  indubbiamente  vive  e 
vere  !  E  per  Dante  era  proprio  cosi  :  per  lui  il  mondo 
reale,  coi  fatti  che  in  esso  accadono,  non  era  altro  che 
la  soglia,  che  conduceva  alla  realtà  di  un  mondo  infini- 
tamente più  alto.  L' uno,  insomma,  era  soprannaturale 
come  l'altro.  Ogni  uomo  non  ha  un'anima?  Ogni  uomo, 
quindi,  non  solo  sarà  uno  spirito,  ma  è  uno  spirito. 
Dante,  nella  sua  convinzione,  vede  anche  i  fatti  del 
mondo  invisibile  :  egli  ci  crede,  ne  è  convinto,  e  ap- 
punto per  questo  è  il  poeta  che  canta  codesto  mondo. 
La  sincerità,  lo  ripeto,  è,  e  sarà  sempre,  il  merito  che 
salva  un'opera  d'arte. 

L'Inferno,  il  Purgatorio  e  il  Paradiso  sono  un  sim- 
bolo, una  allegorica  rappresentazione  di  ciò  che  Dante 
l)ensa  dell'  universo  ;  qualche  critico  dell'  avvenire  il 
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quale,  naturalmente,  non  penserà  conie  Dante,  troverà 
anche  tutto  questo  un'«  allegoria  »,  e  forse  una  inutile 
allegoria  !  Secondo  me,  invece,  tutto  questo  è  una  su- 
blime incarnazione,  anzi  la  più  sublime  incarnazione, 
dell'anima  del  Cristianesimo.  La  quale  esprime,  per 
mezzo  di  una  grandiosa  mondiale  opera  di  architettura, 
il  concetto  che  Dante,  come  cristiano,  aveva  del  bene  e 
del  male,  che  egli  considerava  come  i  due  poli  attorno 
i  quali  gira  tutto  il  Creato,  e  mostra  che  il  bene  e 
il  male  non  diiì'eriscono  perché  l' uno  è  preferibile  al- 
l' altro,  ma  perché  l' uno  esclude  assolutamente  e  in- 
compatibilmente r  altro.  Poiché  il  bene  è  perfetto, 
sommo,  luminoso  come  il  cielo  ;  il  male  è  sozzo,  e  tetro 
come  la  valle  di  Gehenna  e  il  baratro  dell'Inferno.  La 
giustizia  eterna,  la  penitenza  del  peccato,  la  niiseri- 
cordia  divina,  tutto  il  sentimento  cristiano  di  Dante  e 
del  medio  evo  sono  qui  simboleggiati.  Simboleggiati: 
ma  (come  ho  già  detto  e  ripetuto)  con  quanta  verità 
di  intendimento.  E  come  Dante  si  dimostra  affatto  in- 
conscio di  qualunque  simbolo!  V Inferno,  il  Purga- 
torio e  il  Faradiso  non  si  prestavano  ad  essere  presi 
e  rappresentati  come  simboli;  la  moderna  mente  europea 
non  poteva  neppure  pensare  che  tali  cose  potessero  es- 
sere considerate  come  un  simbolo  !  Poiché  l' Inferno  il 
Purgatorio  e  il  Paradiso  erano,  senza  dubbio,  un  fatto 
terribile  :  non  erano,  forse,  al  cuore  dell'  uomo,  cose 
materialmente  vere,  e  dovunque  confermate  dalla  na- 
tura? È  sempre  cosi:  gli  uomini  non  prestano  fede  ad 
una  allegoria,  ir  critico  futuro  (qualunque  sia  il  suo 
nuovo  pensiero)  il  quale  per  avventura  credesse  che 
tutta  questa  creazione  dantesca  non  è  se  non  una  alle- 
goria, commetterebbe  un  grave  errore!  Noi  abbiamo  ri- 
conosciuto ^  il  paganesimo  come  una  sincera  espres- 
^  [Alhulc  ad  altre  sue  letture]. 
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«ione  del  sentimento  di  terrore  che  l'uomo  aveva  del- 
l'universo; schietto  e  vero  allora,  ed  anche  og^i  non 
privo,  per  noi,  di  un  cn-to  valore.  ^la  ([uale  grande 
differenza  fra  il  paganesimo  e  il  cristianesimo!  Il  primo 
fu  simbolo  specialmente  di  fatti  materiali:  dei  destini, 
della  lotta,  dei  casi  e  delle  vicissitudini  delle  cose  e 
degli  uomini  ;  il  secondo  simboleggiò  la  legge  del  do- 
vere, la  legge  morale  dell'uomo.  Il  paganesimo  rispec- 
chiava il  mondo  sensibile,  ed  era  una  rozza  manifesta- 
zione del  primitivo  pensiero  dell'  uomo,  pel  quale  prin- 
cipale virtù  era  il  coraggio,  e  il  disprezzo  della  paura. 
Il  cristianesimo  invece  rispecchiava  il  mondo  morale. 
Quanto  progresso,  solamente  sotto  questo  rispetto! 

Dante  dunque,  come  abbiamo  detto,  rompe  con  la 
sua  voce  il  silenzio  di  dieci  muti  secoli,  in  modo  ve- 
ramente meraviglioso.  La  Divina  Commedia  è  stata 
scritta  da  lui  ed  è  un  parto  del  suo  ingegno  :  eppure  è, 
nello  stesso  tempo,  l'opera  di  dieci  secoli  di  Cristiane- 
simo; Dante  non  ha  fatto  altro  che  finirla,  E  lo  stesso 
caso  dell'operaio.  Ecco  là  il  fabbro  col  suo  metallo^  coi 
suoi  arnesi,  con  la  sua  industria;  ma  quanto  poco,  di 
quello  che  fa,  è  opera  sua!  Tutti  gli  uomini  che  lo 
hanno  preceduto  ed  hanno  inventato  qualche  cosa  che 
serve  al  suo  mestiere  sono  li  nell'  officina  che  lavorano 
insieme  con  lui;  e  cosi  è  in  tutte  le  cose  nostre.  Dante  è 
l'araldo  del  medio  evo  :  nella  musica  immortale  del  suo 
])oema  vive  e  parla  tutto  il  pensiero  dell'età  di  mezzo. 
L'idea  sublime  di  Dante  con  la  sua  terribile  bellezza  è 
frutto  della  lunga  meditazione  cristiana  di  tutti  gli  uo- 
mini virtuosi  che  lo  avevano  preceduto.  L'  opera  dei 
quali  è,  senza  dubbio,  preziosa;  ma  è  forse  meno  pre- 
ziosa per  questo  quella  di  Dante?  Se  la  sua  parola 
non  avesse  rotto  il  silenzio,  gran  parte  del  pensiero 
medievale  sarebbe  rimasto  muto  per  noi  :  non  sarebbe 
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jiioito,  ma  non  avrebbe  avuto  la  voce  per  giunf^erc  fino 
ai  tempi  nostri. 

Non  vi  pare,  insomma,  che  questo  mistico  canto  sia 
nello  stesso  tempo  un  grido  delle  anime  più  grandi  del 
medio  evo,  e  l'es^oressione  di  ciò  che  di  più  alto  l'Eu- 
ropa aveva  saputo,  fino  allora,  creare  a  se  stessa?  Il  cri- 
stianesimo cantato  da  Dante  è  cosa  ben  diversa  dal 
paganesimo  concepito  nella  rozza  mente  degli  Scandi- 
navi,^ e  dal  cristianesimo  bastardo  che  cominciava  a 
far  sentire  malamente  la  sua  voce  nel  deserto  d'Arabia 
settecento  anni  prima!  La  più  nobile  idea  umana,  il 
concetto  cristiano,  nella  Divina  Commedia  è  ormai  un 
fatto  reale;  è  cantata  e  simboleggiata  da  uno  dei  più 
nobili  ingegni  del  mondo,  in  modo  che  vìvrà  a  lungo  nei 
secoli.  Non  abbiamo,  dunque,  ragione  di  rallegrarci  che 
r  opera  di  Dante  sia  giunta  a  noi  e  sia  nostra?  E  molte 
migliaia  di  anni  ancora  le  resteranno  di  vita,  io  credo: 
poiché  r  espressione  di  ciò  che  risiede  nel  fondo  del- 
l'anima umana,  è  cosa  molto  diversa  da  ciò  che  esprime 
semplicemente  il  mondo  esteriore.  Questo  è  effimero,  e 
sotto  r  impero  dell'  uso  passa  e  si  trasforma  continua- 
mente ;  quella  resta  immutabile  ed  uguale  ieri,  oggi  e 
sempre.  Tutti  gli  uomini  delle  generazioni  avvenire,  i 
quali  avranno  un'anima  vera  e  sincera,  leggendo  e  co- 
noscendo Dante  sentiranno  nella  sua  profonda  since- 
rità, nei  suoi  dolori,  nelle  sue  speranze,  la  voce  di  un 
fratello.  Napoleone,  prigioniero  a  S.  Elena,  si  dilettava 
della  geniale  sincerità  del  vecchio  Omero;  il  vecchio 
l)rofeta  degli  Ebrei,  nonostante  la  sua  veste  cosi  diversa 
alalia  nostra,  ci.  diletta,  perché  parla  col  cuore  di  un 


^  [«  In  the  rude  Norse  mind  ».  L'autore  aveva  trattato  della 
mitologia  degli  Scaudinavi  nella  prima  delle  sue  letture,  L'Eroe 
come  Divinità]. 
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uomo  al  cuore  de^li  uomini.  Ecco  il  segreto  per  vivere 
a  lungo  nella  memoria  umana.  Dante  per  quella  sua 
profonda  sincerità  si  può  paragonare  ad  un  profeta  an- 
tico :  la  sua  parola  come  quella  dei  profeti  viene  dal 
cuore.  Se  qualcuno  profetizzasse,  oggi,  che  la  Divina 
Commedia,  è,  forse,  la  cosa  destinata  ad  avere  più  lunga 
vita,  di  quanto  ha  creato  finora  l'Europa  moderna,  non 
ci  sarebbe  ragione  di  meravigliarsi:  poiché  nulla  vive 
quanto  la  parola  della  verità.  Tutte  le  cattedrali  del 
mondo,  tutte  le  splendide  sedi  dei  pontefici,  tutto  il 
bronzo  ed  il  marmo  di  ogni  altro  apparato  esteriore, 
per  quanto  possano  durare  a  lungo,  hanno  una  breve 
vita  in  confronto  di  questo  impenetrabile  canto  del 
cuore.  Si  direbbe,  quasi,  che  se  un  giorno  gli  uomini 
si  trasformassero  in  altri  esseri  non  più  riconoscibili, 
cessando  per  fino  di  esistere  individualmente,  il  canto 
del  poeta  durerebbe  ancora,  sopravvivendo  anche  al- 
l' uomo.  L' Europa  ha  fatto  molte  belle  cose  :  ha  co- 
struito grandi  città,  ha  fondato  vasti  imperi,  compilato 
enciclopedie,  creato  sistemi,  opinioni,  e  costumi  ;  ma  ha 
fatto  ben  poco  che  valga  quanto  il  pensiero  di  Dante. 
Anche  Omero  è  sempre  vivo  e  presente,  e  parla  al- 
l'anima nostra  come  Dante;  ma  la  Grecia  dov'è?  Di- 
strutta da  migliaia  d'  anni,  è  scomparsa  dalla  faccia 
del  mondo  ;  di  tutta  la  sua  vita,  di  tutta  la  sua  esi- 
stenza non  resta  più  che  un  ammasso  di  pietre  e  di 
rottami.  La  Grecia  è  svanita  come  un  sogno;  si  è  di- 
spersa come  le  ceneri  di  Agamennone  re.  Essa  fu:  oggi 
non  vive  che  nella  parola  dei  suoi  grandi. 

Ma  in  conclusione  questo  Dante  che  cosa  ha  fatto 
con  l'opera  sua?  Quali  vantaggi  ha  recato  all'umanità? 
Non  c'è  bisogno  di  molte  parole  per  rispondere.  Quando 
un  uomo  ha  saputo  effondere  tutta  l'anima  in  un  canto 
tale  che  ha  lasciato  tracce  profonde  nell'esistenza  no- 
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stra  e  ha  dato  succo  e  vita,  per  dei  secoli,  alle  radici 
di  tutto  quello  clic  e'  è  di  più  nobile  e  di  più  alto  al 
mondo,  non  è  possibile  misurare  V  utilità  dell'  opera 
sua.  Noi  non  potremo  certo  misurare  la  grandezza  del 
sole  dalla  quantità  di  raggi  luminosi  che  piovono  sulla 
terra  :  Dante  quindi  dev'  essere  o  inestimabile  o  di 
nessun  valore.  Ancora  un'  osservazione  :  un  confronto 
fra  la  grandezza  dell'  eroe  poeta  e  quella  dell'  eroe 
profeta.  Nello  spazio  di  cento  anni  Maometto  ridusse 
ì  suoi  Arabi  a  Granata  e  a  Delhi  ;  mentre  gli  italiani 
di  Dante  sono  ancora  presso  a  poco  dove  erano  al 
tempo  suo.  Dobbiamo  dire,  per  questo,  che  la  parola 
di  Dante  fu  meno  efficace  tra  gli  uomini  di  quella  di 
Maometto  ?  No  :  dovremo  dire,  invece,  che  la  voce  di 
Dante  echeggiava  in  un  campo  molto  più  ristretto,  ma 
più  nobile  ed  eletto,  e  forse  anche  più  importante. 
Maometto  parla  alle  grandi  masse,  nel  rozzo  linguaggio 
a  quelle  adattato  ;  un  linguaggio  vago,  aspro,  e  pieno 
di  fantasìa.  Egli  affascina  con  la  parola  solamente  le 
turbe,  ed  ha  bisogno  di  fare  uno  strano  miscuglio  del 
bene  e  del  male.  Dante  parla  alle  anime  nobili,  pure, 
grandi,  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  ;  e  la  sua  pa- 
rola non  è  rozza  e  antiquata  come  quella  di  Maometto. 
Dante  è  un  puro  astro  che  brilla  luminosamente  nel 
firmamento,  alla  luce  del  quale  si  infiammano  le  menti 
grandi  ed  alte  di  tutte  le  età  :  egli  è,  nei  secoli,  il 
prezioso  possesso  degli  eletti  di  questo  mondo.  Dante, 
forse,  sopravviverà  a  lungo  a  Maometto.  Cosi  il  valore 
dell'eroe  poeta  e  dell'eroe  profeta  potrà  essere  giusta- 
mente pesato. 

Ma,  ad  ogni  modo,  l'uomo  e  l'opera  sua  non  si  misu- 
rano da  ciò  che  è  chiamato,  volgarmente,  il  loro  effetto 
nel  mondo,  secondo  che  noi  possiamo  giudicare.  Effetto  ? 
Influenza  ?  Utilità  ?  L' uomo  non  pensi  a  questo  ;  lavori  : 

Caklyi^e  3 
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al  frutto  del  suo  lavoro  ci  penserà  altri,  non  lui.  L'opera 
sua  darà,  un  giorno,  il  frutto  :  se  poi  questo  sia  im- 
materiato nel  trono  di  un  califfo,  e  nelle  conquiste 
arabe,  «  riempiendo  di  sé  tutti  i  giornali  del  mattino 
e  della  sera»,  e  tutte  le  storie,  che  sono  una  specie 
di  giornali  distillati  ;  o  se  sia  diversamente,  che  cosa 
importa?  Non  in  questo  consiste  il  vero  frutto  dell'opera 
umana!  Poiché  il  califfo  arabo  fu  qualche  cosa  solo 
in  quanto  fece  qualche  cosa:  se  la  gran  causa  dell'uomo, 
e  l'opera  stessa  dell'uomo  sulla  terra  che  è  di  Dio, 
non  fece  alcun  progresso  per  merito  del  califfo,  poco 
importa  sapere  quante  scimitarre  egli  sguainò,  quante 
piastre  d'oro  intascò,  e  quanto  rumore  e  quanto  chiasso 
ha  fatto  nel  mondo.  Egli  non  fu  che  una  rumorosa  ed 
inutile  vacuità  :  cioè  non  fu  nulla.  Onoriamo  dunque, 
ancora  una  volta,  il  grande  regno  del  silen3Ìo\  Ono- 
riamo r  immenso  tesoro .  che  non  suona  nelle  nostre 
tasche  e  non  si  conta  in  faccia  agli  uomini  !  Questo  è 
forse  ciò  che  di  meglio  possa  fare  ciascuno  di  noi,  in 
tempi,  come  i  nostri,  cosi  rumorosi. 

Come  Dante,  1'  uomo  italiano,  venne  al  mondo  per 
incarnare  nella  musica  del  suo  canto  la  religione  del 
medio  evo,  la  religione  della  nostra  Europa  moderna 
e  tutta  la  sua  vita  esteriore  ;  cosi  si  potrebbe  dire  che 
Shakespeare  incarna,  nell'  opera  sua,  la  vita  esteriore 
dell'  Europa,  quale  allora  manifestavasi  coi  suoi  usi 
cavallereschi,  con  le  sue  cortesie,  con  le  sue  facezie  e 
le  sue  ambizioni.  N'oi  vediamo  nel  dramma  shakspea- 
riano  come  gli  uomini  di  quel  tempo  pensavano  ed  ope- 
ravano nella  vita,  e  sotto  quale  aspetto  vedevano  il 
mondo.  Come  per  mezzo  dei  poemi  di  Omero  possiamo 
ricostruire  l' antica  Grecia,  cosi  nell'  opera  di  Shak- 
speare  e  di  Dante,  dopo  alcune  centinaia  di  anni,  noi 
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ritroviamo  oggi  che  cosa,  nella  fede  e  nella  vita,  fosse 
allora  la  nostra  moderna  Europa.  Dante,  insomma,  ci 
ha  dato  la  fede,  ossia  l' anima  ;  Shakspeare  la  vita 
ossia  il  corpo.  Era  giusto  che  avuta  l'anima  qualcuno 
€i  desse  anche  il  corpo  ;  e  1'  uomo  a  ciò  destinato  fu 
Shakspeare.  Proprio  quando  quel  mondo  cavalleresco 
era  giunto  al  tramonto,  e  presto  o  tardi  doveva  scom- 
parire per  sempre,  come  oggi  è  infatti  scomparso,  que- 
st'  altro  sovrano  poeta  fu  mandato  a  noi,  perché  fis- 
sando il  suo  sguardo  penetrante  su  quel  mondo  che 
stava  per  dileguarsi,  ci  lasciasse  nel  suo  perenne  canto 
un  ricordo  di  esso,  il  quale  avesse  vita  nei  secoli.  Due 
uomini  veramente  degni  del  loro  nobile  mandato:  Dante, 
profondo  e  fiero  come  il  fuoco  che  ferve  al  centro  della 
terra  ed  è  l' anima  del  mondo  ;  Shakspeare  grande, 
tranquillo,  lungiveggente  come  il  sole,  che  illumina  il 
mondo  da  V  alto.  L' Italia  ci  ha  dato  1'  una  di  queste 
voci  mondiali;  noi  Inglesi  abbiamo  avuto  l'onore  del- 
l' altra. 

È  assai  curioso  il  caso,  quasi  fortuito,  pel  quale  que- 
st'  uomo  venne  a  noi.  Io  penso  sempre  che  Shakspeare 
con  la  sua  grandezza,  con  quel  carattere  mite,  con 
quella  sua  natura  perfetta  che  lo  rendeva  indipendente 
e  sicuro  di  sé,  forse  non  sarebbe  mai  stato  ricordato 
come  poeta,  se  il  conte  di  Warwick  non  lo  avesse  fatto 
processare  per  il  furto  di  un  cervo.  I  suoi  boschi  e  il 
suo  cielo,  la  vita  rustica  della  sua  Stratford  sarebbero 
bastati  a  quell'uomo  per  vivere  tranquillamente!  Ma 
in  verità  quella  strana  esuberante  fioritura  di  tutta  la 
nostra  vita  inglese  che  noi  chiamiamo  l'età  di  Elisa- 
betta non  fu  forse  anch'  essa  una  cosa  spontanea  ? 
«  L' albero  di  Igdrasil  ^  »  fiorisce  e  muore  secondo  le 

1  [Creazione  della  fantasia  nordica.  «  Igdrasil,  il  frassino  del- 
l' esistenza,  sprofonda  le  radici  nei  regni  di  Ilela,  la  Morte  ;  il  suo 
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leggi  della  sua  propria  natura,  la  quale  è  troppo  pro- 
fonda perché  all'uomo  sia  possibile  di  scrutarla.  Tut- 
tavia è  una  pianta  che  fiorisce  e  diventa  secca,  ed  ogni 
suo  ramo,  ogni  sua  foglia  è  là,  governata  da  leggi  im- 
mutabili ed  eterne,  che  la  natura  ha  stabilite  ;  non  e'  ò 
nessun  Thomas  Lucy,^  il  quale  non  venga  al  mondo  nel- 
r  ora  che  gli  è  destinata.  È  un  fatto  curioso  e  general- 
mente poco  osservato  questo:  come,  cioè,  tutto  convenga 
e  concorra,  sulla  terra,  ad  uno  stesso  fine;  non  c'è  pu- 
trida foglia  sul  nostro  cammino,  la  quale  non  sia  una 
particella  indissolubile  di  qualche  sistema  solare  e  stel- 
lare; non  c'è  pensiero,  paTola,  o  azione  umana  che  non 
appartenga  nello  stesso  tempo  a  tutti  gli  uomini,  e  che 
prima  o  poi,  nascostamente  o  manifestamente,  non  abbia 
su  tutti  gli  uomini  il  suo  effetto  !  È  un  grande  albero, 
quello  del  mondo,  in  cui  il  succo  col  suo  vitale  influsso 
circola  contemporaneamente  per  tutta  la  pianta,  met- 
tendo in  reciproca  comunicazione  fra  di  loro  la  più 
piccola  fogliolina  e  la  più  profonda  estremità  delle  ra- 
dici, ogni  più  grossa  parte  di  tutto  l'albero  e  ciascuna 
delle  più  minuscole  particelle  di  esso.  E  come  l'albero 
di  Igdrasil,  che  ha  le  radici  giù  in  fondo  al  regno  di 
Hela  0  della  Morte,  e  spiega  i  suoi  rami  su  in  alta 
nell'azzurro  dei  cieli! 

In  un  certo  senso  si  potrebbe  dire  che  questa  glo- 
riosa età  di  Elisabetta  insieme  col  suo  Shakspeare» 


tronco  s' innalza  al  cielo  e  stende  i  rami   su  V  universo  intero  ». 
Caelyle,  L'  Eroe  come  Divinità]. 

1  [È  il  conte  di  Warwick  nominato  a  pag.  35,  il  quale  per 
vendicarsi  dello  Shakspeare,  che  insieme  con  alcuni  suoi  compa- 
gni gli  aveva  rubato  uu  cervo,  lo  costrinse  con  persecuzioni  con- 
tinue ad  abbandonare  la  natia  Stratford  ed  a  recarsi  a  Londra. 
JSf.  d.  Tr.]. 
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come  mèsse  rigogliosa  di  tutto  ciò  che  era  stato  semi- 
nato nelle  età  precedenti,  è  frutto,  essa  stessa,  del  Cat- 
tolieismo  medievale.  La  fede  crivStiana,  che  fu  V  argo- 
mento del  canto  di  Dante,  aveva  creato  quel  mondo 
materiale  che  Shakspeare  doveva  cantare.  Poiché  al- 
lora, come  ora  e  come  sempre,  la  religione  era  l'anima 
di  tutte  le  pratiche  della  vita,  era  il  primo  e  più 
importante  fatto  della  vita  di  un  uomo.  E  si  noti, 
cosa  assai  singolare,  che  il  cattolicismo  medievale 
venne  abolito  (per  quanto  fu  possibile  abolirlo  con  gli 
atti  del  Parlamento)  prima  che  venisse  al  mondo  lo 
Shakspeare,  il  quale  fu  il  più  splendido  frutto  di  esso. 
Nondimeno  egli  venne  al  mondo,  e  si  rivelò  ugual- 
mente. La  natura,  quando  a  lei  piacque,  ce  lo  mandò 
sulla  terra,  senza  darsi  pensiero  degli  atti  del  Parla- 
mento e  se  il  Cattolicismo  ci  fosse  ancora  o  no.  I  re  e 
le  regine,  si  chiamino  essi  Enrico  o  Elisabetta  vanno 
per  la  loro  strada,  come  la  natura  va  per  la  sua.  Gli 
atti  del  Parlamento,  nonostante  tutto  il  rumore  che 
fanno,  sono,  in  fondo,  ben  poca  cosa.  A  quali  atti  del 
Parlamento,  e  a  quale  importante  discussione  dalle  tri- 
bune pubbliche  di  S.  Stefano,  o  in  un  altro  luogo  qua- 
lunque agitate,  dobbiamo  noi  il  nostro  Shakspeare? 
Ma  che  pranzi  alla  trattoria  del  Frammassone  !  Ma  che 
liste  di  sottoscrizione,  e  vendita  di  azioni!  Altro  che 
misere  contese  ed  aperti  o  sleali  conflitti  !  Questa  età 
elisabettiana,  con  tutta  la  sua  beata  nobiltà  e  il  suo 
splendore,  è  sorta  senza  alcuna  proclamazione  o  pre- 
parazione da  parte  nostra.  Shakspeare,  la  cui  gran- 
dezza è  inestimabile,  fu  un  dono  spontaneo  della  na- 
tura, umilmente  dato,  ed  umilmente  ricevuto,  come  una 
cosa  di  poco  valore;  mentre  egli  è,  nel  vero  senso  della 
parola,  una  cosa  che  non  ha  prezzo.  Anche  di  questo, 
parlando  di  lui,  bisognerebbe  tenere  conto. 
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Il  giudizio  che  talora  sentiamo  dare  del  nostro  Shak- 
speare  con  una  specie  di  idolatria  è  forse  quello  vera- 
mente giusto.  Il  miglior  giudizio  non  solo  dell'  Inghil- 
terra ma  di  tutta  l'Europa,  tende  a  concludere,  a  poco 
a  poco,  che  Shakspeare  è,  fino  ad  ora,  il  principe  di 
tutti  i  poeti  ;  la  più  gran  mente  che  nel  nostro  mondo 
di  ricordi  ahbia  lasciato  memoria  di  sé,  per  mezza 
della  letteratura.  In  nessun  altro  uomo  io  trovo  una 
potenza  di  visione  cosi  grande,  una  cosi  forte  e  varia 
facoltà  di  pensare.  Quanta  profonda  calma  nel  suo 
pensiero,  quale  mite  gioconda  forza  di  espressione  !  Le 
immagini  che  vivono  dentro  questa  grande  anima  si 
vedono  risplendere  vere,  nitide,  come  attraverso  il  se- 
reno azzurro  di  un  mare  senza  fondo  l  È  stato  affer- 
mato che  nella  struttura  del  dramma  shakspeariano, 
(per  tacere  di  tutte  le  altre  cosi  dette  «  facoltà  »)  appa- 
risce manifesto  lo  stesso  intendimento  che  ebbe  Bacone 
nel  suo  Novum  organum  :  è  questa  una  verità  che  non 
a  tutti  fa  meraviglia.  E  apparirebbe  più  chiara  se  cia- 
scuno di  noi  cercasse,  per  conto  suo,  il  modo  di  giun- 
gere a  codesto  risultato,  analizzando  e  studiando  il  ma- 
teriale del  dramma  shakspeariano!  L'edifizio  di  Shak- 
speare è  cosi  perfetto  e  armonioso  in  tutte  le  sue  parti, 
che  pare  stia  li  per  legge  propria  e  naturale;  e  noi, 
guardandolo,  dimentichiamo  la  rozza  e  irregolare  cava 
d' onde  è  uscita  la  sua  pietra.  La  stessa  perfezione 
dell'edificio,  che  pare  opera  della  Natura,  nasconde 
agli  occhi  nostri  il  merito  dell'architetto.  In  questo  lo 
Shakspeare  è  perfetto,  più  perfetto  di  tutti  gli  altri 
uomini:  egli  discerne,  vede  subito  come  per  istinto, 
che  cosa  richiede  l'opera  sua,  s'impossessa  del  mate- 
riale e  sa  misurare  le  sue  forze  rispetto  ad  esso.  Né 
basterebbe,  per  riuscire  in  questo,  uno  sguardo  superfi- 
ciale alla  materia  da  trattarsi,  ma  è  necessario  vederla 
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tutta,  ponderatamente,  in  piena  luce,  con  occhio  calmo 
e  xjcnetrante  ;  bisogna  avere,  insomma,  un  grande  in- 
telletto. Il  migliore  mezzo  per  giudicare  la  mente  di 
un  uomo,  è  osservare  come  egli  sa  raccontarci  un  fatto 
di  una  certa  importanza,  accaduto  sotto  gli  occhi  suoi  ; 
come  sa  dipingerlo  e  delinearlo.  Qual'è  la  circostanza 
che  dà  vita  al  fatto  ed  emerge  in  tutto  il  racconto  ? 
Ohe  cosa  è  taciuto  perché  inutile  a  dirsi  ?  Dove  sta  il 
vero  principio,  la  vera  conseguenza  e  conclusione  del 
fatto  ?  Cercare  nel  racconto  di  un  uomo  tutto  questo, 
è  lo  stesso  che  volere  sperimentare  tutta  la  forza  pe- 
netrante del  suo  sguardo.  Egli  deve  infenderlo  quel 
fatto  che  vi  mette  sotto  gli  occhi  con  la  parola;  e  la 
sua  risposta  alle  vostre  domande  sarà,  appunto,  più  o 
meno  soddisfacente  secondo  che  egli  intende  pili  o 
meno  profondamente  la  materia  del  suo  racconto.  In 
questo  modo  voi  lo  mettete  alla  prova.  Le  sue  parole 
sono  verosimili  ?  Il  metodo  aleggia  come  spirito  in 
mezzo  a  quella  confusione  di  cose,  portandovi  l'ordine  ? 
Può  egli  dire  Fiat  lux,  e  creare  dal  caos  il  mondo?  Egli 
potrà  dirlo  e  farlo  secondo  la  luce  del  suo  intelletto. 
Si  potrebbe  dire,  insomma,  con  altre  parole,  che 
Shakspeare  è  grande  in  ciò  che  io  ho  chiamato  pit- 
tura di  ritratti  ;  ossia  nel  tratteggiare  uomini  e  cose, 
uomini  specialmente.  Senza  dubbio  qui  sta  tutta  la 
grandezza  di  un  uomo  ;  ed  io  credo  che  questa  serena 
l)erspicacia  creativa  di  Shakspeare  sia  senza  esempio. 
Quando  egli  guarda  una  cosa,  non  ne  vede  soltanto 
questo  0  quello  aspetto,  ma  il  fondo  del  cuore  e  il  mir 
stero  occulto  che  la  circonda.  Tutto  sotto  il  suo  sguardo 
s' illumina,  mostrando  intera  la  propria  essenza.  Dicevo 
che  Shakspeare  possiede  in  sommo  grado  la  perspica- 
cia creativa,  la  facoltà  di  creare  poeticamente:  che 
cos'  è  codesto,  se  non  vedere  bene  le  cose  ?  La  parola 
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che  descrive  una  cosa,  ha  vita  dalla  visione  chiara  ed 
intensa  della  cosa  stessa.  E  Shakspeare  non  trionfa, 
forse,  degli  ostacoli  che  incontra,  con  la  moralità,  col 
valore,  con  la  sincerità,  con  la  serenità  e  schiettezza 
della  parola?  Non  sono  la  forza  e  la  grandezza  di  essa 
che  lo  conducono  sempre  alla  vittoria  ?  Egli  è  grande 
come  il  mondo  !  Non  è  un  povero  specchio  con  la  luce 
difettosa  e  irregolare,  il  quale  riflette  gli  oggetti  con 
le  sue  convessità  e  concavità  ;  è  uno  specchio  perfet- 
tamente piano:  è  un  uomo,  per  intenderci,  il  quale  è 
stretto  parente  di  tutte  le  cose  e  di  tutti  gli  uomini; 
un  uomo  che  ha  un  gran  cuore.  E  cosa  veramente  me- 
ravigliosa osservare  con  quale  vastità  e  varietà  questa 
grande  anima  abbraccia  uomini  e  cose.  Egli  vi  pre- 
senta un  Falstaff,  un  Otello,  una  Giulietta,  an  Co- 
riolano  nella  loro  più  compiuta  interezza;  crea  i  suoi 
personaggi  con  amore,  li  tratta  con  giustizia,  è  ugual- 
mente fratello  di  tutti.  Il  Novum  organum,  e  tutto  ciò 
che  di  'più  alto  troverete  in  Bacone,  appartiene  ad  un 
ordine  molto  inferiore  :  in  confronto  all'  altezza  di 
Shakspeare  tutto  è  basso,  materiale,  meschino.  Fra  i 
moderni  non  si  trova  assolutamente  nulla  che  regga 
al  paragone.  Solo  Goethe,  da  Shakspeare  in  poi,  ci  ri- 
corda cosi  grandi  altezze.  Anche  di  lui  si  può  dire:  che 
vedeva  le  cose;  si  può  dire  ciò  che  egli  stesso  dice  di 
Shakspeare  :  «  ognuno  dei  suoi  personaggi  è  come  un 
orologio  con  la  mostra  di  cristallo  trasparente,  il  quale 
segija  le  ore  come  gli  altri,  ma  lascia  vedere  il  mec- 
canismo interno  ». 

L' occhio  veggente  !  È  desso  che  rivela  a  noi  la  più 
intima  armonia  delle  cose,  che  ci  fa  intendere  il  lin- 
guaggio della  natura,  che  ci  spiega  l'idea  musicale 
che  essa  ha  nascosto  nei  corpi,  spesso  rozzi,  che  noi 
vediamo.  La  natura  nelle  varie  sue  forme  ha  sempre 
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un  significato,  e  questo  non  sfugge  all'occliio  veggente. 
Son  cose  spregevoli  e  tristi?  Voi  potete  riderne  o  pian- 
gerne commossi  ;  voi  potete,  in  qualche  modo,  provarne 
un  certo  interesse;  voi  potete,  almeno,  tacere  davanti 
ad  esse,  e  voltarvi  da  un'  altra  parte  per  non  vederle, 
finché  venga  il  momento  di  distruggerle,  praticamente, 
per  sempre.  Insomma  il  primo  dono  del  poeta,  come  di 
tutti  gli  altri  uomini,  è  quello  dell'intelletto.  Se  avrà 
intelletto  sarà  poeta  nella  parola,  o  almeno,  e  forse 
meglio,  poeta  nei  suoi  atti.  Se  egli  poi  non  scriverà 
affatto,  0  scriverà  in  prosa  piuttosto  che  in  versi,  di- 
penderà dal  caso  :  chi  sa  da  quale  semplice  e  volgare 
caso  della  sua  vita  !  Forse,  per  esempio,  dall'  avere 
avuto  un  maestro  di  canto,  dall'avere  imparato  a  can- 
tare quand'era  bambino!  Ma  quella  facoltà  per  mezzo 
della  quale  il  poeta  vede  in  fondo  al  cuore  delle  cose, 
e  tutta  sente  l'armonia  che  ivi  regna  (poiché  tutto 
ciò  che  esiste  ha  in  sé  un'armonia  profonda,  senza  la 
quale  non  avrebbe  né  consistenza  né  vita),  quella  fa- 
coltà, dicevo,  non  dipende  dall'  abito  o  dal  caso  ;  è 
un  dono  della  natura  stessa.  È  il  primo  e  più  neces- 
sario corredo  dell'eroe,  di  qualunque  genere  egli  sia. 
Al  poeta,  come  agli  altri  uomini,  noi  diciamo  prima  di 
tutto:  vedi.  Se  non  ti  è  dato  vedere,  è  inutile  che  tu 
tenti  le  corde  risonanti  della  rima  in  cerca  di  sonore 
sensibilità,  e  tu  ti  arroghi  il  nome  di  poeta:  per  te  non 
e'  è  speranza.  Se  invece  vedi,  in  prosa  o  in  versi  che 
tu  scriva,  nella  vita  pratica  come  nella  contemplativa, 
ogni  speranza  è  per  te.  Il  vecchio  e  burbero  maestro 
di  scuola  quando  qualcuno  gli  portava  un  nuovo  sco- 
laro, per  prima  cosa  domandava  sempre  :  «  siete  sicuro 
che  non  è  un  balordo?  »  In  ogni  occasione,  io  credo,  e 
per  qualunque  ufficio  da  assegnarsi  agli  uomini,  prima 
di  proporne  uno  sarebbe  bene  fare  questa  domanda,  e 
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considerarla  come  la  sola  veramente  necessaria  :  siete 
sicuro  che  egli  non  è  un  balordo  ?  Poiché  non  e'  è  al 
mondo  persona  più  funesta  di  un  cervello  piccino. 

Il  grado  maggiore  o  minore  della  sua  facoltà  vi- 
siva è  la  precisa  misura  dell'  uomo.  Se  io  dovessi  defi- 
nire la  facoltà  visiva  di  Shakspeare,  comincerei  col 
chiamarla  non  facoltà,  ma  superiorità  di  intelletto,  e 
mi  parrebbe,  con  queste  parole,  di  aver  detto  tutto. 
Infatti  che  cosa  sono  le  facoltà  ?  Noi  parliamo  di  que- 
ste come  di  cose  distinte  e  separabili;  quasi  che  l'uomo 
avesse  intelletto,  immaginazione,  fantasia  ecc.,  preci- 
samente come  ha  mani,  piedi  e  braccia.  Questo  è  un 
errore  grossolano.  Nello  stesso  modo  noi  sentiamo  par- 
lare della  «  natura  intellettiva  »  e  della  «  natura  mo- 
rale »  di  un  uomo,  come  se  queste  fossero  due  cose 
diverse  e  separabili.  Forse  le  esigenze  e  la  tirannia 
del  linguaggio  ci  costringono  ad  esprime'"^i  in  questo 
modo;  e,  data  la  parola,  non  c'è,  pur  troppo,  che  par- 
lare cosi  0  tacere.  Ma  le  parole  noi  non  dovremmo 
trasformarle  da  suoni,  quali  esse  sono,  in  cose.  La  no- 
stra mente,  secondo  me,  il  più  delle  volte,  è  nell'er- 
rore assoluto,  allorché  si  tratta  di  questo  punto.  Noi 
dovremmo  sapere,  e  mettercelo  bene  in  testa,  che  tutte 
queste  nostre  distinzioni,  in  fondo,  non  sono  altro  che 
nomi  ;  dovremmo  persuaderci  che  la  natura  spirituale 
dell'uomo,  la  forza  vitale  che  è  in  lui,  è  una  ed  essei:- 
zialmente  indivisibile;  che  quelle  cose  che  noi  chia- 
miamo immaginazione,  fantasia,  intelligenza,  altro  non 
sono  che  differenti  aspetti  della  stessa  potenza  visiva, 
legati  insieme  in  modo  indissolubile  ed  aventi  rela- 
zioni di  fisonomia  ;  dovremmo,  in  fine,  pensare  che  co- 
noscendone uno,  noi  li  conosciamo  tutti.  La  stessa  pa- 
rola «  moralità  »  con  cui  noi  intendiamo  significare  le 
qualità  morali  di  un  uomo,  che  cosa  è  se  non  un  altro 
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lato  di  quell'unica  forza  vitale  in  virtù  di  che  egli 
vive  ed  opera?  Tutto  ciò  che  l'uomo  fa,  rispecchiala 
sua  fisonomia.  Dal  modo  come  uno  accentua  le  sue  pa- 
role, possiamo  farci  un'idea  del  suo  coraggio  in  batta- 
glia; nelle  sue  parole  e  nei  suoi  pensieri,  non  meno  che 
nei  suoi  colpi,  possiamo  vedere  se  è  coraggioso  o  no. 
Egli  è  uno;  e  con  la  sua  parola  si  maaifesta  sotto 
tutti  questi  diversi  aspetti.  Un  uomo  potrebbe  non 
avere  le  mani  e  camminare  bene  lo  stesso  :  ma  senza 
moralità  non  potrebbe  avere  intelletto.  Un  uomo  com- 
pletamente immorale  è  un  uomo  che  non  può  saper 
nulla!  Per  conoscere  una  cosa  e  saperla,  bisogna  prima 
amarla,  stabilire  come  una  corrente  di  simpatia  :  cioè 
avere  con  essa  relazione  di  virtù.  L'uomo,  il  quale  non 
sa  spogliarsi  del  suo  egoismo,  e  non  ha  il  coraggio 
di  sostenere,  in  qualunque  caso,  la  parola  pericolosa 
della  verità,  come  può  sapere  qualche  cosa?  Ogni  sua 
virtù  lascerà  traccia  di  sé  in  ciò  che  egli  sa.  La  na- 
tura e  il  vero,  pel  malvagio,  per  1'  egoista,  e  per  l'uomo 
pusillanime,  sono  sempre  un  libro  chiuso  e  suggellato  : 
ciò  che  essi  possono  conoscere  della  natura  e  volgare, 
superficiale,  meschino,  e  solo  degli  usi  quotidiani  della 
vita.  Ma  la  stessa  volpe  non  sa  e  conosce,  forse,  qual- 
che cosa  della  natura?  Si:  sa  dove  l'oca  ha  fatto  il 
suo  nido  !  E  la  volpe  umana,  spesso,  e  in  tutto  il  mondo, 
che  cosa  sa  più  di  questo  e  di  altre  simili  cose?  Anzi, 
si  potrebbe  osservare,  che  se  la  volpe  non  avesse,  per 
cosi  dire,  una  certa  moralità  volpina,  non  potrebbe  sa- 
pere nemmeno  dove  sono  le  oche,  e  dar  loro  la  cac- 
cia !  Se  perdesse  il  suo  tempo  abbandonandosi  a  me- 
lanconiche e  atrabiliari  riflessioni  sulla  propria  mise- 
ria, sull'ingiustizia  con  cui  essa  è  trattata  dalla  natura, 
dalla  sorte,  e  dalle  altre  volpi,  e  via  dicendo;  e  non 
avesse  coraggio,  sveltezza,  astuzia,  e  gli  altri  doni  e 
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le  altre  virtù  proprie  della  volpe,  non  potrebbe  acchiap- 
pare le  oche.  Si  potrebbe  aggiungere,  anche,  che  la 
moralità  e  la  sagacia  della  volpe  hanno  la  stessa  mi- 
sura ;  sono  aspetti  diversi  della  stessa  unità  della  vita 
volpina  !  Queste  osservazioni  hanno  il  loro  valore  :  poi- 
ché appunto  r  opposto  di  esse  è  causa  oggi  di  un  mul- 
tiforme e  funestissimo  pervertimento  :  quale  freno,  quali 
rimedi  siano  necessari  può  consigliarlo  a  ciascuno  la 
propria  onestà. 

Perciò  dicendo  che  Shakspeare  è  la  più  grande 
mente,  abbiamo  detto  tutto  ciò  che  di  lui  si  può  dire. 
Ma  nella  mente  di  Shakspeare  e'  è  ancora  più  di  quello 
che  abbiamo  veduto  fin  qui.  E  una  mente,  la  sua,  la 
quale  non  ha  coscienza  della  propria  grandezza.:  Shak- 
speare stesso  non  ne  comprende  e  conosce  tutta  la 
potenza.  Novalis  dice  di  lui,  con  una  bellissima  espres- 
sione, che  i  suoi  drammi  sono  opera  anche  della  na- 
tura e  come  la  natura  stessa  profondi.  In  queste  parole 
e'  è  una  gran  verità.  L' arte  di  Shakspeare  non  è  artifi- 
cio; ciò  che  essa  ha  di  più  elevato  e  di  più  grande  non 
è  né  voluto  né  studiato:  emanando  dal  seno  profondo 
della  natura,  passa  attraverso  quest'  anima  grande  e 
sincera,  che  è  una  voce  della  natura.  Le  più  lontane 
generazioni  troveranno  per  mezzo  di  Shakspeare  nuovi 
significati  é  nuove  spiegazioni  della  umana  esistenza  : 
troveranno  «  nuove  armonie  nella  mole  infinita  del- 
l' universo  ;  consonanza  delle  loro  idee  con  quelle  di 
tempi  più  remoti,  affinità  nelle  più  alte  potenze  e  nei 
più  nobili  sentimenti  dell'uomo».  È  un  fatto  questo, 
che  merita  di  esser  ponderato.  Poiché  il  poter  diven- 
tare una  parte  della  natura  stessa,  è  la  più  splen- 
dida ricompensa  che  la  natura  possa  dare  ad  un  uomo, 
che  ha  un'  anima  vera,  schietta,  grande.  L' opera  di  un 
tale  uomo,  nonostante  gli  sforzi  e  le  intenzioni  ch'egli 
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vi  mette,  cresce  e  si  compie  inconsciamente,  balzando 
fuori  spontanea  dalle  profondità  che  sono  in  lui,  come 
la  querce  bajlza  dal  seno  della  terra,  come  le  monta- 
gne e  i  fiumi  si  formano  da  loro  stessi;  ed  ha  quel- 
l'armonia simmetrica,  fondata  sulle  leggi  della  natura, 
che  è  propria  del  vero,  qualunque  esso  sia.  Quanta 
vita  circola  nascosta  per  entro  il  dramma  shakspea- 
riano  !  I  dolori  del  poeta,  i  muti  conflitti  di  cui  è  con- 
scia r  anima  sua,  e  molt'  altro  che  resta  affatto  ignoto, 
e  non  era  possibile  esprimere  con  la  parola  :  come  le 
radici,  il  succo  e  le  forze  vitali  di  una  pianta  che 
operano  sotterra  !  La  parola  è  grande  ;  ma  il  silenzio  è 
più  grande  ancora! 

Pertanto  è  notevole  la  gaia  tranquillità  di  que- 
st'  uomo.  Non  intendo  rimproverare  a  Dante  la  sua  in- 
felicità: la  sua  vita  fu  una  battaglia  cui  non  arrise 
la  vittoria;  ma,  ciò  che  più  importa,  fu  una  vera  bat- 
taglia. Tuttavia  Shakspeare  è  più  grande  di  Dante  in 
questo:  che  anche  la  sua  fu  vera  battaglia,  ed  egli 
seppe  trionfarne.  Anche  Shakspeare  ebbe,  senza  dub- 
bio, i  suoi  dolori  :  i  suoi  Sonetti  stessi  ci  attestano  nel 
modo  più  chiaro,  in  qual  mare  di  guai  egli  si  trovasse, 
e  quali  sforzi  dovesse  fare  per  salvarsi  a  nuoto.  E  come, 
del  resto,  un  uomo  come  lui  poteva  non  trovarsi  in 
mezzo  al  dolore  ?  Poiché  è  una  sciocca  idea,  io  penso, 
quella  assai  comune  fra  noi,  che  cioè  lo  Shakspeare, 
come  un  uccello  di  sulla  frasca,  si  abbandonasse  libero 
e  sereno  ai  suoi  canti,  ignaro  degli  affanni  altrui.  Non 
è  cosi;  a  nessun  uomo  è  dato  questo.  Come  sarebbe 
possibile  che  \m.  uomo  il  quale  passava  la  sua  vita  in 
campagna,  cacciando  furtivamente  il  daino  nelle  terre 
degli  altri,  venisse  fuori  all'improvviso  con  dei  drammi 
come  quelli  di  Shakspeare,  senza  avere  battuto  egli 
stesso  la  via  del  dolore?  0,  meglio  ancora,  come  pò- 
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Irebbe  un  uomo  delinearci  un  Amleto,  un  Corìolano, 
un  Macbeth,  tanti  eroici  cuori  sofferenti,  se  il  suo 
cuore  di  eroe  non  avesse  imparato  a  soifrire?  Ma  tut- 
tavia si  osservi  quale  contrasto  e'  è  fra  tutto  questo  e 
la  sua  gaia  giocondità,  fra  la  nota  triste  del  dolore  e 
la  vena  spontanea  e  inesauribile  del  riso!  Si  potrebbe 
dire,  anzi,  che  se  mai  Shakspeare  esagera  in  qualche 
cosa,  questa  è  il  riso.  Nei  suoi  drammi,  infatti,  i  rab- 
buffi, le  parole  che  pungono  e. scottano,  hanno  la  giu- 
sta misura;  e  quello  che  il  Johnson  distinguerebbe 
col  nome  speciale  di  «  abile  odiatore  »  non  vi  si 
trova  mai.  Mentre  la  nota  del  riso  gli  sgorga  dal  lab- 
bro come  un  fiume,  egli  accumula  sulla  testa  del  suo 
disgraziato  imbelle  tutti  gli  epiteti  più  ridicoli,  e 
lo  tartassa  terribilmeute,  schernendolo  in  tutti  i  modi 
possibili.  Si  direbbe  che  il  poeta  ci  gode  e  ne  ride 
proprio  di  cuore.  E  se  il  suo  riso  non  è  sempre  bel- 
lissimo è  però  sempre  geniale,  poiché  egli  non  ride 
mai  dei  deboli,  dei  miseri  e  dei  poveri.  Nessun  uomo, 
il  quale  sappia  ridere  nel  senso  in  cui  noi  intendiamo, 
riderà  di  queste  cose  ;  solo  una  testa  piccina  che  VO' 
glia  ridere  ad  ogni  costo,  credendo  di  fare  dello  spi- 
rito, potrà  farlo.  Eiso  significa  simpatia;  una  bella  ri- 
sata non  è  «  lo  scoppiettare  delle  stoppie  sotto  la  pen- 
tola ».  Anche  dell'  altrui  sciocchezza  e  presunzione 
Shakspeare  non  sa  ridere  che  genialmente.  Dogberry  e 
Verges^  destano  la  nostra  più  viva  ilarità  e  li  salutiamo, 
allorché  lasciano  la  scena,  con  un  vero  scoppio  di  risa: 
ma  non  per  questo  sentiamo  per  loro  meno  simpatia  ; 
anzi  ci  auguriamo  che  la  fortuna  li  accompagni,  e  li 
lasci  lungo  tempo  ancora  a  capo  della  guardia  citta- 


1  [Due  ufficiali  della  guardia  civica  nel  dramma:  Much  ado 
<ibout  nothing.  N.  d.  Tr.]. 
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dina.  Questo  riso  a  me  pare  bellissimo,  come  uno  splen- 
dido raggio  di  sole  che  scende  sulle  azzurre  profondità 
del  mare. 

Ci  manca  lo  spazio  per  parlare  singolarmente  di 
ogni  lavoro  drammatico  di  Shakspeare  ;  sebbene  molto 
ancora,  forse,  resta  a  dire  su  ciascuno  di  essi.  Cosi 
avessimo,  per  esempio,  tutti  i  suoi  drammi  analizzati 
come  V Amleto  nel  Wilhelm  Mcister  di  Goethe!  Ma 
un  giorno  li  avremo  senza  dubbio  !  Augusto  Guglielmo 
Schlegel^  ha  un'  osservazione  su  i  drammi  storici  di 
Shakspeare,  V Enrico  quinto  e  gli  altri,  che  merita 
di  essere  riferita.  Egli  li  chiama  una  specie  di  epica 
nazionale.  Marlborough  (chi  non  lo  ricorda?)  disse 
che  di  storia  inglese  egli  non  sapeva  altro  che  quello 
che  aveva  imparato  da  Shakspeare:  e  in  verità,  se 
noi  guardiamo  bene,  poche  storie  sono  famose  come 
quella  del  dramma  shakspeariano.  Qui  i  punti  più  im- 
portanti della  storia  d'Inghilterra  sono  còlti  in  modo 
maraviglioso  ;  tutto  si  arrotonda  con  una  specie  di  coe- 
renza ritmica,  e  assorge,  come  dice  lo  Schlegel,  all'al- 
tezza àoiV  epica,  E  questo  vediamo  accadere,  senza 
dubbio,  di  ogni  descrizione  fatta  da  nn  gran  pensa- 
tore. Vi  sono  in  quei  frammenti  storici  delle  cose  ve- 
ramente belle,  che  formano  nel  loro  insieme  una  cosa 
addirittura  bellissima.  La  battaglia  di  Agincourt  mi 
colpisce  come  una  delle  cose  più  perfette,  nel  suo  ge- 
nere, che  abbiamo  di  Shakspeare.  Quanta  bellezza 
nella  descrizione  dei  due  eserciti  e  di  quel  povero  in- 
glese rifinito!  Quanta  grandezza  in  quelle  grida  di  im- 
mortale valore  :  «  Avanti,  o  bravi  contadini,  figli  del- 
l' Inghilterra  !  »  Qui  e'  è  un  nobile  sentimento  di  patria, 
ben  diverso  da  quella  «  indifferenza  »  che  qualcuno 
attribuisce  a  Shakspeare.  In  tutto  il  fatto  descritto  dal 
poeta  palpita,  ealmo  e  forte,  il  cuore  di  un  vero  in- 
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glese,  senza  rumorose  esagerazioni,  e  perciò  con  molta 
maggior  verità  di  sentimento.  Qiiest'  uomo  se  avesse 
preso  parte  alla  battaglia  da  lui  descritta  avrebbe  as- 
sestato certo  dei  bravi  colpi  ! 

Ma  anche  parlando  delle  opere  di  Shakspeare  ge- 
nericamente, noi  non  possiamo  farci  un'  idea  di  che 
cosa  egli  sia;  non  possiamo  capire  la  sua  grandezza 
neppure  per  quel  poco  che  ci  è  dato  apprezzare  in  molti 
degli  altri  uomini.  Le  sue  opere  sono  come  tante  fine- 
stre attraverso  le  quali  noi  intravediamo  appena  come 
in  un  lampo,  il  mondo  che  era  dentro  di  lui.  Tutta 
l'opera  sua,  paragonata  alla  sua  grandezza,  pare  cosa 
fatta  in  fretta  e  imperfetta;  e  non  ci  dà  che  poche 
note  qua  e  là  di  tutto  il  grandissimo  canto  che  egli 
aveva  nell'anima.  Vi  sono  nei  suoi  drammi,  dei  passi 
che  colpiscono  la  mente,  simili  a  raggi  di  sole  che 
dal  cielo  piovano  sulla  terra;  passi  che  con  uno  scop- 
pio improvviso  di  radiante  luce  illuminano  fino  in 
fondo  il  cuore  delle  cose,  e  vi  costringono  ad  escla- 
mare :  «  questo  è  vero,  è  un  detto  che  resterà  per  sem- 
pre ;  finché  vi  sarà  al  mondo  un'anima  umana  che  sente, 
questo  sarà  vero!  »  Tali  scoppi  di  luce,  però,  ci  fanno 
sentire  che  tutto  il  complesso  della  materia  che  in- 
forma r  opera  di  Shakspeare  non  è  radiante;  o  me- 
glio è  solo  in  parte,  temporaneamente,  e  in  modo  con- 
venzionale. Si  pensi,  ahimè,  che  Shakspeare  era  co- 
stretto, per  campare,  a  scrivere  pel  teatro  del  Globo  : 
la  sua  grande  anima  dovette  piegarsi,  quasi  che  ad 
essa  non  fosse  possibile  prendere  altra  forma  che  que- 
sta. Accadde  a  lui,  del  resto,  quello  che  accade  a  tutti 
gli  uomini:  nessuno  lavora  se  non  sotto  certe  deter- 
minate condizioni.  Lo  scultore  non  ci  può  mettere  di- 
nanzi agli  occhi  le  sue  creazioni  come  le  vede  nel  suo 
libero  pensiero  ;  egli  ci  mostra  il  suo  pensiero  solo  come 
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gli  è  possibile  tradurlo  nella  pietra  che  noi  gli  diamo, 
con  gli  gtromenti  che  noi  gli  diamo.  Neil'  opera  di  qua- 
lunque poeta,  di  qualunque  uomo,  noi  non  possiamo 
trovare  che  disiecta  membra. 

Chiunque  guardi  Shakspeare  intendendolo,  ricono- 
scerà che  anche  egli  era  m\  profeta,  come  Dante;  che 
aveva  lo  sguardo  penetrante  dei  profeti,  sebbene  volta 
ad  altri  ideali.  Anche  la  natura  sembrava  divina  a 
quest'uomo;  era  per  lui  ineffabile,  profonda  come 
Tophet,  eccelsa  come  il  cielo  :  «  Noi  siamo  fatti  della 
stessa  materia  dei  sogni!  »  Questa  sentenza  che  pochi 
leggono  e  intendono  nell'Abbazia  di  Westminster,  è 
profonda  come  la  parola  di  ogni  altro  profeta.  Ma  Shak- 
speare cantava  ;  egli  non  parlava  se  non  musical- 
mente. Noi  chiamammo  Dante  il  melodioso  sacerdote 
del  cattolicismo  medievale;  non  potremmo  chiamare 
Shakspeare  il  sacerdote,  più  melodioso  ancora,  di  tutto 
un  vero  cattolicismo,  chiamarlo  la  «  Chiesa  universale  » 
del  futuro  e  di  tutti  i  tempi?  In  lui  non  è  già  una 
gretta  superstizione,  un  ascetismo  rigido  e  intollerante, 
un  fanatismo  feroce,  o  un  pervertimento  morale;  ma 
una  rivelazione,  la  quale  mostra,  fin  dove  le  è  possì- 
bile, che  una  cosi  divina  bellezza  è  nascosta  in  tutta 
la  natura,  che  gli  uomini  debbono  fare  del  loro  me- 
glio per  adorarla!  Si  potrebbe  dire,  senza  paura  di 
offendere  Shakspeare,  che  anche  dall'anima  sua  si 
sprigiona  una  specie  di  salmo  universale,  che  riesce 
a  farsi  sentire  fra  rnezzo  agli  altri  salmi  anche  più 
sacri,  coi  quali  non  è  in  disarmonia,  anzi,  per  chi 
li  sappia  intendere,  in  piena  armonia!  Io  non  so  chia- 
mare questo  Shakspeare  uno  «  scettico  »  ;  la  sua  in- 
differenza alle  credenze  religiose  e  alle  questioni  di 
teologia  trae  in  inganno  quelli  che  lo  credono  tale. 
No,  egli  non  è  un  cattivo  patriotta,  sebbene  parli  poco 
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di  patriottismo,  come  non  è  uno  scettico,  sebbene  poco 
ci  dica  intorno  alla  sua  fede.  Tale  «  indiiFerenza  »  era 
altresì  il  frutto  della  sua  grandezza  stessa:  nella  sua 
grande  sfera  di  adorazione  (cosi  possiamo  chiamarla) 
e'  era  tutto  il  suo  cuore  ;  tutte  le  altre  questioni,  tutti 
i  dubbi  e  conflitti  dell'anima,  che  per  gli  altri  uomini 
hanno  un'importanza  capitale,  per  lui  non  avevano 
nessun  valore. 

Ma  chiamatela  pure  adorazione,  o  come  meglio  vi 
piace,  non  è  forse  una  cosa  meravigliosa,  anzi  un  in- 
sieme di  meraviglie,  ciò  che  Shakspeare  ha  saputo  por- 
tare agli  uomini?  Io,  per  me,  sento  realmente  qual- 
che cosa  di  sacro  nel  fatto,  che  un  tale  uomo  sia  stato 
mandato  sulla  terra.  Infatti,  non  è  egli  un  occhio  del 
genere  umano?  Un  benedetto  apportatore  di  luce  in- 
viato dal  cielo?  Ed  in  fine,  non  fu,  forse,  molto  me- 
glio che  questo  Shakspeare  fosse  inconscio  della  sua 
grandezza,  e  conscio,  invece,  di  non  essere  un  mes- 
saggio celeste?  Shakspeare  non  sentiva  come 'Mao- 
metto, il  quale  perché  vedeva  i  più  riposti  splendori 
delle  cose,  sentiva  di  essere,  soprattutto,  il  «  profeta  di 
Dio  ».  E  appunto  per  questo  non  fu  egli,  lo  Shakspeare, 
pid  grande  di  Maometto?  Più  grande;  e,  se  vogliamo 
esser  giusti  come  nel  caso  di  Dante,  anche  più  for- 
tunato neir  esito.  Quella  convinzione  che  ebbe  Mao- 
metto di  essere  un  grande  profeta,  fu  intrinsecamente 
uno  sbaglio.  Il  suo  nome  giunse  fino  a  noi  avvolto  ine- 
stricabilmente neir  errore,  e  trascinò  seco  un  tale  am- 
masso di  sconcezze  e  di  intolleranze,  che  io  sono  an- 
cora in  dubbio  se  qui  ed  altrove  debba  ripetere  ciò 
che  ho  detto  una  volta:  che  cioè.  Maometto  non  era 
realmente  un  parlatore,  ma  piuttosto,  un  impostore  am- 
bizioso, un'immagine  falsa,  sotto  la  quale  si  nascon- 
deva un  ciarlatano!  Nell'Arabia  stessa,  io  credo,  si  è 
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dileguata  a  poco  a  poco  la  voce  di  Maometto  ed  è  di- 
venuta, ormai,  autica;  mentre  la  parola  di  Shakspeare 
come  quella  di  Dante,  ò  sempre  giovane,  mentre  Shak- 
speare può  vantarsi  di  essere  ancora  un  sacerdote  del 
genere  umano,  in  Arabia  e  dovunque,  per  un  numero 
infinito  di  secoli  ! 

Paragonate  Shakspeare  con  qualunque  parlatore  o 
cantore  volete,  anche  con  Eschilo  ed  Omero:  durerà 
forse  meno  di  loro,  per  la  sua  veracità  e  universalità? 
Egli  è  sincero  come  loro;  raggiunge  con  la  stessa  loro 
profondità  l'universale  e  l'eterno.  Quanto  a  Maometto, 
io  credo  che  sarebbe  stato  meglio  per  lui,  se  non  avesse 
avuto  la  coscienza  della  sua  grandezza!  Ahimè,  povero 
Maometto  !  Egli  non  era  conscio  che  di  un  semplice 
errore,  di  una  volgare  vanità,  come  accade  sempre  in 
simili  casi.  Quello  che  e'  era  di  veramente  grande  an- 
che in  lui,  era  ciò  che  egli  stesso  non  sapeva:  cioè: 
che  egli  era  un  selvaggio  leone  del  deserto  d'Arabia, 
il  quale  faceva  intendere  alle  turbe  la  sua  tonante 
voce,  non  per  mezzo  di  quelle  parole  che  ei  credeva 
grandi,  ma  per  mezzo  dei  suoi  atti,  dei  suoi  senti- 
menti e  di  una  storia,  che  erano  grandi  davvero!  Il 
suo  Corano  non  è,  ormai,  che  una  sciocca  sequela  di 
assurdità;  noi  non  possiamo  credere  con  lui,  che  l'ab- 
bia scritto  Dio  !  Siamo  sempre  li  :  l' uomo  grande  è  una 
forza  della  natura.  Tutto  ciò  che  è  veramente  grande 
in  lui  balza  fuori  dalle  mute  profondità  di  essa. 

Ebbene:  tale  è  il  nostro  povero  cittadino  di  War- 
wick,  che  sali  fino  ad  impresario  teatrale,  per  non 
essere  costretto  a  vivere  di  elemosina;  che  godè  le 
simpatie  del  conte  di  Southampton;  e  che  per  poco 
Sir  Thomas  Lucy  (al  quale  mandiamo  i  nostri  ringra- 
ziamenti) non  mandò  in  carcere  alla  ruota  di  disci- 
plina !  Noi  non  ne  facemmo  un  Dio,  come  Odino,  fin- 
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che  abitò  con  noi  sulla  terra  ;  e  su  questo  punto  molto 
ancora  ci  sarebbe  da  dire.  Ma  dirò  piuttosto,  o  meglio 
ripeterò:  nonostante  tutta  la  presente  decadenza  del- 
l'adorazione per  gli  eroi,  guardate  die  cosa  è  dive- 
nuto, oggi,  Shakspeare  fra  noi.  Quale  inglese  creammo 
noi  in  questa  nostra  terra,  anzi  quali  milioni  di  in- 
glesi, che  noi  non  cederemmo  ben  volentieri  piuttosto 
che  perdere  il  solo  cittadino  di  Stratford?  Noi  non  lo 
venderemmo  per  un  reggimento  intero  dei  più  alti 
dignitari  dello  stato.  Egli  è  ancora  la  cosa  più  grande 
che  noi  abbiamo  saputo  fare.  Quale  equivalente  noi 
non  saremmo  disposti  a  dare,  piuttosto  che  Shak- 
speare, per  conservare  il  nostro  onore  fra  le  nazioni 
estere,  e  pel  decoro  della  nostra  famiglia  inglese  ?  Sup- 
poniamo per  un  momento,  che  ci  venisse  fatta  questa 
proposta:  Inglesi,  che  cosa  preferite  cedere,  l'impero 
delle  Indie,  o  il  vostro  Shakspeare  ?  Che  cosa,  dovendo 
rinunziare  a  l' una  delle  due,  vorreste  non  avere  mai 
posseduto,  l'impero  indiano  o  Shakspeare?  Sarebbe, 
davvero,  assai  difficile  il  rispondere.  Le  persone  del 
mondo  officiale  risponderebbero,  naturalmente,  con  lin- 
guaggio officiale;  ma  noi,  per  conto  nostro,  liberi  di 
rispondere,  diremmo:  impero  indiano  o  no,  noi  non 
possiamo  restare  senza  Shakspeare  !  L' impero  indiano 
finirà  un  giorno,  senza  dubbio,  mentre  Shakspeare  non 
morrà,  ma  resterà  in  eterno  con  noi;  noi  non  vogliamo 
cedere  il  nostro  Shakspeare! 

No,  non  possiamo  cederlo,  anche  astrazion  fatta  da 
ogni  valore  spirituale;  e  considerandolo  solo  come  un 
possesso  reale,  venale,  materialmente  utile!  Fra  non 
molto  questa  nostra  isola  d'Inghilterra  non  sarà  più 
che  una  frazione  del  gran  popolo  inglese:  in  America, 
nella  Nuova  Olanda,  a  oriente  ed  a  occidente,  fino 
anche   agli  Antipodi,  sorgerà  un  gran  regno  sassone, 
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il  quale  occuperà  un  largo  spazio  nel  globo.  Eppure, 
che  cos'  è  che  ha  la  forza  di  mantenere  unite  insieme 
tutte  codeste  parti,  e  di  farne  virtualmente  una  sola 
nazione,  in  modo  che  non  vengano  a  conflitto,  ma  vi- 
vano fraternamente  in  pace,  aiutandosi  a  vicenda?  Que- 
sto fatto  è  riguardato  giustamente  come  uno  dei  più 
grandi  problemi  della  vita,  come  l' ufficio  che  i  so- 
vrani di  qualunque  governo  debbono  adempiere  sulla 
terra.  Ma  con  quali  mezzi  vi  riescono  essi  ?  Non  è  me- 
rito, certo,  degli  atti  del  parlamento  e  dei  primi  mi- 
nistri di  stato.  L'America  è  divisa  da  noi  solo  in 
quanto  il  parlamento  potè  separarla.  Non  dite  che  sono 
fantasie  ;  e'  è  una  gran  realtà  in  questo  che  ora  dico  : 
eccovi  un  re  inglese  che  nessun  volger  di  tempi,  nes- 
sun parlamento  o  combinazione  parlamentare  può  de- 
tronizzare! Il  re  Shakspeare  non  rifulge  egli,  incoro- 
nato sovrano,  sopra  tutti  noi,  come  il  più  nobile,  il 
più  gentile,  e  il  più  forte  vessillo  di  una  nazione?  Non 
è  egli  un'  insegna  indistruttibile,  e  in  realtà  molto  più 
efficace  di  qualunque  altro  mezzo,  a  tenere  uniti  nel 
«uo  nome  gli  animi  di  tutto  un  popolo?  Noi  ce  lo  pos- 
siamo immaginare  sempre  radiante,  su  in  alto,  sopra 
tutte  le  nazioni  degli  inglesi,  anche  fra  mille  anni.  Da 
Paramatta  a  New  York,  in  qualunque  luogo,  sotto  il 
governo  di  qualunque  connestabile  si  trovino,  tutti  gli 
uomini  e  tutte  le  donne  inglesi  dei  secoli  futuri,  ripe- 
teranno :  «  Si,  questo  Shakspeare  è  nostro  ;  è  opera  no- 
stra, noi  parliamo  e  pensiamo  per  mezzo  della  sua  paro- 
la ;  nelle  nostre  vene  scorre  il  suo  sangue,  egli  è  nostro 
parente  ».  Possa  anche  l' uomo  politico  più  illuminato 
pensare  cosi,  se  a  lui  piace! 

È  veramente  una  gran  cosa  per  una  nazione  avere 
una  voce  che  si  fa  sentire,  generare  un  uomo  il  quale 
con  la  melodia  della  parola  manifesta  ciò  che  il  cuore 
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del  suo  popolo  pensa  ed  intende!  L'Italia,  per  esem- 
pio, la  povera  Italia,  ha  le  sue  membra  disunite  e  di- 
sperse, e  ancora  in  nessun  protocollo  e  in  nessun  trat- 
tato essa  figura  come  una  nazione  unita:  tuttavia  la 
nobile  terra  di  Italia  è  una:  l'Italia  ha  il  suo  Dante, 
l'Italia  può  parlare!  Lo  Czar  di  tutte  le  Kussie  è  forte 
di  migliaia  di  baionette,  dei  suoi  Cosacchi  e  dei  suoi 
cannoni;  ed  è  una  grand-opera  quella  che  egli  compie 
tenendo  unite  politicamente  tutte  le  parti  di  una  cosi 
vasta  porzione  della  terra;  ma  ancora  egli  non  può 
parlare.  V  è  qualche  cosa  di  grande  in  lui,  ma  la  sua 
è  una  grandezza  muta.  A  lui  fu  negata  fino  ad  ora  la 
voce  del  genio  che  tutti  gli  uomini  e  tutti  i  tempi 
ascoltano  meravigliati.  Egli  deve  imparare  a  parlare  : 
fino  ad  oggi  non  è  che  un  grande  mostro  muto.  I  suoi 
cannoni  li  distruggerà,  un  giorno,  la  ruggine,  i  suoi 
Cosacchi  un  giorno  non  esisteranno  più  ;  mentre  la  voce 
di  Dante  risuonerà  nei  secoli.  Una  nazione  che  ha 
Dante,  è  forte  ed  una  come  non  potrà  essere  mai  una 
Russia  che  non  ha  la  parola. 

Con  questo  dobbiamo  chiudere  quello  che  ci  era- 
vamo proposti  di  dire  intorno  all'eroe  poeta. 
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Il  giovine  erudito  italiano,  che  ha  pubblicato  il 
breve  studio  del  quale  abbiamo  letto  il  titolo,^  non  con- 
sidera il  suo  se  non  come  un  saggio  provvisorio  e  pre- 
paratorio; avrebbe  in  animo  di  riprenderlo  più  tardi 
per  allargarlo  e  domanda  che  sia  aiutato  per  com- 
pierlo e  renderlo  più  esatto.  Corrispondo  a  questo  suo 
desiderio  comunicando  qui  alcune  note  prese,  almeno 
in  parte,  da  molto  tempo,  su  quella  che  si  è  potuta 
chiamare  la  leggenda  di  Saladino,  occupandomi  spe- 
cialmente della  parte  francese  del  soggetto,  sul  quale 
il  Fioravanti  confessa  di  avere  in  ispecial  modo  poche 
notizie.  2 

Sono  ben  lieto  di  venire  in  aiuto,  per  parte  mia, 
ad  un  lavoratore  coscienzioso  e  modesto;  d'altronde, 
r  oggetto  delle  sue  ricerche  è  per  sé  stesso,  se  non  di 

1  [Il  Saladino  nelle  leggende  francesi  e  italiane  del  Medio 
Evo.  Appunti  di  A.  Fioravanti.  —  Reggio  Calabria,  1891]. 

2  Ciò  si  scorge  dall'incertezza  delle  informazioni  dell' autore, 
su  molti  punti  che  avrebbe  dovuto  conoscer  meglio  ;  si  scusa  invo- 
cando le  condizioni  sfavorevolissime,  con  le  quali  ha  eseguito  e 
pubblicato  il  lavoro.  Tuttavia  avrebbe  dovuto  sorvegliarne  meglio 
la  esecuzione  materiale;  gli  errori  vi  abbondano  e  non  sono  tutti 
semplici  errori  di  stampa.  Tutto  sommato,  però,  questo  lavoro  di 
principiante  merita  stima,  e  si  sente  che  1'  autore  è  capace  di 
far  meglio. 
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capitale  importanza,  almeno  abbastanza  curioso,  per- 
ché piaccia  di  contribuire  a  farlo  conoscer  bene  ;  infi- 
ne, facendo  ciò,  si  toccano  punti  ancora  poco  chiari 
della  nostra  antica  storia  letteraria,  sui  quali  esso 
fornisce  l' occasione  di  spendere  un  po'  di  tempo.  Pre- 
senterò queste  note  nell'  ordine  col  quale  le  avevo  altra 
volta  classificate,  e  che  non  è  sempre  quello  del  Fio- 
ravanti ;  mi  riferirò  al  suo  lavoro  per  tutto  ciò  che  vi 
si  trova  già  sufficientemente  chiarito. 


I  racconti  dei  cristiani  su  quello,  che  fu  il  più  ter- 
ribile loro  avversario  e  il  distruttore  del  regno  di  Ge- 
rusalemme, gli  sono,  in  generale,  in  tutto  favorevoli; 
dirò  più  tardi  qualcosa  intorno  alle  cause  di  questo 
fenomeno,  in  apparenza  abbastanza  sorprendente.  Però 
bisogna  notare  che  alcuni  di  questi  racconti,  e  pre- 
cisamente il  più  antico,  hanno  al  contrario  uno  spic- 
cato carattere  di  malevolenza  che  apparisce,  in  modo 
naturalissimo,  dal  dispetto  e  la  umiliazione  che  le  stre- 
pitose vittorie  del  sultano  kurdo  cagionarono  ai  vinti, 
e  soprattutto  ai  cristiani  stabiliti  in  Siria ,  e  da  lui  cac- 
ciati dai  loro  possessi.  Infatti,  presso  di  loro  si  formò 
indubbiamente  una  leggenda  ostile,  relativa  ai  suoi 
primi  anni,  che  noi  vediamo  difi'ondersi  in  Occidente 
al  momento  stesso  dei  suoi  più  splendidi  successi.  Dap- 
prima essa,  sotto  la  forma  più  virulenta,  ci  appare  in 
un  curioso  poema  latino,  sin  qui  inedito  e  appena  se- 
gnalato, ^  che  non  è  giunto  intero  sino  a  noi,  e  che 
deve  essere  stato  composto  nel  1187,  poco  prima  della 
presa  di  Gerusalemme. 

1  I  primi  110  versi   (non   doveva   averne  molti  di  più)  sono 
scritti  da  una  mano  contemporanea  sul  foglio  di  guardia  del  ms. 
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Saladino,  di  condizione  servile,  s'introduce  nella 
corte  di  Norandino,  diviene  l' amante  della  moglie,  per 
mezzo  della  quale  ottiene  il  favore  del  sultano.  A  Ba- 
bilonia (cioè  al  Cairo)  uccide  perfidamente  un  giudice 
integerrimo  alla  stessa  tavola  alla  quale  colui  V  aveva 
ammesso;  penetra  con  l'astuzia,  non  potendo  entrare 
con  la  forza,  nella  città  dove  risiede  Vamidanus,  ^  l'as- 
sassina, e  s'impadronisce  dei  suoi  tesori  che  distribuisce 
tra  i  complici.  In  seguito,  fa  avvelenare  Norandino  e 
pone  a  morte  l'unico  suo  figlio,  dopo  di  che  sposa  la  ve- 
dova, riuscendo  cosi  a  diventar  padrone  di  sette  reami  : 
è  allora  che  ha  l'audacia  di  combattere  i  cristiani.  Que- 
sto quadro  con  tinte  cosi  fosche  è  stato  tracciato  in 
Occidente  sopra  racconti  venuti  dall'  Oriente  ;  le  linee 
vi  sono  singolarmente  esagerate.  L' assassinio  del  giu- 
dice del  Cairo  e  quello  à^W  amulanus  corrispondono 
all'esecuzione  del  vizir  Chaver  e  all'omicidio  del  ca- 
liifo  d' Egitto  El-Aded,  che  non  senza  ragione  sembra 
imputato  a  Saladino.  ^  li  matrimonio  di  Saladino  con 
la  vedova  di  Norandino  è  narrato  da  storici  seri,  ma 


della  Biblioteca  Nazionale  lat.  8960.  Il  Carmen  de  Saladino  è 
ricordato  n^W  Inventaire  des  documents  reìatifs  aux  croisades 
stampato  nel  volume  I  degli  ArcMves  de  V  Orient  latin.  Io  T  ho 
pubblicato  nella  Bevue  de  V  Orient  latin  (voi.  I). 

^  La  parola  araba  moulana  significa  «  nostro  padrone  »,  e 
sembra  essersi  applicata  specialmente  ai  sovrani  dell'  Egitto  ;  qui 
si  tratta  dell'  ultimo  califfo  fatimita,  El-Aded.  In  francese,  per  la 
terminazione  femminile,  si  è  detto  ordinariamente  la  mulane  o  la 
mulaine,  da  cui  più  tardi  si  è  fatto  naturalmente  Vamulaine,  sotto 
l'influenza  delle  parole  provenienti  egualmente  dall'arabo,  o  cre- 
dute provenienti,  come  amirai,  amustant,  amurafle,  ecc.  La  forma 
amulanus  del  nostro  testo  rappresenta  già  questa  trasformazione. 

2  Per  questi  fatti,  e,  in  generale,  per  la  biografia  di  Saladino, 
vedere  il  lavoro,  cosi  utile,  del  Reinaud,  Extraits  des  historiens 
^rahes  reìatifs  aux  croisades  (Paris,  1829). 
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il  nostro  poema  è  il  solo  a  dire  che  anteriormente  esi- 
stessero tra  loro  relazioni  di  adulterio.  Saladino  spo- 
destò il  figlio  di  Norandino,  ma  non  lo  mise  a  morte, 
e  non  è  mai  stato  accusato  d' avere  avvelenato  il  sul- 
tano stesso.  Egli  non  era  di  condizione  servile,  dacché 
era  nipote  di  Siracon  o  Chirkou,  generalissimo  di  No- 
randino, e  suo  padre  Ayoub  occupava  presso  quest'  ul- 
timo un  alto  posto. 

Minori  infrazioni  alla  verità  troviamo  nel  passo, 
senza  dubbio  d'origine  palestiniana,  che  Kiccardo,  ca- 
nonico della  Santa  Trinità  di  Londra,  inseri,  circa 
l'anno  1200,  nell'introduzione  aggiunta  alla  sua  tra- 
duzione del  poema  francese  d'Ambrogio  sulla  terza 
crociata.^  Qui  Saladino  è  di  nascita  equivoca,  ma  ha 
per  zio  Siracon,  il  comandante  dell'armata  che  s'im- 
padronisce dell'  Egitto  per  conto  di  Norandino  :  uc- 
cide a  tradimento  Savarius  (Chaver)  e  il  mulanus,  poi, 
essendo  morto  Norandino,  ne  sposa  la  vedova  e  cac- 
cia via  i  figli.  La  favola  non  si  riannoda  qui  che  ai 
primi  atti  del  futuro  sultano,  il  quale,  innalzato  ad 
alte  cariche  da  Norandino,  non  avrebbe  tuttavia  eser- 
citate prima  altre  funzioni  da  quelle  di  padrone  delle 
cortigiane  di  Damasco  ;  distribuisce  agli  «  istrioni  »  il 
danaro  che  ricava  da  loro,  rendendosi  cosi  popolare, 
ciò  che  dà  occasione  a  Kiccardo  di  abbandonarsi  ad 
enfatiche  proteste  contro  i  capricci  della  fortuna,  la 
quale  mette  un  leno  sul  trono  dei  re.^ 

^  L'Histoire  de  la  Guerre  sainte  d'Ambrogio,  da  tanto  tempo 
sotto  stampa,  è  in  fine  comparsa  nella  collezione  dei  Doeuments 
inédits. 

2  Itinerarium  Bicardi-,  ediz.  Stubbs.  1. 1,  capp.  III-IV.  Questo 
brano,  insieme  con  un  estratto  del  cap.  V  relativo  ad  una  visione, 
è  stato  aggiunto  alla  cronaca  di  Guglielmo  di  Newburgh,  nel  ms. 
di  Trinity  College,  Dublino,  E,  421,  da  cui  l' ha  trascritto  Paolo 
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A  fronte  di  questi  riassunti  trova  posto  un  racconto 
più  particolareggiato,  che  risale  certamente  anche  ai 
detti  dei  cristiani  di  Siria,  e  che  si  trova  tanto  nel- 
l'ultimo rifacimento  della  canzone  di  Jérusalem,  (ms. 
B.  N.  fr.  12659)  quanto  nella  compilazione  conosciuta 
col  nome  di  Ghronique  d' Ernoul,  della  quale  però 
una  piccola  parte  può  risalire  a  Ernoul,  scudiere  di 
Balian  d'Ibelin.  Il  Pigeonneau^  crede  che  questo  rac- 
conto sia  passato  al  poema  dalla  cronaca,  ma  esso 
varia  troppo  dall'una  all'altra,  perché  si  possa  am- 
mettere questa  opinione.  Nella  cronaca  (p.  35  e  seg.), 
Saladino  è  il  nipote  di  un  ricco  prevosto  di  Damasco 
(evidentemente  Chirkou);  avendo  guerreggiato  in  Egitto 


Meyer  ;  la  sua  copia,  da  lui  comunicata  al  conte  Paolo  Eiant,  fi- 
gura neir inventario  dei  documenti  inediti  posseduti  da  quest'ul- 
timo, che  ha  recentemente  pubblicato  il  marchese  de  Vogué 
(Bevue  de  VOrient  latin,  I,  p.  13:  De  principiis  Salahadini  et 
de  visione  camerarii  regis  Jerosolimorum).  Un  riassunto  di  que- 
sto brano  è  inoltre  stato  interpolato  nella  cronaca  di  Guglielmo 
di  Nangis  (ved.  ediz.  Géraud;  v.  i,  p.  63). 

1  Le  Cycle  de  la  croisade,  p.  210-224.  Gli  altri  argomenti  of- 
ferti dal  Pigeonneau  per  stabilire  che  il  poema  si  servi  della  cro- 
naca, non  hanno  maggior  valore.  La  spiegazione  del  nome  di  Gior- 
dano (questo  fiume  sarebbe  formato  dalla  riunione  di  due  afiiuenti, 
il  Jour  e  il  Dain)  è  anche  in  Guglielmo  di  Tiro  e  risale  fino 
all'antichità;  l'interpretazione,  tutta  francese,  che  ne  dà  la  can- 
zone gli  è  propria.  La  storia  della  figlia  di  Baldovino  violata  dai 
Saraceni,  ai  quali  era  stata  data  in  ostaggio,  doveva  essere  egual- 
mente popolare  in  Siria,  e  il  modo  onde  il  poeta  la  riferisce  non 
indica  affatto  eh'  egli  abbia  attinto  a  «  Ernoul  »;  fa  della  fan- 
ciulla una  figlia  di  Baldovino  I,  mentre  il  cronista  le  assegna 
per  padre  Baldovino  II  (la  Chronique  d'outre  mer,  della  quale 
si  parlerà  più  in  là,  ha  conosciuto  questa  storia  per  mezzo  di 
«  Ernoul  »,  ma  l' ha  mutilata  sopprimendo  la  violazione  e  raccon- 
tando semplicemente  che  la  figlia  di  Baldovino  II  si  fece  suora 
ritornando  dai  Saraceni:  mss.  770,  fol.  313;  12203,  fol.  1;  24210, 
fol.  1). 
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contro  la  muìaine  e  il  suo  alleato,  il  re  Amauri  di  Ge- 
rusalemme, è  stato  fatto  prigioniero;  suo  zio,  il  sapiente 
«  largo  e  cortese  »,  lo  riscatta  dopo  la  morte  d'Amauri, 
e  lo  conduce  in  Egitto,  dove  riprende  la  guerra  con- 
tro la  muìaine,  che  ben  presto  assediano  al  Cairo.  Lo 
zio  muore  e  Saladino  rimane  capo  dell*  esercito  ;  dispe- 
rando di  prendere  la  città  con  la  forza,  ricorre  all'astu- 
zia :  fa  dire  a  la  mulaine  che  verrà  a  chiedergli  pace 
«  comme  asnes,  la  somme  sor  le  dos,  por  torser  et  por 
chargier  sor  lui  quankes  il  lui  plairoit  ».  Si  presenta 
infatti  e  s'avanza  su  quatto  zampe,  un  basto  sul  dorso, 
sino  al  trono  di  la  mulaine;  però  quando  deve  ba- 
ciargli il  piede,  cava  fuori  un  coltello,  che  teneva  na- 
scosto, e  colpisce  la  mulaine  al  cuore;  la  gente  che 
l'accompagna  fa  altrettanto  attorno  a  sé  e  Saladino 
è  padrone  del  castello.  Alla  porta  di  questo  castello 
e'  erano  sempre  due  cavalli  sellati  e  brigliati  che  at- 
tendevano un  cavaliere;  secondo  un'antica  profezia, 
doveva  un  giorno  venire  un  uomo  «  qui  avroit  noni  Ali, 
et  monteroit  sor  ces  chevaus,  et  seroit  sire  de  tote 
paienie  et  d' une  partie  de  crestienté  »  ;  Saladino  «  monta 
sor  les  chevaus  qui  atendoient  Ali,  et  aloit  criant  par 
la  cité  qu'il  estoit  Ali,  qui  venus  estoit  a  cheval  ».  In 
tal  modo  s'impadronisce  dell'Egitto.  Più  tardi,  essendo 
morto  Norandino,  Saladino  ne  sposa  la  vedova  e  di- 
venta padrone  del  suo  impero.  ^  La  stessa  storia  si 
rinviene,  però  con  differenze  abbastanza  grandi,  nel 
poema  :  qui  Saladino  è  V  erede  legittimo  del  re  d'Ales- 

1  Questa  storia  è  passata  tutta  intera  e  tale  quale  nella  Chro- 
nique  d'outre  mer.  Inoltre,  è  stata  inserita  nel  ms.  della  tradu- 
zione di  Guglielmo  di  Tiro  che  appartiene  al  Didot,  e  P.  Paris, 
che  ha  seguito  questo  manoscritto  per  la  sua  edizione,  1'  ha  stam- 
pata per  questa  ragione,  rilevando  però  che  era  stata  presa  dalla 
Chronique  WErnoul  (voi.  II,  p.  306-310). 
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sandria  Eufradin;  è  stato  spogliato  e  bandito  da  suo 
zio  Alfadin,  ma  più  tardi,  con  l'aiuto  di  suo  fratello 
Safadin,  ricupera  il  reame  e  uccide  lo  zio.  In  seguito 
uccide  la  mulaine  d'Egitto,  presso  a  poco  come  nella 
cronaca,  e  monta  sul  cavallo  predestinato  (qui  non  ve 
n'è  che  un  solo),  dopo  averlo  stordito  gridando  Alis 
(il  rimatore  non  sembra  comprendere  il  senso  di  que- 
sto grido);  in  seguito  conquista  parecchi  reami;  di 
Norandino  non  v'è  cenno  (ms.  12159,  fol.  357). 

Questo  travestimento  degli  esordi  del  glorioso  sul- 
tano, ricomparisce  in  un'  opera  assai  posteriore  e  della 
quale  bisogna  dire  qualche  parola,  perché  nella  storia 
letteraria  non  è  stato  ad  essa  dato  il  posto  che  deve 
avere.  Si  tratta  del  romanzo  di  Jean  d'Avesnes,  che 
ci  hanno  conservato  due  manoscritti,  uno  dell'Arse- 
nale, scritto  verso  il  1460,  e  di  cui  lo  Chabaille  ha  pub- 
blicato un'  analisi  e  numerosi  estratti  (Abbeville,  verso 
il  1845,  picc.  in-8°),  l' altro  della  Biblioteca  Nazionale 
(fr.  12572,)  sino  ad  ora  non  indicato.  Quest'opera  si 
compone  di  tre  parti  ben  distinte.  La  prima  parte 
(Chabaille,  p.  17-46)  è  un  piccolo  romanzo,  che  sembra 
appartenere  tutto  intero  al  secolo  xv  e  che  a  noi  non 
interessa.  La  seconda  (p.  46-63)  è  la  storia  più  antica 
della  figlia  del  conte  di  Pontieu,  di  cui  parleremo  più 
tardi.  La  terza  (p.  63-89)  è  semplicemente  il  rifaci- 
mento in  prosa  di  una  parte,  perduta  nella  sua  forma 
originale,  d' un  immenso  poema  del  quale  non  si  sono 
conservati  in  versi  che  due  frammenti,  se  tali  possono 
chiamarsi  due  brani,  di  cui  il  primo  conta  più  di  35,000 
versi  e  il  secondo  più  di  34,000.  Questo  poema,  com- 
posto nel  nord-est  della  Francia,  senza  dubbio  poco 
dopo  il   1350,1   doveva  comprendere  un'intera  storia 

1  Su  questa  data,  per  ciò  che  concerne  la  prima  parte  del 
poema,  ved.  Pigeonneau,  Le  Cycle  de  la  Croisade,  p.  225. 
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delle  crociate  (in  gran  parte,  ben  inteso,  romanzesca), 
cui  sembra  essersi  riannodato,  bene  o  male,  un  rac- 
conto delle  guerre  di  Filippo  il  Bello  contro  i  Fiam- 
minghi. La  prima  parte  è  stata  pubblicata  dal  Keif- 
fenberg  e  dal  Borgnet,  sotto  il  titolo  di  Le  chevalier 
au  Cygne  et  Godefroid  de  Bouillon  ;  s' arresta  al  punto 
in  cui  Baldovino  di  Gerusalemme,  fratello  e  succes- 
sore di  Goffredo,  parte  per  una  favolosa  spedizione 
contro  la  Mecca.  Dopo  una  lacuna,  della  quale  non 
conosciamo  l' estensione,  comincia  la  seconda  parte 
conservata,  pubblicata  dal  Boca  e  dallo  Scheler  sotto 
il  titolo  di  Baudouin  de  Seòourc  e  di  Bastavi  de  Bo- 
uillon. Un  altro  «  ramo  »  forma  il  terzo  libro  di 
Jean  d'Avesnes;  un  altro  ancora  costituisce  il  fondo 
del  romanzo  di  Baudouin  de  Flandres;  essi  non  esi- 
stono che  in  prosa,  salvo  alcuni  versi  dell'  ultima,  che 
per  caso  ci  sono  stati  conservati.  ^ 

Ad  un  poema  del  secolo  xiv  dobbiamo  dunque  ri- 
ferirci per  il  racconto  che  Jean  d*Avesnes  ci  dà  dei 
primi  successi  di  Saladino.  Questo  racconto  è  stato 
completamente  omesso  dallo  Chabaille;  si  legge  nei 
fogli  164  e  seguenti  del  ms.  12572  ;  diciamo  solamente 
che  si  riannoda  tanto  a  quello  della  Chronique  d'Er- 
noul  quanto  a  quello  della  chanson.^  Yi  si  aggiunge 
un  passo  che  io  non  ho  rinvenuto  altrove  :  davanti  la 
porta  del  palazzo  di  la  mulaine  si  trovava  una  «  sca- 


1  Mi  prefiggo  di  dare  altrove  le  prove  di  ciò  che  qui  non  faccio 
che  indicare;  nello  stesso  tempo  esaminerò  la  questione  di  sa- 
pere se  questa  colossale  composizione  debba  essere  attribuita  a 
un  solo  e  stesso  autore. 

2  II  capo  della  spedizione  contro  l' Egitto,  che  è  il  Soldano 
stesso  di  Damasco  e  il  padre  (e  non  lo  zio)  di  Saladino,  muore 
durante  l'assedio  del  Cairo,  come  nella  cronaca.  Invece  non  vi 
è   che   un   cavallo  davanti  la  porta  de  Vamulaine,   come  nella 
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linata  »  fatta  d'un  solo  smeraldo;  Saladino  la  fece  fare 
in  pezzi  e  distribuire  ai  suoi  compagni,  e  di  là  pro- 
vengono tutti  gli  smeraldi  oggidì  sparsi  nel  mondo. 

II 

Eccezion  fatta  di  questi,  la  cui  tendenza  è  visibil- 
mente ostile,  tutti  gli  altri  racconti  leggendari  su  Sa- 
ladino gli  sono  favorevoli.  Alcuni  si  contentano  di  ce- 
lebrare le  sue  virtù,  altri  si  sforzano  di  ravvicinarlo 
ai  Cristiani,  attribuendogli  una  disposizione,  più  o 
meno  seguita  in  pratica,  a  riconoscere  e  a  professare 
la  fede  de' Cristiani.  Questi  due  generi  di  racconti  si 
trovano  naturalmente  assai  spesso  mescolati,  e  noi  par- 
leremo ad  un  tempo  tanto  degli  uni  quanto  degli  altri. 

Dapprima  si  volle  che  Saladino,  ammirando  l' isti- 
tuzione cristiana  della  cavalleria,  si  fosse  fatto  egli 
stesso  armare  cavaliere.  Grià  Eiccardo  della  Santa  Tri- 
nità, in  mezzo  al  racconto  cosi  poco  benevolo  che  ho 
riassunto  più  innanzi,  nota  incidentalmente  (I,  31): 
Processu  temporis,  cum  jam  aetas  rohustior  officium 
militare  deposceret,  ad  Enfridum  de  Turone,  illustrem 
Palaestinae  principem,  paludandus  accessit  et  Fran- 
coruni  ritu  cingulum  militare  ab  ipso  suscepit.  Ono- 
frio di  Toron,  conestabile  del  regno  di  Gerusalemme, 
era  infatti  uno  dei  più  rinomati  principi  del  suo  tempo. 
Fu  signore  di  Crac  di  Montreal  dal  1169  al  1172,  ed 
è  assai  probabile  che  anche  a  lui  si  riferisca  il  rac- 
conto della  Chronique  d'Ernoul,  secondo  il  quale  Sa- 


canzone,  e  anche  il  nome  òl'Aìì  è  scomparso.  Questo  racconto, 
assai  troncato,  sembra  dunque  risalire  ad  una  fonte  indipendente 
dalle  altre  due;  d'altra  parte  è  scritto  con  tendenza  favorevole 
a  Saladino. 


—    10  LA  LEGGENDA  DI  SALADINO 


ladino,  prigioniero  in  quel  castello  e  riscattato  da  suo 
zio  (v.  più  sopra),  domandò  «  au  seigneur  dou  caste! 
que  il  le  fesist  chevalier  a  la  fran^oise,  et  il  si  fist  » 
[Chr.  d'Ernoul,  p.  36).  Questa  coincidenza  dei  due  rac- 
conti, d' altra  parte  indipendenti,  non  ci  esime  dal  farci 
credere  che  possano  contenere  qualche  fondo  di  ve- 
rità, e  che  Saladino  si  facesse,  se  non  armare  cava- 
liere, almeno  istruire  nelle  cerimonie  e  negli  obblighi 
della  cavalleria  da  Onofrio  di  Toron.  Tuttavia  non  ad 
Onofrio  di  Toron,  ma  ad  Ugo  di  Tabaria,  principe  di 
Galilea,  la  tradizione  volgare  attribuì  più  tardi  V  onore 
di  aver  conferito  la  cavalleria  a  Saladino,  non  quando 
egli  era  appena  un  oscuro  emiro,  ma  quando  si  tro- 
vava all'apogeo  della  potenza  e  della  gloria.  ^  Ugo 
di  Tabarie,  uno  dei  primi  personaggi  del  regno  di 
Gerusalemme,  fu  fatto  prigioniero  nel  1178  da  Sala- 
dino, e  più  tardi  posto  in  libertà  ;2  nel  1187,  la  di- 
sastrosa battaglia  di  Hattin  o  di  Tabarie  ebbe  luogo 
quasi  sul  suo  territorio,  ma  egli  fuggi  insieme  con  i 
tre  suoi  fratelli;  si  segnalò  più  d'una  volta  nelle  guerre 
degli  anni  seguenti,  e  mori  dopo  il  1204.  Alla  bat- 
taglia del  1178,  in  cui  era  stato  fatto  prigioniero,  si 
riannoda  la  leggenda  che  gli  die  la  parte  da  prima 
attribuita  ad  Onofrio  di  Toron.  Questa  leggenda  cosi 
fissata  sul  suo  nome  ci  è  pervenuta  :  1°  in  un  piccolo 
poema  del  xiii  secolo  più  volte  pubblicato  ;  ^  2°  in  una 


^  Sia  permesso  emettere  una  congettura  su  questa  sostitu- 
zione. Una  versione  dell'aneddoto  ha  potuto  portare  semplice- 
mente le  iniziali  H.  de  T.;  un  lettore  che  conosceva  Ugo  di  Ta- 
baria meglio  di  Onofrio  di  Toron,  le  ha  interpretate  male,  e  cosi 
la  leggenda  si  è  spostata. 

2  V.  Du  Gange,  Les  famiìles  d'outre  mer,  ed.  Bey,  p.  450,  455. 

3  L'Ordene  de  chavalerie . . .  pubbl.  dal  Barbazan,  altra  ediz. 
dovuta  al  Méon  (Paris,  1808).  Per  i  manoscritti  di  questo  poema, 
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redazione  in  prosa  che  offre  qualche  variante  e  che  è 
stampata  incompletamente  ;  ^  3°  da  questa  redazione 
in  prosa,  nella  terza  parte  di  Jean  d'Avesnes\^  4°  in 
una  redazione  italiana  che  fa  parte  delle  Cento  no- 
velle antiche;^  Ò""  in  una  versione  neerlandese ; ^  6°  in 
una  imitazione  inserita  nel  secolo  xiv  da  Bosone  da 
Gubbio  nel  suo  romanzo  l'Avventuroso  Ciciliano,  in 
cui  la  storiella  è  attribuita  a  un  soldano  di  Babilonia 
anonimo  e  a  un  cavaliere  chiamato  messer  Ulivo  di 
Fontana.^  Nel  poema  si  è  voluto  vedere,  in  modo  assai 


V.  P.  Meyer,  Romania  xiii,  530;  xv,  346.  Alla  lista  si  può  aggiun- 
gere il  ms.  B.  N.  fr.  24432  (fol.  29).  I  mss.  fr.  1130, 1971  e  19809  non 
contengono  quest'opera,  ma  una  traduzione  francese  deìVOrden 
de  cavayìeria  di  R.  Lull,  come  il  ms.  Boyal  14.  E.  ii.  del  British 
Museum  (Hist.  litt,  xxix,  618). 

^  Un'altra  versione,  pur  essa  imcompleta,  si  legge  nel  ms.  fr. 
781  ;  una  versione  compendiata  nel  ms.  fr.  17203.  La  miglior  forma 
della  redazione  in  prosa  è  in  uno  dei  mss.  della  Chron.  d'outre 
mer  (ms.  770,  f.  325). 

2  Può  domandarsi,  a  cagione  di  questa  circostanza,  se  l'episo- 
dio si  trovasse  anche  nel  poema  di  cui  Jean  d'Avesnes  ci  ha  conser- 
vata una  traccia.  Ciò  sembra  probabile  :  in  questo  poema  Ugo  di 
Tabaria  rappresenta  una  gran  parte,  ma  è  bizzarramente  identi- 
ficato con  Dodekin,  emiro  di  Damasco,  convertito  al  cristianesimo 
da  Tancredi  al  tempo  della  prima  crociata  (v.  il  poema  pubbli- 
cato da  Reiffenberg  e  Borgnet,  v.  24106,  26320,  ecc.;  Bastart  de 
Bouilìon,  pass.;  Jean  d'Avesnes,  S'^  ^art,,  pass.).  Sull'episodio  di 
Jean  d'Avesnes,  v.  Chabaille,  p.  70;  ms.  12752,  fol.  197  r. 

3  V.  Fioravanti,  p.  16. 

^  Sulla  versione  neerlandese  (di  Heinrik  van  Aken)  v.  Petit, 
Bibìiograi^liie  der  Middeìnederlandsche  Taal  end  Letterhundef 
n.  467.  Per  errore  il  D'Ancona  indica  una  versione  tedesca:  l'opera 
citata-  dal  Brunet  ai  due  luoghi  cui  egli  rimanda  è  il  poema 
neerlandese. 

5  Fioravanti,  ibid.  La  versione  italiana  di  Bosone  sembra 
riattaccarsi  alla  versione  francese  in  prosa,  dacché  in  lui,  come 
in  questa  versione,  Ugo  dà  la  «  colee  »  a  Saladino,  mentre  nella 
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strano,  1*  opera  dello  stesso  Ugo  di  Tabaria  :  ^  è  detto 
sin  dal  principio  che  si  tratta  di  un  re  saraceno  che 
viveva  «  jadis  ».  L'  Ordre  de  chevalerie  ha  del  resto  per 
iscopo  principale  di  esaltare  la  cavalleria  e  di  inse- 
gnare le  virtù  che  devono  segnalarla  ;  l' aneddoto  del- 
l'armar  cavaliere  Saladino  non  serve  che  di  pretesto 
per  la  narrazione  dell'autore.  Costui  aveva  attinto  a 
una  tradizione  popolare  preesistente,  ^  da  cui  ha  al- 
tresì tolto  a  prestito  il  racconto  della  generosità  di 
Saladino  verso  lo  stesso  Ugo  di  Tabaria:  gli  accorda 
la  libertà  di  dieci  prigionieri  cristiani  a  sua  scelta,  ma 
gì' impone  una  tassa  di  centomila  bisanti,  obbligan- 
dolo a  fare,  per  riunire  questa  somma  enorme,  una 
colletta  tra  i  «prud'hommes»,  lasciandogli,  sulla  pa- 
rola, un  anno  di  libertà  condizionale.  Ugo  non  ne  ha 
bisogno  :  prende  il  sultano  in  parola,  e  ne  ottiene  cin- 
quantamila bisanti,  e  gli  emiri,  ai  quali  si  rivolge 
in  seguito,  glie  ne  promettono  tredicimila  più  di  quanti 
gli  bisognano.  Saladino  gli  anticipa  questi  tredicimila 
bisanti,  dando  cosi  una  prova  meravigliosa  della  sua 
«  largesse  », 

La  generosità  era,  come  è  noto,  considerata  nel  Me- 
dio Evo,  almeno  tra  i  poeti  e  per  motivi  facili  a  com- 

versione  in  versi  (come  nella  Novella  antica)  dichiara  d'astener- 
sene  per  rispetto. 

1  È  l'opinione  del  Barbazan  e  del  Méon,  adottata  da  Daunou 
{Hist.  liti.,  XVI,  220)  e  che  Amaury  Duval  (Hist  liti.,  xviii,  752) 
non  osa  del  tutto  rigettare.  A  torto  dice  che  «  nulla  nel  poema 
aiuta  a  far  riconoscere  l'epoca  in  cui  l'autore  viveva  ».  Quanto  al 
fatto  che  Saladino  è  armato  cavaliere  per  opera  di  un  cavaliere 
francese,  «  lo  trova  verosimile,  se  non  è  vero  ». 

2  Questo  tradimento  si  rinviene  nel  cronista  senonese  Gof- 
fredo di  Courlon  (fine  del  secolo  xiii),  come  rammenta  il  Fio- 
ravanti (v.  Hist  litt,  XXI,  13);  l'allusione  al  Pas  Salehadin 
(v.  più  in  là)  si  riferisce  senza  dubbio  al  nostro  poema. 
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prendersi,  come  la  virtù  per  eccellenza  dei  principi,^ 
infatti,  quella  che  si  attribuisce,  e  non  senza  ragione, 
a  Saladino,  lo  rese  celebre  quasi  come,  per  la  stessa  ra- 
gione, era  Alessandro.^  Dante  esclama  nel  Convivio 
(lY,  11):  «  E  chi  non  ha  ancora  nel  cuore  Alessandro 
perii  suoi  reali  beneficii?  Chi  non  ha  ancora  il  buon 
re  di  Castella,  o  il  Saladino ...?».  Ed  è  assai  proba- 
bile che  per  questa  considerazione,  egli,  nel  Limbo, 
in  mezzo  agli  eroi  dell*  antichità  risparmiati  dal  vero 
inferno,  abbia  dato  posto  a  Saladino,  il  solo*  dei  mus- 
sulmani. 

E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 

{Inf.,  IV,  129). 

Questa  «  largesse  »  di  Saladino  è  argomento  di  più 
d'un  racconto.  Abbiamo  già  veduta  la  storia  del  «  per- 
ron  »  di  smeraldo  e  quella  del  riscatto  di  Ugo  di  Ta- 
baria  ;  ve  ne  sono  anche  altre.  Secondo  il  Ménestrel  de 
Beims,  egli  rimanda  assai  liberalmente  il  re  Guido  di 
Lusignano,  fatto  prigioniero  in  quella  grande  battaglia 
di  Tabaria,  da  cui  fu  prodotta  la  rovina  del  regno  di 
Gerusalemme.  ^  A  un  altro  prigioniero  francese,  cui 
aveva  posto  affezione  e  che  vedeva  rimpiangere  la  sua 
famiglia  e  il  suo  paese,  aveva  accordato,  secondo  una 

1  V.  P.  Meyer,  Alexandre  le  Grand,  voi.  II,  p.  372. 

2  Del  pari  va  naturalmente  la  sua  ricchezza;  essa  è  ricordata 
in  un  verso  conosciuto  del  Contrasto  di  Cielo  d'Alcamo.  —  Unica- 
mente a  cagione  di  ciò  nel  suo  palazzo  si  pose  la  scena  di  un 
aneddoto  abbastanza  insignificante  che  risale  all'antichità.  (V.  A. 
d'Ancona,  Studj  di  critica  e  storia  letteraria,  p.  350),  e  che,  dopo 
d'aver  avuto  un  gran  successo  nel  Medio  Evo,  adattandosi  a  di- 
versi personaggi,  è  stato  altresì  inserita  dal  Machiavelli  nella  sua 
Vita  di  Castruccio  Castracani  (v.  Fioravanti,  p.  29). 

3  Ediz.  del  Wailly,  §  47.  —  È  piuttosto  per  ischerzo  che  ri- 
manda un  prigioniero  in  una  storiella  narrata  da  Stefano  di  Bor- 
bone (ediz.  Lecoy  de  la  Marche,  p.  65). 
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delle  Novelle  antiche,^  un  dono  di  200  marchi.  Il  teso- 
riere incaricato  di  stendere  l'ordine  di  pagamento 
scrisse  per  errore  300;  volle  correggere,  ma  Saladino 
guardandolo:  «  Metti  400,  gli  disse,  non  sarà  detto 
elle  la  tua  penna  sarà  stata  più  liberale  di  me  ».  ^  Un 
aneddoto  simile  è  riferito,  come  si  sa,  a  un  signore 
d*Anglure.  Secondo  Jean  le  Long,  cronista  del  sec.  xiv, 
il  sultano  vicino  a  morire  fece  venire  questo  signore, 
che  era  suo  prigioniero,  e  gli  chiese  come  un  onore  di 
portare  le  sue  armi  (insignia)  e  di  adottare  il  suo  grido 
di  guerra  (Damasc/),  mediante  le  quali  cose  lo  libe- 
rerebbe con  altri  prigionieri;  il  cavaliere  accettò,  ri- 
cevette la  libertà,  e  mantenne  la  parola.  '  Secondo  un 
altro  racconto,  il  signore  d'Anglure,  posto  in  libertà 
provvisoria  per  raccogliere  il  prezzo  del  suo  riscatto, 
sarebbe  ritornato  a  costituirsi  prigioniero,  non  avendo 
potuto  riuscirvi,  e  Saladino,  commosso  per  la  sua  ma- 
gnanimità ,  r  avrebbe  reso  libero  alle  stesse  condi- 
zioni ;  è  perciò  che  i  signori  d'Anglure  si  chiamarono 
più  tardi  Saladin,  e  adottarono  il  grido  e  le  armi  del 


1  Cento  novelle  antiche  (Gualteruzzi),  xxvi  (v.  d'Ancona.  Studj, 
p.  314).  Questo  aneddoto  sembra  essere  riferito  nella  cronaca  di 
Goffredo  di  Courlon,  il  quale  aggiunge  queste  parole  degne  di 
nota  :  Multa  alia  de  ipso  audivi,  que  scripta  non  inveni.  (Hist, 
liti.,  XXI,  13). 

^  Una  volta  solamente  Saladino  peccò,  almeno  col  pensiero, 
contro  la  virtù  della  liberalità,  ma  si  puni  da  sé  stesso.  Aveva 
dato  una  terra  a  uno  dei  suoi  cavalieri,  e  percorrendola  la  vide 
si  bella  e  si  ricca,  che  rimpianse  la  sua  liberalità  e  pensò  di  ri- 
prendersi il  dono  fatto,  cambiandolo  con  un  altro.  Ma  appena  ebbe 
egli  formulato  a  sé  stesso  questo  ultimo  pensiero,  ne  concepì  un 
amaro  pentimento  e  per  espiarlo  si  sottomise  a  un  digiuno  cosi 
crudele,  che  dovette  morirne.  (Conti  di  antichi  cavalieri,  iv;  ci- 
tati dal  Fioravanti,  p.  21). 

^  J.  le  Long,  Chr.  de  S.  JBertin,  in  Pertz.,  SS.,  xxv.  821. 
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sultano.^  Questa  generosità  spicca  altresì  in  un  gra- 
zioso aneddoto  che  il  Ménestrel  de  Reims  pone  in  bocca 
ad  un  prigioniero  saraceno  che  sarebbe  stato  lo  stesso 
zio  del  sultano.  Saladino  aveva  inteso  vantare  assai 
la  carità  dell'ospedale  di  S.  Giovanni  d'Acri.  Giammai 
si  diceva,  un  malato  si  è  visto  rifiutare  ciò  che  desi- 
derava. Per  assicurarsene  si  travesti  da  pellegrino  e 
si  fece  ricevere  come  malato  nel  celebre  ospedale.  Per 
tre  giorni  rifiuta  ogni  nutrimento;  per  le  preghiere 
del  «  maitre  des  malades  »,  dapprima  dichiara  che 
non  mangerà  a  meno  che  possa  ottenere  una  cosa  che 
non  può  avere,  «  que  ce  est  forsenerie  a  penser  et 
a  vouloir  ».  Infine,  dopo  che  gli  è  stato  assicurato  che 
«onques  malades  qui  gaienz  fu  ne  fallii  a  son  desir, 
se  on  le  pot  avoir  pour  or  ne  pour  argent  »,  egli  con- 
fessa la  sua  cupidigia  :  «  Je  demant  le  pie  destre  de- 
vant  de  Morel  le  bon  cheval  au  grant  maistre  de 
^aienz,  et  vuel  que  je  li  voie  couper  devant  moi  pre- 
sentment,  ou  se  ce  non  ja  mais  ne  mangerai  ».  Il 
«  grand  maitre  »,  saputa  questa  fantasia,  ne  è  assai 
turbato,  ma  del  resto  :  «  Mieuz  vaut,  dice,  que  mes 
chevaus  muire  que  uns  hons,  et  d'autre  part  il  nous 
seroit  reprouvé  a  touz  jourz  mais  ».  Si  conduce  quindi 
il  cavallo  davanti  al  pellegrino:  vien  legato,  e  già 
un  valletto  alza  l'ascia  per  tagliargli  il  piede,  quando 
Saladino   esclama  :    «  Tien  coi  !  ma  voulentez  est  as- 


^  Il  Marin  {Risi,  de  Saladin,  voi.  II,  p.  404)  aveva  già  osser- 
vato che  nel  secolo  xii  non  vi  erano  se  non  questi  signori  d'An- 
glure:  Oger  I  di  Saint-Chéron,  il  cui  nipote  Oger  III  portò  per  il 
primo  questo  titolo,  aveva  accompagnato  il  conte  Enrico  di  Sciam- 
pagna alla  terza  crociata  e  a  lui  senza  dubbio  si  riferi  più  tardi 
la  leggenda.  V.  Bonnardot  e  Longnon,  Le  Saint  voyage  de  Jlie- 
rusalem  du  seigneur  d'Auglure  (Paris,  1878,  Soc.  des  anc.  textes), 

p.    XXXI. 
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sevie,  et  mes  desiriers  tornez  en  autre  viande:  je 
vueil  mangier  char  de  mouton  ».  In  ricompensa,  manda 
più  tardi  all'  ospedale  d'Acri  una  carta  nella  quale 
fa  dono  di  mille  bisanti  l' anno  tolti  sulle  sue  «  ren- 
tes  de  Babiloine  »,  e  «  d'enqui  en  avant  furent  paié 
le  mil  besant  chascun  an  au  jour  de  la  Saint  Jehan  ». 
Qui  la  munificenza  saracena  è  vinta  dalla  carità  cri- 
stiana. 1 

Questa  storiella  ci  indica  una  di  quelle  visite  presso 
i  Cristiani  che  si  attribuirono  assai  per  tempo  a  Sala- 
dino e  che  sono  specialmente  destinate  a  mettere  in 
confronto  le  due  religioni.  Se  ne  trova  un  esempio 
più  antico  in  uno  dei  rifacimenti  del  poema  di  Jéru- 

1  Bécits  d'un  ménestrel  de  Beìms,  ediz.  del  Wailly,  §  199  e 
segg.  Una  versione  alquanto  differente  dì  questa  novella  è  scritta, 
dopo  la  Chronique  d^Ernoul,  nel  ms.  fr.  781.  Naturalmente  il 
prodigo  Saladino  ha  una  particolare  antipatia  per  gli  avari.  Il 
«  marchis  de  Cesaire  »  ammassava  il  danaro  che  avrebbe  dovuto 
impiegare  a  mantenere  la  sua  guarnigione,  e  diceva  che  avrebbe 
sempre  il  tempo,  se  Saladino  lo  minacciasse,  di  «  faire  sortir 
mille  chevaliers  de  ses  coffres  ».  Però  Saladino  s'avvicina  segre- 
tamente alla  città,  l'assale  all'improvviso  e  se  ne  impadroni- 
sce. Si  fa  condurre  davanti  a  lui  il  marchese  colle  mani  legate 
dietro  la  schiena  e  gli  dice:  «Marchis,  marchis,  ou  sont  li  mil 
chevalier  que  vous  deviez  faire  saillir  de  vos  coffres?  Par  Ma- 
homet,  vostre  convoitise  vous  a  deceii.  Vous  ne  fustes  onques  as- 
seviz  d'or  ne  d'argent;  mais  je  vous  en  assevirai  encore  encui  ». 
Allora  fa  fondere  l' oro  e  l' argento,  «  et  lì  fist  avaler  tout  boui- 
lant  dans  la  gorge,  et  maintenant  le  convìnt  mourìr  ».  Però  resti- 
tuisce la  libertà  la  marchesa  con  dieci  cavalieri  e  dieci  dami- 
gelle {Mén.  de  Beims,  §  209  e  segg.).  Il  Wailly  ravvicina  questa 
novella  a  quella  che  riferisce  lo  Joinville  per  il  califfo  di  Bagdad, 
il  quale  €  n'avait  pu  ce  décider  à  sacrifìer  ses  trésors  pour  aug- 
menter  le  nombre  de  ses  gens  d'armes;  le  roi  des  Tartare8,.après 
l'avoìr  condamné  à  jeùner  pendant  plusieurs  jours,  decida  qu'on 
lui  serviraìt,  pour  assouvir  sa  faim,  un  plateau  couvert  de  pierres 
précieuses».  (V.  anche  Marco  Polo,  ediz.  Pauthier,  p.  49;  la  sto- 
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salem.'^  Durante  una  tregua  con  i  Cristiani,  Saladino 
viene  a  Gerusalemme,  ancora  posseduta  da  costoro,  e 
assiste  alle  cerimonie  del  loro  culto  :  le  giudica  tutte 
molto  belle,  salvo  una,  che  gli  sembra  abusiva  e  ridi- 
cola, il  costume  dell'offerta  fatta  dai  fedeli  al  clero. 
Qui  non  vi  è  se  non  una  malizia  abbastanza  inoffen- 
siva, ma  sembra  che  si  sia  divulgata  assai  per  tempo 
una  storiella  di  carattere  più  grave,  secondo  la  quale 
Saladino,  disposto  ad  abbracciare  la  vera  religione, 
ne  sarebbe  stato  distolto  dallo  spettacolo  dei  costumi 
dei  preti,  e  particolarmente  dei  prelati,  quando  gli 
fosse  stato  prescritto  di  osservarli.  Lo  racconta  almeno 
Gilles  de  Corbeil  nel  suo  poema  ancora  inedito  e  in- 
titolato Jerapigra  ad  purgandos  prelatos,  composto 
verso  l'anno  1215. 

Ecco  r  intero  passo  che  Y.  Le  Clero  ha  in  parte 
citato  secondo  il  manoscritto:^ 

Catholice  fidei  leges  et  dogmata  Christi 
Legìt  et  audivit  Saladinus,  rex  Orientis, 
Doctoresque  suos,  quos  lex  gentilis  habebat 
Precipuos,  tante  jus[s]it  decreta  sophie 


riella  si  ritrova  anche  negli  storici  persiani  citati  dal  Pauthier). 
D'altra  parte  questo  racconto  rammenta  quello,  che  si  legge  in 
parecchie  versioni  del  romanzo  dei  Sept  Sages,  e  anche  altrove, 
secondo  il  quale  si  fece  morire,  versandogli  oro  fuso  nella  gola,  un 
re  di  Roma  la  cui  cupidigia  era  stata  causa  di  grandi  sciagure 
per  la  città  ;  questo  personaggio  in  qualche  versione  è  chiamato 
Crasso,  e  il  modo  della  sua  morte  sembra  una  reminiscenza  di 
quella  che  Surena  inflisse,  dicesi,  a  Crasso. 

1  Ms.  12659,  fol.  360-362. 

2  Hist.  litt.  de  la  France,  voi.  XXI,  p.  351.  Il  ms.  della  Je- 
rapigra è  stato  acquistato  nel  1859  dalla  Biblioteca  Nazionale 
alla  vendita  del  barone  Pichon,  e  ora  porta  il  n.  138  delle  Nouv. 
Acq.  del  fondo  latino. 

Paeis  2 
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Chaldeis  mandare  notis,  ut  pabula  sancta 
Crebra  recenseret  illi  recitatio  vite. 
Sed  fidei  Celebris  adeo  reverentia  movit 
Concussitque  virura,  tanta  admiratio  mentem 
Impulit,  ut  nostre  se  vellet  subdere  legi, 
Seque  catholicis  cuperet  nodare  cathenis. 
Eex  ergo  cepit  studio  explorare  fidelì 
Que  prelatorum  foret  observatio  morum, 
Qualis  religio  populi,  que  vita  ministros 
Ecclesie  regeret  ;  que  postquam  singula  novit, 
Spurcitiam,  mores  pravos,  vitam[que]  palustrem, 
Luxuriam,  fraudem,  invìdiam,  scelus  atque  rapinam, 
Et  fraternum  odium,  cupidi  quoque  pectoris  estura, 
Membrorum  et  capitis  tantum  discrimen  haberi, 
Flexit  in  oppositam  mentis  vestigia  partem, 
Et  profugus  retro  vertit  iter;  cultura  reproba vit 
Et  raeritura  fidei  vitio  cultoris  iniqui. 

Proh!  summum  facinus,  quod,  tanto  rege  repulso 
Labe  sacerdotii  nequam  populique  maligni, 
Artatum  Christi  imperium,  quod  crescere  supra 
Posset  in  immensura  dilatarique  valeret 
Ex  tanti  virtute  viri!  Sed  prava  malorum 
Vita  ministrorum  summe  perterruit  illum, 
Extinxitque  bone  conceptum  mentis  in  ipso.  (fol.  39  v). 

Conforme  a  questo  tipo,  ma  generalmente  con  minore 
asprezza,  i  racconti  delle  visite  di  Saladino  ai  Cristiani 
(Rivengono  cosi  una  specie  di  «  lettres  persanes  »,  in  cui, 
anche  esaltando  la  religione  cristiana,  si  fanno  criti- 
care da  Saladino  alcuni  abusi  cui  essa  dà  luogo  o  al- 
cune negligenze  cagionate,  da  coloro,  che  dovrebbero 
praticarla  meglio  di  tutti.  Talvolta  la  critica  sembra 
andare  anche  più  in  là,  sino  agl'insegnamenti  della 
religione  stessa.  Nel  poema  indicato  poco  fa,  il  quale 
ha  servito  di  base  alla  terza  parte  di  Jean  d'Avesnes, 
la  confessione  e  l'adorazione  del  papa  per  opera  dei 
cavalieri  cristiani,  di  cui  è  stato  testimonio  a  Koma, 
fanno  sdegnare  l'orgoglioso  soldano.  «Vouz  aourez,  dice, 
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un  homrae  comme  moy  ou  un  aulire;  qu'il  ait  puis- 
sance  de  pardonner  ce  que  avés  meffet  a  aultruy,  ce 
ne  croiray  je  de  ma  vie;  et  par  la  foy  que  je  doy  a 
tous  Ics  dieux  que  homme  puisse  aourer,  ^  se  ore  le 
tenoye  en  Surie,  je  le  feroye  detraire  a  chevaux  ».  ^ 
Qui  la  satira  sembra  mettersi  al  di  sopra  degli  'ele- 
menti stessi  della  fede  cristiana,  ma  essa  non  ha  alcun 
risultato,  trovandosi  in  un*  opera  in  cui  regna  da  un 
capo  all'altro,  a  fianco  della  più  credula  devozione, 
un  brio  borghese  e  grossolano,  che  si  ride  di  tutto  e 
che  non  dà  nessuna  importanza  alle  barzellette  che 
prodiga. 

Spesso  è  anche  il  modo  di  comportarsi  dei  Cristiani 
che  distoglie  Saladino  dall' abbracciare  la  loro  religio- 
ne, per  quanto  egli  sembri  preferirla  alle  altre.  Una 
celebre  storia  che  gli  si  attribuisce,  ^  è  in  realtà  molto 
anteriore  a  lui  :  Pier  Damiano,  nel  sec.  xi,  la  riferisce 
a  un  re  pagano  contemporaneo  di  Carlo  Magno,  il 
falso  Turpino  al  re  saraceno  Agolante,  l'autore  à'An- 
se'is  de  Carthage  a  Marsilio,  quello  delle  Enfances 
Godefroi  al  re  di  Gerusalemme  Cornumarant:  tutti 
questi  infedeli,  per  quanto  disposti  a  convertirsi,  sono 
sdegnati  a  vedere  che  i  Cristiani,  i  quali  dichiarano 
che  i  poveri  sono  «  les  messagers  de  Dieu  »,  ^  li  trat- 


1  Qui  si  ritrova  quella  singolare  confusione  del  maoraetta- 
nismo  con  il  paganesimo,  la  quale  regna  in  tutte  le  nostre  can- 
zoni di  gesta,  ma  che  in  generale  manca  ai  racconti  concer- 
nenti Saladino,  nati  in  un'  epoca  e  in  un  paese  dove  si  era  meglio 
informati. 

•2  Louandre,  p.  71;  ms.  12572,  fol.  202  r. 

3  Nelle  Cento  novelle  antiche  e  in  altri  testi  italiani  (v.  d'An- 
cona, Studj,  p.  314),  e  in  Jean  d'Avesnes  (p.  71,  fol.  202  v.). 

4  Questa  espressione,  che  del  resto  è  la  riproduzione  d'  una 
idea  greca  (v.  Odiss.  vi,  208),  è  usata  dai  Padri   della  Chiesa  e 
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tano  in  modo  cosi  poco  onorevole  che  ai  banchetti,  cui 
li  ammettono,  li  fanno  sedere  in  terra  e  non  danno  loro 
che  i  rifiuti  del  pasto.  ^  Una  storiella  narrata  nelle 
Cento  novelle  antiche  è  più  puerile  :  Saladino,  durante 
una  tregua,  invita  a  un  pasto  i  Cristiani,  e  dà  loro,  per 
sedersi,  dei  magnifici  tappeti,  sui  quali  ha  fatto  rica- 
mare ovunque  croci  d'oro;  i  Cristiani,  senza  porvi  at- 
tenzione, calpestano  le  croci  coi  piedi  e  vi  sputano 
sopra,  donde  Saladino  conclude  che  solo  a  parole  amano 
la  loro  religione.^  Più  imprudenti  sono  i  monaci,  i  quali, 
venuti  per  convertir  Saladino,  si  lasciano  ubriacare  e 
indurre  a  un  peccato  più  grave  ancora,  abbandonando 
cosi  la  loro  religione  e  le  loro  persone  al  disprezzo 
del  sultano.  ^ 

Più  interessanti  sono  quei  racconti,  che  fanno  ve- 
dere il  gran  sultano  titubante  fra  le  tre  religioni  che 
si  dividevano  il  mondo  allora  conosciuto.  Il  più  cele- 
bre e  il  più  bello  è  quello  in  cui  un  ebreo,  che  egli 
vuol  confondere  domandandogli  qual  sia  la  migliore 


s'incontra  spesso  nel  francese  antico  applicata  ai  poveri:  li  mes 
Dieu  (v.  p.  es.  Bomania,  iv,  390,  v.  116). 

^  V.  ora  l'edizione  à'Anse'is  de  Carthage  dell' Alton  (Tiibin- 
gen,  1882),  v.  11392-11505. 

2  Un  aneddoto  narrato  in  Jean  dlAvesnes  (p.  68)  ci  mostra  un 
tranello  simile  teso  allo  stesso  Saladino;  costui  però  è  più  astuto; 
avendo  ottenuto  la  capitolazione  d'  un  castello  vicino  a  Sur,  dove 
non  si  trovavano  altro  che  donne,  vi  pranza  con  le  dame  del  ca- 
stello in  compagnia  d'una  giovine  damigella,  <:  laquelle  cuida  con- 
vertir Salhadin  par  une  maniere  bien  couverte;  car  elle  trencha 
par  deux  fois  du  pain  qu'elle  engressa  de  char  de  porc  et  elle  le 
mist  devant  Salhadin,  qui  mìe  n'en  menga  et  qui  ne  fist  que  rire 
sans  dire  aultre  chose  ».  (ms.  12572,  fol.  194  v.). 

3  Wilhelmi  Parvi  de  Neuhurgh  Historia  rer.  angl.,  ediz. 
Hamilton  (London,  1856),  voi.  II,  p.  158;  Etienne  de  Bourbon, 
ediz.  Lecoy  de  la  Marche,  §  481. 
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religione,  gli  narra  la  parabola  dei  tre  anelli  ;  ^  tuttavia 
Saladino  vi  rappresenta  una  parte  passiva  che  in  ori- 
gine non  gli  era  stata  attribuita.  Una  novella  che 
nel  secolo  xiii  raccolse  il  rimatore  austriaco  Jans 
Enenkel  o  Enikel  mette  il  sultano  più  direttamente  in 
scena  :  «  Quando  fu  vicino  a  morte,  chiese  lungamente 
a  se  stesso  a  qual  Dio  rimettere  la  sorte  dell'anima 
sua,  a  quello  dei  giudei,  dei  mussulmani  o  dei  cri- 
stiani :  quale  era  il  pili  potente?  Nel  dubbio,  volle 
conciliarseli  tutti  e  tre.  Possedendo  egli  una  tavola 
fatta  d'un  enorme  zaffiro,  la  fece  spezzare  in  tre  pezzi,^ 
e  ne  fece  portare  uno  alla  principale  sinagoga,  uno  alla 
chiesa  e  uno  alla  moschea  di  Gerusalemme,  dopo  di  che 
mori  ».3  Tutto  compreso,  noi  abbiamo  qui  una  specula- 
zione abbastanza  grossolana,  come  se  ne  attribuiscono 
a  più  d'un  sedicente  barbaro  convertito  al  cristianesi- 
mo/ però  la  novella  è  ancora  imparziale,  come  quella 
dei  tre  anelli  nella  sua  forma  primitiva.  I  narratori  cri- 
stiani non  dovevano  naturalmente  limitarsi  a  ciò  ;  già 
nella  Chroniqtie  cVoutre  mer,  compilazione  del  sec.  xiii, 
della  quale  indicherò  più  in  là  i  diversi  elementi,  la  bi- 
lancia pende  dal  lato  della  religione  cristiana:  «  Ancois 
que  il  morust,  manda  il  le  califfo  de  Baudas  et  le  pa- 
triarche  de  Jerusalem  et  des  plus  sages  juls  e'  om  pot 

1  V.  G.  Paris,  La  parabole  des  trois  anneaux  (  Paris,  1885, 
estratto  dalla  Eevue  des  études  juives,  voi.  XI).  [  È  stato  tradotto 
in  italiano  e  stampato  nel  quinto  volumetto  di  questa  Biblioteca 
critica,  pp.  29-55.  'Isf.  d.  Tr.]. 

2  Questo  episodio  richiama  la  storia  della  gradinata  di  sme- 
raldo narrata  più  avanti  secondo  Jean  d'Avesnes. 

3  Von  der  Hagen,  Gesammtabenteuer,  voi.  III. 

'•  È  cosi  che,  secondo  un  racconto,  che  deve  essere  autentico, 
RoUone  morendo  fece  contemporaneamente  dire  delle  messe  e  sa- 
crificare dei  cavalli  a  Thor,  per  esser  ben  sicuro  di  non  disub- 
bidire al  vero  Dio. 
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trover  en  la  tiere  de  Jerusalem  ;  car  il  voloit  savoir  por 
voir  la  quele  lois  estoit  la  meillors.  Assés  desputerent 
ensamble,  et  soustenoit  cascuns  la  soie  loi  por  la  meillor. 
Li  ju'i  disoient  qu'  il  ne  pooit  estro  que  Diex  nasquist 
sans  conception  de  pere  et  de  mere  et  sans  engen- 
drement,  et  tout  autretel  dist  li  califfes;  encontre  tout 
Qou  fu  li  patriarces,  et  moult  monstra  de  biaus  exam- 
ples  et  de  bieles  paroles.  Quant  Salehadins  ot  oies  les 
paroles  de  cascun,  il  dist  que  il  ne  se  savoit  a  la  quele 
tenir;  dont  fist  trois  parties  de  l'avoir  que  il  avoit 
conquesto,  si  dona  as  crestiiens  la  meillour,  et  l'.autre 
as  Sarrasins  et  la  tierce  as  juis,  et  si  delivra  tous 
ceus  qu*il  avoit  en  ses  prisons».^  Ma  la  forma  di  que- 
sto aneddoto,  ad  un  tempo  il  più  ingegnoso  e  il 
più  favorevole  al  cristianesimo,  si  trova  in  una  rac- 
colta latina  del  secolo  xiii,  che  ci  è  stata  conservata 
in  un  prezioso  manoscritto  di  Tours,  e  di  cui  noi  dob- 
biamo la  conoscenza  a  Leopoldo  Delisle.  Vi  si  racconta, 
come  nelle  precedenti  versioni,  che  Saladino,  prima 
di  morire,  fece  venire  l'ebreo,  il  cristiano  e  il  saraceno, 
reputati  tra  i  più  saggi  di  Gerusalemme,  e  domandò  a 
ciascuno  di  essi  qual'era  la  miglior  loi:  «La  mia, 
disse  l'ebreo,  e  se  l'abbandonassi  abbraccerei  la  legge 
cristiana,  che  ne  discende.  —  La  mia,  disse  il  saraceno, 
e  se  l'abbandonassi  abbraccerei  la  legge  cristiana,  da 
cui  discende.  —  La  mia,  disse  il  cristiano,  e  a  nessun 
costo  r  abbandonerei  per  un'  altra  ».  Allora  egli  disse  : 
«  Quei  due,  abbandonando  la  loro  legge,  s'accordereb- 
bero ad  accettar  questa  ;  costui  non  accetterebbe  altro 
che  la  sua  :  io  la  giudico  la  migliore  e  la  scelgo  ».  ^ 

1  Ms.  fr.  770,   fol.  252;    12203,  fol.  44;  24210  (non    numerato), 
foL  64. 

2  Ms.  di  Tours   205,   citato  dal   Lecoy  de  la  Marche  {Et.  de 
Bourbon,  p.  64). 
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Le  due  tendenze  che  abbiamo  osservate,  una  che 
fa  di  Saladino  il  portavoce  di  alcune  satire  contro  la 
Chiesa,  l'altra  che  lo  mostra  inclinato  verso  il  cristia- 
nesimo, si  riuniscono  in  un  racconto  di  Bosone  da 
Gubbio,  che  si  riferisce  ai  viaggi  del  sultano  in  Eu- 
ropa :  vedendo  la  cupidigia  dei  preti ,  specialmente 
del  papa  e  dei  cardinali,  esclama  che  la  religione  cri- 
stiana è  visibilmente  la  migliore  di  tutte,  dacché  il 
Signore  dei  Cristiani  è  abbastanza  paziente  e  miseri- 
cordioso per  sopportare  simili  offese,  ciò  che  non  fa- 
rebbe certamente  il  Signore  delle  altre  leggi.  ^  Qui  ab- 
biamo il  primo  abbozzo,  assai  goffamente  tracciato, 
dell'  ammirabile  e  mordace  novella  del  giudeo  Abramo 
nel  Boccaccio,  e  della  sua  impreveduta  conversione 
dopo  il  viaggio  di  Eoma.  ^ 

Sia  come  si  voglia,  per  un  motivo  o  per  V  altro,  si 
credette  volentieri  che  Saladino  fosse  stato  interna- 
mente persuaso  della  verità  del  cristianesimo  e  che 
avesse  altresì  ricevuto  il  battesimo.  Il  manoscritto  la- 
tino che  è  stato  citato  poco  fa,  lo  riferisce,  aggiun- 
gendo ut  dicitur,  come  conclusione  del  suo  consulto 
in  extremis.  ^  D'altronde  bastò  immaginare  che  avesse 

^  Bosone  da  Gubbio,  L'Avventuroso  Ciciliano,  p.  461. 

2  Decam.,  Giorn.  I,  nov.  2. 

3  Secondo  il  Lecoy  de  la  Marche,  questa  tradizione  sembra 
fondarsi  sopra  un  passo  della  vita  di  san  Francesco  d'  Assisi  : 
«  Questo  santo  avrebbe  mandato  al  principe  saraceno  due  reli- 
giosi del  suo  ordine  che  l'avrebbero  convertito  ».  Ma  il  fatto  si 
reputa  avvenuto  nel  1219  e  si  tratta  del  sultano  Alkamil,  e  non 
di  Saladino.  È  S.  Francesco  stesso  che  va  a  trovare  il  sultano 
uélV  Eracle ,  il  cui  racconto,  riferito  a  torto  a  Saladino,  è  pas- 
sato in  Bosone  da  Gubbio,  nei  Fioretti  di  S.  Francesco,  e  nei 
Conti  di  antichi  cavalieri.  Uno  di  questi  Conti  (Fioravanti,  p.  21) 
ricorda  un  esempio  della  tolleranza  e  dell'umanità  di  Saladino 
verso  alcuni  frati,  che  son  venuti  a  trovarlo  per  convertirlo.  Se- 
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dovuto,  per  la  presenza  dei  suoi,  limitarsi  ad  una  spe- 
cie di  simulacro,  la  cui  virtù  non  sarebbe  forse  sem- 
brata sufficiente  a  un  teologo  :  «  Une  chose  fist  a  la 
mort,  dice  il  preteso  zio  di  Saladino  nei  Béeits  du 
ménestrel  de  Reims,  qui  mout  nous  ennuia  ;  car  quant 
il  fu  si  apressez  qu'il  vit  bien  que  mourir  le  conve- 
noit,  si  demanda  plein  bacin  d'iaue.  Et  maintenant  li 
courut  uns  varlez  aporter  en  un  bacin  d'argent,  et  li 
mist  a  la  main  senestre.  Et  Salehadins  se  fist  drecier 
en  son  seant,  et  fist  de  sa  main  destre  croiz  par  de- 
seure  l'iaue,  et  toucha  en  quatre  lieus  sour  le  bacin, 
et  dist:  Autant  a  de  ci  jusques  ci  comme  de  cijusqties 
ci.  Ce  dist  il  pour  qu'on  ne  se  perceitst.  Et  puis  re- 
versa l'iaue  sour  son  chief  et  sour  son  cors,  et  dist 
entro  denz  trois  moz  en  fran^ois  que  nous  n'entendimes 
pas,  mais  bien  sembla,  autant  comme  j'en  vi,  qu'il 
se  bautizast.  ^ 


condo  Bosone  da  Gubbio  (  Fioravanti,  p.  27  ),  egli  fece  almeno 
battezzare  suo  figlio  e  prese  il  conte  d'Artois  per  padrino  del 
fanciullo. 

^  Questo  racconto  si  rinviene  in  Jean  le  Long  (Pertz,  SS. 
XXV,  82),  in  Jean  d'Avesnes  (in  cui  Tatto  di  Saladino  è  prece- 
duto dalla  disputa,  narrata  poco  fa,  che  egli  provoca  tra  il  più 
saggio  ebreo,  il  più  saggio  cristiano  e  il  più  saggio  paien  che  si 
poterono  trovare),  e  in  Bosone  da  Gubbio:  La  leggenda  s'era 
forse  dapprima  attaccata  a  un  sultano  d'Iconium,  amico  dei  Cri- 
stiani, morto  nel  1219,  del  quale  Iacopo  di  Vitri  dice  che  si  crede 
che  fosse  battezzato  (v.  AA.  SS.,  Oct.^  II,  616).  —  Alia  morte  di 
Saladino  si  riferisce  una  storia  assai  spesso  allegata,  ma  che  non 
ha  propriamente  un  carattere  religioso,  quella  del  lenzuolo  che 
avrebbe  fatto  girare  per  le  città  del  suo  impero,  portato  da  un 
uomo  che  gridava:  «Ecco  tutto  ciò  che  il  gran  Saladino  con- 
durrà con  sé  delle  sue  ricchezze!  »  Si  trova  specialmente  in  Ia- 
copo di  Vitri,  da  cui  è  passata  al  manoscritto  di  Tours  e  a  Ste- 
fano di  Borbone  (§  60  e  la  nota),  nel  Ménestrel  de  Reims  (§  198), 
in  un  sermone  predicato  nel  secolo  xiii  da   Enrico  di  Provins 
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HI 


L'ingegno  di  Saladino,  i  suoi  successi,  le  sue  grandi 
qualità  personali  ispirarono  una  naturale  ammirazione 
ai  crociati  di  Francia  e  d*  Inghilterra,  i  quali,  al  se- 
guito di  Filippo  e  di  Eiccardo,  erano  andati  a  com- 
batterlo in  Siria  ;  la  tolleranza  di  cui,  in  generale,  fece 
prova  verso  i  Cristiani  sottomessi  al  suo  potere,  l'uma- 
nità che  spesso  mostrò  verso  coloro  che  avea  vinti,  ^ 
ispirarono  nei  suoi  avversari  un  rispetto  ed  anche  una 
simpatia  involontari.  Per  giustificare  questi  sentimenti 


(Ilist.  liti,  de  la  Fr.,  xxvi,  421),  in  due  sermoni  anonimi  del  se- 
colo XIII  che  mi  indica  il  signor  Hauréau  (mss.  lat.  14593,  fol.  69; 
14951,  fol.  98),  in  una  compilazione  italiana  intitolata  Corona 
de'  Monaci  (Fioravanti,  p.  20)),  in  Bosone  da  Gubbio  (Fioravanti, 
p.  28).  In  una  variante  segnalatami  dal  signor  Hauréau  (ms,  lat. 
15963,  part.  II,  pi.  43),  è  il  suo  stesso  corpo  che  Saladino  fa  gi- 
rare in  quel  modo  dopo  morto.  Come  l'ha  notato  l' Hauréau  (Hist. 
ìHt.  de  la  Fr.,  1.  e),  il  Voltaire  nell'  Essai  sur  les  moeiirs  ha  dato 
valore  storico  a  questo  aneddoto.  Questa  proclamazione  simbolica 
della  vanità  delle  cose  umane  e  del  loro  annientamento  davanti 
la  potenza  e  1'  eternità  divine,  presenta  d'altronde,  a  differenza 
dei  racconti  riferiti  sin  qui,  un  carattere  veramente  orientale,  e  la 
storiella  ha  senza  dubbio  una  fonte  araba.  —  Notiamo  infine  che 
in  un  sermone  di  Gerardo  da  Liegi,  di  cui  io  devo  ancora  l'indi- 
cazione all'amicizia  dell' Hauréau  (ms.  lat.  16433,  fol.  31),  l'apo- 
logo in  discorso,  di  cui  il  La  Fontaine  ha  fatto  Le  Vieilìard  et 
ses  Enfants,  è  riferito  a  Saladino  morente.  D'altra  parte  i  Tar- 
tari lo  raccontano  4el  loro  Djinghis-Khan  (v.  La  Fontaine,  ediz. 
E.  Régnier,  I,  335). 

^  Bisogna  soprattutto  rammentare  la  sua  condotta  a  tempo 
della  presa  di  Gerusalemme,  che  tanto  maravigliò  le  coscienze 
in  quanto  essa  era  contraria  ai  procedimenti  seguiti  in  simile  oc- 
correnza tanto  dai  musulmani  quanto  dai  cristiani.  In  altre  cir- 
costanze, è  vero,  si  mostrò  crudele  e  vendicativo  come  era  l'uso 
del  suo  tempo. 
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s'  era  pensato  di  attribuirgli  per  la  religione  cristiana 
una  inclinazione  che  era  ben  lungi  dall'  animo  suo, 
ardentemente  ed  esclusivamente  mussulmano.  La  stessa 
tendenza  ha  fatto  nascere  una  favola  più  singolare,  se- 
condo la  quale  il  figlio  d'Ayoub  sarebbe  stato,  almeno 
in  parte,  di  razza  cristiana  e  francese  :  ciò  spiega  la 
sua  pretesa  simpatia  per  il  cristianesimo  e  i  suoi  ri- 
guardi per  i  Franchi,  oltre  di  che  ciò  permetteva  a 
costoro  di  rivendicare  una  certa  parte  delle  sue  im- 
prese e  delle  sue  virtù.  Questa  favola  sembra  aver 
esistito  sotto  due  forme  differenti,  entrambe  fanta- 
stiche, e  che  s' incontrano  solo  nelle  opere  d'  un  ca- 
rattere affatto  romanzesco  e  popolare.  Hanno  di  co- 
mune questo,  che  riavvicinano  l'illustre  sultano  alla 
famiglia  dei  conti  di  Pontieu,  intermediaria  una  donna, 
trasportata  quasi  miracolosamente  in  un  paese  sara- 
ceno e  data  in  moglie  ad  un  saraceno;  differiscono 
in  tutto  il  rimanente,  ciò  che  ci  fa  credere  ch'esse 
sieno  sorte  indipendentemente  su  questo  semplice  in- 
dizio, del  quale  è  impossibile  determinare  l'origine. 
La  meno  conosciuta  e  la  più  recente  si  trova  in  quel 
gran  poema  del  sec.  xiv,  del  quale  è  stato  parlato 
più  innanzi.  Secondo  questo  poema,  una  «  dame  de 
Pontieu  »,  al  momento  in  cui  andava  sposa  a  un  fa- 
voloso Esmeré,  cugino  di  Goffredo  di  Bouillon,  è  messa 
in  mare  in  seguito  ad  una  impresa  disgraziata  e  tra- 
sportata dai  venti  da  Nimaye  (Nimègue)  a  Babilo- 
nia (!),  dove  il  sultano  Saladino  la  accoglie,  la  sposa, 
e  ne  ha  un  figlio  chiamato  come  lui,  che  è  il  celebre 
conquistatore.  ^  Più  tardi  Giovanni  di  Pontieu,  fratello 

1  La  cronologia,  come  si  vede,  non  mette  in  imbarazzo  il  no- 
stro romanziere.  Cosi  si  è  visto  più  innanzi  identificare  Ugo  di 
Tabarie  con  l'ammiraglio  Dodekin,  uno  degli  eroi  saraceni  della 
prima  crociata. 
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della  sultana,  essendo  caduto  nelle  mani  di  Saladino, 
costui  che  sa  d'  essere  suo  nipote,  lo  tratta  con  grandi 
riguardi,  facendoselo  amico;  nel  corso  del  poema,  la 
parentela  di  Saladino  col  conte  di  Pontieu  è  spesso  ram- 
mentata, e  quando  egli  fa  un  viaggio  in  Francia,  del 
quale  riparleremo,  dà  occasione  a  parecchi  incidenti. ^ 
Il  cronista  Jean  le  Long  o  Jean  d'Ypres,  abate  di  Saint- 
Bertin,  il  quale  scriveva  circa  il  1370,  non  teme  d'ag- 
giungere agi'  indizi  che  raccolse  prò  e  contro  Saladino 
questa  singolare  introduzione,  tolta  sia  al  nostro  poema, 
sia  al  racconto  che  gli  aveva  servito  di  fonte:  Sala- 
dinus  Turchus,  sed  de  maire  Gallica  Pontiva.^ 

In  un'  altra  maniera,  e  molto  pili  lontana,  l'origine 
francese  di  Saladino  è  presentata  nel  piccolo  romanzo 
in  prosa  del  secolo  xiii  conosciuto  col  titolo  di  Voyage 
outre  mer  du  eomte  de  Pontieu,  o,  meno  esattamente, 
di  La  Comtesse  de  Pontieu.  Questo  romanzo  è  certa- 
mente esistito  a  parte,  e  ne  abbiamo  almeno  una  copia 
isolata  ;  ^  ma  è  stato  assai  presto  interpolato  in  una 
composizione  pili  estesa,  che  ho  avuto  già  occasione  di 
ricordare  pili  d' una  volta,  e  che  è  chiamata  col  nome 
di  Chronique  d' outre  mer.  E  una  compilazione  che  non 
può  farsi  risalire  oltre  la  metà  del  sec.  xiii.  Ci  è  stata 
conservata  in  tre  manoscritti  della  nostra  grande  bi- 
blioteca, i  nn.  770  (ant.  7185  3-3),  12203  (ant.  suppl. 
fr.  445)  e  24210  (ant.  Sorb.  397)  dei  manoscritti  fran- 


•  Il  viaggio  avventuroso  della  dama  di  Pontieu  e  il  suo  ma- 
trimonio in  Babilonia  sono  narrati  in  Baudouin  de  Sebourc  (voi.  I, 
p.  68,  72).  L' incontro  di  Saladino  con  Giovanni  di  Pontieu  e  le 
altre  circostanze  che  si  riferiscono  alla  loro  parentela  si  trovano 
in  Jean  d'Avesnes  e  sono  accennate  in  Baudouin  de  Sebourc  (voi. 
I,  p.  81;  voi.  Il,  p.  155). 

2  Jlon.  Gemi.,  SS.,  voi.  XXV,  p.  818. 

3  Ms.  B.  N.  fr.  25462  (ant.  N.  D.  272),  fol.  205. 
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cesi.  1  II  fondo  di  questa  compilazione  è  formata  dal- 
r  opera  anteriore  che  si  designa,  secondo  l' edizione 
che  ne  ha  data  il  de  Mas  Latrie,  sotto  il  nome  di 
La  Chroniqtie  d'Emoni,  e  della  quale  sarebbe  troppo 
lungo  studiare  qui  gli  elementi  e  le  relazioni  con  la 
grande  opera  composita,  volgarmente  considerata  come 
la  continuazione  di  Guglielmo  di  Tiro,  la  quale  occupa 
il  secondo  volume  della  raccolta  degli  Historiens  oc- 
cidentaux  des  croisades.  La  Chronique  d'  outre  mer 
dei  nostri  tre  manoscritti  riproduce  dapprima  il  testo 
d'«  Ernoul  »  senza  offrire  molte  più  varianti  di  quelle 
dei  manoscritti  ordinari.  A  poco  a  poco  la  fedeltà  nel 
testo  d' Ernoul  diventa  meno  grande,  senza  cessare 
d'essere  reale  ;  ma  ben  presto  s*  intercala  una  narra- 
zione estranea,  la  cui  fonte  è  difficile  a  indovinare  e 
il  cui  interesse  è  dei  più  minimi,  e  che  continua  per 
lungo  tempo  a  intromettersi  nella  narrazione  presa  a 
Ernoul.  Si  tratta  d'una  pretesa  guerra  di  Saladino  con- 

'  È  per  errore  che  V  Histoire  Uttéraire  de  la  France  (voi.  XXI, 
p.  679)  indica  esser  questa  cronaca  contenuta  nei  tre  manoscritti 
fr.  770,  781  e  12203.  Il  ms.  781  (ant.  7188^)  è  un  semplice  testo 
della  «  Chronique  d'Ernoul»;  è  il  ms.  E  del  sig.  di  Mas  Latrie 
(Ernoul,  p.  xxxix).  La  stessa  cosa  può  dirsi  del  ms.  di  Berna 
340  (indicato  pure  neìVHist  liti,,  p.  683),  il  B  del  signor  di  Mas 
Latrie.  Nel  suo  Essai  de  classification  des  continuateurs  de  Guil- 
laume de  Tyr  (in  appendice  all'edizione  d' Ernoul),  il  signor  di 
Mas  Latrie  parla  giudiziosamente  (xxxix,  e  p.  483)  del  ms.  770, 
ma  non  indica  i  mss.  12203  e  24210.  P.  Riant,  nel  suo  Inven- 
taire  sommaire  des  manuscrits  de  VEracles  (Archives  de  VOrient 
latin,  I,  239-256),  ha  riunito  con  ragione  1  nostri  tre  manoscritti 
in  un  gruppo  a  parte.  Però  il  titolo  che  dà  ad  essi,  Estoires 
d'Oultremer  et  de  la  naissance  de  Salehadin,  non  conviene  loro, 
in  quanto  la  storia  della  nascita  di  Saladino  è  estranea  alla  forma 
primitiva  ed  è  narrata  solo  nel  romanzo  Voyage  du  comte  de 
Pontieu,  il  quale  è  semplicemente  interpolato  nella  Chronique 
d'outre  mer  (v.  più  innanzi). 
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tro  Galacienne  «  dame  de  Turquie  »,  suo  fratello  Ka- 
nieri  di  Coinè  e  i  suoi  alleati,  il  «  calife  de  Baudas  »  e  il 
re  Corlin  di  Nubia;  in  questa  lunga  narrazione  di  into- 
nazione storica,  la  quale  non  ha  l'attrattiva  del  romanzo 
né  il  merito  d'una  autenticità  qualsiasi,  noi  vediamo  fi- 
gurare i  due  figli  di  Saladino  e  alla  loro  testa  Lycoredis, 
del  quale  l' autore  ci  dice  espressamente  :  «  Che  fu  cliil 
Lycoredis  dont  on  parla  tant  au  siede,  mais  li  crestien 
r  apieloient  Coradin  ».  ^  Si  tratta  dunque  di  Malek- 
Moadam  o  Coradin  (Cheryf-Eddin),  figlio  di  Malek- 
Adel  0  Saphadin,  per  conseguenza  nipote  e  non  figlio 
di  Saladino,  e  che  certamente  non  era  nato  all'epoca 
in  cui  il  nostro  autore  gli  attribuisce  favolose  imprese.- 
A  partire  da  questo  momento  però  la  Chronique  d'outre 
mer  s'allontana  parecchio  dal  testo  d' Ernoul,  di  cui 
sembra  un  riassunto  fatto  a  memoria;'^  essa  imbroglia 
nel  modo  più  inestricabile  i  fatti  storici,  soprattutto 
quelli  che  si  riferiscono  all'Occidente,  già  assai  sfigu- 
rati nel  suo  modello,  e  ricorda  all'  incirca  il  tono  del 
Menestrel  de  Keims  molto  più  di  quello  d'un  cronista 
serio.  Quantunque  essa  non  termini  alla  morte  di  Sa- 


1  Ms.  12203,  foL  24  d. 

2  Impiega,  parlando  di  lui,  espressioni  realmente  adoperate  per 
Coradin  nel  testo  che  egli  segue:  «Lycoredis  fel  estoit  et  de  put 
aire  et  mout  haoit  crestiens  »  (Ernoul,  p.  357);  «  Cil  Lycoredis 
estoit  mout  fel  et  tant  haoit  crestienté  qua  a  paines  pooit  il  veoir 
crestiens  »  (ms.  12203,  fol.  24  d). 

3  Parrebbe  talvolta  risalire  a  un  manoscritto  migliore  dei 
nostri.  Il  signor  di  Mas  Latrie  non  indica  varianti  per  il  brano 
d'Ernoul  (p.  114)  che  fa  di  Girardo  di  Ridefort,  più  tardi  padrone 
del  Tempio,  un  clerc  di  Fiandra;  ma  bisogna  certamente  leggere 
chevalier,  come  dà  la  nostra  cronaca  (v.  Hist.  occ.  des  croisades, 
voi.  II,  p.  50).  Qua  e  là  forse  vi  sarebbe,  ma  con  una  grande  pru- 
denza, da  spigolare  nella  Chronique  d'outre  mer  qualche  parti- 
colarità autentica,  che  non  si  trova  negli  altri  manoscritti. 
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ladino,  e  prosegua  sin  verso  l'anno  1228  il  suo  racconto 
incoerente  e  talvolta  incomprensibile,  tuttavia  è  la  sto- 
ria di  Saladino  quella  che  costituisce  il  pernio  di  tutta 
r  opera,  come  mostra  l' explicit  di  due  dei  tre  mano- 
scritti (12203  e  24210):  Salhadins  fine  chi.  Però  non 
bisogna  sperare  di  trovarvi  utili  contributi  per  il  sog- 
getto che  ora  trattiamo:  salvo  la  storia  degli  esordi 
del  sultano,  tolta  a  Ernoul,  e  i  due  aneddoti,  rac- 
contati del  resto  assai  trivialmente,  relativi  alla  sua 
morte,  che  abbiamo  precedentemente  indicati,  ^  in 
quest'  opera  non  v'  è  nulla  che  possa  interessare  né 
la  storia  reale,  né  la  storia  leggendaria  o  romanzesca. 
La  versione  in  prosa  dell'Orbare  de  chevalerie,  che  uno 
dei  manoscritti  della  Cronaca  (770)  ha  il  merito  di 
averci  conservata,  in  origine  non  ne  faceva  parte.  La 
stessa  cosa  può  dirsi  del  romanzo  del  Voyage  du  comte 
de  Fontieu,  che  si  trova  in  due  manoscritti  (770  e 
12203),  ma  che  manca  nel  terzo  (24210),  il  più  recente, 
sebbene  il  più  fedele  dei  tre.  Degli  amatori  hanno  in- 
serito tardivamente  nelle  copie  della  Chronique  d'outre 
mer  tanto  questo  racconto  quanto  il  romanzo. 

Il  quale  ultimo  è  interessante  in  se  stesso,  ma  non 
ha  con  Saladino  se  non  una  lontanissima  relazione.  Un 
cavaliere  di  nome  Tibaldo,  signore  di  Domart  in  Pontieu 
e  nipote  di  Saint-Poi,  ha  sposato  la  figlia  del  conte  di 
Pontieu  (né  il  padre,  né  la  figlia  sono  nominati).  Dopo 
cinque  anni  trascorsi  in  una  unione  felice,  ma  sterile, 
i  due  sposi  risolvono  di  andare  in  pellegrinaggio  a 
San  Iacopo  per  ottenere  la  posterità,  che  essi  bramano. 
Traversando  una  foresta  dove  si  trovano  separati  dal 
loro  seguito,  sono  aggrediti  da  briganti  che  li  depre- 
dano, legano  Tibaldo  e  violano  la  moglie  sotto  i  suoi 

^  Più  innanzi,  pp.  21-22. 
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occhi.  Partiti  i  briganti,  egli  chiama  la  moglie  per  esser 
liberato.  «  La  dame  ala  cele  part  ou  mesire  Thiebaus 
gisoit,  et  vit  une  espee  gesir  ariere,  qui  fu  a  un  des 
larons  qui  ocis  fu.  Eie  la  prist,  et  vint  envers  son  sei- 
gneur,  plaine  de  grant  ire  et  de  mauvaise  voulenté  qui 
li  iert  venne,  car  eie  doutoit  mout  qu'  il  ne  l'en  seiist 
mal  gre  de  chou  que  il  l'avoit  ensi  velie,  et  qu'  il  ne  li 
reprouvast  en  aucun  tans  et  li  mesist  devant  chou  que 
avenu  li  estoit  ;  si  dist  :  Sire,  je  vous  deliverrai  ja.  Lors 
haucha  1'  espee  et  vint  vers  son  seigneur  et  le  cuida 
ferir  par  mi  le  cors  ;  et  quant  il  vit  le  coup  venir,  si 

le  douta  mout si  tressailli  si  durement  que  les 

mains  et  li  doi  li  furent  desserré,  et  eie  le  feri  si  que 
eie  le  blecha  un  poi  et  coupa  les  coroies  de  coi  il  estoit 
loiiés.  Et  quant  il  senti  les  loiiens  laskier,  il  sacha  a 
lui  et  rompi  les  coroies,  et  salili  sus  en  piés,  et  dist  : 
Dame,  se  JDiu  plaist,  vous  ne  m'ochirés  meshui\  Et 
eie  dist:  Chertes,  sire,  che poise  moi\  »  Il  conte  compie 
il  suo  pellegrinaggio  senza  riparlar  con  sua  moglie  di 
questa  strana  avventura,  «  et  l' en  mena  en  son  paìs  a 
ausi  grant  joie  et  a  ausi  grant  honnour  comme  il  l'en 
avoit  amenee,  fors  de  gesir  o  li  ».  Però  si  trova  obbli- 
gato, malgrado  la  sua  resistenza,  a  raccontare  l'acca- 
duto al  suocero,  il  conte  di  Pontieu,  e  la  giovine 
donna,  interrogata,  non  solamente  riconosce  la  verità 
tutta  intera  del  racconto,  ma  ripete  :  «  Encore  me  poise 
il  que  je  ne  Vochis  ».  Il  conte,  meno  indulgente  di  suo 
genero,  infligge  a  sua  figlia  un  crudele  castigo.  Tro- 
vandosi un  giorno  a  Kue,  la  conduce  in  mare,  con  suo 
marito,  in  un  battello,  in  cui  egli  ha  fatto  portare  una 
botte,  fuoco  e  pece.  In  alto  mare  la  fa  entrare  nella 
botte,  la  quale  vien  turata  e  accuratamente  spalmata  di 
loto  e  la  getta  nel  mare  gridando:  «  Je  te  commant  au 
veni  et  as  ondes  \  »  Alcuni  mercanti  fiamminghi  che 
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andavano  nel  paese  dei  Saraceni,  pescano  la  botte  e 
non  sono  poco  sorpresi  nel  trovarvi  una  bella  e  giovine 
donna  vicina  a  morire  ;  la  conducono  a  Aumarie  ^  e  la 
regalano  al  soldano  del  luogo.  Costui  la  sospetta  di 
alto  lignaggio,  quantunque  essa  nasconda  ostinatamente 
il  nome  e  la  sua  origine,  s' innamora  di  lei,  le  domanda 
di  rinnegare  il  cristianesimo  e  di  divenire  sua  sposa. 
«  Eie  vit  bien  ke  mius  li  venoit  a  faire  par  amours  ke 
par  forche,  si  li  manda  ke  eie  le  feroit  voulentiers  ». 
Ella  dunque  lo  sposa,  ne  lia  ben  presto  una  figlia  e 
più  tardi  un  figlio.  Intanto  il  conte  di  Pontieu,  suo 
figlio  e  suo  genero  vivevano  nel  dolore,  e  il  primo  si 
pentiva  della  sua  crudeltà.  Tutti  e  tre  si  fanno  crociati", 
e  al  ritorno  della  Terra  Santa  un  naufragio  li  getta  ad 
Aumarie.  Il  soldano  li  fa  mettere  in  prigione,  e  per- 
ché, in  un  giorno  di  festa,  i  suoi  arcieri,  secondo 
l'uso,  gli  domandano  un  cristiano  per  servir  loro  di 
bersaglio,  egli  fa  estrarre  dalla  prigione  il  conte  di 
Pontieu.  La  moglie  del  soldano,  quando  lo  vede,  si 
sente  commossa,  e  altrettanto  fa  per  il  suo  primo  ma- 
rito e  per  suo  fratello.  Un  giorno  li  scongiura  di 
dire  tutta  la  verità,  e  domanda  loro  che  cosa  è  avve- 
nuto di  colei  eh'  essi  han  detto  essere  stata  la  moglie 
dell'  uno,  la  figlia  e  la  sorella  degli  altri.  Il  conte  di 
Pontieu  le  narra  tutta  la  storia  negli  stessi  termini  coi 
quali  r  autore  l' ha  già  detta.  Quando  essa  ascolta  la 
narrazione  del  delitto  che  ha  voluto  commettere  la 
moglie  di  Tibaldo,  esclama,  come  se  il  suo  sentimento 


^  Aumarie  è  la  forma  francese  del  nome  della  città  d'Alraeria 
in  Spagna,  la  quale  fu  per  lungo  tempo  la  sede  del  reame  dei 
Mori.  È  probabile  che  il  nostro  narratore  impieghi  qui  il  nome 
à.' Aumarie  senza  sapere  precisamente  ciò  che  rappresenti,  come 
hanno  fatto  altri  romanzieri  del  Medio  Evo. 
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di  pudore  femminile  bastasse  a  farle  comprendere 
r  azione  ispirata  a  un'  altra  donna  da  questo  senti- 
mento :  «  Ha  !  sire,  hien  sai  por  coi  eie  le  vaut  faire. 
—  Dame,  por  coi?  —  Chertes,  fait  eie,  por  la  grani 
honte  que  il  avoit  veti  que  eie  avoit  soferte  et  receUe  de- 
vaili  lui.  Quant  mesires  Thiebaus  V  oi,  si  commenche  a 
plourer  mout  tenrement  et  dit  :  Halas  !  quel  coupé  i 
avoit  eie?  Japor  choii  piour  semhlant  ne  Ven  eilsse  fait^ 
car  che  fu  mal  gre  sien.  —  Sire,  fait  la  dame,  che  ne 
cuidoit  eie  pas  »}  D'altronde  il  conte  di  Pontieu  e  Ti- 
baldo  non  dubitano  che  la  loro  figlia  e  moglie  non  sia 
morta.  «  Ma,  dice  la  sultana,  sareste  contenti  di  sapere 
che  vive  ancora?  »  Entrambi  assicurano  che  nulla  po- 
trebbe recar  loro  gioia  più  grande.  «  Quant  la  dame  ot 
oies  lor  paroles,  si  li  atendri  li  cuers,  si  loa  Diu  et  en 
rendi  graces  a  lui,  et  lor  dist:  Or  gardés  h'  il  n' i  aii 
feiniise  en  vos  paroles.  Et  il  respondirent  et  dirent: 
Dame,  non  a  il.  La  dame  commencha  mout  tenrement 
a  plourer,  et  lor  dist  :  Sire,  or  poés  vous  hien  dire  Ice 
vous  esies  mes  peres,  ei  je  sui  vostre  fille,  ichele  doni 
vous  presisies  si  cruel  justiche;  et  vous,  messires  Thie- 
baus, esies  mes  sires  ei  mes  harons;  ei  vous,  sirevallès, 
estes  mes  freres  ».  Questa  scena  non  manca  certamente 
di  patetico  nell'  estrema  semplicità  della  forma  ;  ri- 
chiama involontariamente  il  dialogo  di  Giuseppe  con  i 
fratelli  in  Egitto,  e  ha  valso  in  gran  parte  al  nostro  rac- 
conto l'interesse,  che  non  ha  cessato  di  esercitare  sin  da . 
quando  è  stato  posto  nuovamente  in  luce.  —  Qualche 
tempo  dopo,  la  donna  trova  il  modo  di  evadere  con  i 
suoi  conducendo  con  sé  il  figlio  che  ha  avuto  dal  sul- 
tano; si  fa  assolvere  a  Eoma,  dove  ritorna  alla  fede  cri- 


1  Modifico  alquanto  il  testo  d§ir  edizione  Moland  e  d'Héricault 
con  l'aiuto  di  quello  del  Méon  (v.  la  nota  seguente). 

Paris  S 
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stiana  e  rinnova  il  suo  matrimonio,  e  tutti  ritornano 
nel  Pontieu.  Più  tardi  il  figlio  del  soldano  d'Aumarie, 
che  è  stato  battezzato  col  nome  di  Guglielmo,  sposa  la 
figlia  di  Kaul  di  Préaux,  potente  barone  normanno,  e  di- 
venta signore  di  Préaux  ;  il  figlio  del  conte  di  Pontieu 
muore  giovane,  e  i  due  figli  che  Tibaldo  ha  avuto  da 
sua  moglie  dopo  la  loro  riunione  ereditano  per  conse- 
guenza uno  la  contea  di  Pontieu,  l'altro  quella  di  Saint- 
Poi.  Intanto  la  figlia  del  soldano  era  rimasta  presso  suo 
padre  :  «  Elle  crut  en  grant  biauté  et  mout  devint  sage, 
et  fut  apielee  la  Bele  Caitive,  por  chou  que  sa  mere 
l'avoit  laissiee  ensi  comme  vous  avès  oì  ».  Ella  sposa 
«  un  Ture  mout  vaillant  »,  chiamato  Malakin  di  Bau- 
das,  che  la  conduce  nel  suo  paese  e  «  de  chele  dame  ki 
fu  apielee  Bele  Caitive  fu  nee  la  mere  au  courtois  Ture 
Salehadin,  qui  tant  fu  preus  et  sages  et  conquerans  »} 
La  storia  straordinaria  della  figlia  del  conte  di  Pon- 
tieu è  uno  dei  racconti  medievali  che  sono  stati  più 
presto  esumati  e  ringiovaniti.  Nel  1679,  il  Citri  de  la 
Ouette  pubblicava  sotto  il  titolo  d'Histoire  de  la  con- 
qiiéte  du  royaume  de  Jérusalem  sur  les  chrétiens  par 
Saladin,  una  traduzione  in  francese  moderno,  gene- 
ralmente assai  esatta,  della  Chronique  d'outre  mer,  con 
le  due  interpolazioni  deìVOrdre  de  chevalerie  e  del  no- 
stro romanzo.^  Da  questo  libro,  con  molta  probabilità, 

1  Questo  romanzo  è  stato  pubblicato  due  volte:  dal  Méon,  se- 
condo il  ms.  fr.  25462,  nel  voi.  I  del  suo  Nouveau  Becueil  de  fa- 
hliaux  et  contes  e  dai  signori  Moland  e  d'Héricault,  nelle  loro 
Nouvelles  frangoises  du  XIII  siede  (1856),  sui  due  mss.  della 
Chronique  d'outre  mer  che  lo  contengono.  Quantunque  il  ms.  25462 
sia  fortemente  compendiato,  contiene  talvolta  dei  passi  che  man- 
cano nell'altra  redazione,  e  una  edizione  critica  dovrebbe  tenerne 
conto. 

2  II  Journal  des  Savants  d'allora  sospettò  la  sincerità  del  tra- 
duttore (anonimo   del   resto)  e  dubitò  dell'  esistenza  del  «  vieux 
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il  comandante  di  Vignacourt  prese  l'idea  almeno  di 
una  parte  importante  dell'opera  che  pubblicò  nel  1723 
in  due  volumi  :  Edèle  de  Ponthieu,  nouvelle  historique. 
Tuttavia  egli  conservò  ben  poca  cosa  del  vecchio  rac- 
conto, e  soppresse,  per  dire  il  vero,  tutto  ciò  che  ne 
costituiva  r  originalità  e  anche  l' interesse.^  La  signora 
de  Gomez  fu  meglio  ispirata  nella  sua  Princesse  de  Pon- 
thieu, che  inseri  nelle  due  Journées  amusantes  :  *  salvo 
qualche  lieve  modificazione,  essa  segui  1'  antico  rac- 
conto, che  conosceva  certamente  per  il  libro  del  Citri 
de  la  Guette.  Non  ne  resta,  al  contrario,  quasi  nulla 
nella  tragedia  del  La  Place,  Adele,  comtesse  de  Pon- 
thieu, debole  imitazione  della  Zaire,  rappresentata 
nel  1757;  3  quanto  air  opera  del  Saint-Marc,  Adele  de 

manuscrit  gaulois  »,  ch'egli  allegava.  P.  Paris  ha  dimostrato  {Mss, 
fr.,  vj,  132;  Hist.  liti.,  xxi,  632)  come  fossero  poco  fondati  questi 
sospetti,  spesso  ripetuti  in  seguito. 

1  Édèle,  maritata  suo  malgrado  a  Enguerrand  di  Saint-Valéry, 
è  rapita  da  Tebaldo  di  Guines  (che  sostituisce  i  briganti),  ma  libe- 
rata a  tempo  dal  fedele  Éberard  d'Amiens;  ella  non  pensa  a  uc- 
cidere il  marito  e  lo  libera  da  sotto  il  cavallo,  che  cadendo  gii 
aveva  impedito  di  muoversi.  Ma  Enguerrand  sospetta  di  lei  e  suo 
padre  l'abbandona  in  alto  mare  in  un  battello  senza  ormeggi.  Ella 
è  incontrata  da  Éberard  che  la  conduce  a  terra.  Durante  questo 
tempo  Enguerrand  e  Tommaso  vengono  a  duello,  si  uccidono  a 
vicenda  e  Édèle  sposa  Éberard.  Niente  di  più  assurdo.  Il  ro- 
manzo del  Vignacourt  è  riassunto  nella  Bibliothèque  des  romans 
(luglio  1778). 

2  Se  ne  trova  un  sunto  nella  Bibliothèque  des  romans  (di- 
cembre 1776). 

3  Stampato  a  Parigi  nel  1758.  Del  racconto  primitivo  è  spa- 
rito tutto,  salvo  r  episodio  d'  un  marito  schiavo  dei  Saraceni, 
che  ritrova  la  moglie  amata  da  un  sultano.  Il  La  Place  ha  preso  dal 
Vignacourt  il  rapimento  dell'eroina  per  opera  di  un  rivale;  co- 
stui è  quello  che  conduce  Adele  in  mare  contro  sua  voglia,  ed  è 
quello  stesso  che  la  virtuosa  Adele  pugnala  di  sua  mano  all'  ul- 
timo atto. 
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Fonthieu,  data  nel  1776  e  due  volte  posta  in  musica, 
non  ha  assolutamente  di  comune  con  le  due  opere  pre- 
cedenti altro  che  il  nome  dell'eroina. 

Questo  nome  merita  di  fermarci  un  istante,  perché 
ha  indotto  a  singolari  conclusioni  sul  romanzo  che  esa- 
miniamo. L'eroina  del  romanzo  è  anonima  nell'opera 
originale;  tale  è  rimasta  nel  Citri  de  la  Guette  e  nella 
signora  de  Gomez,  che  ne  ha  fatto  solamente  una  princi- 
pessa. A  quanto  pare,  il  comandante  di  Vignacourt  ebbe 
per  primo  l'idea  di  darle  il  nome  di  Édèle,  che  il  La 
Place  ha  imitato  cangiandolo  in  Adele:  questi  due  nomi 
non  sono  che  la  variante  uno  dell'altro,  ed  entrambi 
erano  poco  in  uso  durante  il  sec.  xviii.  Si  trova  nella 
famiglia  di  Pontieu  una  Adela,  figlia  di  Giovanni  li 
e  moglie  di  Tommaso  di  Saint-Valeri  alla  fine  del  se- 
colo xii:  percorrendo  qualche  genealogia,  il  Vignacourt 
avrà  messo  gli  occhi  sopra  questo  nome,  l'avrà  trovato 
di  suo  gusto  e  l' avrà  dato  alla  sua  eroina,  lasciando 
al  marito  il  cognome  di  Saint- Valeri,  ma  sostituendo 
al  nome  di  Tommaso  quello  più  decoroso  d'Enguer- 
rand.  La  tragedia  del  La  Place,  che  ebbe  qualche  suc- 
cesso, consacrò  il  nome  ò! Adele  di  Pontieu  (sostituito 
da  lui  a  Édèle),  e  quando  si  riscontrò  che  effettivamente 
vi  era  stata  una  Adela  nella  famiglia  di  Pontieu,  si 
credette  d'aver  trovato  la  prova  che  il  vecchio  romanzo 
non  fosse  senza  fondamento  storico,  e,  seguendo  il  pro- 
cesso abituale  in  simili  casi,  si  cercò  di  rinvenire  questo 
fondamento,  eliminando  dalla  narrazione  ciò  che  era 
troppo  evidentemente  meraviglioso  ed  inverosimile.  Il 
Louandre,  nella  sua  Histoire  d' Ahbeville,  dopo  d'aver 
menzionato  Adele,  figlia  di  Giovanni  II  di  Pontieu  e 
sposa  di  Tommaso  di  Saint- Valeri,  aggiunge:  «Fu 
questa  giovane  e  bella  principessa  che  i  briganti  ol- 
traggiarono e  che  Giovanni  fece  precipitar  nei  flutti, 
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credendo  di  cancellare  in  questo  modo  raffronto  fatto 
al  suo  sangue.  ^  Questa  avventura,  cosi  come  la  cono- 
sciamo, si  è  senza  dubbio  alterata  e  la  finzione,  come 
nella  tragica  storia  della  dama  di  Coucy,^  vi  tiene 
posto  più  della  realtà.  Sia  come  si  vuole,  Adele  è  re- 
stata nel  Ponthieu  l'eroina  d'una  tradizione  celebre.  ^ 
Il  ricordo  della  sua  sciagura,  dopo  aver  ispirato  i  tro- 
vieri del  Medio  Evo,  ^  ha  fornito  il  soggetto  ad  opere 
in  musica,  a  tragedie  e  a  poemi  per  i  verseggiatori 
moderni  ».  ^  Il  Louandre  avrebbe  dovuto  rammentarsi 
che  il  romanzo  fa  della  figlia  del  conte  di  Pontìeu  la 
bisavola  di  Saladino  :  essa  avrebbe  dovuto  dunque  na- 
scere verso  il  1070,  ^  mentre  che  Ale  (è  la  vera  forma 
francese  di  Adela)  di  Pontieu  nacque  verso  il  1160  ; 
del  resto,  non  si  trova,  beninteso  nella  storia,  alcuna 


^  Il  Louandre  omette  la  vera  ragione  che,  per  la  severità  del 
«onte  di  Pontieu,  dà  il  romanzo:  il  tentativo  di  omicidio  della  gio- 
vine sposa  contro  il  marito. 

2  Vale  a  dire  la  dama  di  Fayel,  creduta  amata  dal  castellano 
di  Conci,  la  Gabriella  di  Vergy  del  secolo  xviii  (v.  Hist.  liti, 
de  la  France,  voi.  XXIX,  pp.  352-390). 

3  Sempre  la  famosa  «  tradizione  »,  immaginaria  qui  come  in 
mille  altri  casi. 

''  Non  v'  è  alcuna  menzione  di  questa  storia  nei  «  trouvères 
du  moyen-àge»,  all' infuori  del  nostro  racconto  in  prosa. 

^  F.-C.  Louandre,  Histoire  d'Abheville  (1844),  voi.  I.,  p.  141. 
—  Non  conosco  altri  poemi  su  questo  soggetto  tanto  dell'epoca 
moderna  quanto  del  Medio  Evo.  Non  v'  è,  almeno  per  quanto  ne 
80,  che  una  tragedia,  quella  del  La  Place,  che  come  si  è  veduto, 
non  ha  quasi  niente  conservato  del  racconto,  e  un'  opera  in  mu- 
sica, quella  del  Saint-Marc,  che  la  ricorda  solamente  per  il  nome 
<iato  air  eroina. 

6  II  Citri  de  la  Guette  aveva  giudiziosamente  posto  in  margine 
del  brano  della  sua  traduzione  in  cui  si  narrano  le  avventure 
della  figlia  del  conte  di  Pontieu:  «  Sous  le  règne  de  Philippes 
premier  ». 
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traccia  della  tragica  avventura  attribuita  qui  alla  mo- 
glie di  Tommaso  di  Saint-Valeri.  Ciò  non  ha  impedito 
agli  ultimi  editori  del  romanzo  del  secolo  xiii  di  dire, 
citando  il  Louandre,  che  «  nelle  avventure  della  nostra 
eroina  non  è  tutto  fittizio»,  e  che  essa  ha  esistito  «sotto 
il  nome  di  Adele  di  Ponthieu,  moglie  di  Tommaso  di 
Saint-Valéry  e  figlia  di  Giovanni  I  di  Ponthieu,  du- 
rante la  seconda  metà  del  secolo  xii  ».i  Ahimè  !  anche 
la  sua  esistenza,  in  quanto  figlia  unica  d'un  conte  di 
Pontieu^  maritata  a  un  Tibaldo  di  Domart,^  non  è  reale 
più  delle  sue  disgrazie,  o  dell'  introduzione  di  tre  figli 
nelle  liste  genealogiche  delle  case  di  Pontieu,  di  Saint- 
Poi,  e  di  Préaux:  i  valorosi  Guglielmo,  Giovanni  e 
Pietro  di  Préaux,  questi  fedeli  compagni  di  Eiccardo, 
che  combatterono  cosi  valorosamente  contro  Saladino, 
non  sospettavano  affatto  d' esser  suoi  cugini  e  d' avere 
avuto  per  avolo  il  figlio  del  soldano  d'Almeria! 

Il  nostro  romanzo  ci  presenta  probabilmente,  se- 
guendo un  fenomeno  assai  conosciuto,  1'  applicazione 
d'una  novella  popolare  a  un  dato  leggendario,  da 
cui  era  del  resto  indipendente.  Si  credeva,  senza  che 
noi  sappiamo  come  questa  credenza  nascesse,  che  la 
figlia  d' un  conte  di  Pontieu  avesse  sposato  uno  degli 
avoli  di  Saladino:  si  cercò  d'immaginare  per  quali 
avventure  essa  avesse  potuto  essere  trasportata  in 
paienie  e  risolversi  a  sposare  un  saraceno.  Si  fece  uso 


*  Nouvelles  frangoises  du  XIII^  siede,  p.  xxxvii. 

2  Giovanni  di  Pontieu  ebbe  almeno  un'altra  figlia  e  due  figli» 
di  cui  il  maggiore,  Guglielmo,  gli  successe. 

3  Tommaso  di  Saint- Valeri  era  in  realtà  signore  di  Domart 
(e  non  Damart  come  si  legge  nel  Trésor  de  chronologie  del  de  Ma» 
Latrie,  col.  1663);  ciò  prova  solamente  che  l'autore  del  romanzo, 
il  quale  era  nativo  di  Piccardia  o  dell' Artois,  sapeva  che  un  si- 
gnore di  Domart  aveva  sposato  la  figlia  del  conte  di  Pontieu. 
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di  un  racconto  assai  commovente,  che  apparteneva  a 
un  gruppo  di  narrazioni  molto  sparse  nel  Medio  Evo, 
le  quali  hanno  per  iscopo  di  dimostrare  che  gli  uomini 
s' arrogano  a  torto  il  diritto  di  giudicare  e  di  condan- 
nare le  colpe  dei  loro  simili,  e  che  la  misericordia  di- 
vina confonde  spesso  con  dei  prodigi  la  pretesa  giu- 
stizia umana.  Xoi  possediamo  una  variante  abbastanza 
bella,  quantunque  tarda  (secolo  xiv),  del  tema  cui 
sembra  appartenere  la  novella  della  bisavola  di  Sala- 
dino :  il  Bit  des  annelets.  La  colpa  della  moglie  qui 
è  diversa,  più  grave  in  realtà,  quantunque  non  sia  se 
non  intenzionale  :  partita  con  suo  marito  dal  Boulon- 
nais,  come  la  nostra  eroina  dal  Pontieu,  per  il  pellegri- 
naggio di  San  Iacopo,  essa  si  lascia  trascinare,  quasi 
contro  sua  voglia,  a  seguire  in  un  castello  solitario  un 
cavaliere,  che  ha  incontrato  i  viaggiatori  e  che  s'è  unita 
ad  essi;  quando  il  marito  li  sorprende,  ella  sostiene 
l'audace  menzogna  del  suo  complice  (che  non  è  ancora 
tale  di  fatto)  assicurando  esser  questi  il  marito  e  l'al- 
tro un  intruso.  Un  dibattito  giudiziario  ha  luogo  tra  i 
due  rivali,  e  già  il  pentimento  pili  sincero  e  più  pro- 
fondo s'è  impadronito  del  cuore  della  povera  donna,  la 
quale  non  trema  che  per  il  suo  sposo.  Vincitore,  questi 
la  conduce  nel  loro  paese,  e  là,  convocando  tutti  i  suoi 
parenti  ed  amici,  racconta  l' avventura  senza  nomi- 
narne i  personaggi,  e  domanda  qual  giudizio  si  darebbe 
della  colpevole,  che  non  solamente  ha  voluto  tradire,  ma 
ha  rinnegato  suo  marito.  Il  padre  della  dama  dice  che> 
se  avesse  potere  sopra  una  donna  simile,  la  condanne- 
rebbe, e  tutti  sono  del  suo  parere.  Il  marito  allora 
dichiara  che  si  tratta  di  sua  moglie,  ma  che  la  punirà 
in  modo  da  non  disonorare  la  famiglia.  La  conduce  a 
Wissant,  1  e  l' abbandona  sul  mare  in  un  battello  senza 
1  L'editore  capisce  a  torto  Ouessant;  si  tratta  di  Wissant» 
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ormeggi.^  Prima  di  abbandonarla,  le  fa  mettere  nelle 
dita  dieci  anelletti  di  ferro,  che  le  entrano  nella  carne, 
e  getta  nell'acqua  l'anello  d'oro  che  ella  gli  aveva  dato 
in  altri  tempi,  dichiarando  che  si  riconcilierà  con  lei 
sol  quando  Dio  glielo  renda.  Trasportata  dai  flutti  in 
un'  isola  deserta,  vi  è  raccolta  da  un  conte  spagnuolo 
che  ha  pietà  di  lei,  la  trova  bella,  le  ofifre  invano  di 
sposarla,  e,  dietro  sua  domanda,  la  fa  entrare,  insieme 
con  dodici  beghine,  in  una  casa  lungo  la  strada  di 
San  Iacopo,  dove  essa  pratica  opere  di  misericordia 
verso  i  pellegrini.  S'indovina  che  dopo  qualche  tempo 
si  rinvenga  nel  corpo  d' un  pesce  V  anello  gettato  nel 
mare,  che  il  marito  ritorni  in  Galizia  per  implorare 
da  San  Iacopo  di  riunirlo  con  sua  moglie,  che  egli  la 
ritrovi,  e  che,  quando  le  ha  perdonato,  gli  anelli  di 
ferro  che  avevano  quasi  marcito  le  dita  e  che  essa  non 
aveva  mai  voluto  far  togliere  cadano  da  sé,  per  un 
miracolo  di  Dio.  Si  ponga  a  confronto  la  prima  parte  di 
questa  leggenda,  alquanto  modificata,  con  una  delle 
scene  di  riconoscimento  che  sono  frequenti  nelle  no- 
velle e  specialmente  in  quelle  del  ciclo  cosi  ricco  e  cosi 
vario  della  «  moglie  innocente  e  perseguitata  »,  e  si 
avrà  air  incirca  il  nostro  romanzo,  meno  gì'  incidenti  e 
i  particolari  che  ha  saputo  aggiungervi,  con  discreta 
felicità  d'invenzione,  colui  che  l'ha  redatto.  Grii  è  stato 
sufficiente  dare  all'  eroina  un  conte  di  Pontieu  per 
padre,  maritarla  temporaneamente  a  un  soldano  sa- 
raceno e  fare  della  nipote  la  madre  del  gran  Sala- 
dino, per  dare  al  suo  romanzo  un  interesse  maggiore, 


porto  del  Boulonnais,  altra  volta  attivissimo   e  celeberrimo,  da 
molto  tempo  arenato. 

^  L'episodio  della  botte,  che  si  rinviene  in  molti  racconti,  sem- 
bra più  primitivo;  il  battello  è  una  attenuazione. 
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molto  gustato,  e  riannodarlo  con  una  leggenda  che 
si  conosceva  vagamente  senza  sapere  su  quale  fonda- 
mento s'appoggiasse. 

Non  è  dunque  sorprendente  che  questo  romanzo 
abbia  avuto  successo.  È  passato  in  Jean  d'  Avesnes, 
ma  il  redattore  del  secolo  xv  non  si  è  limitato  a 
ringiovanire  la  lingua  del  romanzo  del  Dugento  :  an- 
che seguendo  assai  da  presso  gli  avvenimenti,  ^  ha 
completamente  rinnovato  lo  stile  sul  gusto  del  suo 
tempo  e  alla  semplicità  un  po'  secca  del  racconto 
antico  ha  sostituito  una  rettorica  che,  pur  non  es- 
sendo, qua  e  là,  priva  di  merito,^  non  pecca  meno  in 
generale  per  l' enfasi  ^  e  la  prolissità.  Come  si  è  già 
veduto,  ringiovanito  nel  Seicento,  il  nostro  romanzo 
ebbe  nel  secolo  xviii  una  voga  letteraria  da  compa- 
rarsi a  quella  del  Chàtelain  de  Conci  \  doveva  però 
questa  voga  al  suo  interesse  intrinseco,  e  non   alle 


^  Salvo  che  fa  sposare  la  figlia  della  «  Belle  Chéti  ve  »  al 
soldano  di  Damasco,  che  ne  ha  Saladino,  in  modo  che  un  grado 
è  soppresso.  Inoltre,  aggiunge  in  principio  la  lunga  descrizione 
d'un  torneo  e  nella  seconda  parte  il  racconto  delle  prodezze  com- 
piute da  Tibaldo  al  servizio  del  soldano. 

*  Cosi,  durante  l'atto  criminoso  della  moglie  di  Tibaldo,  l'au- 
tore nota  che  il  marito  di  lei  «  la  regardoit,  excusant  son  incon- 
venience,  et  l' amant  autant  qu'  oncques  avoit  fait  »,  e  quando  essa 
gli  ha  dato  il  colpo  che  doveva  ucciderlo  e  lo  ha  liberato,  egli 
si  contenta  di  dirle  con  dolcezza:  «Befrene  ta 'pensee  variable,  et 
jamais  ne  f  aviegne  de  procurer  la  mori  de  celuy  qui  faime  plus 
que  nulle  rien  du  monde  ».  (Louandre,  p.  51,  52). 

3  Si  vegga,  per  esempio,  l' apostrofe  a  Febo,  Eolo,  Morfeo, 
Oceano,  cui  si  rimprovera  di  lasciar  commettere  l'odioso  delitto 
che  si  compie  in  presenza  loro.  Il  ms.  12572  (fol.  136  v)  reca 
come  il  testo  del  Louandre  Solus  per  JEolus  e  Octeanus  per  Ocea- 
nus,  prova  cotesta  che  i  due  manoscritti  di  Jean  d^ Avesnes  risal- 
gono senza  dubbio  a  una  stessa  copia. 
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origini  di  Saladino,  che  i  rifacitori  avevano  persino 
creduto  di  dover  sopprimere.  ^ 

IV 

Al  contrario,  si  tratta  proprio  di  Saladino  in  un 
gruppo  di  novelle,  le  quali  si  riferiscono  ai  viaggi 
che  in  incognito  avrebbe  compiuti  in  Occidente.  Questi 
pretesi  viaggi  sono  stati  oggetto  di  parecchi  racconti 
che  noi  troviamo  in  Francia,  in  Italia,  e  in  Ispagna. 
In  Francia  non  ci  se  ne  presentano  in  epoca  assai 
remota,  ma  è  assai  probabile,  come  vedremo,  che  le 
narrazioni  italiane  abbiano  avuto  fonti  francesi  ora 
perdute.  Attualmente  noi  non  ritroviamo  una  sto- 
riella di  questo  gruppo  che  nel  poema  (scritto  dopo 
il  1350)  del  quale  JBaudouin  de  Sehourc  e  il  Bastart 
de  Bouillon  sono  due  rame;  essa  non  ci  è  neanche 
pervenuta  nelle  redazioni  versificate,  bensì  in  Jean 
d' Avesnes  ne  abbiamo  una  in  prosa,  evidentemente 
fedele,  e  i  riferimenti  ripetuti  e  precisi  che  ne  son 
fatti  nel  Baudouin  e  nel  Bastart  non  permettono 
di  dubitare  che  abbia  figurato  nel  poema.  ^  Questa 
storia,  tal  quale  viene  presentata  qui,  è,  almeno  nella 
prima  sua  parte,  la  semplice  imitazione   d' una   fin- 

1  Nella  narrazione  della  signora  di  Gomez,  abbandonando  il  sol- 
dano  d'Almeria,  la  fuggitiva  gli  lascia  il  figlio  che  aveva  avuto  da 
lui;  non  è  detto  che  questo  figlio  sia  stato  l'antenato  di  Saladino. 

•2  V.  Baudouin  de  Sebourc,  I,  33,  61,  383;  II,  155,  392;  il  Ba- 
starti V.  6536  ss.  Il  passaggio  di  Godefroi  de  Bouillon,  quantunque 
meno  esplicito,  ci  mostra  che  anche  l'autore  di  questo  poema  aveva 
l'intenzione  di  narrare  il  viaggio  di  Saladino  in  Francia,  dacché 
menziona  Chauveigni  (ms.  ediz.  Changevin)  «  qui  cloche  du  talou  » 
(v.  22801),  cioè  l'eroe  di  un  episodio  che  è  in  stretto  rapporto  col 
viaggio:  al  torneo  di  Cambrai,  del  quale  sarà  parlato  in  seguito, 
Chauvigni  ricevette  una  ferita  alla  gamba,  che  lo  rese  zoppo. 
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zione  più  antica,  appartenente  al  ciclo  della  prima 
crociata  e  riferita  a  tutt'altro  personaggio  che  Sala- 
dino. Il  poema  delle  Enfances  Godefroi,  il  quale, 
nella  sua  forma  attuale,^  è  stato  redatto  circa  il  1160, 
contiene  un  lungo  episodio  che  è  unito  al  rimanente 
con  un  legame  assai  debole,  e  che  ha  dovuto  for- 
mare in  origine  un  poema  isolato,  alquanto  anteriore 
a  questa  data  :  è  il  «  voyage  de  Cornumarant  ».  Cor- 
numarant,  re  di  Gerusalemme  (personaggio  impor- 
tante degli  antichi  poemi  sulla  prima  crociata),  avendo 
avuto  sentore  di  una  predizione,  secondo  la  quale  il 
duca  Goffredo  di  Bouillon  deve  togliere  la  città  santa 
ai  Saraceni,  va  in  Francia  con  un  interprete,  con 
l'intenzione  di  conoscere  la  potenza  del  duca  e  di 
ucciderlo,  se  può  :  come  sia  riconosciuto  dall'abate  di 
Saint-Tron,  come  riveli  1'  esser  suo  a  Goffredo,  come 
rinunzi  al  progetto  di  omicidio,  non  è  quello  che  devo 
raccontare  qui.  Quanto  a  Saladino,  non  è  una  profezia 
che  lo  conduce  in  Occidente,  è  semplicemente  il  desi- 
derio di  «  veoir  la  noblesse  et  le  maintien  des  chre- 
stiens  ».^  Si  fa  accompagnare  da  suo  zio  Giovanni  di 
Pontieu  (v.  addietro  p.  27)  e  da  Huon  Dodekin,  di- 
venuto Huon  di  Tabarie,  cui  deve  l'ordine  di  caval- 
leria (v.  addietro  p.  11,  n.  2).  Sbarcano  a  Brindisi, 
passano  per  Eoma,  traversano  la  Lombardia  e  arrivano 
a  Parigi  :  «  Deux  ou  trois  jours  furent  Ics  barons  a 
Paris  pour  eulx  donner  joye,  et  jamais  ne  leur  eust  illec 


1  Ne  esiste  una  redazione  rimaneggiata  posteriore  d'una  quin- 
dicina d'anni;  non  ne  differisce  che  per  questa  parte. 

*  Louandre,  p.  70.  Seguo  per  il  riassunto  V  analisi  del  Lou- 
andre,  raffrontando  il  testo  dei  brani  citati  con  quello  del  ms.  12572. 
Saladino  ha  anche  l'intenzione  di  paragonare  la  religione  cristiana 
con  la  musulmana  e  di  scegliere  la  migliore. 
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anuyé,  pour  ce  que  e'  est  ung  droit  monde  »}  Il  re  Fi- 
lippo non  e'  era,  ma  sono  ricevuti  dalla  regina  (che  non 
è  nominata),  alla  quale  Saladino  fa  una  viva  impres- 
sione. I  viaggiatori  vanno  a  Saint-Omer,  dove  risiede 
il  re,  e  Saladino  difende  vittoriosamente  in  singoiar 
tenzone  l'innocenza  ingiustamente  accusata  di  una  fan- 
ciulla della  famiglia  dei  conti  di  Pontieu.  A  Cambrai 
si  combatte  un  m_agnifìco  torneo,  nel  quale  Saladino  ot- 
tiene il  premio,  rovesciando  lo  stesso  re  Eiccardo  d'In- 
ghilterra. La  «  largesse  »  e  la  «  courtoisie  »  dello  sco- 
nosciuto eguagliano  la  sua  valentia,  e  la  regina  ne  è 
sempre  più  invaghita.  Grlie  lo  dichiara  senza  ambage  e  si 
dà  intieramente  a  lui  ;  anch'egli  finisce  per  confessarle 
l'esser  suo,  ma  ciò  non  toglie  che  ella  seguiti  ad  amarlo.^ 
Finalmente  egli  se  ne  va  in  Siria.  Però  ben  presto  ne  ri- 
torna in. tutt' altre  condizioni,  con  una  flotta  immensa 
e  col  proposito  di  conquistare  la  Francia  :  Huon  di  Ta- 
barie  e  Giovanni  di  Pontieu  riescono  a  stornare  sul- 
r  Inghilterra  l' invasione  minacciante,  e  l' Inghilterra 
stessa  è  salvata,  grazie  soprattutto  al  valore  dei  cava- 
lieri francesi,  in  un  episodio  (il  Pas  Salehadin)  sul 
quale  ritorneremo  più  tardi.  Ben  presto,  ritornando  in 
Siria,  Saladino  viene  a  sua  volta  assalito  colà  dai  re  di 
Francia  e  d' Inghilterra.  Questa  seconda  parte  del  rac- 
conto non  è,  come  si  scorge,  affatto  in  relazione  con  la 
prima,  nella  quale  vediamo  il  soldano  visitare  la  Fran- 
cia per  semplice  curiosità. 

Non  unicamente  per  questo  sentimento,  ma  anche 

'  Qui  si  pone  l'aneddoto  dei  poveri  (efr.  p.  20),  che,  con  lo 
stupore  che  gli  ispirano  l'adorazione  del  papa  e  la  confessione 
(cfr.  pp.  19-20),  risolvono  Saladino  a  non  abbracciare  il  cristia- 
nesimo. 

2  Più  tardi,  parlando  degli  amori  dì  Saladino,  vedremo  il  se- 
guito di  questo  episodio. 
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in  previsione  di  una  crociata  imminente  e  per  il  de- 
siderio di  informarsi  delle  forze  dei  Cristiani,  ^  Sa- 
ladino si  risolve  a  percorrere  il  mondo  nella  maggior 
parte  dei  racconti  italiani.  Il  più  antico  sembra  esser 
quello  di  Bosone  da  Gubbio  (v.  pili  addietro,  p.  11),  del 
resto  assai  confuso.  ^  Il  re  di  Francia,  secondo  Bosone, 
era  stato  fatto  prigioniero  da  Saladino  con  molti  altri  suoi 
baroni,  tra  i  quali  il  conte  Artese;^  Saladino  usa  molte 
cortesie  a  quest'  ultimo,  lo  mette  in  libertà,  e  gli  an- 
nunzia che  gli  farà  una  visita  in  Francia.  Infatti,  tra- 
vestito da  eremita,  gli  si  presenta  qualche  tempo  dopo  ; 
quindi,  sotto  le  spoglie  d'un  mercante,  visita  col  conte 
r  Europa  e  critica  la  prodigalità  del  re  in  relazione 
coir  avarizia  del  papa.'*  In  seguito,  nel  romanzo  di  Bo- 

1  Anche  la  sua  peregrinazione  somiglia  assai  da  vicino  a  quella 
di  Cornumarant.  Vi  è  anche  una  confusione  completa  dei  due 
personaggi  nel  racconto  di  Jacopo  della  Lana,  commentatore  di 
Dante  (v.  P.  Rajna,  Bomania,  VI,  364):  Saladino,  come  il  re  di 
Gerusalemme,  è  sotto  l'impressione  di  una  «sort»;  gli  è  stato 
predetto  che  Goffredo  di  Bouillon  l'ucciderebbe  (si  vegga  la  con- 
fusione) ;  volendo  prevenirlo,  giunge  a  Parigi  in  abito  da  pelle- 
grino; cammin  facendo  è  riconosciuto  da  un  abate,  come  Cornu- 
marant, e,  come  costui,  vittima  d'una  specie  di  mistificazione  che 
gli  fa  creder  Goffredo  invincibile.  Ma  Jacopo  aggiunge  alla  sto- 
ria uno  scioglimento  che  si  trova  soltanto  in  lui  :  Saladino,  quando 
vuol  ritornare  in  Siria,  è  arrestato  e  posto  in  una  prigione,  dove 
muore. 

*  Può  leggersi,  insieme  con  le  altre  novelle  dell'  Avventuroso 
Ciciliano,  non  solo  nell'edizione  del  Nott  (Firenze,  1832),  ma  nel- 
l'interessante Libro  di  novelle  antiche  tratte  da  diversi  testi  pub- 
blicato da  F.  Zambrini  (Bologna,  1868). 

3  Cioè  il  conte  d'Artois  (si  vede  più  tardi  che  Arras  è  la  sua 
residenza).  Che  vi  sia  qui  una  vaga  reminiscenza  della  battaglia 
di  Mansourah,  in  cui  il  re  di  Francia  fu  fatto  prigioniero  e  suo 
fratello  il  conte  d'Artois  ucciso? 

*  Qui  ha  luogo  il  racconto  già  riferito  (p.  23)  della  longanimità 
del  signore  dei  Cristiani. 
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sone,  accade  un'altra  avventura  la  cui  scena  è  in  Ispa- 
gna  :  un  cavaliere,  Ugo  di  Mancar o,  è  di  un'estrema 
cortesia  verso  Saladino,  senza  riconoscerlo,  e  di  ciò  il 
soldano  lo  ricompensa  più  tardi,  quando  Ugo  è  caduto 
nelle  sue  mani  dopo  una  disfatta  dei  Cristiani,  rinvian- 
dolo libero  in  patria  con  altri  dieci  prigionieri  e  un 
presente  di  dieci  mila  pezze  d'  oro.  ^ 

Secondo  il  Eajna,  queste  novelle  sono  d'origine  fran- 
cese, e  niente  è  più  probabile,  sebbene  siano  singolar- 
mente alterate  dalla  trasmissione  orale.  I  commenta- 
tovi di  Dante,  citati  dal  Kajna  e  dal  Fioravanti,  ci 
mostrano  che  durante  il  secolo  xiv  questa  idea  dei 
viaggi  di  Saladino  era  molto  sparsa  in  Italia  :  «  Questi, 
dice  Iacopo  della  Lana,  fue  soldano  di  Babilonia,  lo 
quale  fue  sagacissima  e  savia  persona,  sapeva  tutte  le 
lingue,  ^  e  sapeva  molto  bene  trasformarsi  di  sua  per- 
sona ;  cercava  tutte  le  provinole  e  tutte  le  terre  si 
de'  Cristiani  come  de'  Saracini,  e  sapeva  andare  si  se- 
gretamente che  nulla  sua  gente  né  altri  lo  sapea  ».  Il 
Boccaccio,  nel  suo  commento,  ci  attesta  anche  la  dif- 
fusione di  questa  tradizione  :  «  Credesi  che,  trasforma- 
tosi, gran  parte  del  mondo  personalmente  cercasse,  e 
massimamente  intra'  Cristiani,  li  quali,  per  la  Terra 
Santa  da  lui  occupata,  gli  erano  capitali  nemici  ». 
Sembra  evidente,  come  è  stato  notato,  ^  che  quest'  ul- 
tima parte  della  frase  indichi  che  Saladino  esplorasse 
i  paesi  dei  Cristiani  allo  scopo  d'informarsi  delle  forze 

1  Questa  circostanza  e  il  nome  di  Hugues  (Ugo)  dato  all'eroe 
di  questa  storia  possono  far  credere  ch'essa  ci  rappresenti  una 
forma  appena  riconoscibile  dell'aneddoto  relativo  a  Ugo  di  Ta- 
barie. 

2  Anche  il  Boccaccio,  nella  novella  citata  più  innanzi,  osserva 
che  parlava  perfettamente  latino,  cioè  italiano. 

3  Rajna,  ì.  e. 
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delle  quali  avrebbero  potuto  disporre  contro  di  lui.  Lo 
stesso  Boccaccio  lo  dice  espressamente  nella  bella  sto- 
ria di  Messer  Torello  {Decani.,  x,  9),  il  quale,  come  Ugo 
di  Moncaro,  si  mostra,  a  Pavia,  d' una  cortesia  squisita 
verso  Saladino  vestito  da  mercante,  e  più  tardi  riceve 
da  lui  una  meravigliosa  ricompensa:^  Saladino  aveva 
intrapreso  il  suo  viaggio  in  «  Ponente  »  per  vedere  da 
se  stesso  i  preparativi  della  crociata,  a  tempo  di  Fe- 
derico I.  Era  insomma  uno  spionaggio,  e  se  il  sultano 
fosse  stato  riconosciuto,  rischiava  di  pagar  molto  cara 
la  sua  temerità. 

Tuttavia  ciò  accadde  una  volta,^  ma  impunemente, 
se  si  deve  credere  a  un  altro  novellista,  questa  volta 
spagnolo,  D.  Juan  Manuel,  che  scriveva  alla  metà 
del  secolo  xiv.  Nella  novella  L  del  Conde  Lucanor, 
Patronio  narra  al  suo  padrone  che  in  Egitto  Sala- 
dino s' era  invaghito  d' una  dama  bella  e  virtuosa, 
sposa  d'uno  de' suoi  principali  cavalieri.  Costei  gli  pro- 
mette d'  esaudirlo  quando  avrà  risposto  alla  seguente 
questione  :  «  Quale  è  la  miglior  cosa  che  possa  essere 


1  In  se  stessa  la  novella  appartiene  al  ciclo  del  «  Retour  dii 
mari  ».  Il  Rajna  ha  mostrato  assai  bene  che  esìsteva  un  rapporto 
molto  stretto  tra  la  versione  del  Boccaccio  e  quella  che  ci  offre 
un  «  miracolo  »  di  Cesario  d'Heisterbach.  Quanto  a  Saladino,  non 
ha  che  un  rapporto  del  tutto  fortuito  con  la  storia,  e  senza  dub- 
bio dovuto  al  beneplacito  del  Boccaccio.  Tuttavia  V  avervelo  intro- 
dotto prova  come  l'idea  dei  suoi  segreti  viaggi  nei  paesi  cristiani 
fosse  familiare  a  tutti.  Devesi  altresì  notare  come  egli  abbia  a 
sua  disposizione  un  «  nigromante  »  che,  sotto  i  suoi  ordini,  opera 
dei  veri  prodigi:  il  saggio,  valente  e  magnifico  Saladino  diviene 
in  tal  modo  una  specie  di  Salomone  con  potere  sugli  spiriti. 

2  Si  è  veduto  più  innanzi  (p.  45,  n.  1)  in  Jacopo  della  Lana 
uu  altro  riconoscimento,  il  quale  ebbe  i  concatenamenti  previsti  ; 
però  non  è,  come  ho  detto,  che  un  adattamento  dell'avventura  di 
Cornumarant. 
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neir  uomo  e  diventare  la  fonte  di  tutte  le  virtù  ?  »  Il 
soldano  ha  un  bel  riflettere  e  cercare,  non  trova  nulla  ; 
invano  interroga  tutti  quelli  che  l'avvicinano.  Allora, 
travestito  da  giullare,  in  compagnia  di  due  altri  giul- 
lari, percorre  il  mondo,  l'Italia,  la  Francia,  doman- 
dando ovunque  una  risposta  che  non  ottiene  mai.  Fi- 
nalmente in  Ispagna  incontra  un  cavaliere  che  lo  porta 
da  suo  padre,  vegliardo  assai  saggio;  costui  un  tempo 
era  stato  prigioniero  di  Saladino,  il  quale  lo  aveva 
trattato  molto  bene  ;  dapprima  lo  riconosce,  ma  non  se 
ne  fa  accorgere  pubblicamente.  Egli  risponde  alla  que- 
stione: la  miglior  cosa  che  possa  essere  nell'uomo  è  la 
vergogna  (verguenza)\  poi  chiama  a  parte  il  soldano, 
e  gli  dice  che  lo  riconosce,  ma  che  non  lo  tradirà.  Sa- 
ladino ritornato  in  Egitto  va  a  trovare  la  dama  e  le 
dà  la  risposta  del  vegliardo;  essa  gli  dice  che  è  buona, 
ma  gli  fa  un'  altra  questione  :  «  Non  si  considera  egli 
come  il  miglior  uomo  che  viva?  »  Egli  confessa  di  si; 
allora  l'esorta  a  riunire  la  miglior  cosa  del  mondo  col 
miglior  uomo  del  mondo,  e  Saladino  commosso  cambia 
in  rispettosa  amicizia  la  passione  che  aveva  per  lei.^ 


Questo  racconto,  il  quale  per  il  suo  spirito  e  per  il 
modo  onde  procede,  sembra  esser  venuto  in  Ispagna 
dalla  Provenza,  ci  conduce  a  parlare  degli  amori  di 

1  Un'altra  storiella  di  Saladino  costituisce  la  XXV  novella  di 
Patroni©;  avrei  potuto  citarla  accennando  alla  generosità  del  sul- 
tano. Il  conte  di  Rovena,  suo  prigioniero,  marita  sua  figlia  (su 
questo  matrimonio  è  stato  consultato  in  prigione),  secondo  il  suo 
consiglio;  in  seguito  a  ciò,  suo  genero  riconoscente  lo  libera,  e 
tutti  e  due  ritornano  nel  loro  paese,  carichi  di  doni  offerti  da 
Saladino. 
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Saladino  :  non  era  possibile  che  un  modello  cosi  com- 
pleto di  tutte  le  virtù  cavalleresche,  rimanesse  estra- 
neo all'amore.  Lo  nota  espressamente  Fautore  della 
prima  delle  Cento  novelle  antiche:  «  El  Saladino  fo  si 
valoroso,  largo,  cortese  signore  e  d' anemo  gentile,  che 
ciascuno  eh'  al  mondo  era  en  el  suo  tempo  dicea  che 
senza  alcun  difetto  era  onne  bontà  in  lui  compiuta- 
mente ».  Ma  gli  mancava  V  amore  :  Bertran  de  Born 
(in  qual  modo  si  trovava  in  relazione  con  lui?)  volle 
dargli  questa  suprema  perfezione ,  e  gì'  indicò  una 
dama  che  era  la  migliore  che  esistesse,  spronandolo 
ad  amarla  «  per  amore  ».  Saladino  rispose  che  aveva 
quante  donne  volesse  e  che  le  amava  tutte.  Però  il 
trovatore  gli  mostrò  che  ciò  non  aveva  niente  di  co- 
mune con  l'amore  vero,  V  atnore  cortese,  delicato  e 
raffinato,  e  glie  ne  die  la  spiegazione.  Subito  il  sul- 
tano, esaltato  da  questi  discorsi,  si  porta  con  un  eser- 
cito nel  paese  dove  abita  la  dama,  paese  che  gli  è 
ostile,  l'assedia  nel  suo  castello  e  sta  per  impadronir- 
sene, quando  ella  lo  fa  chiamare  e  gli  dice  che  non 
sono  questi  i  segni  dell'  amore  che  si  è  soliti  dare. 
Udite  le  sue  proteste,  ella  gli  ordina  di  ricondurre  il 
suo  esercito:  «  E  per  accordo  a  me  lasci  el  cor  tuo  e'I 
mio  ne  porti,  e  siano  sempre  uno  in  tutta  simillianza. 
E  cosi  fu  el  comiato  ».  Saladino  aveva  preso  una  le- 
zione completa  d'amor  cortese,  ma  doveva  trovarlo 
un  po'  arido. 

Era  predestinato,  sembra,  ad  ascoltar  da  donne 
amate  da  lui  risposte  nobilissime  e  savissime,  ma  poco 
incoraggianti,  e  delle  quali  voleva  non  di  meno  sod- 
disfarsi. Si  legge  in  Jean  d' Avesnes  che,  essendosi 
impadronito  d'un  castello,  in  cui  si  erano  rinchiuse 
duecento  dame  con  la  principessa  d'Antiochia,  trattò 
quest'ultima  assai  cortesemente  e  non  potè  impedirsi 

Paris  4 
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d'essere  sensibile  alla  beltà  di  lei  e  alle  attrattive  della 
sua  conversazione,  tanto  che  egli  «  la  requist  d'estre  sa 
dame  et  sa  maistresse,  ce  que  par  adventure  elle  eust 
voulentiers  fait  s'il  eust  esté  crestien  et  s*elle  eust 
esté  impourveue  de  mary....  Si  respondy  le  plus  doul- 
cement  qu'  elle  peut  a  Salhadin,  soy  reputant  de  men- 
dre  estat  qu'  a  si  grant  prince  appartenoit,  et  disant 
qu'il  devoit  premierement  amer  Dieu  |plus]  que  anitre 
chose  avant  qu'  il  requist  dame  crestienne  d'amours, 
metant  en  sex  excusacions  que  sans  icelluy  rien  ne 
peut  estre  mene  a  bonne  fin.  De  laquelle  responce  Sa- 
lhadin fut  assez  contempt».^ 

Il  sultano  non  si  trovò  tuttavia  sempre  ridotto  in 
amore  a  un'  ammirazione  cosi  platonica.  Noi  non  cono- 
sciamo diversamente  la  storia  cui  fa  allusione  il  com- 
mento di  Dante  che  va  sotto  il  nome  delV Ottimo:  «E 
amò  per  amore  la  reina  di  Cipri  ».2  Però  si  è  già  visto 
più  avanti  ciò  che  racconta  Jeaì^  d'Avesnes,  secondo 
il  poema  spesso  citato  del  secolo  xiv,  circa  i  suoi  amori 
con  la  regina  di  Francia,  moglie  di  Filippo  IL  Comin- 
ciati in  Francia,  questi  amori,  nel  seguito  del  romanzo 
sono  continuati  in  Siria,  quando  la  regina,  avendo  ac- 
compagnato lo  sposo,  si  trova  con  lui  in  Acri  assediata 
da  Saladino.  Dall'  alto  dei  bastioni  essa  ammira  le  pro- 


1  Ms.  12572,  fol.  75  r.**  Il  riassunto  del  Louandre  (p.  68)  è  qui 
insufficiente. 

2  Questa  regina  di  Cipro  non  può  del  resto  essere  che  Isabella, 
figlia  del  re  di  Gerusalemme  Amauri,  maritata  successivamente 
ad  Onofrio  di  Toron,  al  marchese  Corrado  di  Monferrato,  al  conte 
Enrico  di  Champagne  e  in  ultimo  ad  Aimeri  o  Amauri  di  Lusi- 
gnano,  re  di  Cipro  alla  morte  del  fratello  Guido.  È  vero  che 
•essa  fu  regina  dì  Cipro  solo  alla  morte  di  Saladino,!  ma  le  no- 
velle di  questo  genere  commettono  ben  altri  traviamenti  crono- 
logici. 
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dezze  del  soldano,  e  avendo  costui  abbandonato  Tassedio 
per  rientrare  in  Gerusalemme,  essa  per  rivederlo  con- 
cepisce un  piano  ingegnoso.  Persuade  il  re,  «  qui  pour 
sa  grant  beaulté  estoit  d'elle  comme  tout  affollé  »  che 
ha  ricevuto  in  sogno  da  Dio  la  missione  di  convertire 
il  soldano.  «  Le  roy,  doubtant  de  couroucher  Dieu,  et 
pensant  que  les  menchonges  de  sa  femme  fussent  ve- 
ritables,  conclud  entre  ses  hommes  qu'  il  la  lairroit 
ceste  chose  esprouver,  moiennant  bon  et  seur  sauf  con- 
duit,  avoec  certaine  guide  de  quelqu'  un  des  plus  vail- 
lans  de  sa  compagnie  ».  ^  Saladino  accorda  volentieri 
il  salvacondotto  e  si  stabilisce  che  Chauvigni  (cioè  An- 
drea di  Chauvigni,  uno  dei  principali  eroi  della  terza 
crociata)  V  accompagni,  «  ce  dont  la  royne  fu  moult 
desplaisante,  car  elle  SQavoit  bien  que  Chauvigni  de 
sa  nature  douteus  estoit  ».  Non  s' ingannava,  perché 
il  bravo  Chauvigni,  vedendo  la  maniera  con  la  quale 
Saladino  accoglieva  la  bella  visitatrice,  risolse  di  non 
lasciarla  sola  con  lui  ;  dopo  qualche  tempo  d' una  pe- 
nosa sorveglianza,  di  cui  Saladino  si  sarebbe  sbaraz- 
zato con  la  forza  se  non  avesse  rispettato  il  salvacon- 
dotto da  lui  rilasciato,  Chauvigni  esortò  la  regina  a 
porre  termine  prontamente  al  suo  negozio  e  a  ritornare 
in  Acri  con  lui;  però  essa  lo  ricevette  malissimo:  «  Vous 
perdei  vostre  langage,  Chauvigny  ;  car  cy  m'aver  ame- 
nee  a  vostre  adventure,  laquelle  vous  vaille  s'  elle 
vous  peut  valoir...  Je  suy  venue  pour  hesongnier  avoec 
Saladin...  si  ne  me  partiray  d' icy  tant  que  ma  vou- 
lenté  auray  acomplie,  deusse  je  perdre  vostre  compai- 
gnie,  de  laquelle  je  suis  trop  mal  contempte  ».  Chau- 
vigni prende  allora  questa  risoluzione:  fa  abbandonare 
Gerusalemme  da  tutti  i  suoi,  e  ritorna  solo,  armato  della 

1  Louandre,  p.  83;  ms.  12752,  fol.  246. 
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sua  spada  e  montato  sul  suo  cavallo,  davanti  al  palazzo 
di  Saladino.  Il  soldano  e  la  regina  conversano  in  que- 
sto momento  a  una  finestra;  Chau vigni  s'  avvicina  e 
chiede  alla  regina  se  può  dirle  qualche  parola  in  se- 
creto, perché  sta  per  partire  e  desidera  trasmettere  al 
re  le  parole  stesse  della  dama  che  devono  servirgli  di 
giustificazione,  se  si  vuol  punirlo  d*  aver  male  ese- 
guito la  consegna.  Ella  discende:  Chauvigni  finge  di 
volerle  parlare  all'  orecchio,  e,  impadronendosi  di  lei 
vigorosamente,  «  il  la  troussa  devant  luy  et  picqua  le 
bon  cheval  atout  la  dame,  qui  si  kault  s*  escria  que 
bien  Tentendy  Salhadin,  si  s'advisa  Chauvigny  en  cou- 
rant  de  tirer  son  espee,  et  ad  ce  que  la  dame  ne  soy 
remuast  trop  fort  tellement  luy  feit  paour  qu'  elle  se 
laissa  manier  et  emporter  comme  ung  bouchier  emporte 
davant  soy  une  brebis  ».  Saladino  si  pone  ad  inseguirlo, 
ma  non  può  raggiungerlo,  e  rientra  afflittissimo  in 
Gerusalemme.  Chauvigni  ritorna  in  Acri  e  ripone  la 
regina  nelle  mani  di  Filippo,  «  soy  deschargeant  d'elle, 
et  racomptant  ses  fais  et  son  adventure,  et  comme  elle 
avoit  voulu  demourer  avec  Salhadin.  Dont  le  roy  fu 
moult  marry  sur  la  royne,  mais  il  ne  la  voult  pugnir 
de  son  meffait,  angois  la  renvoya  au  roy  d'Arragon 
son  pere,  renongant  a  la  compaignie  d' icelle  par  Ics 
excusacions  de  sa  vie  oultrageuse  et  de  la  male  vou- 
lenté  qu'  elle  avoit  eue  de  vouloir  converser  avec  les 
Turcs.  Si  fut  d' elle  tant  mal  contempt  le  roy  son  pere 
que,  comme  dit  l'istoire,  il  en  feit  justice,  et  contempta 
le  roy  Philippe  et  les  nobles  barons  de  Trance  par  la 
pugnicion  qu'il  feit  d'elle...  Si  se  taist  atant  le  compte 
de  la  fin  de  la  royne  ».  Il  romanzo  non  ci  dice  dunque 
in  qual  modo  il  re  d'Aragona  fece  giustizia  della  col- 
pevole figlia  sua;  esso  ha  qui  attenuato  il  racconto 
dell'antico  poema:  nel  quale,  dopo  uno  di  quegli  esordi 
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che  ci  permettono  di  ricostituire  in  parte  le  rame 
che  non  ci  sono  pervenute,  era  indicato  esplicitamente 
il  supplizio  della  regina,  la  quale  fu  bruciata:  io  vi 
parlerò,  dice  il  poeta,  di  Salehadin, 

Qu'au  tournoi  a  Chambrai  enama  la  ro'ine 
Qu'  en  Arragone  fu  arse  en  un  fu  d' espine  : 
Par  le  bon  Chauveigni  en  sot  on  la  couvine.  * 

Questa  singolare  storia  non  è  che  il  rinnovamento 
amplificato  d'un  racconto  più  antico,  che  si  trova  tra 
quelli  del  «  Ménestrel  de  Eeims  »;  solamente  in  questo 
si  tratta  non  della  moglie  di  Filippo  II,  ma  di  quella 
di  Luigi  VII,  che  è  esattamente  chiamata  col  suo 
nome  Aliénor  o  Éliénor.  Secondo  il  narratore  del  se- 
colo XIII,  Luigi  era  con  sua  moglie  a  Sur,  la  sola 
fortezza  che  i  cristiani  possedessero  allora  in  Siria, 
dove  non  faceva  che  «  le  sien  despendre  »,  non  osando 
dar  battaglia  a  Saladino.  La  regina  prende  a  disprez- 
zare suo  marito,  «  et  eie  oi  parler  de  la  bonté  et  de 
la  prouece  et  du  sens  et  de  la  largece  Salehadin, 
si  l'enama  durement  en  son  cuer  ».  Trova  il  mezzo 
d' intendersela  con  lui,  il  quale  le  manda  una  galea 
che  deve  condurla  via.  Una  notte,  discende  da  una 
postierla,  portando  con  sé  due  scrigni  pieni  d'oro  e 
d'  argento,  allorché  una  delle  sue  damigelle  va  a  tro- 
vare il  re,  che  dormiva,  e  lo  sveglia  dicendogli  :  «  Sire, 
malement  est;  ma  deme  s'  en  vuet  aler  en  Escaloigne 
a  Salehadin,  et  la  galee  est  au  pori  qui  l'atent.  Pour 
JDieu,  Sire,  hastez  vous  !  »  Il  re  si  veste  in  fretta  e 
discende  al  porto  :  «  Il  trouva  la  roine  qui  estoit  ja 
d'  un  pie  en  la  galee,  et  la  prent  par  la  main  et  la 

ramainne  arriere  en  sa  chambre ».  Le  domanda 

allora  perché  ha  concepito  un  tal  disegno  :  «  En  nom 

1  Baudoum  de  Sehourc,  voi.  II,  p.  392. 
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Dieu,  dist  la  roìne,  pour  vostre  mauvestié,  car  vous 
ne  valez  pas  une  pomme  pourrie.  Et  j'  ai  tant  de  hien 
oX  dire  de  Salehadin  que  je  Vaim  mieuz  que  vous  ».  Il 
re  la  fa  sorvegliare,  e,  ritornato  in  Francia,  si  contenta 
di  ripudiarla;  ma,  nota  assai  giudiziosamente  il  nar- 
ratore, «  si  fist  que  fous  :  mieuz  venist  l' avoir  emmuree, 
si  li  demourast  sa  grant  terre,  et  ne  fussent  pas  avenu 
li  mal  qui  en  avinrent  ».  ^  Si  sa  che  la  condotta  di 
Aliénor  in  Terra  Santa  fu  infatti  uno  dei  principali  mo- 
tivi, i  quali  furon  causa  del  suo  divorzio  con  Luigi  VII; 
però  è  certo  che,  se  essa  peccò,  non  fu,  anche  d'inten- 
zione, con  Saladino,  che  era  allora  un  fanciullo.  Si  può 
vedere  abbastanza  bene  come  si  sia  formata  la  leg- 
genda. Si  sa  che  in  realtà  Luigi  VII  e  sua  moglie,, 
dopo  il  disastro  sofferto  dai  crociati  nell'Asia  Minore,  si 
stabilirono  non  a  Sur,  ma  ad  Antiochia.  Aliénor,  che  si 
lamentava  d' aver  per  marito  un  monaco  e  non  un  re,^ 
fu  durante  questo  soggiorno  estremamente  leggera,  per 
non  dire  di  più,  specialmente  col  principe  d'Antio- 
chia, Eaimondo,  quantunque  fosse  suo  zio  paterno.'  Essa 
lo  preferiva  grandemente  a  suo  marito,  e  sembrava 
avesse  concepito  il  disegno  di  restare  sempre  con  lui,, 
tanto  che  il  re  fu  obbligato  di  menarla  via  di  notte- 
tempo sopra  un  vascello  fino  ad  Acri  ;  rientrato  in 
Francia,  egli  divorziò  sotto  pretesto  di  parentela.  Tutto 
ciò  si  trasformò  a  poco  a  poco  nell'imaginazione  po- 
polare. Anche  al  principe  d' Antiochia  si  riferisce, 
in  una  versione  che  ci  ha  conservato  una  cronaca 
spesso  citata  per  gli  elementi  romanzeschi  che  ha  am- 
messi,^ il  tentativo  di  evasione  d' Aliénor;  però  esso 


>  Bécits  d'un  ménestrel  de  Beims,  %  6-12. 
2  È  in  questa  cronaca  (ras.  B.  N.  fr.  5003)  che  si  trova  spe- 
cialmente una  delle  redazioni  della  celebre  leggenda  di  Blondel 
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è  già  raccontato  quasi  come  dal  Ménestrel  :  «  La  royne 
Alienor,  qui  estoit  femme  moult  diverse,  fiere  et  haul- 
taine,  ot  grant  desdaing  que  le  roy  ne  faisoit  la  re- 
queste du  prince.  ^  Et  mist  le  prince  en  tei  point  la 
royne  qu'elle  volt  laisser  le  roy,  et  se  cuida  embler 
de  luy,  et  fist  secretement  trousser  ses  besoignes  et 
cuida  entrer  en  mer  sans  le  seu  du  roy  ;  mais  elle  fut 
prinse  et  amenee  au  roy,  qui  lui  demanda  ou  elle  vou- 
loit  aller^  et  pour  quoy  elle  part  sans  son  sceu.  Et 
quand  elle  vit  que  il  failloit  que  aucune  chose  respon- 

dist fierement  respondy  et  par  grant  orgueil  que 

voirement  le  voulloit  laisser  pour  sa  grande  lascheté 
et  couardie  ».^  Ciò  però  non  doveva  bastare.  Essa  aveva 
voluto  restare  con  un  uomo  del  paese  :  la  colpa  si  rese 
più  grave  supponendo  che  fosse  un  infedele  quegli  che 
aveva  amato.  Una  cronaca  latina  del  secolo  xiii  aveva 
già  detto  :  «  Praefata  regina  regem  in  pluribus  graviter 
ofifendit,  in  hoc  vero  gravissime  quod  regem  clam  re- 
linquere  machinans  cuidam  Turco  adhaerere  voluit  ^."^ 
Xelle  Chroniques  de  Flandres,  redatte  nel  secolo  xiv,. 
questo  Turco  diventa  il  soldano  di  Babilonia,  e  tutta 
la  località  è  cambiata:  «Pendant  le  temps  de  celluy 
siege  (di  Escalona)  advint  une  trop  grant  merveille, 
Car  la  royne  de  Trance,  qui  avoit  sejourné  a  Triple 


e  di  Riccardo  Cuor  di  Leone.  Contiene  anche  molti   estratti  di 
canzoni  di  gesta.  V.  Bomania,  voi  Vili,  p.  633. 

1  Che  gli  domandava  d'andare  ad  assediare  città  saracene  ; 
ciò  è  preso  da  Guglielmo  di  Tiro. 

2  Qui  ha  luogo  il  deviamento  del  fatto  storico  che  s' incammina, 
verso  la  sua  trasformazione  favolosa  :  Aliénor,  secondo  Guglielmo 
di  Tiro,  voleva  restare  con  Raimondo  e  non  andare  a  raggiun- 
gerlo; Luigi  non  ebbe  a  ritenerla,  ma  a  rapirla. 

3  Ms.  fr.  5003,  fol.  180  v.» 

*  D.  Bouquet,  voi.  XII,  p.  119. 
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iing  espace  tandis  que  le  roy  avoit  esté  devant  Damas, 
avoit  tant  fait  devers  le  souldan  de  Babiloine  qu'elle 
devoit  aler  aveuc  luy  ;  mais  le  roy  en  fut  adverty,  luy 
estant  au  siege  devant  Escaloine.  Lors  s'en  party  le  roy 
moult  hastivement,  et  chevaucha  tonte  la  nuyt  tant  qu'il 
vint  a  Triple,  si  trouva  la  royne  qni  estoit  ja  venne 
jusqnes  a  la  gallee  ponr  entrer  ens.  Adont  il  prist  la 
royne  et  Ten  ramena  ».^  Era  naturale  che  questo  Turco, 
che  questo  «  souldan  »  divenisse  Saladino,  perché  nel 
secolo  XIII  la  gloria  di  Saladino  era  si  grande,  che,  dal 
momento  che  si  trattava  di  un  Saraceno  ragguardevole 
per  qualche  cosa  di  straordinario,  si  pensasse  a  lui. 
Cosi  si  formò  il  racconto,  che  il  Ménestrel  de  Keims  ci 
offre  con  la  sua  ingenuità  e  la  sua  vivacità  ordinarie,^ 
del  quale  però  non  ha  inventato  alcun  tratto  essen- 
ziale.^ Quanto  al  poeta  del  secolo  xiv,  non  è  certamente 
per  un  debito  d' esattezza  storica  che  ha  fatto  della 
regina  di  Francia  innamorata  di  Saladino,  la  moglie 
di  Filippo  II  e  non  di  Luigi  VII;  infatti  egli  non  evita 
l'anacronismo  se  non  per  cadere  in  un  errore  non  meno 
grave,  dacché  Filippo  era  vedovo  a  tempo  della  cro- 
ciata. Ha  fatto  semplicemente  rientrare  l'aneddoto  che 
voleva  adoperare  nel  quadro  generale  del  suo  poema, 

1  Ms.  fr.  1799,  fol.  16  v.°. 

2  Semplicemente  secondo  il  Ménestrel  la  storia  è  narrata  nel 
ms.  fr.  9222  (fol.  17),  nella  Cronaca  di  cui  D.  Bouquet  dà  un 
estratto  (voi.  XII,  p.  229),  in  Giovanni  des  Preis  (voi.  IV,  p.  396), 
nella  cronaca  di  P.  Cochon  (p.  3),  e  senza  dubbio  altrove. 

3  II  Fioravanti  (pp.  32,  35)  fa  le  più  singolari  riflessioni  su 
questa  storia.  Vuole  che  il  soldano  del  Voyage  du  comte  de  Pon- 
tieu  (che  del  resto  in  questo  romanzo  è  il  bisavolo  di  Saladino) 
sia  in  realtà  Saladino  in  persona,  e  che  Aliénor,  figlia  del  conte 
di  Poitiers,  sia  in  fondo  identica  alla  figlia  del  conte  di  Pontieu. 
Tuttociò  non  ha  il  minimo  fondamento,  e  l' autore  infiora  i  suoi 
ragionamenti  di  errori  d'  ogni  genere. 
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in  cui  Filippo  di  Francia  e  Riccardo  d'Inghilterra  sono, 
come  nella  storia,  gli  avversari  di  Saladino.  Inoltre  egli 
ha  dato  al  racconto  della  mancata  fuga  della  regina, 
che  imitava,  trasformandolo,  da  una  novella  relativa  ad 
Aliénor,  un  prologo,  il  quale  ci  fa  assistere  in  Francia 
all'  esordio  dei  suoi  amori  con  Saladino,  e  che  è  tutto 
intero  di  sua  invenzione.  Ciò  era  assai  naturale  ;  quello 
che  sorprende  di  più  è  di  vedere  sino  ai  nostri  giorni 
degli  storici  seri  parlare  degli  amori  d' Aliénor  con 
«  un  giovane  Saraceno  »,  con  «  un  Turco  battezzato  col 
nome  di  Saladino  »,  con  «  un  buffone  chiamato  Sala- 
dino »,  ecc.i  Quanto  tempo  è  stato  necessario  perché 
la  critica  entrasse,  nella  storia,  in  pieno  possesso  dei 
suoi  diritti  ! 


VI 


Accanto  a  tutte  queste  narrazioni  che  fanno  di  Sa- 
ladino un  cavaliere,  un  mezzo  cristiano,  un  mezzo  fran- 


1  V.  l'interessante  studio  del  Taraizey  de  Larroque  sopra 
Aliénor  di  Poitiers  nella  Bevue  d'Aquitaine,  1864,  specialmente  a 
p.  314.  Oltre  gli  antichi  storici,  egli  cita  tra  i  moderni  Michaud  e 
Aug.  Thierry  ;  ma  per  errore  egli  vi  aggiunge  il  Michelet,  che  parla 
solo  di  Raimondo.  —  Notiamo  qui  che  si  è  spesso  ripetuto  che 
Matteo  Paris  aveva  anche  accusato  Aliénor  d'aver  avuto  per 
amante  un  figlio  del  diavolo;  ma  ciò  è  molto  probabilmente  un 
errore.  Nel  testo  a  stampa  (Chron.  majus^  ediz.  Luard,  voi.  II, 
p.  186,  s.  a.  1150)  si  legge:  Diffamata  est  de  adulterio,  etiam 
cum  infideli,  et  qui  genere  fuit  diaboli;  ma  bisogna  senza  dubbio 
leggere  quod  per  qui:  è  Aliénor  stessa  che  si  accusava  d'  essere 
di  razza  diabolica  (V.  il  Ménestrel  de  Reims  e  i  curiosi  passaggi 
citati  da  Paolo  Meyer,  Notices  et  Extraits  des  mss.,  voi.  XXXII, 
part.  2,  pp.  64,  68,  70),  e  anche  là  v'era  senza  dubbio  una  con- 
fusione col  suo  secondo  sposo  :  l'origine  satanica  dei  Plantageneti 
era  leggendaria. 
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cese,  un  viaggiatore,  un  cortese  amante,  ossia  tutto  ciò 
che  non  fu,  sarebbe  inverosimile  che  non  ve  ne  fosse 
qualcuna  che  ce  lo  mostrasse  almeno  approssimativa- 
mente, tal  quale  fu,  il  nemico  spesso  generoso,  ma  co- 
stante, dei  Cristiani.  Tuttavia  il  ricordo  leggendario 
ha  conservato  poche  tracce  di  ciò  che  costituisce  il 
fondo  vero  della  storia  del  conquistatore  di  Gerusa- 
lemme, dell'  avversario  di  Filippo  e  di  Eiccardo. 

Alcune  tradizioni,  che  sono  ancora  per  metà  storiche 
e  che  del  resto  lo  concernono  indirettamente,  ci  rap- 
presentano la  sua  vittoria  su  Guido  di  Lusignano  come 
dovuta  al  tradimento  di  parecchi  grandi  vassalli  di 
quest'  ultimo,  e  specialmente  di  Kaimondo  di  Tripoli 
0  Triple.  Il  Ménestrel  di  Keims  ci  racconta  che  i  prin- 
cipali traditori,  insieme  col  conte  di  Triple,  erano  «  le 
marchis  de  Montferrat,  le  seigneur  de  Barn,  le  seigneur 
de  Saiete,  le  bau  (balio,  governatore)  d*  Escaloigne  » 
(§  40).  ^  Il  poema  del  Fas  Salhadin,  del  quale  parle- 
remo presto,  trasforma  questi  nomi,  buttati  giù  un  poco 
a  caso,  nel  modo  più  bizzarro  : 

Des  tra'itres  faus  losengiers 

Li  quens  de  Tribles  fu  premiers, 

Et  li  marcia  de  Ponferan, 


'  Come  fa  notare  il  De  Wailly  nel  suo  Sommaire  critique, 
non  vi  era  allora  alcun  signore  di  Barn  (Beyruth)  :  la  tradizione 
intendeva  certamente  Balian  d'Ibelin,  il  cui  figlio  Giovanni  fu  sire 
di  Barut,  e  che  era,  come  Raimondo,  uno  dei  nemici  del  re  Guido. 
Il  marchese  di  Monferrato  sarebbe  Guglielmo  II  il  vecchio,  che 
fu  fatto  prigioniero  da  Saladino;  ma  si  tratta  piuttosto  di  suo 
figlio  il  celebre  Corrado,  trasformato  in  traditore  a  causa  della 
sua  ostilità  contro  Guido  di  Lusignano.  Il  signore  di  Sayette  è 
Rinaldo;  non  si  sa  chi  bisogna  intendere  per  il  hail  o  bau 
d'Escalona;  Ernoul  dice  espressamente  (p.  184)  che  non  vi  era 
alcun  governatore  in  questa  città. 
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(Et)  D'  Escalone  Pieres  Liban, 
Après  li  sires  de  Baru 
Et  de  Sa[e]te  quens  Poru. 
Cilz  cink  firent  la  traì'son 
Et  vendirent  le  roi  Guion 
A  Salhadin i 

Noi  abbiamo  qui  l' eco  sfigurata  dalla  tradizione 
che  si  formò  tra  i  partigiani  di  Guido  di  Lusignano.^ 
Dopo  la  sconfitta,  quando  Guido  prigioniero  confessa 
piangendo  a  Saladino  eh*  egli  ha  ben  meritata  la  sua 
sorte,  l'altro,  secondo  il  racconto  del  Ménestrel,  gli  di- 
chiara che  non  è  responsabile  del  disastro,  gli  rivela 
il  tradimento,  e  lo  rimette  generosamente  in  libertà. 

Nel  grande  romanzo  in  versi  del  secolo  xiv  del  quale 
abbiamo  parlato  tante  volte,  e  che  è  qui  ancora  rap- 
presentato dal  Jean  d'Avesnes  in  prosa,  la  rovina  del 
regno  di  Gerusalemme  è  narrata  in  un  modo  che  non 
ha  quasi  nulla  di  comune  con  la  storia.  Non  si  tratta 
più  di  Guido  di  Lusignano,  e  neanche  dei  suoi  prede- 
cessori immediati.  La  catastrofe  accade  sotto  il  regno 
di  Baldovino  di  Sebourc,  secondo  successore  di  Gofi're- 
do.  3  Saladino,  divenuto  padrone  di  Damasco,  del- 
l'Egitto e  poco  dopo  della  Persia,  assale  i  Cristiani 
di  Terra  Santa.  In  una  prima  battaglia,  sui  «  plains 

^  È  facile  riconoscere  in  questi  nomi  quelli  che  aveva  dati  il 
Ménestrel;  Liban  viene  da  una  cattiva  lettura  di  li  baus^  nomi- 
nativo di  le  bau;  Pierre  e  Poru  sono  fantastiche  addizioni  del 
rimatore. 

2  È  curiosissimo  di  ritrovare  in  parte  le  stesse  cose  nella 
narrazione  della  caduta  del  regno  di  Gerusalemme  che  fa  Roberto 
di  Clari,  secondo  i  racconti  orali  (§  33). 

3  Questo  nome  solo  e  il  suo  posto  nella  serie  dei  re  lo  rav- 
vicinano a  Baldovino  II  di  Bourg.  In  un  punto,  il  romanzo  dice 
che,  «  selon  aulcuns  »,  era  colpito  dalla  lebbra  (fol.  167  v.*'),  ciò 
che  r  identificherebbe  con  Baldovino  IV. 
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dea  fontaines  de  Saphire  »,  ^  il  re  Baldovino  è  preso,  ma 
Saladino  lo  rimette  in  libertà.  Ben  presto,  il  soldano 
marcia  su  Gerusalemme,  e  davanti  alle  mura  di  questa 
città  si  dà  la  grande  e  decisiva  battaglia  :  Baldovino  di 
Sebourc  è  ucciso,  e  cosi  pure  il  bastardo  di  Bouillon, 
figlio  di  Baldovino  I.  Saladino  fa  dovunque  miracoli  di 
valore  :  «  car  il  estoit  puissant  de  corps  et  de  si  hault 
courage  que. . .  nul  ne  V  osoit  regarder  en  fait  d'armes, 
et  partout  ou  il  aloit  les  chrestiens  se  coatissoient  et 
r  oeil  n'  osoient  haulcier  devant  luy  ».  Non  mostra 
una  generosità  meno  grande  ;  la  spinge  al  punto  da 
suscitare  un  giusto  scandalo  tra  i  suoi  e,  a  dire  la 
verità,  sino  alla  stravaganza:  avendo  preso  Giovanni 
di  Pontieu,  nel  quale  riconosce  suo  zio,  lo  autorizza  a 
ritornare  a  combattere  a  fianco  dei  due  soli  campioni 
cristiani  sopravvissuti,  e  a  compiere  con  essi  una  ter- 
ribile carneficina  dei  Saraceni.  Tuttavia  finisce  col  farlo 
prigioniero  sulla  sua  parola,  allo  stesso  modo  di  Huon 
Dodekin  o  di  Tabarie. 

La  presa  di  Gerusalemme,  senza  colpo  ferire,  e  l' uma- 
nità della  quale  Saladino  fa  prova  verso  gli  abitanti 
non  differiscono  molto  nella  storia  e  nel  nostro  romanzo. 
In  questo  si  passa  in  seguito  all'  assedio  di  Sur,  dove  il 
glorioso  nome  di  Corrado  di  Monferrato  è  cambiato  in 
quello  di  Bonifazio,  conservandosi  però,  per  un  singoiar 
caso,  il  nome  del  valente  Guglielmo  de  la  Chapelle, 
che  del  resto  non  ci  è  stato  trasmesso  che  dal  poema 


1  Vi  fu  infatti  un  combattimento  assai  serio  alle  fontane  di 
Saforia  (v.  Ernoul,  p.  97),  e,  ciò  che  è  veramente  curioso,  il  no- 
stro romanzo,  cosi  lontano  da  una  narrazione  autentica,  racconta 
qui  un  aneddoto  sopra  l'illuminazione  del  campo  de'  Cristiani 
che  sembra  imitato  dalla  cronaca  d' Ernoul  (p.  100).  Il  poeta  aveva 
senza  dubbio  gettato  qua  e  là  uno  sguardo  sui  testi  storici  (fol. 
169  r.°). 
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contemporaneo  d'Ambrogio.^  Narra  tuttavia  che  Sala- 
dino, dinanzi  all'  indomabile  resistenza  del  marchese  di 
Monferrato,  sospende  l'assedio  della  città,  ma  a  torto 
aggiunge  che  in  un  secondo  assalto  la  fortezza  fosse 
obbligata  ad  arrendersi.  Lascio  da  parte  la  menzione 
delle  altre  città  conquistate  allora  da  Saladino,  ^  il 
quale,  secondo  il  nostro  romanziere,  visse  in  seguito  per 
dieci  anni  in  una  pace  profonda,  durante  la  quale  pre- 
parò il  viaggio  che  meditava  nel  paese  dei  Cristiani. 
Si  sa  che  in  realtà  non  accadde  tutto  in  questo 
modo  :  che  Guido  di  Lusignano,  appena  uscito  di  cat- 
tività, venne  con  meraviglioso  ardire  a  porre  l'assedio 
ad  Acri,  recentemente  tolta  ai  Cristiani,  che  ben  presto 
fu  raggiunto  colà  da  Filippo  di  Francia  e  da  Eiccardo 
d' Inghilterra,  i  quali  presero  la  città  in  capo  a  tre 
mesi,  che  Filippo  se  ne  ritornò  allora  nei  suoi  paesi, 
mentre  Eiccardo  restò  ancora  un  anno  in  Siria,  facendo 
a  Saladino  una  guerra  in  cui  rese  immortale  il  suo 
valore,  sebbene  non  potesse  colà  compiere  alcuno  dei 
disegni  che  aveva  formati,  e  fosse  obbligato  a  termi- 
nare con  una  tregua  poco  gloriosa.  Fu  in  quei  quindici 
mesi  di  contatto  quasi  quotidiano  che  i  crociati  venuti 
di  Francia  e  d' Inghilterra  poterono  ricevere  la  più  viva 
impressione  delle  qualità  brillanti  del  loro  formidabile 

^  Il  romanzo  qui  narra  che  Saladino  concepì  per  Guglielmo 
de  la  Chapelle  un'  ammirazione  tale  da  mandargli  in  dono  uno 
dei  suoi  migliori  cavalli  (ciò  richiama  l'aneddoto  relativo  a  Ric- 
cardo che  sta  per  essere  narrato)  e  cercò,  ma  invano,  di  persua- 
derlo ad  entrare  al  suo  servizio,  promettendogli  di  colmarlo  di 
onori. 

2  Altrove  (p.  20,  n.  2,  e  pp.  49-50)  ho  parlato  brevemente  del 
piccolo  episodio  relativo  all'assedio  d'un  castello,  situato  vicino 
ad  Antiochia,  in  cui  si  trovavano  sole  donne,  e  della  cortesia 
usata  da  Saladino  verso  di  loro.  Tutta  questa  parte  del  romanzo 
mostra  il  carattere  di  Saladino  sotto  la  sua  più  bella  luce. 


62  LA    LEGGENDA   DI    SALADINO 

avversario.  La  crociata  in  se  stessa  non  ha  tuttavia  la- 
sciato nella  tradizione  se  non  assai  poco  sicuri  ricordi. 
Il  più  esatto  sembra  essere  una  storiella  che  deve  avere 
un  fondo  reale,  e  della  quale  è  curioso  seguire  le  suc- 
cessive trasformazioni.  Originariamente  non  riflette  Sa- 
ladino, bensi  suo  fratello  Safadin  o  Seif-Eddin  (più 
tardi  suo  successore  sotto  il  nome  di  Malek-Adel). 
Durante  la  liberazione  di  Jaffe,  nell'agosto  del  1192, 
la  più  prodigiosa  delle  geste  compiute  dal  re  «  au  coeur 
de  lion  »,  Kiccardo,  giunto  in  tutta  fretta  per  mare, 
aveva  appena  trovato  dei  cavalli  per  lui  e  per  qualcuno 
dei  suoi  (v.  più  innanzi),  e  non  avrebbe  potuto  surrogare 
il  suo  quando  l'avesse  perduto.  Safadin,  che  da  lungo 
tempo  era  in  amichevoli  relazioni  con  lui,  vedendolo 
combattere  a  piedi,  gli  mandò  cortesemente  due  cavalli  : 
tale  è  il  racconto  d' Ambrogio,  che  sembra  perfetta- 
mente autentico,  ^  Le  diverse  redazioni  del  Livre  de  la 
Terre- Sainte^  ce  ne  mostrano  i  successivi  svolgimenti. 
La  prima  (H,  p.  197)  non  aggiunge  che  un  tratto  ine- 
satto, cioè  che  Kiccardo  avrebbe  dato  uno  dei  due 
cavalli  a  Guglielmo  di  Préaux:  Guglielmo  era  allora 
prigioniero;  inoltre  attribuisce  a  Saladino  l'iniziativa 
di  questa  cortesia.  La  seconda  ^  amplifica  ed  altera 
questo  semplice  racconto  :  «  Seifeddin. . .  demanda  ou 
estoit  le  roi  ;  l' on  li  mostra  ou  il  estoit  aveques  ses 
homes  sor  un  toron.  Il  s'  entremist  de  bien  et  d'onor, 


1  Cosi  pure,  naturalmente,  nella  traduzione  latina  {Itin.  Bi- 
cardi^  ediz.  Stubbs,  p.  419). 

2  Sarebbe  il  vero  nome  da  dare  al  corpo  di  cronache  d'ol- 
tremare generalmente  unite  alla  traduzione  di  Guglielmo  di  Tiro 
e  indicate  assai  infelicemente  sotto  il  nome  ^  Eracle.  Rimando 
all'edizione  dell'Accademia. 

3  D.  (ms.  dì  Lione),  p.  195. 
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si  li  envoia  un  cheval  tirant,  ^  qui  estoit  mout  mesai- 
siés  a  la  bouclie,  par  un  sien  memeloc,  et  il  encharja 
qu'  il  deist  au  rei  que  nen  esteit  mie  avenant  cliose 
que  rei  se  combatist...  a  pie.  Le  rei,  qui  fu  aparcevans 
de  la  malice  des  Sarasins,  s'apargut  que  le  cheval 
estoit  mesais[i]é,  si  dist  au  messale  qu'il  galopast  le 
cheval  ;  ensi  come  il  le  galopeit,  il  le  conut  qu'  il  estoit 
tirant,  si  li  dist:  Merde  ton  seignor,  et  li  meine  son 
cheval,  et  li  di  que  ce  n'  est  mie  V  amor  qui  entre  lui 
et  moi  estoit  qu'  il  me  mande  cheval  tirant  por  moi 
Xwendre.  Le  memeloc  s' en  torna  et  mena  le  a  son  sei- 
gnor,  et  li  dist  qu*  il  s' estoit  aperceus  qu'  il  estoit  ti- 
rant. Seifeddin  fu  hontous,  et  comanda  que  l'on  li  me- 
nast  un  autre  plus  aaisié  ^  que  celui,  et  celui  meismes 
[mena]  le  memeloc  qu'  i[l)  li  aveit  premierement  amené.^ 
Le  rei  comanda  au  ferrot  ^  que  il  li  traisist  les  gisans  et 
les  eschaillons,  ^  et  tantost  com  il  l' ot  comande  il  fu 
fait  ;  e  com  hom  li  ot  trait  il  li  list  metre  un  frain  et 
fist  monter  sus.  Le  cheval  fu  alores  bien  aaisié  ;  le  rei 
monta  sus  et  fist  mout  d' armes  ».  Se  qui  v'  è  malizia,  è 


'  Duro  di  bocca,  pronto  a  fuggire  (v.  Godefroy). 

2  Ms.  arassies,  che  il  glossario  traduce  per  «  calmo,  tran- 
quillo •». 

3  Le  parole  e  le  lettere  che  ho  supplito  sono  indispensabili 
per  il  senso  di  questa  frase. 

*  «  Marescalco  ferratore  »  secondo  il  glossario. 

5  Eschaillons  (con  questo  senso  manca  nel  Godefroy)  signi- 
fica i  denti  canini  d'un  cavallo  (v.  Cotgrave,  s.  v.  escaillon)  :  il 
dizionario  francese-tedesco  del  Sachs  dà  pure  écaillons  in  questo 
senso  (in  it.  scaglioni);  per  conseguenza  i  gisanz  designano  an- 
che i  denti,  come  del  resto  è  naturale  nella  circostanza.  Il  glos- 
sario dell'edizione  traduce  a  torto  escaillon  per  «  la  parte  del  ca- 
vallo che  lo  rende  stallone  »  (cosa  vorrebbe  dire  allora  il  plurale?) 
e  gisanz  per  «  testicoli  ». 
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da  imputarsi  tutta  intera  al  «  memeloc  ».i  Nella  terza 
versione,  che  è  quella  del  manoscritto  in  cui  si  trova 
il  nome  d'Ernoul,  Saladino,  che  sostituisce  interamente 
Safadin,  può  almeno  sembrare  colpevole  d'aver  nasco- 
sto un  tradimento  sotto  la  sua  apparente  generosità. 
«  Va,  dist  il  a  un  de  ses  serjanz,  ensele  un  cheval  et  si 
li  maine;  si  li  di  quejou  li  envoi;  qu'  il  n'  afiert  pas  a 
si  haut  home  come  il  est  qu*il  soit  a  pie'  a  tei  lieu...  Li 
serjanz  fist  le  comandement  Salehadin  et  si  mena  le 
cheval  au  roi  d'Engleterre  et  fist  son  message.  Et  li 
rois  Ten  mercia,  mais  ne  monta  pas  sus,  ains  fist  monter 
un  sien  serjant  et  fist  poindre  devant  lui.  Quant  li 
serjant  ot  point  le  cheval  et  il  cuida  retorner,  ce  ne  fust 
ja  mais,  ainz  l' en  porta  li  chevaus,  quel  gre  qu'  il  en 
eust,  en  1'  ost  as  Sarasins.  Et  Salehadins  fu  mout  hon- 
teus  de  ce  que  li  chevaus  estoit  retornés;  si  en  fist  un 
autre  apareillier,  et  li  renvoia  »}  Il  tradimento  è  del 
tutto  sicuro  nella  lxxvi  delle  Cento  novelle  antiche.^  Il 
cavallo  è  inviato  per  condurre  quello  che  lo  monta 
nella  tenda  di  Saladino  ;  fortunatamente  Eie  cardo  vi  fa 
montare  uno  scudiero,  e  l' astuzia  del  soldano  è  in  tal 
modo  rivelata  e  sventata  a  sua  volta.  ^  Nel  poema  del 
sec.  XIV  spesso  citato,  questa  storia  ha  un  seguito  :  il 
buon  cavaliere  Antonio,  che  Morello,  il  cavallo  mandato 
da  Saladino  aEiccardo,  gli  ha  ricondotto,  acquista  l'ami- 
cizia del  soldano,  è  da  lui  fatto  governatore  di  Saietta 


1  II  De  Mas  Latrie,  ingannato  dalla  lezione  oscura  del  ms.  e 
dell'edizione,  l'attribuisce  a  Safadin  (iVwowZ,  p.  282,  n.). 

2  UrnouT,  p.  281;  Histor.  des  eroisades^  voi.  II,  p.  182. 

3  V.  Hist.  Utt.  de  la  Fr.,  voi  XXIII,  p.  162;  A.  d'Ancona, 
Studj,  p.  335. 

<  Al  contrario,  nel  III  dei  Conti  di  antichi  cavalieri,  la  ge- 
nerosità di  Saladino  è  presentata  come  perfettamente  leale  (Fio- 
ravanti, p.  18). 
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e  più  tardi  vi  sostiene  un  assedio  contro  di  lui  per  difen- 
dere Chauvigni  e  Guglielmo  des  Barres,  da  lui  perse- 
guitati. 1  —  Finalmente  nel  poema  inglese  sopra  Eie- 
cardo  Cuor  di  Leone,  che,  almeno  per  questa  parte,  è 
tradotto  dal  francese,  la  storia  è  del  tutto  fantastica. 
Accade  davanti  a  Babilonia,  la  quale  è  assediata  da 
Kiccardo.  Saladino  gli  manda  in  dono  un  magnifico 
cavallo,  migliore  ancora  del  famoso  Fauvel  di  Cipro, 
cavalcato  abitualmente  da  Kiccardo  ;  *  però  è  invasato 
dal  diavolo,  e  di  più,  quando  sua  madre,  cavalcata 
da  Saladino,  nitrisce,  esso  accorre,  le  s' inginocchia  da- 
vanti e  la  poppa.  Un  angelo  previene  Eiccardo  del 
tranello  che  gli  è  teso  :  Eiccardo  esorcizza  dapprima 
il  cavallo  e  ne  caccia  il  diavolo,  poi  gli  tura  le  orec- 
chie con  cera,  in  modo  che  nella  battaglia,  sordo  ai 
nitriti  della  madre,  la  abbatte,  e  i  Saraceni  sono  com- 
pletamente sconfitti.  Si  vede  che  qui  V  immaginazione 
dei  narratori  non  ha  per  lungo  tempo  ammesso  nel 
nemico  giurato  dei  Cristiani  un  atto  di  cortesia  leale 
e  disinteressata. 

Il  solo  fatto  d'  armi  che  si  riannodi  col  nome  di 
Saladino  e  che  gli  abbia  per  lungo  tempo  conservata 
una  popolarità  tuttavia  mediocremente  gloriosa,  ha 
nella  storia  un  punto  d'appoggio  abbastanza  incerto. 
In  molte  «  salles  »  di  castelli,  si  dipingeva  nel  secolo  xiii 
ciò  che  si  chiamava  il  Fas  Salhadin:  questa  pittura 
rappresentava  dodici,  talvolta  tredici  cavalieri,  sorve- 


1  Ms.  12572,  fol.  30  v.»,  250  v.°  L'analisi  dello  Chabaille  omette  il 
primo  episodio.  Qui  la  sceua  ha  luogo  in  Inghilterra  ed  è  collegata 
col  racconto  del  Pas  Salhadin  (v.  più  sopra). 

2  È  curioso  incontrare  un  ricordo  cosi  preciso  in  un  romanzo 
tanto  lontano  da  ogni  verità  storica;  infatti,  Ambrogio  ci  parla 
spesso  dell'eccellente  cavallo  Fauvel  tolto  all'imperatore  di  Cipro, 
e  montato  di  preferenza  da  Riccardo. 

Paris  5 
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glianti  una  gola  di  monti,  che  si  sforzava  di  passare 
un  immenso  esercito  saraceno  comandato  da  Saladino  ; 
però  di  esso  non  si  vedeva  certamente  che  qualche  com- 
battente, già  arrestato  dai  corpi  ammucchiati  di  coloro 
che  l'avevano  preceduto.  In  qualcuna  di  queste  pit- 
ture si  vedeva  il  re  Filippo,  il  quale,  senza  prender 
parte  al  combattimento,  ne  dava  il  segnale,  lo  dirigeva 
da  lungi  e,  dopo  il  successo,  si  rallegrava  coi  vincitori  ; 
in  altre,  probabilmente  in  quelle  che  non  erano  state 
eseguite  nella  Francia  propriamente  detta,  il  re  Filippo 
non  era  rappresentato  in  alcun  modo.  Tra  i  combattenti, 
Eiccardo  aveva  una  parte  più  o  meno  preponderante. 
In  tutte  queste  pitture,  a  quanto  pare,  si  vedeva,  arram- 
picato sopra  una  roccia  che  chiudeva  la  gola,  uno  spio- 
ne che  osservava  i  guerrieri  cristiani  per  riferire  i  nomi 
di  essi  a  Saladino,  posto  dall'altro  lato  della  montagna  : 
questi  nomi,  che  variavano  nelle  diverse  pitture,  erano 
però  scritti  a  fianco  di  ciascuno  di  essi,  e  il  nome  dello 
spione,  Tornevent  o  Espiet,  figurava  egualmente  vicino 
alla  sua  testa.  ^  È  probabile  che  queste  pitture  avessero 
un  punto  di  partenza  molto  antico  e  in  origine  avessero 
rappresentato,  forse  sotto  l' ispirazione  dello  stesso  Ric- 
cardo, quella  stessa  giornata,  in  cui,  dopo  d'avere 
quasi  miracolosamente  riacquistato  Jaife,  era  riuscito, 
con  un  piccolissimo  numero  d' uomini,  a  far  rinculare 
tutto  r  esercito  mussulmano  e  obbligato  Saladino  alla 


1  La  parte  della  spione  si  trova  nel  Fas  Salhadin  e  in  Jean 
d'Avesnes,  che  ci  rappresentano  due  derivazioni  indipendenti  di 
pitture  che  offrivano  grandi  differenze.  Il  nome  di  Tornevent  è 
dato  da  Giovanni  des  Preis  (IV,  396)  allo  spione,  il  quale,  dall'alto 
delle  mura  di  Acri  assediata,  nomina  a  Saladino  i  principali  com- 
battenti cristiani  ;  è  personaggio  imitato  dal  Ménestrel  de  Reims 
(§  55),  se  bene  in  questo  è  anonimo.  Il  nome  d' Espiet  si  trova 
nel  romanzo  di  Maugìs. 
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ritirata.  ^  I  nomi  dei  dieci  compagni  di  Kiccardo,  di 
quei  dieci  i  quali,  soli  con  lui,  avevano  potuto  procu- 
rarsi dei  cavalli,  erano  subito  divenuti  celebri:  Am- 
brogio li  rammenta  nei  suoi  versi  e  Eiccardo  de  la 
Sainte-Trinité  li  inserisce  nella  sua  traduzione.^  Natu- 
ralmente, secondo  la  formula  tradizionale,  questi  undici 
compagni  si  cambiarono  abbastanza  presto  in  dodici  o 
in  tredici  (dodici  più  Eiccardo)  ;  e  i  nomi  reali  dei 
combattenti  del  5  agosto  1192  furono  ben  presto  sosti- 
tuiti da  altri  più  conosciuti  o  che  introdusse  l'amor 
proprio  di  famiglia  o  del  paese.  Già  le  Chroniques  de 
Flandres,  citate  molto  a  proposito  dall'  editore  del 
Pas  SaVhadin,  ^  danno  a  Eiccardo,  nella  sua  spedi- 
zione di  Jaffe,  undici  compagni,  uno  solo  dei  quali, 
Andrea  di  Chauvigni,  assisteva  realmente  al  combatti- 
mento ;  gli  altri  dieci  sono  :  Gauthier  {l.  Gauchier)  di 
Chàtillon,  il  conte  di  Clèves,  Guido  di  Montfort,  «  il 
conte  d' Oste  in  Germania  »,  il  barone  d' Estanfo rt,  il 
conte  di  Lembourg,  Walleran  di  Luxembourg,  Droon 
di  Merlo,  Guglielmo  des  Barres  e  Guglielmo  Longue- 
Épée.  La  prova  che  la  leggenda  del  Fas  Salhadin 
ha  per  origine  l' eroico  combattimento  di  Jaffe,  è  che 
troviamo  nelle  due  versioni  di  essa  che  ci  sono  per- 
venute il  maggior  numero  di  questi  nomi  :  ambedue  ci- 
tano, come  le  Chroniques  de  Flandres,  Guglielmo  des 
Barres,   Guglielmo    Longue-Épée,   il  duca   di   Lem- 


1  Itin.  Eie,  p.  415. 

2  Ciò  fa  credere  che  Riccardo  avesse  egli  stesso  fatto  rappre- 
sentare questa  impresa,  dacché  la  troviamo  dipinta  presso  suo  ni- 
pote Enrico  III  (v.  Hardy,  A  description  ofthe  dose  rolls  in  the 
Tower,  London,  1833). 

3  II  Trébutien  ha  citato  le  Chroniques  secondo  un  manoscritto 
da  lui  non  indicato,  senza  dubbio  il  ms.  fr.  1799,  dì  cui  mi  sono 
servito  più  innanzi. 
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bourg,  Gauthier  de  Chàtillon,  il  conte  di  Montfort  e 
il  conte  di  Clèves  ;  hanno  in  comune  contro  le  Chro- 
niques  il  conte  di  Fiandra  ^  e  Huon  de  Florines  e 
ignorano  in  comune  il  barone  d' Estanfort  e  Droon 
di  Merlo.  La  prima,  sola,  ha  in  comune  con  le  Chro' 
niques  il  conte  d'  Oste  (chiamato  d'  Ostinale  e  d' Ho- 
stermale),  e  di  suo  Jofroi  di  Lusignano  e  Eenaud  (Ee- 
nard)  di  Boulogne  ;  la  seconda  ha  in  comune  con  le 
Chroniques  Andrea  de  Chauvigni  ^  e  il  duca  di  Luxem- 
bourg;  ha  di  suo  il  conte  di  Joigni.  Di  questi  perso- 
naggi, nessuno,  salvo  Andrea  di  Chauvigni,  assisteva 
Kiccardo  nel  combattimento  di  Jaffe  ;  parecchi  non 
presero  neanche  parte  alla  crociata,  o  vissero  più  tardi. 
Si  noterà  in  queste  tre  liste  il  predominio,  del  tutto 
contrario  alla  verità,  dato  all'  elemento  francese  e  fiam- 
mingo: a  quanto  sembra,  la  tradizione  s'era  sparsa, 
sotto  la  sua  forma  pittorica,  soprattutto  nel  nord-est 
della  Francia,  e  l'azione  di  Kiccardo  e  dei  suoi  veri  com- 
pagni vi  s'  era  sempre  più  dimenticata.  Quanto  alla 
scena  in  se  stessa,  si  può  supporre  che  un  particolare  di 
paesaggio  ^  facesse  credere  assai  per  tempo  che  l' im- 
presa dei  Crociati  fosse  consistita  nel  difendere,  dodici 
(o  tredici)  solamente,  contro  Saladino,  un  pas  o  una  gola 
in  una  montagna  :  di  qui  il  nome  di  Pas  Salhadin  dato 
a  quest'impresa  ed  alla  sua  rappresentazione. 

^  Può  recar  meraviglia  che  questo  nome  sia  omesso  precisa- 
mente nelle  Chroniques  d^  Flandres  :  dipende  da  ciò,  che  il  com- 
pilatore aveva  raccontato  prima  la  morte  del  conte  Filippo,  avve- 
nuta nel  1191. 

2  Gli  dà  anche  una  parte  del  tutto  preponderante,  essendo 
Andrea  di  Chauvigni  uno  degli  eroi  più  in  vista  del  poema  cui 
appartiene  questo  brano. 

3  V.  ciò  che  è  detto  più  innanzi,  in  una  delle  versioni  della 
storiella  del  cavallo  mandato  a  Riccardo,  del  toron  (poggio,  emi- 
nenza) sul  quale  il  re  d'Inghilterra  stava  coi  suoi  compagni. 
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L'  USO  di  dipingere  nei  castelli  il  Pas  Salhadin  ci 
è  attestato  nel  poemetto  che  porta  questo  nome,  e  che 
deve  risalire  alla  fine  del  secolo  xiii.  ^  Comincia  cosi: 

Del  recorder  est  grans  solaa 
De  cheaiis  qui  gardereat  le  pas 
Contre  le  roy  Salehadin, 
Des  douze  princes  palasin 
Qui  tant  furent  de  grant  renon: 
En  mainte  sale  les  point  on 
Pour  mieus  veoir  leur  contenance; 
Moult  est  bele  la  remembrance 
A  regarder  a  maint  preudomme. 

E  ripete  terminando  : 

Grant  honneur  firent  leur  lignage; 
Tous  jours  en  iert  la  renommee  ; 
On  les  point  en  sale  pavee: 
C'est  uns  tresnobles  mireors 
A  ceulx  qui  tendent  a  honnors 
Et  maintiennent  chevalerie. 

Dalla  pittura,  la  rappresentazione  del  Pas  Salhadin 
dovette,  come  accadeva  ordinariamente,  passare  alla 
tappezzeria  ;  ^  passò  anche  allo  stato  di  vero  spettacolo, 
eseguito  da  personaggi  viventi.  Si  è  spesso  citato  il 

1  Le  Pas  Salhadin  publié  par  G.  S.  Trébutien  (Paris,  1836, 
ln-8o).  L'esame  delle  rime  del  poema  attesta  che  è  stato  composto 
nella  regione  del  nord-est  della  Francia.  Potrebbe  anche  essere 
del  secolo  XIV,  considerato  le  stato  avanzato  della  lingua;  sem- 
bra tuttavia  che  l'autore  avrebbe  menzionato,  se  avesse  scritto 
dopo  il  1297,  la  perdita  degl'ultimi  possedimenti  de' Cristiani  in 
Siria.  V.  Le  Clerc  (Hist  liti.,  voi.  XXIII,  p.  492)  dice  anche  che, 
secondo  il  poema,  «  i  pellegrini  potevano  ancora  liberamente  pe- 
netrare in  Palestina»;  ma  io  non  vi  posso  trovare  niente  di  simile. 

2  Si  rinviene,  se  non  m' inganno,  nel  testamento  del  Prince 
Noir  (non  posso  verificare  questo  ricordo),  la  menzione  d'una  tap- 
pezzeria su  questo  soggetto  che  possedeva  l'illustre  pronipote  di 
Biccardo. 
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passo  del  Froissart  (1.  IV,  cap.  i)  relativo  all'  entrata 
della  regina  Isabella  di  Baviera  a  Parigi  nel  1389  : 

Après,  dessoubz  le  moustier  de  la  Trìnité,  sur  la  rue  avoit 
ung  eschafault,  et  sur  Tescbafault  ung  chastel,  et  la  au  long 
de  reschafault  estoit  ordonné  le  pas  du  roy  Salehadin,  et  tous 
faiz  de  personnages.  des  chrestiens  d'une  part,  et  les  Sarra- 
zins  de  l'autre,  et  la  estoient  par  personnages  tous  les  seigneurs 
de  nom  qui  jadis  au  pas  Salhadin  furent,  et  armoiez  de  leurs 
armes  ainsì  que  pour  le  temps  de  adone  ilz  s' armoient.  Et  ung 
petit  en  sus  d'eulx  estoit  par  personnage  le  roy  de  France,  et 
entour  luy  les  douze  pers  de  France,  et  tous  armoiez  de  leurs 
armes.  Et  quant  la  royne  de  France  fut  amenee  si  avant  en  sa 
lictìere  que  devant  l'eschafault  ou  ces  ordonnances  estoient,  le 
roy  Richart  se  departit  de  ses  compaignons  et  s'en  vint  au  roy 
de  France  et  demanda  congié  pour  eller  assaillir  les  Sarazins,  et 
le  roy  lui  donna.  Ce  congié  prins,  le  roy  Richart  s'en  retourna 
devers  ses  douze  compaignons,  et  alors  se  mirent  en  ordonnance, 
et  allerent  incontinent  assaillir  le  roy  Salhadin  et  ses  Sarrazins, 
et  la  y  eut  par  eshatement  grant  hataille,  et  dura  une  benne  espace. 
Et  tout  feu  veu  moult  voulentiers. 

Lo  spettacolo  del  1389,  per  la  parte  attribuita  al 
re  di  Francia,  si  riannoda  al  gruppo  che  ci  rappresenta 
il  poemetto  del  Fas  Salhadin.  Ecco  un  riassunto  di 
quest'opera,  assai  mediocre  in  se  stessa,  ma  che  ci 
presenta  un  qualche  interesse  per  il  ricordo  che  v'è 
conservato  d'un  episodio  eroico,  il  quale  ha  goduto  una 
si  grande  popolarità  nel  mondo  cavalleresco.^  Probabil- 
mente è  nato  dal  desiderio  di  spiegare  una  di  quelle 
pitture  che  indica  sin  da  principio,  delle  quali  non  si 
conosce  precisamente  il  soggetto  :  il  poeta  pretende  di 
farlo  conoscere  ;  però  le  fonti  della  sua  scienza  sono 


1  Froissart,  nel  suo  Prologue,  a  fianco  dei  nove  prodi  e  dei 
dodici  pari  di  Francia  che  combatterono  a  Roncisvalle,  cita  come 
modello  di  prodezza  per  i  valorosi  «  les  douze  chevaliers  compa- 
gnons  qui  garderent  le  pas  contre  Salehadin  ». 
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poco  sicure.  ^  Filippo,  insieme  col  re  Guido,  che  Sala- 
dino ha  posto  generosamente  in  libertà,  assedia  Sur;^ 
è  raggiunto  da  Eiccardo.  Saladino  viene  da  Acri  per 
fargli  levar  l'assedio;  per  raggiungere  i  Cristiani,  egli 
deve  passare  le  fori  passage  d'Armonie,  ^  par  mi  la 
roce,  mout  forte  et  perilleus.  Huon  de  Florines  propone 
al  Barrois  (Guglielmo  des  Barres)  di  sceglier  cinque 
cavalieri  provetti  ciascuno,  e  difendere  essi  dodici  il  pas 
contro  tutti  gli  sforzi  di  Saladino.  Il  Barrois  accetta,  ed 
essi  scelgono  i  loro  dieci  compagni  (il  Barrois  sceglie 
Riccardo).  ^  Naturalmente  i  dodici  cavalieri  respingono 
l'assalto  dei  Saraceni,  condotti  dai  re  Escorfaut  et  Ma- 
laquin,  i  quali  sono  uccisi  entrambi.  Saladino  stupito 
manda  uno  spione,  Tornevent,  il  quale  conosceva  le  armi 
dei  signori  cristiani,  sulla  roccia  che  domina  il  pas,  e 
quando  costui  gli  ha  riferito  i  nomi  dei  dodici  cam- 
pioni, egli  giudica  inutile  la  lotta  e  si  ritira  su  Da- 
mietta.  Filippo  festeggia  Eiccardo  e  gli  altri  quando 
rientrano  nell'  accampamento  dopo  la  ritirata  dei  Sa- 
raceni; ben  presto  prende  Sur  ed  Acri,  e  lascia  Guido 
di  Lusignano  pacifico  re  del  paese.  Si  vede  che  in 
questo  racconto,  al  quale  dà  il  nome,  Saladino  rap- 


*  Noi  abbiamo  visto  pili  innanzi  che,  per  la  storia  della  per- 
dita di  Gerusalemme  la  quale  gli  serve  di  preambolo,  il  poeta  ha 
fatto  uso  dei  racconti  del  Ménestrel  de  Reims  ;  probabilmente  non 
ha  avuto  altra  fonte  propriamente  detta. 

'  Filippo  non  assediò  mai  Sur,  rimasta  in  potere  dei  Cri- 
stiani. 

3  V.  Le  Clerc  (1.  e.)  si  domanda  «  se  si  tratta  d'  una  delle 
gole  della  piccola  Armenia».  Ciò  vuol  dire  prendere  questi  rac- 
conti troppo  sul  serio,  e  d'altronde  la  piccola  Armenia  è  lontana 
da  Sur. 

*  Lo  sceglie  come  terzo.  La  leggenda  sviluppata  in  Francia 
rimanda  sempre  più  indietro  Riccardo,  come  pure  introduce  Fi- 
lippo. 
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presenta  una  parte  accessoria  e,  tutto  sommato,  poco 
brillante. 

Anche  un  dipinto  ha  certamente  suggerito  al- 
l'autore dell'immenso  poema  del  secolo  xiv,  tante  volte 
citato,  il  bizzarro  episodio  del  Pas  Salhadin  (con- 
servato in  Jean  d'Avesnes).  Ma  questa  pittura  non 
mostrava  il  re  Filippo  di  Francia,  di  modo  che  il  poeta 
ha  ricorso  ad  un  espediente  per  dare  ai  Francesi  il 
principale  onore  dell'  impresa  che  celebra.  Non  sa- 
pendo nulla  di  ciò  che  aveva  potuto  essere  quest'im- 
presa, la  trasporta  in  Inghilterra.  Secondo  lui,  Saladino, 
di  ritorno  dal  suo  viaggio  in  Occidente  (v.  addietro), 
vuol  conquistare  dapprima  la  Francia,  poi  tutti  i  paesi 
cristiani.  I  suoi  consiglieri,  Huon  Dodekin  (o  di  Ta- 
barie)  e  Giovanni  di  Pontieu,  dissimulando  i  loro  veri 
sentimenti,  lo  spronano  a  cominciare  dall'Inghilterra 
e  fanno  prender  porto  all'immensa  flotta  saracena  «  tra 
Escoche  e  Warwich  »,  sopra  una  spiaggia  contornata 
da  montagne  insuperabili,  e  che  comunica  col  resto 
del  paese  solo  per  un  pas  assai  dirupato  e  pericolosis- 
simo, dove  quattro  uomini  possono  appena  camminare 
di  fronte.  Però  il  re  Eiccardo  è  prevenuto  da  essi  ed 
ha  riunito  dall'  altra  parte  del  pas  considerevoli  forze  ; 
il  re  di  Francia  gli  ha  mandato  dodici  cavalieri  scelti, 
i  quali  s' incaricano  essi  soli  di  difendere  il  pas.  Due 
attacchi  dei  Saraceni  sono  infatti  respinti,  dopo  di  che 
ha  luogo  un  combattimento  di  due  cavalieri  cristiani 
(Chauvigni  e  Guglielmo  Longue-Épée)  contro  due  sa- 
raceni (Corsuble  e  Bruyant),  i  quali  essendo  stati  vinti, 
Saladino,  secondo  le  convenzioni,  non  ha  più  che  a  rim- 
barcare, «  et  depuis  son  departement  fu  ce  passage 
qu'  il  n'avoit  peu  conquerir  appelé  le  Pas  Salhadin  ».^ 

1  Ms.  12572,  fol  242  r.  Tutto  questo  episodio  è  assai  accor- 
ciato nel  sunto  dello  Chabaille.  L'intera  avventura  è  annunziata 
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Pure  qui,  come  si  vede,  la  parte  di  Saladino  non  è  per 
sua  natura  atta  ad  accrescerne  la  rinomanza. 

Noi  avremo  terminato  ciò  che  concerne  le  guerre 
di  Saladino  contro  i  Crociati,  e  nello  stesso  tempo  la 
sua  intera  leggenda,  riassumendo  brevemente  le  ultime 
pagine  di  Jean  d'Avesnes  che  ci  rappresenta  il  poema 
perduto  del  secolo  xiv.  I  re  di  Francia  e  d'Inghilterra 
avendo  passato  il  mare,  sono  ricevuti  in  Acri  da  Grio- 
vanni  di  Pontieu,  cui  Saladino,  suo  nipote,  aveva  dato 
questa  città.  Saladino  ve  li  assedia,  e  compie  dinanzi 
ad  Acri  le  più  grandi  prodezze  ;  però,  disperando  di 
prendere  la  città,  si  ritira  a  Gerusalemme  (qui  ha  luogo 
r  episodio  della  visita  che  gli  fa  la  regina  di  Francia). 
Chauvigni  e  Guglielmo  des  Barres  stanno  per  assa- 
lirlo; però,  dopo  parecchi  incidenti,  Chauvigni  è  fatto 
prigioniero  e  affidato  da  Saladino  all'imperatore  di 
Damasco  :  guadagna  l'amore  di  Glorianda,  moglie  del- 
l'imperatore,  «  et  mesmement  engendra  en  elle  ung  filz 
masle  qu'elle  nomma  Polis,  et  si  secretement  userent 
leur  vie  ensemble  ung  tandis  que  l' empereur  onquez 
ne  s' en  aperceut,  jusques  a  ung  temps  que  l' istoire 
recordera  ».i  Questo  tempo  arriva  quando,  assediando 
i  Cristiani  Damasco,  Glorianda  fa  fuggire  Chauvigni, 
la  cui  bravura  procura  la  vittoria  agli  assedianti,  nono- 
stante le  imprese  meravigliose  di  Saladino.  La  regina, 
accusata  di  tradimento,  getta  la  colpa  sul  carceriere; 
è  discolpata  grazie  a  un  combattimento  che,  sotto  le 

secondo  l'uso,  in  Baudoin  de  Sebourc  (voi.  II,  p.  155),  e  il  poeta 
ha  cura  di  dire,  terminando  questo  riassunto:  «  Ensi  con  vous 
orrés  ou  livre  retraitier  ». 

1  Ms.  12572,  fol.  252.  I  principi  di  questi  amori  e  della  na- 
scita di  Polis  si  trovano  in  parecchi  luoghi  delle  rame  anteriori 
del  poema.  V.  p.  es.  God.  de  Bouillon,  v.  22802;  Baud.  de  Seb.^ 
V.  6543. 
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armi  del  fratello  di  lei  Chiaiivi^ni  ^  sostiene  contro 
il  re  di  Morienne,  il  quale  è  impiccato  insieme  col 
carceriere.  «  De  quoy  Salhadin  se  contempta,  et  par- 
donna  a  la  reyne,  car  plein  estoit  de  misericorde  ».^ 
L'assedio  di  Damasco  dura  due  anni  con  parecchie 
peripezie.  Finalmente  «  le  roy  Eichard  d' Engleterre, 
pour  aulcunes  traysons  qu'il  avoit  voulu  faire  au  pourfit 
des  paiens,  fut  constraint  de  soy  retourner  en  Engleterre 
avoec  ses  Englois,  ennemis  de  ceux  de  Franco,  au  lieu 
du  quel  vint  Huon  Dodequin  a  grant  puissance  a  la 
rescousse  du  roy  de  France  ».  ^  Si  dà  una  grande  bat- 
taglia, e  Saladino,  vinto,  è  obbligato  a  fuggire  verso 
il  mare.  Gerard  «  le  Bel  Arme  »,  figlio  di  Huon  Do- 
dekin,  lo  insegue  con  accanimento  per  vendicare  su  di 
lui  la  morte  del  bastardo  di  Bouillon,  suo  fratello  ute- 
rino, che  Saladino  aveva  ucciso  davanti  a  Gerusalemme.'* 
Lo  raggiunge  nel  momento  in  cui  pone  il  piede  sulla 
sua  nave,  e  lo  colpisce  con  un  colpo  di  lancia.  Sala- 
dino, trasportato  in  Babilonia,  non  tarda  a  morire, 
dopo  la  scena  (riferita  più  innanzi)  tra  un  ebreo,  un 
cristiano  e  un  saraceno,  e  il  simulacro  di  battesimo 
che  ne  fu  il  seguito.  «  Aulcunes  istoires  et  croniques 


^  Questo  particolare  non  è  in  Jean  d'Avesnes,  che  qui  è  assai 
compendiato;  lo  prendo  dalla  fonte  che  sarà  indicata  nella  nota 
finale  di  questo  articolo. 

2  Jean  d'Avesnes,  p.  87. 

3  Questo  assedio  di  Damasco,  con  questa  vaga  accusa  di  tra- 
dimento contro  uno  dei  capi  che  vi  presero  parte,  potrebbe  es- 
sere una  reminiscenza  assai  alterata  dell'assedio  posto  a  Damasco, 
nel  1148,  da  Luigi  VII  e  dall'imperatore  Corrado,  nel  quale  as- 
sedio i  Cristiani  di  Gerusalemme  sembrano  aver  avuto  con  gli 
assediati  una  intesa  segreta  che  ebbe  per  risultato  la  cattiva 
riuscita  delle  operazioni. 

*  V.  qui  sotto.  Questo  personaggio  è  annunziato  in  Baudouin 
de  Sebourc  (voi.  II,  p.  263)  e  nel  Bastavi  de  Bouillon  (v.  6294). 
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contiennent  que  il  morut  devant  Acre  a  ung  siege 
qu'  il  avoit  illec  mis,  de  bleceure  ou  de  maladie  sour- 
venant  ;  et  que  après  sa  mort  son  filz  nommé  Salfadin  ^ 
parconquesta  toute  la  terre,  quy  a  esté  tousjourz  depuis 
en  r  obelssance  des  infidelles,  et  sera  tant  qu'  il  plaira 
a  nostre  seigneur  Jhesucrist.  Et  quoy  qu'  il  fust  et  ou 
il  fina[stj,  ses  fais  monstrent  qu'il  doibt  estro  exaucié; 
car  de  grant  vaillance,  largesse  et  courtoisie  il  fut 
aourné,  par  quoy  il  a  desservy  que  de  luy  soit  a  tous 
jours  memoire  jusques  en  la  fin  du  monde  ».  ^ 


1  Confusione  evidente  :  Safadin,  o  Malek-Adel,  che  fu  soldano 
dopo  Saladino,  era  fratello  e  non  figlio  suo. 

*  Ms.  12572,  fol.  258  v.  Avevo  appena  terminato  questo  studio 
che  un  lavoro  del  signor  Vallois,  inserito  nel  volume  IX  (1881) 
delle  Memoires  des  antiquaires  du  Centre,  indicatomi  dal  si- 
gnor Augusto  Longnon,  mi  ha  fatto  conoscere,  per  ciò  che  con- 
cerne le  avventure  di  Andrea  di  Chauvigni,  una  redazione  in  prosa 
dell'  antico  poema,  indipendente  da  Jean  d'Avesnes,  e  più  fedele, 
almeno  verso  la  fine.  Io  non  posso  fermarmi  qui  su  questo  testo, 
sul  quale  ritornerò  in  altra  occasione;  da  esso  (v.  p.  74,  n.  1)  ho 
preso  un  particolare  omesso  nel  riassunto  di  Jean  d' Avesnes. 
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Dopo  la  pubblicazione  della  mia  memoria:^  Sui 
diurnali  di  Matteo  da  Giovenazzo  (1871),  nella  quale 
io  cercai  con  nuove  e  più  copiose  pruove  e  ragioni 
confermare  ed  avvalorare  viemaggiormente  la  critica 
del  prof.  Bernhardi  di  Berlino  (1868),  la  falsità  di 
quella  cronaca  fu  pienamente  accettata  e  ritenuta  da- 
gli eruditi  italiani  e  stranieri.^  Fra  noi  però  la  cosa 

1  [È  il  voi.  3<>  di  questa  Biblioteca]. 

2  Ecco  alcuni  giudizi  dei  dotti  tedeschi  e  nazionali  sul  pro- 
posito. Il  chiarissimo  dott.  Hartwig,  bibliotecario  della  Università 
di  Halle,  facendo  un  cenno  della  detta  Memoria  nel  Giornale  isto- 
rico  del  Sybel  (t.  XXX,  p.  399)  dice  :  «  Il  lavoro  del  Capasso  ha 
il  merito  di  una  diligente  replica,  che  non  solo  rimuove  molti 
punti  fondamentali  contrapposti  da  Riccio,  ma  ravvalora  la  tesi 
con  materiali  finora  ignoti.  È  interessante  specialmente  che  il  Ca- 
passo, quale  conoscitore  profondo  delle  costituzioni  di  Federico  II, 
indica  gli  errori  dei  Diurnali,  ove  dalle  parole:  viceré',  nunzi,  alar- 
hadierì,  che  in  queir  epoca  non  erano  per  anco  in  uso  ne  deriva 
la  interpolazione  falsificata  dei  medesimi.  E  poiché  nel  predetto 
libro  si  veggono  designati,  come  dal  Capasso  si  osserva,  luoghi 
e  feste  cattoliche,  che  furono  fondati  o  istituite  in  tempo  assai 
posteriore,  è  da  credersi  che  finalmente  questa  quistione  sarà  a 
riguardare  come  risoluta  ».  Contemporaneamente  un  altro  dotto 
tedesco,  il  Busson,  nel  Giornale  Teologico  di  Monaco  dice:  «  Poi- 

Capasso  1 
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non  andò  perfettamente  nello  stesso  modo.  Il  Minieri 
ed  i  suoi  correligionari  continuarono  a  sostenere  sofi- 
sticamente r  autenticità  e  la  veracità  di  quella  scrit- 
tura, e  proseguirono  sempre  a  considerare  Matteo  da 
Giovinazzo  come  una  gloria  napoletana.  Agli  orbi,  se- 
condo la  bella  frase  deirAlighieri  (Furg.,  13),  non  ap- 
proda il  sole,  e  disgraziatamente  assai  facile  è  semi- 
nare l'errore,  e  specialmente  se  questo  lusinga  la  va- 
nità 0  le  proprie  passioni,  difficilissimo  pur  troppo  il 
distruggerlo  negli  animi  pregiudicati.  Questi  potranno 
spesso  esser  convinti,  ma  non  mai  o  assai  raramente 
si  presteranno  a  dichiararsi  persuasi.  Essi  sono  come 
quel  tale  di  Argo  in  Grecia,  che  nel  teatro  silenzioso 
e  vuoto  credeva  di  ascoltare  meravigliose  tragedie. 

che  il  Capasso  con  valide  argomentazioni,  qualora  a  lui  se  ne  pre- 
senta l'occasione,  combatte  il  Riccio,  il  suo  diligente  lavoro  in 
Italia  e  specialmente  in  Napoli  per  tutti  quelli  che  si  lasciano 
convincere  dagli  argomenti  storico-critici,  sarà  certamente  Victus 
gratiosus,  o  il  colpo  di  grazia  per  Matteo  da  Giovenazzo  ».  —  Fi- 
nalmente il  eh.  prof.  Adolfo  Bartoli  nei  Primi  due  secoli  della 
Letteratura  italiana,  dopo  aver  riportato  (p.  256-259)  un  sunto 
delle  ragioni  esposte  dal  Bernhardi  e  da  me,  onde  provare  la  fal- 
sificazione dei  Diurnali,  conchiude  con  queste  parole:  «Per  noi 
basta  il  detto  sin  qui  a  stabilire  che  il  lavoro  attribuito  allo  Spi- 
nelli è  una  falsificazione  dei  tempi  posteriori  e  che,  per  conse- 
guenza, di  essa  non  deve  occuparsi  la  storia  letteraria.  Possiamo 
affliggerci  di  un  tal  fatto,  ma  dobbiamo  rassegnarci  davanti  al- 
4'  evidenza,  con  la  quale  essa  s' impone  al  nostro  più  spassionato 
giudizio  ». 

Successivamente  anche  l'Hegel  ed  il  Gaspary  confermavano 
la  stessa  sentenza:  Il  primo  nel  libro  La  Cronaca  di  Dino  Com- 
pagni, Lipsia,  1875,  a  p.  4  dichiarava  tenere  la  falsità  dei  Diur- 
nali come  quella  della  cronaca  del  Malaspini  per  indubbiamente 
provata,  e  l'altro  nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana  tr&- 
dotta  nel  1887  in  Torino  (t.  I,  p.  150)  scrive  cosi:  «  'Ne'  Diurnali 
di  Matteo  Spinello  da  Giovenazzo  noi  avremmo  gli  appunti  di  un 
contemporaneo  sugli  avvenimenti  della  sua  patria  dal  1249  al  1268, 
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Allorché  per  le  cure  dei  parenti  e  coi  rimedi  delP  arte 
-ebbe  ricuperato  perfettamente  il  senno,  egli  ne  fu  do- 
lentissimo. Fol  !  me  occidistis  amici,  non  servastis  ! 
-esclamò  il  dabben  uomo,  lagnandosi  di  essergli  stata 
tolta  una  tanto  grata  illusione:  mentis  gratissimus 
■error  (Horat.,  Epist.,  II,  2,  128).  Per  queste  menti  pre- 
^giudicate  qualunque  autorità,  qualunque  argomento, 
fosse  pure  inapplicabile,  mancasse  pure  di  critica  o  di 
logica,  qualunque  pretesto  insomma  è  buono  a  conva- 
lidare e  ad  affermare  la  propria  opinione. 

Difatti  nel  giugno  del  1872  —  giova  fare  la  storia 
delle  fasi,  che  la  controversia  ebbe  tra  noi  in  quel 
tempo  —  per  opera  dei  signori  Vigo  e  Dura  esce  in 

-composti  nel  suo  dialetto  indigeno  pugliese.  Ma  la  ricerca  di  Gu- 
glielmo Bernhardi  mostrò  l'apocrifità  del  monumento.  Si  trovano 
narrati  colà  fatti,  i  quali  non  sono  avvenuti  del  tutto  o  lo  sono 
tutto  altrimenti  da  come  vengono  presentati,  e  codesta  ignoranza 
-della  verità  non  è  presumibile  in  un  contemporaneo,  specialmente 
perché  egli  afferma  assai  spesso  di  aver  vedute  le  cose  co'  propri 
occhi;  inoltre  la  cronologia  è  in  tanta  confusione  che  per  miglio- 
rarla bisogna  fare  continui  e  violentissimi  mutamenti  e  trasposi- 
zioni del  testo  ». 

Cosi  in  tutti  i  più  riputati  sommari,  e  compendi,  o  in  altri 
«imiglianti  libri  d'insegnamento,  che  trattano  della  storia  della 
letteratura  italiana,  e  che  sono  stati  pubblicati  in  questi  ultimi 
quindici  anni,  i  Diurnali  o  sono  semplicemente  notati  come  apo- 
•crifi  e  falsi,  o  sono  addirittura  esclusi  dalla  serie  delle  prose  ita- 
liane di  quei  tempi.  (V.  Morandi,  Antologia  della  nostra  critica 
letteraria  moderna,  Città,  di  Castello,  1885,  p.  223;  Molineri,  Le- 
gioni di  letteratura  italiana,  Torino,  Roux  e  Favaio,  1886,  voi.  I, 
p.  189  ;  Fornaciari,  Disegno  storico  della  letteratura  italiana,  Fi- 
Tenze,  Sansoni,  1891,  p.  26;  Finzi,  Le^.  di  lett.  ital.,  Torino,  1891, 
p.  20;  Trevisan,  Disegno  della  Storia  lett.  ital.,  Verona,  Tedeschi, 
1892,  p.  36;  Torraca,  Manuale  della  lett.  italiana,  Firenze,  San- 
soni, 1894,  p.  68;  e  finalmente,  tra  coloro  che  non  ne  tengono 
più  conto,  D'Ancona  e  Bacci,  Manuale  della  lett.  ital,  Firenze, 
Barbèra,  1892. 
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campo  improvvisamente,  quasi  Deus  ex  machina,  l'uni- 
ca copia  di  una  stampa  dei  Diurnali  fatta  nel  seco- 
lo XVII,  ^  e  ignorata  da  tutti. 


1  L'esemplare  a  stampa  dei  Diurnali,  di  cui  qui  si  tratta,  è 
in  4.0  piccolo  di  pag.  60.  Non  ha  frontispizio  e  quindi  nessuna 
data  di  anno,  o  indicazione  di  luogo.  La  carta  però  ed  i  caratteri 
ben  lo  dimostrano  impresso  nella  seconda  metà  del  secolo  xvii  e 
forse  dal  tipografo  Roberto  Mollo,  come  ben  congetturò  il  Ricca. 
Il  titolo  dell'opera  stampato  a  mano  con  altro  carattere  ed  in- 
chiostro leggesi  in  un  bottello  nella  prima  carta,  che  è  sola,  cosi  : 
Annali  di  M.  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo.  Bel  signor  D,  Mar- 
cello Bonito  cavaliere  dell'ordine  di  Calatravo,  preziosa  indica- 
zione che  non  solo  conferma  l'epoca  della  stampa,  ma  la  speci- 
fica sempre  pili. 

Marcello  Bonito,  che  mori  verso  i  principi  del  secolo  xviii,^ 
fu  un  erudito  patrizio  amalfitano,  che  coltivò  con  grandissimo  ar- 
dore la  nostra  storia  e  raccolse  in  gran  copia  libri  e  manoscritti 
appartenenti  alla  medesima.  A  lui  dobbiamo  quei  preziosi  spogli 
di  tutti  i  documenti  degli  archivi  allora  esistenti  nella  nostra  città, 
fatti  da  Carlo  de  Lellis  forse  per  lui,  e  che  contenuti  in  molti  vo- 
lumi furono  per  la  maggior  parte  già  acquistati  dal  Minieri  ed  ora 
si  posseggono  dal  comm.  Angelo  Broccoli.  Egli  fu  pure  autore  di 
una  storia  dei  tremuoti,  che  fu  cominciata  nel  1688  e  fu  pubbli- 
cata sotto  il  titolo:  La  terra  tremante  nel  1691.  In  quest'opera 
egli  allega  tre  volte  l'autorità  di  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo- 
ne'  suoi  annali,  che  egli  dice  composti  rusticamente  e  nel  pugliese 
linguaggio,  ed  il  testo  da  lui  usato  è  quello  stesso  dell'esemplarfr 
in  parola.  Non  è  improbabile  che,  come  congettura  il  Minieri,  una 
tale  impressione  sia  dovuta  a  Giuseppe  Campanile,  mediocre  let- 
terato napoletano  di  quel  tempo.  Costui  in  una  lettera  pubblicata 
nel  1666  asserisce  che  avendo  ricevuto  in  dono  da  Cammillo  Pel- 
legrino pochi  mesi  prima  che  morisse  (7  novembre  1663)  i  gior- 
nali scritti  a  penna  di  messer  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo,  egli,, 
che  credevaci  luminose  reliquie  dell'  antichità,  erasi  determinato- 
a  pubblicarli  e  coli' aggiunta  di  varie  notizie  dei  titolati  del  Re- 
gno dedicarli  a  D.  Cesare  d'Aquino  principe  di  Castiglione.  Come 
poi  e  perché  il  libro,  senza  eseguirsi  il  primitivo  disegno,  si  ri- 
manesse imperfetto  mal  si  saprebbe  con  sicurezza  affermare;  certo- 
è  però  che  il  Campanile  nel  1673  pubblicò  le  sole  Notizie  di  no- 
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Tosto  gli  appassionati  del  povero  Matteo  credono 
decisa  la  qiiistione  in  loro  favore.  ^  Ma  che  cosa  poteva 
in  proposito  dimostrare  una  stampa  posteriore  di  quat- 
tro secoli  air  epoca  cui  si  riferisce  la  compilazione  della 
cronaca,  e  posteriore  di  un  secolo  a  quello,  in  cui  l' im- 
postura fu  ordita?  Non  monta.  È  una  stampa  ignorata, 
è  un  nuovo  testo  dei  Diurnali  non  conosciuto,  quindi 
un  documento  non  tenuto  presente  nella  controversia. 
<ìue8to  può  essere,  questo  adunque  è  il  migliore,  il  più 
:genuino  testo,  i  Diurnali  sono  autentici  e  veri. 

Ma  che  cosa  importa,  dicevo  io  allora  in  una  nota 
letta  a  questa  Accademia  e  non  mai  stampata,  che 
cosa  importa  se  oltre  ai  tanti  manoscritti  di  Matteo 
da  Giovenazzo  appartenenti  al  secolo  xvii,  che  già  co- 
noscevansi,  ed  alcuni  anche  fatti  da  uomini,  quali  il 
Tutini,  intendentissimi  della  nostra  storia,  se  ne  fosse 
trovata  anche  una  copia  impressa,  poco  o  nulla  nella 
costanza  dissimile  da  quelli  ?2  Forseché  il  tipografo 
colla  sua  opera  dava  un'autorità  maggiore  a  quel  ma- 
noscritto di  cui  si  serviva,  o  dobbiamo  noi,  come  fa 

biìtà,  e  per  un  tal  libro,  com'è  noto,  fu  cacciato  in  prigione  e 
■vi  mori  ai  24  marzo  1674.  È  pure  assai  probabile  l'altra  conget- 
tura del  Minieri  che  tutte  le  copie  dei  Diurnali  per  le  tristi  vi- 
cende del  Campanile,  come  stampe  di  un'  opera  incompleta,  an- 
■dassero  a  male  o  si  distruggessero  e  che  una  di  esse  capitata  per 
fortuna  nelle  mani  di  Bonito,  questi,  che  era  amatore  delle  cose 
patrie,  l'avesse  conservata  e  vi  avesse  apposto  innanzi  il  bottello 
<jhe  più  sopra  ho  descritto.  (Minieri,  Giornale  di  Napoli,  5  set- 
tembre 1872). 

^  «  È  chiaro  che  questa  scoverta  porrà  termine  alla  quistione 
Intorno  ai  Diurnali  »,  scriveva  il  Piccolo  del  31  maggio  1872  an- 
nunziandola. 

2  Lo  stesso  affermava  intorno  alle  conseguenze  che  volevansi 
desumere  dalla  scoverta  dell'ignota  stampa,  il  eh.  dottor  Hartwig 
neir  Ini  neuen  Beich,  con  un  articolo,  che  tradotto  in  italiano  fu 
stampato  nello  stesso  Piccolo  ai  6  giugno. 
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ordinariamente  il  volgo,  ritenere  che  non  si  possa  du- 
bitare di  un  fatto  qualunque,  sol  perché  questo  leggesi 
per  avventura  in  un  libro  stampato?  A  me  pare,  io* 
conchiudevo,  che  se  per  un  caso  impossibile  invece  di 
questa  copia  impressa  nel  secolo  xvii,  si  fosse  trovato- 
un  codice  manoscritto  del  xiii,  o  anche  del  secolo  xiv,. 
solo  allora  si  avrebbe  potuto  dire  finita  la  quistione 
sull'autenticità  dei  Diurnali;  comunque,  ove  non  dif- 
ferisse dai  manoscritti  conosciuti,  neppure  con  ciò  si 
sarebbe  provato  la  veracità  dei  medesimi.  In  questa 
caso  Matteo  sarebbe  realmente  esistito,  egli  avrebbe 
veramente  scritto  quella  sua  cronaca,  ma  essa 'non  sa- 
rebbe di  alcuna  autorità  nella  storia,  perché  forse  per 
ignoranza,  forse  per  millanteria  narrò  fatti  erronei  e 
bugiardi,  che  sono  contradetti  da  tutte  le  testimonianze 
contemporanee  autentiche  e  vere. 

La  ignota  stampa  fu  bentosto  riprodotta  dagli  stessi 
signori  Vigo  e  Dura,  i  quali  nelle  brevi  parole  pre- 
messe alla  medesima,  dando  un  cenno  dello  stato  della 
quistione,  riconobbero  le  recondite  e  le  squisite  inda- 
gini storiche  della  difesa  del  Minieri,  e  trovarono  la 
mia  dimostrazione  contraria,  bisognevole  tuttora  dei 
documenti,  che  io  aveva  promesso,  e  che  allora  non 
avevano  visto  ancora  la  luce. 

Nell'anno  seguente,  1873,  un  egregio  giovane  di 
Molfetta,  facendo  delle  ricerche  intorno  alla  contro- 
versia, rinviene  nell'archivio  del  Capitolo  di  Giove- 
nazzo  un  codice  in  pergamena  del  1300.  Questa  notizia 
è  subito  afferrata  con  gioia  da  coloro  che  volevano  ad 
ogni  costo  sostenere  la  causa  di  Matteo.  Bentosto  V Adria- 
tico di  Bari  asserisce  che  in  quel  codice  si  parla  lun- 
gamente dell'autore  dei  Diurnali,  ed  il  Piccolo  Cor- 
riere della  stessa  città,  e  l' Unità  Nazionale  di  Napoli 
in  modo  reciso  affermano  che  esso  risolveva  decisa- 
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mente  ed  annullava  ogni  quistione  in  proposito.  Ma 
nel  codice  non  si  trovava  niente  che  accennasse  a  ciò. 
Vi  si  nomina,  è  vero,  un  Matteo  Spinelli,  ma  non  è  il 
creduto  autore  dei  Diurnali,  sibbene  il  giudice  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  morto  nel  1339,  il  cui  sepol- 
cro si  vedeva  un  tempo  nella  chiesa  di  s.  Domenico 
di  Napoli.  ^  Lo  scopritore  del  Codice,  lealmente  ed  aper- 
tamente confessa  tutto  ciò  con  un  apposito  articolo  in 
un  giornale  della  sua  provincia.  ^  Ebbene  il  Giornale 

1  Toppi,  Bill.  Nap.,  p.  111. 

2  II  Circondario  di  Barletta  dei  21  dicembre  1873,  n.  51.  Giova 
riportare  qui  alcuni  brani  della  lettera  che  lo  scopritore  del  Co- 
dice, signor  Vito  Fontana,  scrisse  al  signor  Vecchi  ai  18  dicem- 
bre 1873  e  che  fu  inserita  nel  detto  giornale,  perché  vi  si  ripor- 
tano alcune  notizie  non  prima  conosciute,  e  che  interessano  la 
storia,  e  perché  stampate  in  un  giornale  di  provincia  di  parecchi 
anni  fa  difficilmente  possono  rinvenirsi.  «  Il  Codice,  diceva  il  Fon- 
tana, in  pergamena  di  carte  novanta  in  sesto  ottavo  grande 

porta  il  titolo  seguente:  In  nomine  domini.  Incipit  Quaternus 
de  fraternitate  nostri  Episcopii  scriptus  anno  domini  millesimo 
trecentesima)  presulante  domino  fratre  Johanne  Juvenacensi  Epi- 
scopo. L'Ughelli  se  ne  servi  nella  compilazione  delV Italia  Sacra: 
poiché  nel  tessere  la  cronologia  dei  Vescovi  di  Giovenazzo,  e  par- 
lando di  Majore  vescovo  di  Ruvo,  ricorre  al  nostro  libro  ch'egli 
chiama:  Mortuale  Cathedralìs  Ecclesiae  Juvenacensis. 

€  I  giornali  di  Bari  e  1'  Unità  Nazionale  di  Napoli  hanno  reso 
di  pubblica  ragione  il  rinvenimento  del  codice  surriferito,  dando 
però  contemporaneamente  certe  notizie,  che  io  sento  il  debito  di 
dichiarare  infondate. 

«  Secondo  il  Piccolo  Corriere  di  Bari,  il  Codice  Giovenazzese 
risolve  decisamente  la  questione  Spinelli:  V Adriatico  asserisce 
che  vi  si  parli  lungamente  di  Matteo,  e  1'  Unità  Nazionale  dice 
che  il  libro  da  me  ritrovato  annulla  ogni  questione.  Niente  di 
tutto  ciò.  Il  codice  in  parola  non  è  che  un  elemento, . . .  per  de- 
cidere una  controversia  tanto  agitata  ».  Indi  lamentata  la  noncu- 
ranza dei  suoi  comprovinciali  che  poco  o  nulla  s'interessavano 
nella  quistione  e  accennato  ad  alcune  notizie  intorno  alla  persona 
di  Matteo  Spinelli,  e  della  sua  famiglia  soggiunge  :  «  Adunque 
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di  Napoli  che  sulla  fede  dioiV Adriatico  e  del  Piccolo 
corriere  di  Bari  aveva  annunziato  la  scoperta  e  la  con- 
seguenza, che  da  essa  si  voleva  dedurre,  non  riporta 
la  smentita,  ed  autorizza  cosi  l'errore  delle  gazzette 
che  si  pubblicano  fuori  Napoli  e  che  potettero  ripetere 
la  prima  notizia. 

In  questo  frattempo  io  compilavo  la  Historia  Di- 
plomatica r,  Siciliae  ah  a.  1250  ad  a.  1266.  Comun- 
que l'idea  di  sbugiardare  gli  errori  storici  e  cronolo- 
gici dei  Diurnali  desse  occasione  ad  una  tale  opera, 
pure  non  era  quello  certamente  lo  scopo  principale 
della  medesima. 

Con  essa  io  non  pensava  ritrarre  una  soddisfazione 
al  mio  amor  proprio  nella  controversia,  e  l'autenticità 
0  la  veracità  di  Matteo  diveniva  per  me  una  quistione 
secondaria.  Mirava  invece  ad  altro  più  alto  e  nobile 
scopo,  a  quello  cioè  di  rettificare  e  di  stabilire  nel  suo 
vero  assetto  la  cronologia  e  la  storia  degli  ultimi  anni 


riassumendo  quanto  precede  sembrami  che  i  documenti  già  editi 
intorno  la  famiglia  Spinelli  sieno  insufficienti,  e  quindi  non  sia 
facile  il  poter  stabilire  la  esistenza  o  non  esistenza  di  Matteo  e 
della  sua  famiglia  in  Giovenazzo  a  tempo  degli  Svevi.  Laonde  ap- 
pare sempre  più  la  necessità  di  studiare  le  antiche  carte  Giove- 
nazzesi  e  non  trascurarne  alcuna.  Ora,  se  a  pronunziare  un  giu- 
dizio bastasse  semplicemente  un  sommario  esame  di  queste  carte, 
io  pel  momento  dovrei  sostenerne  la  inesistenza,  poiché  le  carte 
da  me  sinora  esaminate,  e  le  quali  appartengono  all'epoca  della 
dominazione  Sveva,  non  contengono  il  nome  di  Matteo  o  di  alcuno 
di  Casa  Spinelli.  Mi  basta  accennare  che  in  un  elenco  di  Bajuli 
di  Giovenazzo  sino  alla  morte  di  Federico  II,  ed  in  due  inquisi- 
zioni fatte  in  virtù  di  due  mandati  di  Re  Manfredi,  l'uno  da  Lu- 
cerà, li  13  maggio  1260,  e  l'altro  degli  8  aprile  1261  da  Orte,  con- 
cernenti il  pagamento  al  Vescovo  di  Giovenazzo  di  certa  decima, 
non  rinviensi  menzionato  alcun  Spinelli. 

«  Esaminiamo  poi  il  Codice  Giovenazzese  da  me  rinvenuto. 
Basta  un  leggiero  esame  paleografico  per  riconoscere  che  un  solo 
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della  dominazione  Sveva  nelF  Italia  meridionale  per  le 
imposture  dei  Diurnali  grandemente  sconvolta  e  falsi- 
ficata. Voleva  cosi  colmare  pure  il  vuoto,  che  esisteva 
tra  la  Historia  Diplomatica  di  Huillard-Bréholles,  la 
quale  finisce  colla  morte  di  Federico  II,  ed  il  Codice 
Diplomatico  di  Giuseppe  del  Giudice  che  comincia  col 
regno  di  Carlo  I  d'Angiò.  In  essa  quindi  con  quella 
diligenza  e  scrupolosità,  che  per  me  si  poteva  mag- 
giore, io  mi  studiava  di  raccogliere,  ordinare  ed  illu- 
strare con  apposite  annotazioni  tutti  quei  documenti 
riguardanti  i  regni  di  Corrado  e  Manfredi,  che  aveva 
potuto  conoscere;  compendiando  quelli  che  si  trova- 
vano già  pubblicati,  in  modo  che  nulla  d'importante 
alla  storia  fosse  omesso  ;  riportando  testualmente  quelli 
inediti  che  mi  era  riuscito  trascrivere  ed  avere  dalle 
biblioteche  e  dagli  archivi  pubblici  e  privati,  e  con- 
cordando gli  uni  e  gli  altri  colle  testimonianze  delle 
cronache  sincrone  le  più  autentiche  e  vere. 


individuo  compose  il  libro  nel  1300,  epoca  fissata  dal  titolo,  rias- 
sumendo gli  antichi  mortuaìi,  perché  rinvengonsi  da  lui  annotati 
i  Vescovi  di  Giovenazzo  Berto,  Paolino  e  Maraldisio  vissuti  nel  xii, 
Palmiero  nel  xiii  secolo,  l'imperatrice  Isabella,  ecc.  Successiva- 
mentente  poi,  e  secondo  il  bisogno,  allo  scritto  del  1300,  furono 
praticate  delle  aggiunte  per  opera  di  parecchi,  siccome  rilevasi 
dalla  varietà  dei  caratteri,  e  sembra  che  non  oltrepassino  il  1350. 
Ciò  posto,  è  da  notarsi  che  di  morti  prima  dell'anno  1300  non  rin- 
viensi  nel  Mortuaìe  alcuno  di  Casa  Spinelli,  bensì  se  ne  rinven- 
gono sette  soli  tra  i  morti  posteriormente  al  1300,  e  si  avverta 
che  per  dippiù  sono  indicati  in  calce  agli  altri.  Eccone  i  nomi  : 
il  giudice  Nicola  Spinelli,  sua  Laria  ed  i  figli  Tommaso  e  Matteo, 
nonché  Leone  figlio  di  Bartolomeo,  e  due  Giovanni  Spinelli.  È  ne- 
cessario poi  avvertire,  a  scanso  di  equivoci,  che  il  Matteo  indi- 
cato nel  Mortuaìe,  non  sia  il  contestato  Cronista,  ma  il  Mastro 
Razionale  Matteo  Spinelli,  morto  in  Napoli  ai  25  gennaio  1339, 
sotto  la  quale  data  rinviensi  annotata  nel  Codice  ». 
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L'Historia  Diplomatica  fu  pubblicata  verso  la  fine 
di  luglio  dell'anno  1874.  Poco  dopo,  ai  5  settembre, 
il  Minieri  avendo,  com'  egli  stesso  dice,  «  la  coscienza 
che  ingiustamente  si  volevano  far  credere  questi  an- 
tichi e  rinomatissimi  notamenti  una  falsificazione  del 
secolo  XVI,  mentre  in  verità  sono  preziosi  documenti 
del  secolo  xiii  »,  cercò  nell'opuscolo:  I  notamenti  di 
Matteo  Spinelli  novellamente  difesi,  di  pag.  42  in  8.° 
con  26  paragrafi  confutare  ventisei  note  di  falsità,  che 
contro  i  medesimi  egli  credette  di  scorgere  nella  mia 
opera  ;  ed  indi  non  guari  dopo  venne  fuori  un'  Ultima 
confutazione  agli  oppositori  di  Matteo  Spinelli  di 
pag.  31  in  8.°  nella  quale  il  eh.  autore  acquietandosi 
al  giudizio  dato  sul  proposito  dall'illustre  Gino  Cap- 
poni, dichiarò  di  metter  termine  a  siffatta  polemica, 
pubblicando  solamente,  perché  non  andasse  perduto, 
tutto  quello  che  si  trovava  di  aver  raccolto  in  favore 
della  tesi  da  lui  sostenuta  senza  lavorarvi  più  sopra. 

In  questo  stato  della  controversia  io,  in  sulle  prime, 
fui  per  alcun  tempo  in  forse  se  dovessi  o  pur  no  ri- 
spondere con  un'altra  scrittura  a  quanto  negli  ultimi 
due  opuscoli  del  Minieri  si  era  affermato.  Mi  parca 
che  non  francasse  la  pena  ritornare  sopra  una  que- 
stione, che  per  chi,  senza  preconcette  opinioni  e  con 
coscienza  facevasi  ad  esaminarla,  era  oramai  definiti- 
vamente giudicata.  Mi  sembrava  pure  che  la  novella 
difesa  dei  Diurnali  non  richiedesse  in  riscontro  una 
novella  e  seria  discussione;  poiché  essa  non  offriva 
alcun  nuovo  documento  in  sostegno  della  tesi  patroci- 
nata, non  alcuna  nuova  autorità  di  cronache  e  d'istorie 
che  già  non  fossero  state  prima  conosciute  ed  alle- 
gate ;  non  alcuna  novella  pruova  od  altra  ragione  qua- 
lunque, le  quali  meritassero  di  essere  esaminate  e  di- 
scusse. Essa  era  come  un'  allegazione  forense,  composta 
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in  fretta  ed  in  furia,  stans  pede  in  uno,  senza  molto 
riflettervi  su,  e  quel  che  è  peggio,  e  che  non  mi  sarei 
mai  aspettato,  senza  che  l' autore  si  fosse  data  la  pena 
di  leggere  interamente  il  libro,  al  quale  intendeva  ri- 
spondere. Pienamente  soddisfatto  di  quanto  già  aveva 
scritto  nella  prima  difesa,  il  Minieri  si  contenta  di 
svolgere,  e  neanche  tutte,  quelle  annotazioni  dell' If?- 
storia  Diplomatica,  in  cui  vedeva  nominato  Matteo; 
ne  somma  (con  rigore  aritmetico??  disse  un  giornale^ 
di  Bari)  soltanto  venti  sei  e  queste  cerca  combattere, 
sia  ragionando  a  modo  suo  con  un  continuo  paralo- 
gismo, sia  più  facilmente  rimettendosi  alla  prima  sua 
opera.  A  che  prò  dunque,  io  pensava,  un'ingrata  po- 
lemica che  non  mutava  in  nulla  lo  stato  della  quistione 
sull'autenticità  e  sulla  veracità  dei  Diurnali? 

Né  d'altra  parte  l'ultima  confutazione  aggiungeva 
ragioni  più  convincenti.  Il  Minieri  insisteva  chorda 
semper  eadem,  sempre  sullo  stesso  sistema  di  difesa, 
che  era  poggiato  sopra  sofismi  e  cavillazioni  ^  o  erano 


1  II  Piccolo  corriere  di  Bari,  n.^  229,  28  settembre  1874. 

2  Non  voglio  tacere  però  che  in  quest'opuscolo  il  Minieri  tra 
moltissimi  vaniloqui  produsse  un  documento  che  almeno  dice,  o 
piuttosto  dagli  appassionati  dei  Diurnali  potrebbe  tirarsi  a  dire 
qualche  cosa  in  proposito.  Questo  documento  è  un  diploma  di 
Carlo  I  d'Angiò  del  10  novembre  1269,  con  cui  il  re,  nominando 
vari  notai  a  credenzieri  delle  entrate  fiscali,  tra  gli  altri  nella 
terra  di  Giovenazzo  nomina  notar  Luca  da  Giovenazzo,  invece  di 
un  Matteo  de  Juvenatio  che  aveva  esercitato  quest'ufficio  ante- 
cedentemente. (Reg.  n.  6,  1269,  D.  f.  76-77  v.). 

Dunque,  gridarono  allora  trionfalmente  i  miei  avversari,  l'esi- 
stenza di  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo  è  ormai  storicamente  as- 
sicurata. 

Ma  io  domandava  allora  e  dimando  ora  a  costoro:  Di  qual 
Matteo  si  parla  in  questo  documento?  Dell'autore  dei  Diurnali 
forse?  Nessuno  certo  con  coscienza  potrà  rispondere  affermativa- 
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argomentazioni  sbagliate  nei  termini  e  che  eccedevano 
nelle  conseguenze,  o  finalmente  una  mera  petizione  di 
principio.  Tra  l'altro  allora  mi  parve  assai  strano  e 
singolare  che  egli  si  avesse  voluto  avvalere,  come  di 
un  verdetto  inappellabile,  del  sentimento  a  lui  favo- 
revole di  Gino  Capponi.  In  un  secolo,  in  cui  si  vuol 
la  ragione  di  tutto,  e  da  taluni  non  si  ammette  il 
dogma  neppure  in  materia  di  fede,  Vipse  dixit  è  per 
lo  meno  un  anacronismo.  Peggio  poi  quando  si  con- 
sidera che  il  maestro,  sulla  cui  parola  infallibile  si  vuol 
giurare,  non  ha  un  fermo  convincimento  di  quanto  as- 
serisce. Difatti  se  il  Minieri  non  si  fosse  fermato  al 
primo  volume  della  Storia  della  Bepuhblica  Fioren- 


mente  ad  una  tale  interrogazione,  poiché  dal  diploma  nulla  si  ha 
che  lo  provi  o  vi  accenni.  Senz' alcun  dubbio  esiste  in  quel  tempo 
un  Matteo  da  Giovenazzo,  non  essendo  però  questo  appellativo 
de  Juvenatio  un  cognome  di  famiglia,  ma  l'indicazione  della  pa- 
tria, qual  meraviglia,  che  in  una  città  abbastanza  popolosa  vi  fos- 
sero stati,  verso  la  metà  del  secolo  xiii,  uno  o  più  individui  che 
avessero  avuto  nome  Matteo?  Il  documento  dunque  non  prova 
nulla  nella  quistione  attuale.  Ed  io  credo  che  il  Minieri  stesso,  il 
quale  fin  dal  1856,  lo  conosceva,  e  non  solo  ne  usava  nella  genea- 
logia di  Carlo  I  a  p.  68,  not.  105,  ma  anche  lo  compendiava  nei 
fatti  di  esso  re  a  p.  42,  not.  188,  quando  già  la  discussione  agi- 
tavasi,  non  ci  avesse  dato  molto  peso,  non  avendolo  allegato  nelle 
altre  sue  scritture  sui  Diurnali.  Che  se  poi  nell'  Ultima  confuta- 
zione si  appigliava  ad  un  tale  argomento,  quantunque  la  forza  di 
esso  fosse  piuttosto  apparente  che  reale,  deve  credersi  che  egli 
sia  stato  indotto  ad  adoperarlo  in  disperazione  di  causa,  non  avendo 
trovato,  né  potendo,  come  io  credo  fermamente,  trovare  alcun  do- 
cumento che  favorisse  il  suo  assunto.  D'altra  parte  questo  stesso 
documento  che  dimostra  l'esistenza  di  un  notare  Matteo  da  Gio- 
venazzo nel  1269  può  invece,  non  senza  ragione,  farci  dubitare 
della  esistenza  di  un  Matteo  Spinelli  cronista.  Imperocché  il  Lupis 
che  tra  le  persone  illustri  del  suo  paese  ricorda  il  notajo  (pag.  29), 
non  avrebbe  dovuto  omettere,  se  fosse  esistito,  la  ricordanza  di 
Matteo  scrittore,  certamente  gloria  maggiore  del  suo  paese  nativo. 
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Una  e  fosse  andato  più  innanzi,  avrebbe  trovato  nel 
secondo  una  opinione  del  tutto  contraria  alla  prima  e 
tale  che  io  non  avrei  potuto  desiderarne  una  diversa.  ^ 

Pur  nondimeno  volendo  scagionarmi  da  alcune  ac- 
cuse del  mio  avversario  ritornai  all'ingrato  lavoro  ed 
alle  vecchie  ragioni  addotte  precedentemente  dal  Ber- 
nhardi  e  da  me,  che  manifestano  la  falsità  dei  Diur- 
nali, aggiunsi  altre  ragioni  non  poche,  dimostrando 
specialmente  con  documenti  somministratimi  dallo  stesso 
Minieri,  le  bugie  di  Matteo  specialmente  nei  fatti  che 
narra,  come  testimone  oculare,  o  nei  quali  egli  dice  di 
aver  preso  parte.  ^ 

Il  lavoro  nel  maggio  del  1875  era  interamente  com- 
piuto e  pronto  per  la  stampa,  allorché  considerando 

^  Ecco  quanto  ivi  si  legge:  «  A  mezzo  il  dugento  uno  scrit- 
tore pugliese,  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo  avrebbe  prima  del 
Malespini  in  una  sua  Cronaca  mostrato  un  esempio  di  lingua  ita- 
liana, che  poi  rimaneva  lungamente  solitario.  Né  un  tale  fatto  io 
seppi  mai  come  spiegarmi:  se  non  che  adesso  da  un  erudito  te- 
desco viene  accertato,  la  Cronaca  del  Pugliese  non  essere  altro 
che  una  falsificazione  fatta  tre  secoli  dopo;  il  che  era  facile  so- 
spettare dal  dettato  corrente  più  che  non  sia  quello  dell'ispido 
Malespini,  e  dove  si  scorge  sopra  una  forma  tutta  moderna  spruz- 
zate parole  e  desinenze  napoletane  da  chi  a  quel  gioco  s'era  di- 
lettato (Bernhardi,  Dissertazione  ecc.;  Berlino,  1868).  Gran  tempo 
corse  prima  che  uscissero  da  quelle  Provincie,  e  meno  ancora  dalle 
settentrionali,  libri  di  prosa  scritti  in  una  lingua,  la  quale  non 
fosse  come  rinchiusa  nel  natio  dialetto  ».  Capponi  Gino,  Storia 
della  Repubblica  di  Firenze,  Firenze,  G.  Barbèra,  1875,  Libro  V, 
pag.  188. 

2  Per  tutti  coloro  che  tra  noi,  come  afferma  V Archivio  storico 
Campano  (A.  I,  p.  348  ed  A.  II,  p.  303)  ritengono  che  «  la  lite  sul- 
l'autenticità 0  meno  dei  Notamenti  di  Matteo  è  tuttora  sub  ju- 
dice  dal  punto  di  vista  della  critica  storica  »  e  che  «  a  giudizio 
degl'imparziali  non  fu  detta  la  definitiva  parola,  come  non  fu  scrit- 
ta.... dopo  le  ultime  confutazioni  del  compianto  Minieri- Biccio  », 
stimo  utile  stampare  in  appendice  a  questa  memoria  alcune  di 


14  ANCORA  I  DIURNALI 

€lie  con  questa  nuova  replica  la  quistione  andava  na- 
turalmente ad  inasprirsi,  io  preferii  alla  soddisfazione 
del  mio  amor  proprio  l'amicizia  del  Minieri,  cui  mi 
stringevano  antichi  vincoli  di  stima  e  di  affetto,  e 
quindi  volontariamente  abbandonai  il  campo.  Cosi  lo 
scritto  restò  per  molti  anni  dimenticato  fra  le  mie  carte. 
Ora  però,  sembrandomi  che  gli  studi  da  me  fatti  in 
quella  occasione  sulla  lingua  dei  Diurnali  potessero 
per  avventura  in  qualche  modo  giovare  alla  storia  della 
letteratura  dialettale  delle  nostre  provincie,  mi  deter- 
mino a  ripigliarlo,  e,  staccandone  la  parte  filologica, 
presentar  questa  a  voi,  o  illustri  colleghi,  che  già  foste 
autorevoli  e  benevoli  giudici  dei  miei  precedenti  lavori 
intorno  a  Matteo  da  Giovenazzo. 

II 

Generalmente  si  è  affermato  che  i  Diurnali  furono 
scritti  nel  dialetto  pugliese  o  napoletano  del  secolo  xiii. 
Ma  qual'era  questo  dialetto  pugliese  o  napoletano  in 
quel  tempo?  Come  deve  intendersi  una  tale  qualifica- 
zione? L'aggettivo  pugliese  o  napoletano  è  usato  nel 
senso  largo  ed  applicato  a  tutta  quella  regione  che 
comprende  le  province  napoletane  e  che  allora  dice- 


quelle  nuove  ragioni  e  pruove  che  io  già  raccolsi  e  non  pubblicai 
nel  1875  in  risposta  ai  due  opuscoli  del  Minieri.  E  trovandomi  a 
trattare  nuovamente  dell'argomento,  ne  aggiungo  pure  altre  nuove 
raccolte  da  documenti  pubblicati  o  da  me  conosciuti  dopo  quel- 
l'epoca, le  quali  ribadiscono  sempre  più  la  sentenza  di  falsità  con- 
tro Matteo.  Con  ciò  io  non  presumo  di  persuadere  coloro  che  sono 
deliberatamente  ed  ostinatamente  determinati  a  non  persuadersi  ; 
ma  mi  lusingo  soltanto  di  dimostrare  che  il  tempo  —  è  ormai  un 
quarto  di  secolo  —  non  solo  non  smentisce  le  osservazioni  già 
fatte  sull'argomento,  ma  ne  aggiunge  sempre  delle  nuove. 
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vasi  regno  di  Puglia,  o  nel  ristretto  significato  di  una 
speciale  provincia,  sia  l'Appula,  sia  la  Campana? 

Per  rispondere  adeguatamente  a  tali  quesiti  è  neces- 
sario innanzi  tutto  accennare  sommariamente  ed  in 
brevi  parole  alcune  generali  considerazioni  intorno  alla 
storia  dei  nostri  dialetti,  e  della  loro  letteratura  dai 
tempi  più  remoti  fino  al  secolo  xvi. 

Ed  in  prima  fa  d'uopo  notare  che  essi,  riguardati 
propriamente  sotto  l'aspetto  storico  e  letterario,  possono 
ragionevolmente  distinguersi  in  quattro  grandi  e  prin- 
cipali gruppi  0  famiglie,  che  sono  il  napoletano,  il  pu- 
gliese, l'abruzzese  ed  il  calabrese, ^  che,  avendo  un 
fondo  comune  a  tutti  e  per  alcune  parti  anche  alla  lin- 
gua nobile,  ^  ed  anche  a  qualche  altro  dialetto  d'Italia,^ 

1  Io  non  ignoro  che  la  divisione  scientifica  dei  dialetti  del- 
l'Italia meridionale,  secondo  l'illustre  filologo  prof.  Ascoli  (X'Jia- 
lia  dialettale  neWArcJi.  Glottologico,  t.  Vili,  p.  115)  è  in  certo 
modo  diversa  da  questa  mia;  ma  non  credo  che  essa  sia  alla  me- 
desima sostanzialmente  contraria. 

2  Oltre  le  parole  italiane,  che  salvo  le  modificazioni  gramma- 
ticali 0  fonetiche  furono  e  sono  comuni  al  dialetto  napoletano,  già 
il  Galiani  riportò  un  elenco  abbastanza  lungo  di  voci  nostrane, 
che  si  leggono  nelle  scritture  dei  primi  secoli  della  lingua  e  che 
ora  sono  in  questa  antiquate  (Del  dialetto  Napol.,  p.  59-65). 

3  In  questo  modo  io  mi  rendo  ragione  della  comunanza  di 
certi  vocaboli  del  dialetto  napoletano,  per  lo  più  ora  antiquati, 
con  quelli  dei  dialetti  delle  regioni  abruzzesi,  leccesi  ed  anche  di 
Roma  e  fin  del  Genovesato.  Tali  sono,  per  citarne  qualche  esem- 
pio, Catalaie,  v.  a.  accrescitivo  di  guaie  {cataguaie),  e  quindi 
guaie  e  catalaje  che  si  trova  pure  nell'Abruzzo.  V.  Buccio  di  Ra- 
nallo  ap.  Muratori,  Antiq.  Ital.,  VI,  609.  —  Sceuza  o  scensa  (v. 
a.  in  Napoli.  Ascensione  di  N.  S.),  che  si  trova  nelle  stanze  del 
Velardiniello  {Collez.  dei  poemi  in  dial.  nap.,  t.  24,  pag.  7)  ed  in 
Coniger  ap.  Raccolta  di  Cronache  ed  opuscoli  del  Perger,  V,  53, 
e  si  usa  ancora  in  Pescocostanzo,  ove,  come  mi  comunica  l'amico 
cav.  Faraglia,  i  fanciulli  cantano  a  calen  di  maggio  la  seguente 
canzone:  0  cutemaije  fiore  di  cavaije,  Fiore  de  i'Ascenza,  L'orje 
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presentano  parecchie  differenze  tra  loro,  e  proprie  a 
ciascuno  di  essi,  vuoi  nella  lessigrafia  e  nei  modi  di 
dire,  vuoi  nelle  forme  grammaticali  e  vuoi  finalmente 
nelle  inflessioni  e  nella  pronunzia  delle  voci. 

Or  di  tutti  questi  dialetti,  senza  tener  conto  dei 
Diurnali  dei  frammenti  dell'Anonimo  di  Trani  che  sono 
in  quistione,  non  si  cominciano  ad  avere  propriamente 
monumenti  scritti  se  non  verso  la  metà  del  secolo  xiv.i 
Prima,  oltre  alle  parole  prettamente  italiane,  di  cui 
non  dobbiamo  occuparci,  moltissimi  elementi  del  dia- 
letto napoletano,  abruzzese,  pugliese  e  calabrese  si  rin- 
vengono nelle  opere  e  più  spesso  nelle  carte  dal  se- 
colo IX  al  XIII  dell'era  volgare. ^  Tra  le  parole  e  le 

ha  spechiate  le  grane  mò  comenza.  —  Zaganelìa  o  ziarélla  (voce 
ancora  viva  nel  nap.),  che  s' incontra  nella  Vita  di  Cola  di  Rienzo, 
ap.  Muratori,  Op.  cit.,  ITI,  533.  —  Capitale  (capezzale,  voce  che 
manca  in  questo  senso  nel  Vocab.  nap.,  ma  si  trova  nei  nostri 
documenti  medievali.  Cfr.  R.  N.  A.  M.,  an.  1026,  t.  IV,  185  ecc. 
ed  è  viva  nella  penisola  Sorrentina);  essa  si  trova  pure  nella  cit. 
Vita  di  JRienzo,  ivi,  p.  233.  —  Sedeticcio  {stantio,  voce  viva)  V. 
Vita  cit.,  p.  443.  —  Cosi  pure  nel  dialetto  genovese  dei  secoli  xiv 
e  XV  si  trovano  accattare  (comprare),  hastaxi  (vastasi,  facchini)  ; 
ensir  o  insir  (uscire  v.  a.)  maìvaso  e  marvaso  (cattivo)  ;  rente  (vi- 
cino); requerir  (richiedere)  tutte  voci  dei  nostri  dialetti.  V.  Fle- 
chia,  Lessico  genovese  in  Arch.  Glott.,  t.  Vili,  pp.  318,  331,  351, 
367,  383,  384. 

1  Lo  strumento  curialesco  del  1208,  che  il  Pellìccia  credette 
«  uno  dei  più  rispettabili  e  peregrini  documenti  del  più  antico  no- 
«  stro  volgare  e  comune  dialetto  »  (Baecolta  di  varie  cronache 
ecc.,  t.  I,  prefaz.  p.  31),  o  è  una  impostura  di  tempi  assai  poste- 
riori, o  un  sunto  interpolato  dell'antico  documento,  che  fu  fatto 
nel  secalo  xv. 

2  II  Minieri  nel  1875,  volendo  difendere  l'autenticità  dei  Diur- 
nali, anche  dal  lato  filologico,  raccolse  parecchie  voci  e  modi  di 
dire  dai  B.  Neap.  Archivi  Monumenta,  e  dal  Codex  dipi.  Ca- 
vensis,  aggiungendovi  in  ultimo  alcuni  spogli  di  altre  fonti.  Il  la- 
voro fu  da  lui  intitolato:  Incunabuli  del  linguaggio  volgare  nelle 
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frasi  del  barbaro  latino,  che  allora  usavasi,  sfuggono 
facilmente  al  notajo  o  allo  scrittore  ignorante,  voca- 
boli e  modi  di  dire  che  erano  propri  del  volgo  ;  il  che 
diventava  pure  una  necessità,  quando  occorreva  parlare 
di  luoghi  0  di  persone,  che  avevano  ricevuto  dal  volgo 
le  denominazioni,  onde  erano  comunemente  designate 


2Jroi\  Napoletane.  Esso  nell'  anno  scorso  è  stato  pubblicato  nel  cit. 
Arch.  Stor.  Camp.,  anno  II,  p.  310  e  segg.,  dall'  on.  comm.  Broc- 
coli, il  quale  credette  con  questa  pubblicazione  offrire  un  non  inu- 
tile contributo  allo  studio  delle  origini  e  dello  sviluppo  della  lingua 
volgare  nelle  Provincie  Napolitane.  —  A  me  però  pare  che  que- 
ste note  monche  ed  insufficienti,  quali  ben  le  riconosce  lo  stesso 
comm.  BroQCOlì,  non  giovino  gran  fatto  allo  scopo  che  il  Minieri 
si  prefisse;  poiché  per  la  lingua  italiana  non  danno  che  poco  o 
nulla  di  nuovo,  avendo  altri  già  prima  fatto  su  più  larga  scala 
simili  spogli,  (Cfr.  Cantiì,  Stor.  degV  Italiani)  e  per  i  nostri  dia- 
letti le  voci  notate  sono  abbastanza  scarse  e  talvolta  anche  non 
rettamente  comprese  e  spiegate.  Cosi  p.  e.  senza  parlare  degl'  idio- 
tismi napolitani  numerosissimi,  sono  omesse  molte,  voci  dei  doc. 
pugliesi,  che  facevano  assai  al  proposito,  come  per  dirne  alcune: 
trasita  et  exita  M.  A.,  IV,  179;  harbanus  (zio)  Ihid.,  311;  tarpito, 
scitto,  masuli  ecc.  in  un  doc.  barese  del  1082,  Ibid.,  V,  98.  Cosi, 
la  voce  tata,  romana  dei  tempi  di  Marziale,  si  crede  propria  del 
nostro  dialetto;  la  proposizione  au  (1.  av.)  heredibus,  che  pel  noto 
scambio  del  b  in  v  è  posto  in  vece  di  ab,  è  inconsideratamente 
spiegata  per  au  (al)  napoletano,  (p.  316);  il  siscum  s'interpreta 
per  sicchio  nap.  (p.  330)  mentre  riseum  o  siscum  chiamavasi  una 
specie  di  cesta,  o  di  arnese  usato  per  gli  strettoi  dell'olio.  Y.  fi- 
scolo  in  D'Ambra,  Voc.  del  diaL  Nap.;  mortizzo,  che  è  corru- 
zione di  morticium  e  modo  di  acquistare  per  successione,  è  spie- 
gato per  morte  (p.  332)  e  cosi  via  discorrendo.  Insomma  quegli 
appunti  presi  tumultuariamente  dal  Minieri,  e  che  egli  avrebbe 
certamente  accresciuti  e  rettificati,  se  avesse  voluto  stamparli, 
era  meglio,  a  mio  giudizio,  lasciarli  nell'oblio,  al  quale  li  aveva 
condannati  l'autore,  e  stampare  soltanto  le  due  lettere,  che  sono 
in  fine,  le  quali  per  contrario,  specialmente  la  prima,  meritavano 
di  essere  conosciute,  comunque  essendo  dei  tempi  di  re  Roberto, 
per  quanto  riguarda  i  Diurnali,  sono  fuori  quistione. 

Capasso  2 
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e  conosciute.  Nei  soli  documenti  napoletani  dei  secoli  x, 
XI  e  XII  io  ho  avuto  occasione  d' imbattermi  in  più  cen- 
tinaia di  voci  simiglianti,  moltissime  delle  quali,  tut- 
tora vive  nella  bocca  del  popolo.  ^  E  lo  stesso  può  dirsi 
delle  altre  regioni  dell'antico  reame. 

Ma,  meno  alcune  poesie,  che  sono  sempre  le  prime 
manifestazioni  di  ogni  linguaggio  e  che  non  sono  pro- 
priamente dialettali,  2  scritture  che  ci  dimostrassero 
apertamente  l' uso  dottrinale  e  letterario  dei  nostri  dia- 
letti prima  del  secolo  xiv,  finora,  per  quanto  io  sappia, 
non  se  ne  conoscono. 

Cominciando  dunque  da  una  tale  epoca  e  scendendo 
fino  alla  metà  del  secolo  xvi,  le  opere  a23partenenti 
alla  letteratura  dialettale  delle  province  napoletane, 
che  ora  ci  rimangono,  possono  dividersi  in  due  classi, 
letterata  V  una,  popolare  V  altra.  Nella  prima,  che  na- 
turalmente è  la  più  ricca,  si  comprendono  le  cronache 
0  i  memoriali  storici  ;  talune  traduzioni  dal  latino  ;  al- 
cune leggi,  'bandi  o  statuti,  che  si  cercavano  rendere 
di  più  comune  intelligenza  ;  le  deposizioni  dei  testimoni, 
che  si  leggono  negli  antichi  processi;  alcune  lettere 
pubbliche  o  private,  cui  si  voleva  dare  un  carattere 
intimo  e  familiare,  e  qualche  altra  composizione  simi- 
gliante,  sia  in  prosa,  sia  in  versi;  scritture  tutte  non 
dettate  propriamente  nel  puro  dialetto,  ma  in  un  lin- 
guaggio, il  cui  fondo  è  un  italiano,  o  un  dialetto  let- 
terato comune  a  tutte  le  regioni  del  regno;  proveniente, 
a  mio  credere,  dal  sermone  rustico  dei  romani,  e  nel 

1  Chi  fosse  vago  di  conoscerle  può  consultare  il  Glossarium 
dei  Monum.  Neap.  Bue,  che  ve  ne  troverà  a  dovizie. 

2  Parlo  del  Mitmo  Cassinese,  del  famoso  Contrasto  di  Giulio 
d'Alcamo  e  delle  poesie  siciliane  dei  tempi  svevi,  nelle  quali,  co- 
munque faccia  capolino  il  dialetto  pugliese  o  siculo,  pure  appar- 
tengono più  propriamente  all'idioma  nobile  d'Italia. 
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quale  si  trovano  frammiste,  dove  più  dove  meno,  voci, 
o  inflessioni  di  voci,  e  certe  forme  grammaticali  pro- 
prie ai  dialetti  delle  province,  cui  lo  scrittore  appar- 
tiene, e  che  perciò  alla  letteratura  dialettale  le  fanno 
attribuire.  Tali  sono,  per  la  regione  napoletana  o  cam- 
pana, la  Cronaca  di  Partenope,  composta,  nel  suo  testo 
originario,  da  tre  scritture  diverse  intorno  alla  metà 
del  secolo  xiv,  alle  quali  poscia  fu  aggiunta  una  quarta 
verso  la  fine  dello  stesso  secolo  o  nei  principi  del  se- 
guente ;  1  i  genuini  Diurnali  del  duca  di  Monteleone, 
che  terminano  al  1458  ;  ^  le  cronache  o  scritture  di  no- 


1  Intorno  a  questa  Cronaca  può  vedersi  quanto  ne  dissi  nelle 
Fonti  della  storia  delle  provincie  Napoletane  dal  568  al  1500  nel- 
l'A.  S.  N.,  t.  I,  p.  592  e  seg.  Ora  il  eh.  prof.  Pèrcopo  ne  prepara 
una  nuova  edizione  critica  per  conto  della  Società  Nap.  di  Storia 
patria.  Per  quel  che  poi  si  attiene  al  mio  argomento  debbo  qui 
notare  che  in  tutte  le  quattro  scritture,  di  cui  essa  componesi, 
predomina  il  dialetto  napoletano,  e  più  nella  prima  e  nell'ultima, 
■essendo  le  altre  due  opere  letterarie  di  Bartolorameo  Caracciolo 
e  del  fiorentino  Giovanni  Villani,  interpolate  talvolta  con  qualche 
forma  dialettale  dal  compilatore  del  libro.  L'edizione  del  1526  raf- 
fazzonata dall' Astrino,  e  ripetuta  nel  1680,  che  è  la  pili  comune, 
■conserva  in  buona  parte  l'antica  fisonomia.  Della  quale  credo  op- 
portuno dare  in  questa  nota  una  qualche  sommaria  indicazione 
registrando  pochi  idiotismi  più  notevoli,  affinché  possano  servire 
■di  utile  confronto  con  i  Diurnali.  Tali  sono  aguglia,  impedicare, 
insire,  aguaito  ecc.,  e  gli  avverbi  mo  (ora),  loco  (costi),  tando 
(allora,  voc.  che  io  trovo  usato  in  documenti  nostri  del  sec.  x)  e 
poi  le  forme  isso,  ipso,  quisto,  quillo,  ilio,  nde  cosi  comune  alle 
nostre  vecchie  scritture  dialettali;  el,  innela  ecc.,  e  finalmente  i 
latinismi  festinare,  petere,  applicare  per  approdare,  e  simili. 

2  Di  questi  Diurnali  veggasi  quanto  già  dissi  nelle  Fonti  cit. 
A.  S.  N.,  t.  I,  p.  597.  Ora  è  prossima  a  pubblicarsi  una  edizione 
<iel  testo  genuino  curata  dal  eh.  cav.  Faraglia  per  conto  della  no- 
stra Società  storica.  In  quanto  alla  lingua,  la  cronaca  in  sostanza 
■è  scritta  in  dialetto  napoletano,  ma  non  mancano  parole  di  altri 
dialetti,  Sannitiche  ed  Abruzzesi,  che  non  saprei  se  in  quel  tempo 
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tar  Dionisio  di  Sarno  e  notar  Kuggiero  Pappansogna 
della  prima  metà  del  secolo  xv;M  Biurnaìi  di  Gia- 
como Gallo,  che  contengono  pochi  anni  della  fine  del 
detto  secolo; 2  quelli  di  notar  Giacomo  e  di  Giuliano 
Passaro,  che,  cominciando  da  tempi  più  remoti,  fini- 
scono, i  primi  al  1510  e  gli  altri  al  1526;^  le  tre  scrit- 
ture storiche,  aneddotiche  ed  oratorie  di  Luise  de  Kosa 
del  secolo  xv  ;  "^  le  Croniche  de  li  antiqui  Hi  del  regno 
di  Napoli,  scritte  dal  canonico  Puscolillo  da  Sessa  in- 
torno al  1550  ;  ^  e  finalmente  tutte  quelle  altre  cronache 


usavansi  pure  in  Napoli  e  poscia  furono  antiquate,  o  se  provven- 
gano  da  fonti  diverse  usate  dal  Cronista,  o  anche  da  capricci  dei 
vari  trascrittori  di  essa.  Vi  s'incontra  quindi,  per  darne  qualche 
esempio,  ncoppa,  sopra;  scalpesato,  calpestato;  addonare,  accor- 
gersi; cosetore,  sarto  ecc.,  voci  vive  nel  napoletano,  e  àmhoìa, 
orcio,  che  si  usa  ancora  in  provincia  di  Avellino  ;  pioveva  a  quar- 
tare  (a  langelle  nap.)  cioè  a  catinelle,  che  mi  pare  abruzzese  (Cfr. 
Fusco,  Imbusto  di  S.  Gennaro,  p.  HO),  e  chivelU  che  trovasi  an- 
che nello  stesso  dialetto,  ed  altre  voci  di  tal  natura  che  tralascio. 
Non  voglio  però  tacere  delle  arcaiche:  ensir,  ilio,  osteri  ecc. 

^  Alcune  di  queste  Croniche  furono  pubblicate  dal  Sicola  Vita 
di  S,  Aspreno,  p.  310,  altre  si  conservano  Mss.  nell'opera  inedita 
del  Bolvito  Variarum  rerum  nella  biblioteca  di  S.  Martino.  Tutte 
però  sono  povera  cosa  per  la  storia  e  per  la  lingua. 

2  Pubblicati  dal  benemerito  cav.  Scipione  Volpicella  nel  1846, 
questi  Diurnali  per  la  lingua  non  hanno  cosa  notevole. 

3  II  Passaro  fu  pubblicato  nel  178.5  per  cura  del  Vecchioni, 
il  Notar  Giacomo  nel  1846  fu  edito  dal  Garzilli,  e  curato  dal  Vol- 
picella; quello  con  pochissima  diligenza,  questo  con  una  scrupo- 
losità, forse  soverchia.  Nel  dettato  ambe  le  cronache  poco  diffe- 
riscono tra  loro,  comunque  Notar  Giacomo  si  dimostri  alquanto 
più  colto,  ed  il  suo  linguaggio  meno  popolare. 

4  Esistono  in  un  cod.  della  Bibl.  Nazionale  dì  Parigi  e  furono 
pubblicate  dal  de  Blasiis  nell'A.  S.  N.,  t.  IV,  p.  411-437.  La  lin- 
gua è  più  dialettale  delle  cronache  contemporanee  ed  è  chiaro 
che  l'autore  non  metteva  alcuno  studio  in  quei  suoi  componimenti. 

5  II  Fuscolillo  fu  pubblicato  da  me  nel  1876  nell'A.  S.  N.,.t.  I, 
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[Raimo,  Afeltro,  Guarino,  de  Catania  e  l'Anonimo]  ap- 
partenenti alla  stessa  epoca,  e  che  furono,  comunque 
abbastanza  scorrettamente,  pubblicate  dal  Pelliccia,  ^ 
ed  altre  scritture  simiglianti.^ 

Per  la  stessa  regione  campana  si  hanno  pure  i  Ba- 
gni di  Fo33Uoli  di  Pietro  da  Eboli,  volgarizzati  verso 
la  metà  del  secolo  xiv,  ed  il  Begimen  sanitatis  della 
Scuola  Salernitana,  tradotto  pure  intorno  a  quel  tem- 
po ;  ^  le  Favole  di  Esopo,  tradotte  e  stampate  dal  Tuppo 
verso  la  fine  del  secolo  xv,  ^  e  qualche  altro  volgariz- 
zamento, che  forse  ignoro  ;  l'epigrafe  di  S.  Pietro  mar- 


p.  44  e  seg.  La  lingua,  meno  qualche  forma  ortografica,  è  la  stessa 
delle  altre  cronache  contemporanee. 

1  Trovansi  tutte  nel  t.  I  della  Baccoìta  di  Cronache,  opu- 
scoli ecc.,  stampata  nel  1780.  Il  Raimo  finisce  al  1487;  l' Afeltro 
al  1495;  il  Guarino  di  Aversa  al  1507;  Tommaso  da  Catania  al  1552; 
e  l'anonimo  Napolitano  al  1519.  Tutti  presentano  le  stesse  forme 
dialettali,  che  sono  più  numerose  e  più  accentuate  nell'  Anonimo. 

2  Tra  queste  debbono  ricordarsi  le  Notahilia  temporum  di 
Angelo  de  Tummulillis,  notajo  di  Sant'Elia  in  Terra  di  Lavoro, 
che,  comunque  scriva  per  lo  più  nel  latino  notarile  dei  suoi  tempi, 
pure  di  quando  in  quando  usa  il  volgare  dialettale,  e  lo  intrude 
anche  nello  stesso  latino.  11  libro  per  cura  del  Corvisieri  fu  pub- 
blicato à.3i\V  Istituto  Storico  Italiano  nel  1890  con  un  glossario. 

3  I  Bagni  di  Pozzuoli^  che  si  trovano  in  un  Codice  del  se- 
colo XIV  della  Bibl.  naz.  di  Napoli  furono  pubblicati  dal  eh. 
prof.  Pèrcopo  con  ricco  corredo  di  note  storiche  e  filologiche  nel- 
l'A.  S.  N.,  t.  XT,  p.  597  e  seg.;  il  poemetto  De  regimine  sani- 
tatis, che  pure  trovasi  in  un  codice  della  detta  Biblioteca,  vide 
la  luce  per  mezzo  dell'illustre  prof.  Mussafia  nei  Mittheilungen 
aus  rorhanischen  Handschriften,  Wien,  1884. 1  lessici  aggiunti  da- 
gli Editori  all'uno  e  all'altro  poemetto  possono  agevolmente  far 
rilevare  l'idiotismo  napolitano  di  ambedue  queste  antiche  scrit- 
ture. 

4  Furono  stampate  nel  1475.  Il  Galiani  ne  fece  parola  e  ne  ri- 
portò una  favola  per  esempio  del  suo  modo  di  scrivere. 
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tire;^  i  privilegi  e  capitoli  della  città  di  Napoli  del 
tempo  degli  Aragonesi  e  dei  primi  viceré,  i  bandi  ed 
i  capitoli  detti  del  ben  vivere,  ^  non  che  le  deposizioni 
degl'  imputati  e  dei  testimoni  nei  famosi  processi  della 
congiura  dei  Baroni,  ^  che  io  cito  tra  tutti  come  quelli 
che  son  noti  per  le  stampe  e  finalmente  varie  lettere 
confidenziali,  anche  specialmente  dei  tempi  aragonesi,, 
che  si  rinvengono  nell'Archivio  di  Stato. ^  In  tutte  que- 
ste scritture  e  più  nelle  ultime,  che  ho  accennato,  il 
dialetto,  in  pili  o  meno  larghe  proporzioni,  è  misto  al 
latino  ed  all'  italiano.  Esse  pure  sotto  un  certo  aspetta 
al  dialetto  letterario  delle  nostre  provincie  ed  a  questa 
regione  potrebbero  attribuirsi.^ 

Per  la  regione  pugliese,  nella  quale  comprendo 
tanto  la  Capitanata  o  Puglia  piana,  come  allora  di- 
cevasi,  quanto  la  montuosa,  cioè  il  Barese  ed  il  Lee- 


1  Prima  del  1860  il  marmo  stava  nella  piazzetta  innanzi  la 
chiesa  di  S.  Pietro  martire,  ora  è  nel  Museo  di  S.  Martino.  Fu 
stampata  la  prima  volta  dal  D'Engenio,  Napoli  sacra,  p.  456, 

2  Privilegi  e  capitoli  con  altre  grafie  ecc.,  Milano  (Napoli),. 
1720,  t.  I.  I  capitoli  del  ben  vivere  sono  a  p.  109.  Il  dialetto  in 
questi  tempi  è  adoperato  per  le  cose  specialmente  che  riguardano 
la  vita  napolitana.  Dopo  esso  trapela  nelle  scritture  pubbliche 
più  per  l'ignoranza  di  chi  scrive,  che  per  effetto  di  una  costumanza 
generalmente  adottata.  Indipendentemente  dai  vocaboli  che  sono 
italiani  e  sono  mutati  nella  forma  dialettale  per  inflessioni  e  gra- 
fie proprie  del  dialetto,  s'incontrano  p.  e.  nei  Capitoli  e  privi- 
legi parole  esclusivamente  napoletane,  come  scampia,  straolo  Tspe- 
cie  di  carro  basso),  spartere  ecc. 

3  I  processi  furono  stampati  allora  dal  Tuppo,  e  riprodotti  re- 
centemente dal  D'Aloe  nella  sua  edizione  del  Porzio,  La  congiura 
dei  Baroni,  Napoli,  1859,  in  appendice. 

*  Si  possono  riscontrare  nel  Codice  Aragonese  pubblicato  dal 
Trincherà  nel  1866,  1874. 

^  Anche  nei  Rimatori  napolitani  del  quattrocento  o  dei  prin- 
cipi del  cinquecento  si  trovano  molte  orme  del  patrio  dialetto." 
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cese,  noi,  senza  parlare  dei  frammenti  dell'Anonimo 
di  Trani  e  del  Chronicon  Neritinum,  che  scritto  in 
volgare  giunge  al  1406,  e  delle  cronache  del  Cardami,  e 
della  Guerra  dei  Veneziani  contro  Gallipoli  e  Nardo 
nel  1484,  scritture  tutte  o  assolutamente  apocrife  o  di 
assai  dubbia  fede,  abbiamo  le  Cronache  del  Coniger, 
vissuto  verso  la  fine  del  secolo  xv,  che  tratta  delle 
cose  di  Terra  d'Otranto  ;  ^  e,  ciò  che  più  e'  interessa,  le 
Cronache  di  Giovinazzo  di  messer  Bisanzio  Lupis,  che 
vissuto  fino  alla  prima  metà  del  secolo  XYi  notò  i  fatti 
memorabili  della  sua  patria  per  ammaestramento  dei 
figliuoli.  Egli,  a  differenza  di  Matteo  Spinelli,  che  nei 
suoi  diurnali  dà  tanta  parte  alle  cose  ed  alle  persone 
di  Napoli,  si  occupa  principalmente  e  quasi  esclusiva- 
mente della  città  nativa  e  della  regione  adiacente,  e 
con  non  pochi  idiotismi  propri  si  manifesta  un  giovi- 
nazzese  autentico  e  genuino.  Le  sue  croniche  restate 
per  lungo  tempo  inedite  furono  da  me  studiate  nel  1875 
per  cortesia  del  rimpianto  comm.  Luigi  Volpicella,  che 
ne  conservava  una  copia.  ^ 


'  Il  Coniger,  stampato  la  prima  volta  nella  BaccoUa  di  Opu- 
scoli del  Calogerà,  t.  Vili,  p.  103,  con  moltissime  annotazioni  del 
Tafuri,  fu  ristampato  dal  Perger  nella  cit.  Raccolta  di  CronacJie, 
t.  V,  p.  5.  La  lingua  della  Cronica  in  generale  non  differisce  gran 
fatto  da  quella  delle  altre  simili  scritture  nostrali;  ha  però  qual- 
che voce  propria,  come  mar  ance  (narance?  aranci),  campie,  hru- 
culi  (bruchi),  resvarcoP  p.  37,  chiavuto,  p.  13  (nap.  tavuto?),  ven- 
traro,  p.  52  (ventrame,  ventre.  Cfr.  Morosi,  Vocalismo  Leccese 
néìVArch.  Glott.,  IV,  118),  e  le  forme  grafiche  di  pillao,  pullia, 
jente,  jorno  e  simili. 

*  Le  Cronache  di  Giovinazzo  di  Messer  Bisanzio  Lupis  furono 
per  la  prima  volta  pubblicate  dal  signor  Giuseppe  de  Ninno  nel  1880 
in  Giovinazzo,  in  un  volumetto  in  8.o  di  p.  97.  Dell'autore  di  essa 
cronaca  già  parlai  nella  mia  Memoria  stampata  nel  1871.  Qui  creda 
opportuno  notare  soltanto  qualche  particolare  idiotismo  giovinaz- 
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Tra  le  scritture  non  propriamente  storielle,  e  che 
pure  possono  annoverarsi  tra  le  dialettali,  debbo  ri- 
cordare alcuni  Trattati  di  mascalcia,  e  Bicettarii 
dei  secoli  xiv  e  xy,  ^  gli  statuti,  capitoli  e  bandi 
del  secolo  XV,  e  specialmente  per  l'argomento  che  ho 
per  le  mani  quei  capitoli  inediti  di  Molfetta,  che 
conservavansi  pure  nella  biblioteca  del  medesimo 
comm.  Yolpicella,^  ed  infine  alcune  lettere  della  stessa 


zese,  che  si  legge  nella  medesima,  e  che  invano  si  cercherebbe 
nei  Diurnali,  come  applacare,  shauttire,  imborrasca,  verruto,  in- 
cine, perazzo,  rencorato,  recanzare  e  reconzo,  impeso,  incapria- 
tura,  tisi,  martiliana  (specie  di  nave),  cozzule,  ziano,  parenzana, 
cozzeea,  foresi^  foresani,  lama,  (in  senso  di  dirupo,  lama  di  S.  Vi- 
to, p.  56),  cocoruzzo  di  pane  ecc. 

^  Tra  questi  trattati  è  a  mia  conoscenza  il  libro  della  Mane- 
scarcia  di  messer  Pietro  d'Andria,  maliscalco  di  Alfonso  I  e  Fer- 
dinando I  d'Aragona,  di  cui  fé'  cenno  già  il  Pelliccia  nella  prefaz. 
alla  cit.  Baccolta,  e  recentemente  il  Miola  nel  Propugnatore, 
t.  XV.  Il  cod.  cartaceo  del  secolo  xv  si  conserva  nella  Bibl.  na- 
zionale dì  Napoli  (XII,  E,  23),  nella  Trivulziana  in  Milano  (cod. 
277,  V.  A.  S.  N.,  IX,  778  ecc.).  Fra  i  Ricettari  conosco  quello  di 
mastro  Rinaldo  da  Villanova  ed  altri  in  un  cod.  cartac.  del  1477 
nella  detta  bibl.  Nazionale  (XII,  E,  20):  dai  quali  come  saggio 
della  lingua  adoperata  trascrivo  la  seguente  curiosa  ricetta:  Ad 
sapiri  che  fa  la  donna  quando  ei  prena  mascuo  oy  femina  :  «  Pi- 
glia uno  baccino  et  fallo  pieno  d'aqua  de  fontana  et  mucince  uno 
poco  de  lacte  de  la  dieta  donna  prena,  se  va  ad  fundo  ey  ma- 
sculo  et  si  va  ad  summo  ey  femina  et  questo  ey  certo  ». 

2  Codice  ms.  del  secolo  xv,  in  folio  incomincia  con  la  rubrica 
cosi:  Incipiunt  capitula  datiorum  anticorum  (sic),  que  univer- 
sitas  melficte  habet  et  hahuit  a  tanto  tempore....  memoria  homi- 
num  non  existit,  scilicet  munitillorum  (sic),  carnium,  tabernerum 
sive  vini  ecc.  Incipiunt  capitula  dicti  datti  munitillorum.  Non 
sarà  inutile  qui  annotare  quei  vocaboli  dialettali,  nei  quali  svol- 
gendo il  ms.  m'imbattei,  cioè:  —  foristero,  tarpito  o  trappito, 
f.  16;  preti  (pietre),  iascuno,  recepe,  fiscoli,  conza  (pasta  delle 
olive  schiacciate),  f.  185,  boy  o  bovi,  frebaro,  jurni,  f.  186,  cerchi 
0  cerchie,  harbaschi  o  barbasche,  bude  nove  o  vecchie,  carvoctate, 
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epoca,  che  del  pari  a  questa  regione  debbono  attri- 
buirsi. 1 

Per  la  regione  abruzzese  si  hanno  i  poemi  e  le  cro- 
nache in  versi  di  Boezio  di  Eainaldo,  volgarmente 
Buccio  di  Eanallo  (1362)  di  Antonio  di  Buccio  (1363- 
1382),*  le  cronache  in  prosa  di  Nicolò  di  Borbona 
(1364-1424)  e  di  Francesco  d'Angeluccio  (1436-1485)  é 
il  poema  storico  di  Ciminello  di  Bazzano  (1423-1424), 


vasselli,  'piscine,  piristighe,  garite,  tornule,  incine,  pianche,  fac- 
zatori,  et  gavotuni,  f.  187,  cervuni,  adocesse  o  anducesse,  preti, 
187,  V,;  corrizor,  f.  209,  carrigeranno  olei  o  mendole,  f.  405.  Final- 
mente al  f.  407,  trascrissi  un  §  8,  dei  capitoli  che  dice  cosi  :  «  Item 
che  qualunca  citatino  o  foristero  exercitarà  industria  de  biccarie 
et  de  aratire  hucte  et  maistranza  de  assia  paga  omne  anno  per 
iascuno  per  sua  mannara  et  dieta  sua  industria  proquolibet  tari 
uno  et  mezzo;  et  quando  fossero  più  maistri  in  una  potega  o  buc- 
zaria  ut  supra  omne  uno  paga  per  iascuno  ut  supra  tari  uno  et 
mezzo  ».  Di  questo  cod.  ms.  non  fa  parola  il  Volpicella  nella  sua 
Bibliografia  Storica  di  terra  di  Bari  nell'articolo  Molfetta,  né 
ora  trovasi  tra  i  ms.  donati  dagli  eredi  di  lui  alla  nostra  Società 
Storica. 

1  Dai  mss.  del  Fusco,  che  ora  si  conservano  nella  biblioteca 
di  S.  Martino,  ebbi  già  occasione  di  copiare  alcune  lettere  della 
regina  Maria  d'Enghien  contessa  di  Conversano,  che  fu  moglie 
dei  re  Ladislao.  Essendo  inedite  ne  trascrivo  qui  una  eh' è  la  se- 
guente: 

«  Egregie  honeste  et  religiose  mulieri  charissime  nobis  abba- 
tisse  in  Monasterio  sancti  Benedicti  civitatis  Cupersani  Maria  re- 
gina hungarie  Jerusalem,  Sicilie  et  Cupersani  comitissa.  —  Egre- 
gia charissima  nobis  post  salutem.  Perché  semo  certe  esser  di 
consolacione  quando  di  nui  e  de  nostri  filioli  sentarai  novella  ve 
fachimo  a  sapere  ad  tua  contentezza,  che  nui  Gabrieli  et  questi 
altri  pichirilli,  tutti  dunque  stamo  bene  ancora  lo  Principe,  de  lo 
quale  ogge  avemo  novella  benché  tu  se  plus  vichini  di  nuj  avente 
spesso  novella.  Nui  scrivemo  mo  presentialmente  ad  ili.»  Antonio 
de  Baucio  che  nostro  induytu  ve  aggia  per  recomandata  in  sin- 
gulis  occurrentiis  necessariis,  e  credemo,  che  lo  farà.  Pregamone 
che  vuy  aggiati  a  mente  alle  vostre  oratiuni  vuy  et  tutte  l'altre 
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tutte  pili  0  meno  dialettali  ;  ^  la  leggenda  di  S.  Cate- 
rina pubblicata  pure  dal  Mussafia  ;  ^  e  le  Laudi  e  gli 
altri  poemetti  pubblicati  dal  Pèrcopo  ;  ^  non  che  le  let- 
tere Chietine  appartenenti  al  secolo  xv,  che  si  trovano 
nella  collezione  del  Eavizza.  "^ 

Finalmente  .per  la  Calabria  non  posso  indicare  al- 
tro, se  non  la  traduzione  del  Trattato  di  Mascalcia 
di  Giordano  Euffo,  se  pure  questa  non  voglia  conside- 
rarsi piuttosto  siciliana,^  ed  il   lamento  in  morte  di 


sore  monache,  le  quali  salutamo  pregando  alle  vostre  oratiuui 
per  nuy  per  lo  Prencepe,  per  Gabriele,  e  Catarina  nostra,  e  per 
li  pichirilli.  Datum  in  castro  nostro  Lycii  die  xxii  Octobris  prime 
Indictionis  ».  Anche  le  lettere  dell'Università  di  Bari  alla  regina 
Bona  Sforza  del  1539,  che  ora  si  conservano  nella  Bibl.  della  So- 
cietà di  Storia  patria,  fondo  Volpicella,  poco  differiscono  nel  loro 
dettato  dalla  precedente. 

^  Tutte  queste  scritture,  furono  pubblicate  dall' Antinori  nel 
Muratori,  Antiq.  Ital.,  t.  VI.  Per  quanto  riguarda  il  mio  argo- 
mento mi  piace  qui  notare  alcune  voci  e  forme  grammaticali  delle 
medesime,  che  mi  paiono  singolari,  o  che  si  trovano  pure  nel  dia- 
letto napoletano  e  pugliese.  Noto  dunque  jpesele  (solaio),  chivelle 
(nessuno),  forma  (acquedotto,  dal  latino),  ad  simmiti  (a  parte), 
riquesta,  requedere,  ponga  (borsa),  prode  (prò),  sottotigliu  (nap. 
tilleco,  ascelle),  sperlungato,  citolu,  tricare,  hosteri,  mastruccio 
(trappola,  nap.  mastriììo),  agguaito  ecc.  E  poi  nde  (inde),  iunti, 
into,  haggio  ha  o  liaio,  quilli,  quistu,  ene,  ilio,  m£0,  iecola  (ades- 
so), fleto  fleto,  crai  in  preserai  (domani  e  doman  l'altro),  gaiso 
(balcone)  ecc. 

2  Questa  leggenda  fu  pubblicata  contemporaneamente  nel  1885 
dal  Mussafia  in  Vienna  nei  cit.  Mittheilungen  ecc.,  e  dal  Pèrcopo 
in  Bologna  nei  IV  Poemetti  sacri  del  secolo  XIV  e  XV.  L'uno 
e  l'altro  editore  appose  il  lessico  alle  dette  pubblicazioni. 

3  Pèrcopo,  Laudi  e  devozioni  della  città  di  Aquila,  Torino, 
Loescher.  Anche  queste  Laudi  hanno  oltre  le  note  il  loro  lessico. 

*  Collezione  di  diplomi  e  documenti  Chietini,  Nap.,  1832-36, 
t.  II. 

^  Il  cod.  di  questa  traduzione,  che  io  trovo  accennato  nella 
prefazione  del  libro  dello  stesso  Ruffo,  stampato  nel  testo  erigi- 


DI  MATTEO  DA  GIOVENAZZO  27 

Enrico  d'Aragona^  e  qualche  lettera  appartenente  al 
secolo  x,v.2 

Neil'  altra  classe  di  scritture  dialettali,  cioè  la  po- 
polare, che  sia  per  la  natura  di  essa,  sia  per  man- 
canza di  scrittori  è  assai  più  scarsa,  si  comprendono 
le  opere  composte  assolutamente  nella  lingua  parlata 
0  nel  puro  dialetto  volgare.  Esse  sono  la  spontanea 
e  naturale  espressione  del  pensiero  del  popolo,  o  l'imi- 
tazione che  da  uno  scrittore  vuol  farsi  dei  modi  e  del 
linguaggio  popolare.  Tali  sono  le  canzoni  volgari  che 

naie  latino  nel  1818,  comincia  cosi  :  *  Incipit  liber  Manescalchiae. 
Nui  messeri  Jordanu  Eussu  {sic)  de  Calabria  volimo  insìgnari 
achelli  chi  avino  a  nutricari  cavalli,  secundu  chi  avimu  imparatu, 
nella  mane  stalla  de  lu  imperaturi  Federicu,  chi  avimu  provata 
e  avimo  complita  quista  opira  ne  lu  nomu  di  Deu  e  di  Santu  Aloi  ». 
Jordani  Ruffi  Calabriensis,  Hippiatria,  Patavii,  1818,  p.  xv.  — 
Nella  Nazionale  di  Napoli  esistono  tre  Codici  di  Mascalcia  de- 
scritti dal  Miola  (Le  scritture  in  volgare,  ecc.,  f.  191-197)  due 
de'  quali  contengono  il  testo  latino  di  G.  Ruffo,  e  uno  soltanto  di 
essi  un  trattato  in  volgare  intitolato:  JRemedii  di  Mastro  Gior- 
dano Buffo  de  Calavria.  Il  terzo  codice  erroneamente  attribuito 
a  G.  Russo  (sic)  ha  invece  un  trattato  di  Antonello  Scilla  siculo, 
mastro  di  stalla  di  Ferrante  d'Aragona.  La  traduzione,  per  quanto 
so,  è  inedita,  e  ne  sono  pubblicati  soltanto  diversi  brani  in  lingua 
dialettale,  sparsi  nel  voi.  I,  delle  Ricerche  storico- analitiche  sugli 
scrittori  di  Veterinaria,  per  G.  iJi:rcolani,- (Torino,  1851,  voi.  2 
in  16.°).  V.  Zarabrini,  Le  opere  volgari  a  stampa,  Bologna,  1884. 

^  Questo  carme,  comunque  stampato  già  nel  secolo  xv,  è  ri- 
masto affatto  ignorato  tra  noi  fino  a  pochi  anni  fa,  quando  il 
prof.  Pèrcopo  lo  pubblicò  nuovamente  nell'A.  S.  N.»  1888,  p.  130 
e  seg.  11  componimento,  attesa  la  mancanza  di  scritture  dialettali 
calabresi,  anteriori  al  secolo  xvii,  è  di  una  speciale  importanza. 
A  questo  dialetto  pare  che  debbano  attribuirsi  anche  i  Capitoli 
concessi  a  Lipari  da  re  Roberto  nel  1340,  e  che  furono  pubblicati 
dal  Minieri  nell'A.  S.  N.,  t.  Vili,  p.  213. 

2  Tali  sono  le  due  lettere  scritte  da  Alfonso  I  ai  Giurati  ed 
Università  di  Malta  Bel  1427  e  1441,  che  sono  riportate  dal  Bu- 
lifou,  Lettere  memorabili,  t.  IV,  p.  7  e  323. 
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per  tradizione  si  tramandano  da  padre  in  figlio  e  le 
farse  e  le  commedie,  e  talune  altre  scritture  che  si  com- 
pongono per  imitare  il  parlare  del  volgo.  Come  nelle 
opere  della  prima  categoria  lo  scrittore  si  sforza  di 
accostarsi  alla  lingua  aulica,  cosi  in  questa  egli,  pro- 
cedendo in  ragione  inversa,  cerca  di  scendere  nella 
plebe  e  trasportare  nella  sua  composizione  le  idee  e 
le  parole  della  medesima.  In  queste  opere  si  trova  la 
vera  fisonomia  del  dialetto,  i  vocaboli,  gli  idiotismi, 
le  forme  grammaticali,  la  stessa  pronunzia  del  volgo; 
cose  tutte  che  nelle  scritture  della  prima  classe  s'in- 
contrano più  0  meno  frequentemente  per  caso  e  quasi 
contro  il  volere  di  chi  scrive. 

Le  scritture  di  tal  genere,  che  io  conosco,  sono  la 
nota  lettera  del  Boccaccio  ^  a  Francesco  dei  Bardi, 
(1349?);  le  canzoni  popolari,  delle  quali  una  delle  pi  d 
antiche  è  quella  di  Capodanno,  che  incomincia:  Io  ti 


1  Questa  lettera  che  il  Boccaccio  scrive  a  nome  di  un  Gian- 
netto Parise  della  Rocca,  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  da  An- 
ton Maria  Biscioni  nelle  opere  del  Boccaccio  stampate  in  Firenze 
nel  1723,  traendola  da  due  codici  Laurenziani  e  da  un  terzo  di 
Anton  Maria  Salvini.  Il  Galiani  nel  suo  libro  sul  dialetto,  p.  70, 
servendosi  del  detto  testo,  la  ristampò  illustrandola  con  note  filo- 
logiche, nelle  quali  però  non  è  sempre  esatto,  come  p.  es.,  quando 
hiéllo  lo  crede  errore  del  Boccaccio,  mentre  questa  pronunzia  mi 
ricordo  averla  notata  in  qualche  villaggio  nelle  vicinanze  di  Napoli. 
Egli  inoltre  la  ripete  secondo  l'ortografia  moderna.  Fu  indi  seguito 
dal  De  Ritis,  che  la  riprodusse  nella  prefazione  al  Vocabolario 
Napoletano,  voi  II.  Non  ha  guari  è  stata  anche  ripetuta  dal  Co- 
razzini  {Le  lettere  edite  ed  inedite  di  Giovanni  Boccaccio,  Firenze 
1877,  p.  21).  Ultimamente  il  eh.  prof.  Pèrcopo  ha  riscontrato  vari 
codici  che  contengono  la  detta  lettera  cioè  i  Riccardiani  1074, 
1080,  1090,  1095,  il  Magliabechiano  Vili,  2,  1385,  e  quello  della 
Biblioteca  Universitaria  di  Genova  E,  V,  10,  e  con  rara  cortesia 
mi  ha  comunicato  le  sue  note,  dalle  quali  però  non  si  rilevano 
varianti  di  molta  importanza. 
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canto  in  discanto^  e  finalmente  li  gliuommeri  del  San- 
nazaro e  le  farse  del  Caracciolo,  e  di  altri,  ^  che  ap- 
partengono al  tempo  degli  ultimi  Aragonesi,  o  alla 
prima  metà  del  secolo  xvi. 

Di  tali  scritture  io  voglio  addurre  in  nota  qualche 
esempio  poco  conosciuto.  E  tralasciando  le  canzoni 
popolari,  che  cosi  per  la  loro  origine  incerta,  come 
per  le  modificazioni  che  passando  di  bocca  in  bocca 
subiscono,  non  potrebbero  darmi  un  sicuro  confronto, 
riporterò  alcuni  brani  della  farsa  di  un  tale  Bernar- 
dino detto  Velardeniello  intitolata:  La  farsa  de  li 
massari,^  tuttora  inedita,  affinché  possa  rilevarsi  come 


1  Questa  canzone  fu  pubblicata  dal  Porcelli  nella  Collezione 
di  tutti  i  'poemi  in  lingua  napoletana  nel  t.  XXIV,  Opere  inedite. 
Egli  la  ricavò  da  un  ms.  dei  signori  Piscopo  che  ora  da  me  si 
possiede,  e  dal  quale  rilevasi  che  fu  composta  nel  1499,  e  cantavasi 
nel  Capodanno.  —  Biscanto  o  Discante  è  voce  spagnuola,  che 
vale  chitarrina  e  Soprano. 

2  Intorno  agli  gliommeri  del  Sannazaro,  ed  alle  farse  del  Ca- 
racciolo può  consultarsi  il  Torraca,  Li  gliommeri  di  Iacopo  San- 
nazaro nel  t.  IV  del  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana, 
e  Pietro  Antonio  Caracciolo  e  le  farse  cavaiole,  Nap.  1879.  Lo 
Scoppa  nel  suo  Spicilegium  in  v.  Acroamaticus  par  che  ritenga 
come  una  stessa  cosa  gliommaro  e  farsa;  ma  forse  quello  era  un 
monologo  che  si  recitava  e  questo  un  dialogo  rappresentato  da 
due  0  più  personaggi.  Né  questi  componimenti  erano  tutti  scritti 
nel  puro  dialetto  napolitano,  ma  in  alcuni  usavasi  anche  il  dia- 
letto letterato. 

3  Ecco  le  prime  strofe  di  questo  componimento,  nel  quale  sono 
interlocutori:  Antuone  Janne  et  Bienzo. 

Ant.  Massari  comme  va  la  carastia 

Le  ciaule  non  me  fanno  seramenare 
Sta  frisco  Antuone  co  la  massaria 
Sempre  trova  li  sturni  ad  vendegnare 
Mò  mei  pigliata  nautra  fantasia 
Da  Augusto  innanze  de  la  incensuare 
■   Chesto  mestiere  so  che  non  me  falle 
Ire  ad  pescare,  ò,  vennero  taralle. 
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nessun  mutamento  avesse  subito  dai  tempi  del   Boc- 
caccio fino  alla  metà  del  secolo  xvi. 

Or  da  tutte  le  cose,  che  ho  di  sopra  esposte,  si  può 
agevolmente  conchiudere  che  i  Diurnali,  secondo  il 
testo  conosciuto  dai  Mss.  del  secolo  xvi,  ove  si  con- 
frontino coi  più  antichi  documenti  dialettali  delle  nostre 
provinole,  si  trovano  dettati  non  nel  dialetto  comune- 
mente parlato  in  esse,  o  specialmente  in  Puglia  o  nella 
Campania,  ma  in  quel  dialetto  letterato,  che  poco  più, 
poco  meno  adoperavano  gli  scrittori  di  qualunque  paese 
dell'antico  reame  dal  secolo  xiv  in  poi.  Dei  tempi  an- 
teriori non  è  da  parlare,  mancando  tra  noi  qualunque 
scrittura  dialettale  in  prosa  che  possa  con  fondamento 
attribuirsi  al  secolo  xiii. 


So  tanto  augumentate  le  coi'nacchie 
Che  me  cacciano  l' occhi  a  lo  pagliato 
Io  esco  a.V  alba  ad  parare  a  le  macchie 
Et  pò  me  trovo  senza  viscataro 
Non  piglio  aucielle  ne  trovo  vernacchie 
Co  li  garzuni  stongo  a  lo  pagliaro 
Che  come  appare  all'  ancino  lu  tortane 
Con  tutte  r  asche  sano  se  lo  portano. 
Rie.  Ogn'uno  se  lamenta,  et  io  sto  frisco 
De  doglia  n' aggio  chini  li  sportuni 
Io  paro  per  focetele  allo  visco 
Et  trovonce  incappate  sportegliuni 
Abbevero  li  vuoi  et  tanto  fisco 
Che  s'abbuffano  de  viento  li  cogliuni 
Et  chesto  ei  peggio  et  nce  resto  confuso 
Sempre  che  chiove  me  trovo  en  caruso. 

Il  Ms.  donde  ricavo  questi  versi  fu  da  me  acquistato  nella 
vendita  dei  libri  del  Marchese  Arditi,  Accademico  Ercolanese  e 
Sopraintendente  degli  Scavi  e  del  R.  Museo  Borbonico.  Essi  sono 
di  carattere  di  Francesco  Orlando,  Prefetto  degli  archivi  della 
Zecca,  e  della  r.  Camera  (Cf.  Giustiniani,  J)^>.  Geogr.  del  r.  di 
Nap.  t.  VI  p.  353)  e  notissimo  raccoglitore  di  libri  patri,  che,  come, 
dice  in  una  nota  appostavi,  li  copiò  nel  1805  da  un  antico  mano- 
scritto della  fine  del  secolo  xv,  o  più  probabilmente  del  principio 
del  XVI  secolo,  che  apparteneva  al  principe  di  Capossele. 
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Ciò  posto  fa  d' uopo  notare  che  colui,  che  verso  la 
metà  del  secolo  xvi  si  faceva  a  comporre  la  detta  cro- 
naca, non  era  certamente  un  uomo  di  poco  ingegno 
0  di  scarsa  dottrina.  Egli  anzi  aveva  molta  pratica 
delle  nostre  cronache  dettate  in  volgare  o  piuttosto 
nel  dialetto  che  era  adoperato  nelle  scritture  del  se- 
colo XIV  e  XV,  appartenenti  alle  provincie  napoletane. 
D'altra  parte  egli  comprendeva  benissimo  che  l'autore 
cui  voleva  attribuire  i  Diurnali,  comunque  per  la  sua 
personalità  e  per  l'epoca,  cui  si  riferiva,  di  poche  let- 
tere volesse  tenersi,  pure  avrebbe  dovuto  sempre  met- 
terlo al  di  sopra  del  parlatore  plebeo  ed  ignorante, 
come  quegli,  che  apparteneva  ad  una  famiglia  nobile, 
e  doveva  figurare  in  parecchie  occasioni  come  sindaco 
della  sua  patria.  Cercò  quindi  imitare  e  spesso  anche 
copiare  dalle  nostre  antiche  cronache  le  parole  e  i 
modi  di  dire  non  solo,  ma  lo  stile  anche  e  T  insieme 
del  dettato.  Cosi  compose  un'opera,  che  ^ebbene  come 
storia  non  meriti  alcuna  considerazione,  pure  per  la 
ingenuità  ed  evidenza  del  racconto,  per  la  naturalezza 
e  semplicità  dello  stile,  e  per  alcune  forme  tutte  ar- 
caiche del  linguaggio,  non  può  non  essere  riguardata 
come  una  buona  imitazione  dell'  antico,  come  un'  opera 
d'arte  non  dispregevole. 

Se  non  che  egli  non  sempre  potè  o  seppe  mante- 
nersi nelle  apparenze  dell'  epoca  e  del  personaggio  che 
voleva  rappresentare.  Parecchie  volte,  come  ho  già 
altrove  notato,  in  quanto  riguarda  cose  ed  idee,  l'uomo 
del  secolo  xvi  traspare  sotto  le  vesti  e  le  acconciature 
di  tre  secoli  prima.  ^  Più  spesso  il  suo  linguaggio  lo 
tradisce  e  palesa  uno  scrittore  del  1500,  che  cerca  di 


1  V.  Capasse,  Sui  Diurnali  di  Matteo  da   Giovinasso,  pag. 
81  e  seg.  di  questa  edizione. 
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affettare  forme  e  maniere  arcaiche  e  primitive.  Di  fatti, 
se  si  mettono  a  confronto  i  Diurnali  di  Matteo  coi  Gior- 
nali di  Giuliano  Passaro,  ove  ben  si  rifletta,  vi  si  scorge 
tra  loro  una  tale  somiglianza  di  lingua  e  di  stile,  che 
si  potrebbe  facilmente  credere  gli  uni  e  gli  altri  con- 
temporanei, ed  oltre  a  ciò,  meno  qualche  indizio  di 
minor  coltura  nel  Passaro,  in  costui  si  rinvengono  spesso 
parole  e  frasi  ripetute  alla  lettera  nei  Diurnali  di 
Matteo.  Si  aggiunge  che  il  falsificatore  che  era  certo 
un  napoletano  e  che  voleva  rappresentare  un  giovi- 
nazzese,  si  tradisce  puranco  nella  poca  e  quasi  nessuna 
fisonomia  municipale  del  suo  scritto.  Il  linguaggio  dei 
Diurnali,  che  per  la  voluta  antichità  avrebbe  dovuto 
essere  più  rozzo  e  più  indigeno,  non  offre,  come  sa- 
rebbe stato  assai  naturale  e  come  si  osserva  nel  Lupis 
più  moderno,  idiotismi  e  vocaboli  propri  di  Giovinazzo. 
Che  anzi,  tranne  due  forme  arcaiche,  proprie  della 
Puglia,  cioè  vollero  e  chiangere,  che  lo  pseudo  Matteo 
ben  poteva  conoscere  dal  noto  verso  riportato  da  Dante  : 
vohera  che  chiangesse  lo  quatraro,  egli  non  adopera 
se  non  un  solo  vocabolo  prettamente  pugliese  per  dare 
un  colore  locale  ai  Diurnali,  cioè  vitella  che  era  va- 
cantia  ;  vocabolo  derivato,  come  notò  un  giureconsulto 
del  secolo  xvii,  ^  dal  mulier  vacans  del  Digesto,  che 
vale  giovane  donna  non  maritata,  né  promessa.  Il  na- 
politano autore  della  Cronica  di  Partenone  (L.  I,  e.  52) 
disse  invece  citelle  virgine.^ 


1  Persio,  Ascan.  da  Matera,  Discorso  intorno  alla  conformità 
della  lingua  ital.  con  le  pili  nobili  antiche  lingue.  Venez.  1691, 
p.  20.  Egli  cita  in  proposito  la  1.  qui  coetu,  tit.  Ad  legem  Juliam 
de  vi  publica  (XC.XLVIII,  6,  5). 

2  La  voce  acantia  o  vacantiva  è  ancora  viva  nel  dialetto  lec- 
cese. V.  Morosi,  Vocalismo  leccese  in  ArcTi.  glott,  IV,  128. 
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D*  altra  parte  a  dimostrare  la  modernità  della  lingua 
dei  Diurnali  credo  che  basti  un  elenco  di  quelle  voci 
0  frasi,  che  o  non  si  trovano,  o  si  trovano  solo  in  altro 
senso  adoperate  nelle  opere  più  antiche  della  lettera- 
tura italiana.  E  traggo  i  miei  esempi  e  confronti  da 
questa,  perché  essendo  i  Diurnali  e  le  altre  cronache 
nostre  scritte,  come  già  accennai,  in  quel  dialetto  no- 
bile, che  si  avvicina  più  alla  lingua  italiana  che  ai 
dialetti  parlati;  non  essendovi  inoltre  copia  di  scritture, 
specialmente  prosastiche,  strettamente  e  sicuramente 
pugliesi  0  napoletane  del  secolo  xiii,  o  dei  principi 
del  XIV,  bisogna  assolutamente  ricorrere  alla  lingua 
comune  ed  a  scritture  posteriori  per  ottenere  i  resul- 
tamenti  necessari  alla  nostra  dimostrazione.  ^ 

Ecco  dunque  una  nota  di  voci  e  frasi,  che  potrà 
forse  diminuirsi  di  qualche  parola,  che  per  avventura 
si  troverà  adoperata  in  scritture  di  quel  tempo,  che  io 
non  ho  avuto  agio  di  consultare,  ma  che  certamente 
potrà  arricchirsi  di  molte  altre  forse  sfuggite  alle  mie 
ricerche,  o,  per  non  dilungarmi  troppo,  tralasciate.^ 

Alabardiere.  Voce  certamente  importata  in  Italia 
dalle  milizie  Francesi,  che  usavano  una  tale  arma. 


1  Al  chiaris.  comm.  Broccoli  pare  presso  che  impossibile  ogni 
lavoro  analitico  di  confronto  sulla  lingua  dei  Diurnali,  perché 
non  abbiamo  altro  Cronista  sincrono  meridionale,  ed  i  nuovi  testi 
del  secolo  xiii  giunsero  fino  a  noi  non  immuni  da  alterazioni, 
guasti  e  trasformazioni  (0.  e.  p.  307).  Mala  impossibilità,  se  pur 
non  m'inganno,  sparisce  affatto,  quando  il  confronto  s'istituisce 
con  scritture  dei  due  secoli  seguenti,  nei  quali  la  lingua  italiana 
ed  i  nostri  dialetti  hanno  numerosi  ed  accertati  elementi  lingui- 
stici, e  le  conseguenze  che  dal  confronto  di  questi  si  possono 
trarre,  hanno  evidentemente  valore  e  forza  maggiori,  onde  affer- 
marsi la  modernità  dei  Diurnali. 

2  Non  voglio  però  tacere  di  alcune  voci  singolari  e  di  conio 
proprio  del  nostro  Matteo,  quali  otrasio  per  oltraggio,  e  partenza 

Capasso  3 
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verso  la  fine  del  secolo  xiv.  (Cf.  Passaro,  Op.  cit.  p.  71). 
I  difensori  di  Matteo  avvertirono  l'anacronismo  e  con- 
tro la  fede  dei  Mss.  corressero  Ahalestriere. 

Assassinare  §  64.  Nelle  scritture  latine  del  secolo 
XIII  si  trova  asisinus  in  senso  di  assassino,  scherano, 
nome  preso  dai  seguaci  del  vecchio  della  montagna, 
e  nel  secolo  seguente  assassinatus.  In  italiano  nello 
stesso  secolo  xiv  si  ha:  assassinatura,  assassinatore 
(Del  Lungo,  Bino  Compagni,  I,  1200),  ed  anche  il 
verbo  assassinare,  usato  da  Dino  Compagni.  Se  non 
che,  ammessa  ora  la  genuinità  di  quella  Cronaca,  e  pur 
non  ammettendo  l'opinione  del  Fanfani  (Bino  Com- 
pagni, p.  5,  128),  a  me  pare  sempre  abbastanza  inve- 
rosimile far  risalire  l' uso  del  vocabolo  assassinare 
alla  metà  del  secolo  xiii,  quando  la  sua  radice  appena 
intorno  a  quell'epoca  cominciava  ad  usarsi  dai  latini 
scrittori. 

Avventuriere  (venturiere)  §  142.  Questo  vocabolo 
in  senso  di  uomo,  che  va  alla  guerra  non  obbligato  né 
condotto  a  soldo,  ma  per  trovar  ventura  e  a  fine  di 
onore;  o  anche  di  cavaliere,  che  va  alla  ventura  in 
giostre  e  tornei,  non  si  trova  adoperato  in  scritture 
anteriori  al  secolo  xv. 

Brevi  §  55.  Le  lettere  pontificie  segnate  suh  anulo 
piscatoris  non  trovansi  cosi  denominate  prima  del  se- 
colo XVI.  1 

Compagnia  §  26,  19,  33,  ecc.  Nel  senso  di  mani- 
polo di  soldati,  si  a  piedi  che  a  cavallo,  sotto  il  co- 
mando di  un  capitano,  o  sergente,  non  se  ne  ha  esempio 

per  partizione  in  senso  di  quartiere  o  sedile;  voci  che  non  ho 
potuto  rinvenire  in  alcuna  scrittura  si  italiana  che  dialettale,  e  si 
anteriore  che  posteriore  al  secolo  xvi. 

1  Cf.  Fumagalli,  Istituzioni  diplom.  t.  II,  p.  150  e  Ducan- 
ge,  in  V. 
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prima  del  secolo  xvi.  La  voce  Compagna,  che  si  trova 
usata  dagli  scrittori  Toscani  del  secolo  xiy,  ha  un  si- 
gnificato più  largo. 

Commissario  §  111.  Non  trovo  esempio  di  questo 
Tocabolo  nel  senso  di  persona,  cui  è  dato  un  carico  o 
una  commissione  speciale  di  pubblici  affari,  prima  del 
-secolo  XV.  S'incontra,  dice  Ducange  (Gloss.  in  v.)  in 
instrumentis  recentiorihiis.  Abbiamo  un  commissario 
del  re  nelle  scritture  medievali  del  Kegno  in  docu- 
menti del  1418  e  del  1436.  Y.  Minieri  Eiccio,  Saggio 
di  cod.  dipi.  II,  1,  p.  51,  e  Faraglia,  Codice  dipi.  Suì- 
monese,  p.  347.^ 

Forasciuto  (fuoruscito)  §  72,  79,  ecc.  In  senso  di 
bandito  o  cacciato  dalla  patria  lo  trovo  negli  scrittori 
del  secolo  xvi.  Nei  tempi  più  antichi  e  nel  latino  di- 
<jevasi  lannitus  e  legalmente  forhannitus,  forjudicatus\ 
nel  volgare  sbandito,  risbandito,  o  anche  semplicemente 
uscito,  p.  e.  di  Genova,  di  Firenze  ecc.  (Cf.  Giovanni 
Villani,  Istor.  Fìorent.,  L.  IX,  e.  90).  La  Cronaca  di 
Partenope  dice:  gli  insiti  Guelfi  I,  76;  i  Diurnali  del 
-duca  di  Monteleone  hanno:  forensiti  ad  a.  1388  ed 
anche  il  Passare,  p.  185:  foranzuti. 

Gentiluomini  §  87,  180.  Questa  voce  cosi  scritta 
nel  significato  di  uomo  di  nobile  schiatta,  secondo  il 
JFanfani  (0.  e,  p.  127)  non  è  dei  primi  del  trecento, 
né  in  ciò  disconviene  il  Del  Lungo.  ^  Ora,  se  è  cosi, 
molto  meno  essa  potrebbe  essersi  usata  in  tal  modo 
nella  metà  del  xiii  secolo. 

'  Nel  Centiloquio  però  del  Pucci,  scrittore  del  secolo  xiv,  se- 
•condo  che  mi  avverte  l'illustre  amico  prof.  D' Ovidio,  trovasi  ado- 
perato questo  vocabolo. 

2  Del  Lungo,  Bino  Compagni.  Anche  la  Cron.  di  Parten.,  T, 
4,  14  ecc.  ha  gentil' huomini.  Non  voglio  tacere  però  che  anche 
<josi  talvolta  la  parola  è  scritta  nei  Diurnali. 
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Indulto  §  101.  Di  questo  vocabolo  in  senso  di 
amnistia  o  perdono  generale  non  trovo  esempì  più  an- 
tichi del  secolo  xvi. 

Lansa,  Lancia  §  177.  Questo  vocabolo  in  senso  di 
milite  0  cavaliere  armato  di  lancia  fu  introdotto  in 
Italia,  come  ci  attesta  Filippo  Villani,  verso  la  fine 
del  secolo  xiv.  Dice  egli  che  gl'Inglesi  ai  tempi  della 
gran  compagnia  si  videro  ricondotti  in  numero  di  mille 
lance,  «  i  quali  si  facevano  tre  per  lancia  di  gente  a 
«  cavallo  ed  eglino  furono  i  primi  che  recarono  in  Italia 
«  il  conducere  la  gente  da  cavallo  sotto  nome  di  lance, 
«  che  in  prima  si  conducevano  sotto  il  nome  di  'bar- 
«  hute  ».  Cosi  infatti  sono  chiamate  da  Matteo  Villani. 
(L.  V,  5,  13,  18,  e  XI,  56),  e  cosi  pure  si  trovano  de- 
nominate nella  Cronaca  di  Partenope  (III,  35). 

Mantenitore  §  141.  Dicevasi  cosi  nel  secolo  xvr 
quel  cavaliere,  che  sfidava  a  combattimento  chiunque 
si  presentasse,  purché  nobile,  in  una  giostra  o  torneo 
e  che  manteneva  la  sbarra.  Prima  di  tal  epoca,  non 
trovo  esempì  di  questo  vocabolo. 

Munizione  §  200.  Matteo  l' usa  nel  senso  di  provvi-^ 
sioni,  vettovaglie;  ma  cosi  è  usata  piuttosto  nel  se- 
colo XVI.  I  più  antichi,  come  il  Coniger  (V.  Eaccolta 
di  croniche  cit,  t.  V,  p.  33),  l'usano  per  munizioni  da, 
guerra,  e  non  da  bocca. 

Nunzio  come  ambasciatore  del  Papa  (§  43)  non  si 
trova  prima  del  secolo  xvi.  Gli  antichi  concordemente- 
dicevano  legato  del  Papa.  V.  Cron.  di  Parten.,  Ili,  37. 

Bomansatore  §  140.  Questo  vocabolo,  che  nelle  scrit- 
ture italiane  significa  propriamente  un  compositore  di 
romanzi  o  di  favole  e  nel  vocabolario  non  ha  esempì 
più  antichi  del  secolo  xvii,  presso  noi  nel  cinquecenta 
dinotava  un  cantante,  un  cantatore  in  banca,  come 
dice  lo  Scoppa  [Spicilegium  in  v.  Aretalogus,  lo  ro- 
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manzatore  ecc.)  cioè  un  canzonettista,  un  posteggiatore, 
secondo  che  questi  musici  ambulanti  si  dicono  adesso 
in  Napoli.  E  se  si  pon  mente  al  contesto  di  detto  §, 
in  questo  senso  certamente  è  adoperato  da  Matteo. 

Squadra  §  62,  74.  Di  questo  vocabolo  nel  senso  di 
numero  determinato  di  soldati,  nel  Vocabolario  non 
trovo  esempì  in  scritture  anteriori  al  secolo  xyi.  Si 
trova  però  nei  Diurnali  del  duca  di  Monteleone  ad 
a.  1439. 

Stendardo  §  103,  come  corpo  di  soldati  a  cavallo 
formato  da  una  insegna.  Ne  trovo  esempio  del  se- 
colo XYII. 

Svernare  §  100,  prendere  i  quartieri  d'inverno. 
Dante  e  Giov.  Villani  dicono  piuttosto  vernare. 

Uscire  in  campagna  §  68.  Gli  antichi  dicono  uscire 
in  campo.  (V.  Cron.  di  Part.  I,  52).  La  frase  usata  da 
Matteo  è  del  secolo  xvi. 

Viceré  §  117.  Colui,  che  durante  la  dominazione 
Sveva  ed  Angioina  faceva  talvolta  nel  regno  di  Sicilia 
le  veci  del  supremo  imperante,  prendeva  il  nome  di 
Capitaneus  et  vicarius  generalis.  Il  nome  di  viceré  fu 
introdotto  assai  più  tardi,  e  fu  anche  in  senso  più  ri- 
stretto appropriato  ai  Presidi  delle  provincie.  (Cf  const. 
Capitaneorum,  I,  43,  e  Durrieu,  Reg.  Ang.  t.  I,  p. 
138  e  ss). 

Né  solamente  le  parole  italiane  sentono  i  tempi 
posteriori  al  secolo  xiii,  ma  anche  alcune  voci  del  dia- 
letto napoletano,  che  si  leggono  nei  Diurnali,  non  sono 
scritte,  né  usate  nel  modo  o  nel  significato,  come  io 
le  trovo  adoperate  in  scritture  del  secolo  xv.  Cosi  mar- 
zapane, in  significato  di  canestro  di  vimini  con  cover- 
chio,  eh'  è  arnese  e  voce  viva  del  dialetto,  nella  frase 
a  lettere  di  marzapane  (§  36)  che  equivale  all'italiano 
^  lettere  di  scatola,  è  scritta  morzapane  in  una  lettera 
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di  re  Ferdinando  I,  d'Aragona.  ^  Ed  è  naturale,  perché 
dovette  prendere  la  denominazione  dall'uso  di  mettersi 
in  esso  le  morsa  o  bocconi  di  pane,  che  nello  sparec- 
chiare la  tavola  rimanevano.  ^  I  marzapani  invece 
erano  in  queir  epoca  una  specie  di  dolciume,  ^  che  per 
la  sua  picciolezza  non  poteva  certamente  dare  origine 
al  modo  di  dire  sopra  enunciato. 

Altrove  l' appannatora  de  li  cavalli,  usata  da  Matteo» 
(§  201)  nel  senso  di  panno,  con  cui  si  strofinano  e  net- 
tano i  cavalli,  in  un  trattato  di  mascalcia  del  secolo» 
XV  è  scritta  propriamente  pamtatoraJ  La  variante^^ 
appannatora  più  moderna  è  stata  usata  e  si  usa  in 
senso  di  benda,  anche  pei  cavalli.  ^ 

La  coppola  o  berretta  nominata  nel  §  2,  che  por- 
tavano innanzi  agli  occhi  per  la  vergogna  i  cognati 


1  Codice  Aragonese,  t.  I,  p.  185.  II  Ee  ai  2  giugno  del  1467,. 
scrive  a  Giovanni  Olzina  cosi  :  «  Inteso  che  a  quilli  nostri  trom- 
becti  quale  andaro  con  le  prime  gente  so  male  fornite  de  bandere- 
per  le  trombette  havemo  deliberato  mandareve  doe  de  sete,  et  le^ 
mandamo  coperte  de  uno  panno  incerato  dentro  uno  morzapaner 
de  ligno  et  le  dirizamo  a  vui,  fate  che  receputele  li  donati  a  detti 
trombecti  ». 

2  Nel  Vocàb.  Napol.  degli  accademici  Filopatridi  nella  Col- 
ìedone  del  Porcelli  marzapane  è  derivato  da  juaQOvmov. 

3  Nel  convito  dato  in  Roma  dal  card,  di  S.  Sisto  ad  Eleonora. 
d'Aragona  duchessa  di  Ferrara  nel  1473  vi  furono  «  Piacti  X  con 
X  marsapani.  De  Tummulillis,  Notabilia  suorum  temporum,  p. 
201  ;  e  nel  secolo  xvi  il  Contarini,  lodando  le  cose  di  zucchero,, 
che  si  facevano  in  Napoli,  e  che  erano  le  migliori  di  Europa,, 
nota:  «  le  paste  reali  da  noi  dette  Marzapani  »,  Antichità  di  Na- 
poli, p.  14. 

4  Andria,  Trattato  di  manescalciha  Ms.  p.  7  dice  del  cavallo  : 
«  fatilo  bene  annectare  la  facza  et  lo  corpo  co  la  pannatora  ». 

5  D'Ambra,  Vocab.  Nap.  e  Rocco,  Voc.  del  dial.  Nap.,  in  vv. 
Essi  però  notano  anche  l'altro  più  antico  significato  sull'autorità, 
dei  Diurnali. 
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(li  Simone  Bocca,  o  che  i  baroni  del  regno  per  dispre- 
gio non  si  levavano,  quando  incontravano  Manfredi 
(§  62),  non  era  a  quel  tempo,  ed  anche  per  qualche 
secolo  dopo,  denominazione  della  covertura  del  capo 
degli  uomini,  ma  delle  donne,  come  rilevasi  da  docu- 
menti del  1188  e  del  1319  e  da  altre  sicure  testimo- 
nianze ^  di  epoca  posteriore. 

Ma  v'  è  di  più.  A  dimostrare  le  modernità  dei  Diur- 
nali, credo  che  sieno  prove  anche  più  convincenti  le 
reminiscenze,  le  frasi,  ed  i  periodi  presi  dai  Giornali 
di  Giuliano  Passaro  e  da  altre  cronache  napoletane, 
posteriori  al  secolo  xiv  ed  anteriori  alla  metà  del  se- 
colo XVI. 

Cosi,  per  esempio,  Matteo  narra  che  ai  13  dicem- 
bre: Federico  II  morio  e  la  sera  innante  avea  man- 


^  Nel  testamento  di  Altruda  Capece  Turello  moglie  di  Alferio 
Castaldo  celebrato  in  Napoli  ai  27  settembre  1188  si  nota:  una 
coppula  de  aurum  et  perne.  (Cf.  Scritture  dei  monasteri  sop- 
pressi^ voi.  IV,  n.  305)  ed  in  un  istrum.  nuziale  anche  celebrato 
in  Napoli  ai  25  aprile  1S19 '-icoppula  de  pernis  cum  auro  laborato. 
{Scritture  cit.,  Supplemento,  voi.  341,  n.  67  bis  dell'Archivio  di 
Stato).  Gli  uomini  usavano  il  cappuccio.  —  Sembra  però  che  verso 
la  metà  del  secolo  xiv  la  coppola  si  usasse  anche  dagli  uomini 
insieme  al  cappuccio.  Di  fatti  Bonagiunta  nel  1342  entra  in  Aquila 
in  coppola  scappucciato,  (Buccio,  0.  e  ,  St.  579)  cioè  con  un  beret- 
tino,  a  quanto  pare,  che  solca  portarsi  sotto  il  cappuccio.  Tale 
doveva  essere  la  coppuletta  ad  ago  de  grana,  che  secondo  i  Diur- 
nali di  Monteleone  ad  a.  1438,  portava  l'infante  d.  Pietro  d'Ara- 
gona, quando  nell'assedio  di  Napoli  fu  ammazzato  da  una  bom- 
barda. Cosi  coppola  fu  chiamata  anche  la  covertura  del  capo  de- 
gli uomini,  e  quindi  in  una  cedola  di  Tesoreria  del  1497  si  pagano 
la  spesa  di  due  coppole  di  oro,  e  di  un  palmo  e  mezzo  di  «  cambo- 
racza  per  fae  due  coppole  da  donna  ».  Barone  Cedole  di  Tesoreria 
nell'A.  S.  N.,  t.  X  p.  35;  l'aggiunto  da  donna  fa  supporre  che  un 
arnese  cosi  chiamato  allora  si  fosse  cominciato  ad  usare  pure  dai 
maschi.  Cfr.  Ducange,  Gloss.  in  v.  hiretum. 
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giato  certe  pere  con  lo  succherò  (§  30).  Il  Passaro  già 
aveva  scritto  (p.  46)  che  ai  17  ottobre  1485  era  morto 
lo  cardinale  d'Aragona  et  se  dice  che  ei  morto  per 
aver  mangiato  certi  fungi.  Matteo  dovea  mettere  le 
pere  con  lo  zucchero  per  far  supporre  l' avvelenamento 
dell'imperatore,  procurato,  come  credevasi,  da  Man- 
fredi. 

Ai  28  di  maggio  1260  Matteo  nota  :  una  gran  tem- 
pestate di  viento  che  scoperse  tutte  le  case  et  fo  tenuto 
a  malo  segnale  (§  145).  Il  Passaro  già  aveva  scritto 
p.  309  ai  13  ottobre  1523  :  Se  mise  uno  tale  male  tiempo 

di  viento che  scoperse  infinite  case che  fu  iudi- 

cato  per  gran  segno. 

Ai  5  agosto  1253,  secondo  Matteo  :  lo  papa  cantao 
la  messa  a  S.  Maria  Majure  de  Napole  con  grandis- 
sime cerimonie  (§  59).  Né  altrimenti  il  Passaro,  allor- 
ché parla  dell'incoronazione  di  papa  Adriano  ai  31 
agosto  1522  dice  specificando  che  fu  fatta  in  S.  Pietro 
con  cerimonie  grandissime. 

Al  1249  quando  Matteo  parla  del  matrimonio  della 
figlia  dell'imperatore  col  conte  di  Caserta  aggiunge: 
et  si  fece  la  festa  ad  Andre  (§  12)  proprio  come  il 
Passaro  (p.  234)  che  nel  matrimonio  del  duca  di  Amalfi 
con  Costanza  d'Avalos  dice  :  et  se  fece  la  festa  ad  Isca. 

Cosi  per  non  dilungarmi  e  stancare  la  pazienza  dei 
miei  lettori  noto  sommariamente  che  le  frasi  venne 
nova  —  si  sono  alzate  le  bandiere  del  papa  —  tMi- 
diente  figlio  della  S.  Madre  ecclesia  —  tutti  li  sin- 
daci de  lo  reamo  vennero  a  dar  V obbedienza  e  simili, 
sono  prese  dal  Passaro.^ 

Né  ciò  basta.  Bisogna  pure  notare  come  non  solo 
le  parole  e  le  frasi,  ma  talvolta  anche  gli  uomini  ed  i 


»  V   a  pp.  41,  70,  156,  184  ecc. 
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fatti,  che  non  sono  ricordati  o  registrati  dalla  storia, 
ma  inventati  di  pianta,  il  falsificatore  li  ricava  dalle 
cronache  antiche  e  dalle  memorie  contemporanee,  delle 
quali  aveva  evidentemente  gran  pratica.  Cosi  forse 
l'ignoto  conte  di  Cretaria,  che  hanno  alcuni  Mss.  dei 
Diurnali  (§  148)  e  che  i  primi  correttori  di  essi  soppres- 
sero, dovette  assai  verisimilmente  esser  preso  dal  conte 
Cretuli  della  Cron.  di  Parten.  (Ili,  94)  malamente  letto 
ed  anche  egli  sconosciuto.  Cosi  certo  la  notizia  di 
Matteo  che  nel  1249  per  l'abbondanza  del  grano  fatto 
venire  dall'  imperatore  in  Puglia  esso  valse  dui  augu- 
stali  lo  tumulo  alla  misura  picciola  (§  16)  ricorda,  se 
pur  non  m' inganno,  quella  di  Giovanni  Villani,  il  quale 
nel  1282  e  nel  1302,  in  senso  contrario  di  scarsezza, 
narra  che  valse  lo  stajo  del  grano  alla  misura  rasa 
soldi  quattordici  o  soldi  ventidue  ecc.  (L.  VII,  e.  87  e 
L.  VIII,  e.  59).  Se  non  che  nel  secolo  xiii  e  nel  xiv 
si  poteva  parlare,  anche  presso  di  noi,  di  misura  colma 
(ad  culmum)  o  rasa,  ma  non  già  di  tomolo  o  misura 
piccola  0  grande.  Questa  distinzione,  come  rilevo  dal 
Cervellino,  fu  introdotta  assai  più  tardi.  ^ 

Cosi  pure  l' atto  dei  fratelli  della  moglie  di  messer 
Simone  Eocca  eh'  era  stata  violentata  dal  capitano  dei 
Saraceni,  che  alloggiava  in  casa  di  lui,  i  quali  anda- 
rono dall'imperatore  con  la  coppola  innanzi  agli  occhi 
per  la  vergogna  è,  forse,  preso  dalla  cronaca  di  Notar 
Giacomo  (p.  239),  ove  Andrea  Curiale,  venuto  prigione 
in  Napoli,  per  aver  tradito  Federico  d'Aragona,  andava 
sopra  un  somaro  con  la  berretta  innanti  all'occhi.  E 
dico  forse,  perché  della  cronaca  del  Notar  Giacomo 
non  si  conosce  finora  che  il  solo  cod.  originale,  con- 
servato nella  biblioteca  Brancacciana  e  già  del  Tutini, 

i  Cervellino,  Guida  delle  università,  p.  173. 
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donde  può  arguirsi  che  essa  abbia  avato  pochissima 
diffusione;  il  che  per  altro  non  impedisce  assoluta- 
mente che  non  avesse  potuto  cadere  sotto  gli  occhi  del 
falsificatore. 

Ma  del  resta  se  la  coincidenza  che  notiamo  tra 
Matteo  e  Notar  Giacomo  può  per  avventura  credersi 
meramente  un  effetto  del  caso  e  piuttosto  derivata  dalla 
natura  stessa  delle  cose  narrate,  quella  che  si  riscon- 
tra tra  il  fatto  che  si  legge  nel  §  134  dei  Diurnali  ed 
un  simile  avvenimento  ricordato  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI  nei  Diari  del  Bosso  e  del  Castaldi  ^  non  può 
certamente  credersi  casuale.  Le  circostanze  del  rac- 
conto, che  sono  cosi  evidentemente  speciali  e  somi- 
glianti nell'uno  e  nell'altro,  escludono  assolutamente 
una  tale  ipotesi. 

E  di  vero,  narra  Matteo  che  ai  28  settembre  del 
1257  in  presenza  del  re  Manfredi  «  uno  Saracino  che 
era  capitanio  della  guardia  dello  re  dette  una  spon- 
tonata  a  messer  Mazzeo  Griffo  de  Napole  cavaliere  et 
mess.  Mazzeo  se  voltao  et  le  dette  tale  schiaffo  che 
lo  scommao  de  sangue  ».  Ne  nacque  quindi  una  rissa 
tra  i  Saracini  ed  i  Napolitani,  «  la  quale  chetata,  il 
re  ordinò  che  fosse  tagliata  la  mano  a  mess.  Mazzeo  ». 
Allora  i  gentiluomini  Napolitani  s'interpongono  per 
chiedere  la  grazia  del  reo,  e  mess.  Liguoro  Caracciolo 
fa  da  parte  di  tutti  un  lungo  sermone.  «  Et  lo  re  disse 
che  non  ne  poteva  fare  di  manco,  ma  che  per  l'amor 
loro  voleva  che  se  li  tagliasse  la  mano  manca  ».  E 
cosi  fu  eseguito.  Ora  un  fatto  quasi  perfettamente  si- 
mile avviene  nel  1530  o  1531  in  Napoli.  Nell'antica- 
mera del  Viceré   del  regno,  che  era  allora  il  card. 

1  Rosso  Greg.,  Istoria  del  r.  di  Nap.  sotto  V  imp.  Carlo  F, 
p.  33;  Castaldi,  Istoria,  p.  41,  ediz.  del  Gravier. 
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Pompeo  Colonna,  vennero  ad  alterco  un  tale  genti- 
luomo della  corte  del  viceré  e  Giov.  Battista  de  Alois, 
detto  il  Caserta,  pure  gentiluomo  di  corte,  il  quale 
diede  uno  hoffettone  al  suo  avversario.  In  conseguenza 
di  ciò  il  Caserta  fu  carcerato  e  condannato  al  taglio 
della  mano.  Allora  i  Signori  e  le  Signore  di  Napoli 
andarono  dal  Viceré  a  pregarlo  di  volergli  fare  la  gra- 
zia, ma  non  ottennero  nulla.  Soltanto  la  principessa  di 
Salerno  «  accapo,  dice  il  Kosso,  che  in  luogo  de  la 
mano  dritta  li  fusse  tagliata  la  mano  manca  »,  come 
si  fece. 

Ora  comunque  non  sia  certamente  impossibile  che 
il  fatto  di  Barletta  si  fosse  ripetuto  in  Napoli  tre  se- 
coli dopo,  pure,  poiché  non  abbiamo  alcun  documento 
0  prova  qualunque,  che  ci  accerti  della  veracità  del 
medesimo,  e  poiché  d'altra  parte  le  circostanze  e  la 
conchiusione  di  esso  combinano  perfettamente  con 
quelle  del  fatto  di  Napoli  del  secolo  xvi,  che  è  certa- 
mente vero,  può,  se  pur  non  m'inganno,  con  buona 
ragione  ritenersi  che  quello  fosse  stato  riprodotto  da 
questo,  e  che  il  falsificatore  dei  Diurnali,  il  quale  evi- 
dentemente prediligeva,  come  è  facile  notare,  i  rac- 
conti, che  ora  direbbonsi  sensazionali,  avesse  fatto  te- 
soro dell'avvenimento  vero,  ed  a  lui  contemporaneo 
non  ignoto,  del  Caserta,  per  infiorarne  le  sue  effemeridi. 
Certamente  parecchi  fatti  si  ripetono  nelle  storie,  ma 
sempre  qualche  circostanza  speciale,  diversa  per  ragion 
di  tempo  o  di  costumi,  distingue  l'uno  dall'altro. 

Mi  rimane  in  ultimo  a  parlare  della  forma  lingui- 
stica 0  dialettale  dell'unico  esemplare  dei  Diurnali, 
che  fu  stampato  nella  seconda  metà  del  secolo  xvii  e 
che  comparve  inaspettatamente  nel  1872,  mentre  fer- 
veva maggiormente  la  questione  sull'autenticità  del 
medesimi. 
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11  libro  cosi  opportunamente  venuto  in  luce,  meno 
la  lingua,  che  è  affatto  diversa  dal  testo  di  tutti  i  Mss. 
già  conosciuti,^  non  dava  alcuna  essenziale  varietà, 
onde  riabilitare  i  Diurnali.  ^  Ciò  non  pertanto  la  nuova 
lezione  dai  partigiani  di  Matteo  fu  ritenuta  «  come 
-«  la  migliore  e  la  meno  guasta  dell'idioma  in  cui 
«  r  autore  scrisse  »  (Minieri,  Giornale  di  Napoli  5  set- 
tembre 1872)  «  e  secondo  tutte  le  apparenze  la  più 
^  autentica,  o  meglio  quella  che  presenta  con  mag- 


^  Era  già  composto  questo  foglio,  quando  ho  saputo  esistere 
nella  biblioteca  della  società  napoletana  di  storia  patria  un  Ms. 
non  ha  guari  alla  medesima  dal  Loescher  venduto,  che  è  quasi 
interamente  simile  alla  stampa  fatta  nel  secolo  xvii,  e  riprodotta 
dai  signori  Vico  e  Dura  nel  1872.  Ho  cercato  subito  di  esami- 
narlo, e  credo  utile  darne  qui  una  breve  notizia.  Esso  è  in  folio, 
ha  trenta  facciate  scritte  che  non  sono  numerate,  oltre  parecchie 
carte  in  bianco.  Porta  lo  stesso  titolo  della  stampa  sopra  indicata, 
<ìioè  Annali  di  M.  Matteo  Spinello  di  Giovenazso^  come  nel  bot- 
tello di  quella.  Dalla  marca  di  fabbrica  della  carta,  e  dalla  forma 
del  carattere  si  può  rilevare  che  fu  opera  o  della  fine  dello 
stesso  secolo  xvii,  come  fa  ragionevolmente  sospettare  V  errore 
•del  copista  nel  §  2  di  1648  per  1248;  o  di  alcuni  anni  dopo.  In  ogni 
modo,  sempre  bisogna  ritenerlo  posteriore  alla  stampa.  Imperocché 
al  §  70  ,  dove  si  dice:  «  in  chisto  anno  1253  i  napoletani  dopo  la 
-«  morte  de  lo  re  Corrado  havevano  accomenzato  V  autre  mure  dela 
-«  città  et  fecero  fermare  M.  Jacovo  Savello  alias  Brandino  Ursino  » 
^cc,  è  apposta  in  margine  una  postilla  dello  stesso  carattere  del 
testo,  dove  il  copista  correggendo,  nota  :  «  qui  è  falzamente  {sic) 
«  posto  alias,  perché  queste  sono  due  persone,  lo  che  si  vede  al 
«  f.  21  in  principio,  però  deve  leggersi:  e  M.  Brandino  ecc.  »  E  di 
fatti  nella  stampa  in  principio  della  p.  21,  si  ritrova  il  §  68,  in 
<t\\\  si  parla  di  M.  Jacobo  Savello  e  di  M.  Brandino  Ursino,  ed  al 
quale  si  fa  richiamo  nella  riferita  postilla.  È  chiaro  dunque  che 
il  Ms.  è  una  copia  della  stampa  del  secolo  xvii.  Nei  Mss.  più  an- 
tichi non  si  trova  quel  alias,  che  confonde  in  uno  le  due  persone 
ivi  nominate. 

2  Ecco  le  principali  e  pili  notevoli  varianti,  che  s'incontrano 
tra  la  stampa  ed  i  Mss.  prima  di  quella  conosciuti,  de' quali  feci 
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«  gior  evidenza  l'uniformità  dialettale  della  primitiva 
«  composizione  »  (  Unità  nazionale  30  settembre  1872). 
Costoro  però  in  tal  modo  sentenziando  si  dimo- 
strarono a  dirittura  ignari  della  letteratura  dei  nostri 
dialetti ,  0  forse  credettero  che  un  tale  giudizio  troppo 
leggermente  emesso,  potesse  favorire  le  loro  opi- 
nioni  nella  quistione.  Per  me  invece,  e  per  chiunque 
altro  vorrà  con  coscienza  e  ponderazione  esaminarla^ 
questa  nuova  lezione,  (ove  tutte  le  altre  ragioni  man- 
cassero) basta  essa  sola  a  dimostrare  la  sciocca  ed 
arbitraria  mano  di  un  nuovo  impostore,  che  credendo 
ridurre  i  Diurnali  ad  una  forma  più  genuina  e  primi- 
tiva, guastava  ed  ammodernava  l'antica  e  più  accorta 
falsificazione.  Difatti  egli  aveva  letto  negli  autori  della 
storia  letteraria  che  lo  Spinello  aveva  scritto  la  sua 
cronaca  nel  materno  linguaggio  pugliese  o  napoletano,, 
e  credendo  che  il  testo  comunemente  ricevuto  non  sen- 
tisse abbastanza  del  dialetto,  voltò  le  parole  e  le  in- 
flessioni, che  gli  parevano  italiane  nel  dialetto  napo- 
letano parlato,  e,  quel  che  è  peggio,  nel  dialetto  del 
secolo  XVII.  In  tal  modo  i  pregi  letterari  del  vecchio 


specialmente  parola  nella  mia  dissertazione  Sui  Diurnali  di  Mat- 
teo da  Giovenazzo  a  p.  18  e  ss.  Nella  stampa  mancano  i  §  71,  72,  73. 
—  Mancano  pure  le  ultime  parole  del  §  142,  e  dopo  non  ci  è  l'av- 
vertenza che  hanno  ordinariamente  tutti  i  Mss.  delle  qttattro 
carte  che  sono  guaste  dal  tempo  e  corrose,  e  non  si  possono  leg- 
gere. —  Nel  §  143,  leggesi:  «lo  piscopo  di  Morea  »  invece  del 
Dispoto  della  Morea  che  hanno  tutti  i  Mss.  —  La  lacuna  di  molte 
carte,  che  s'incontra  nei  Mss.  dopo  il  §  172,  nella  stampa  invece 
è  notata  dopo  il  §  seguente.  —  Il  §  174,  dove  si  parla  della  morte 
di  Urbano  IV  e  della  elezione  di  Clemente  IV,  è  posto  dopo  il  § 
178;  né  vi  è  alcuna  nota  di  lacuna. 

Tralascio  altri  mutamenti  di  nomi  e  di  date  di  poca  impor- 
tanza; voglio  però  soltanto  notare  che  per  lo  più  questi  mutamenti 
provengono  dal  codice  che  servi  di  testo  al  Papebroch. 
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lavoro  furono  interamente  distrutti,  e  la  nuova  lezione 
produsse  una  scrittura  spesse  volte  scorretta  e  sempre 
con  evidente  anacronismo  ammodernata. 

Difatti  senza  parlare  delle  forme  grafiche,  le  quali 
furono  del  pari  trascurate  dal  primo  compositore  dei 
Diurnali,  il  nuovo  editore  corrèsse  le  antiche  infles- 
sioni dei  verbi,  quali  si  leggono  nella  Cronaca  di  Par- 
tenope,  nel  Notar  Giacomo,  nel  Passaro  ed  in  altri 
cronisti  dal  secolo  xiy  al  xvi,  e  le  mutò  nelle  moderne 
che  si  adoperarono  dagli  scrittori  del  dialetto  nel  se- 
colo XVII  e  si  adoperano  in  massima  parte  anche  pre- 
sentemente nel  parlare  del  volgo.  Cosi  per  i  verbi 
della  1*  coniugazione,  nella  3^  persona  singolare  del 
passato  remoto  usò  la  terminazione  in  aje,  come  man- 
naje,  passaje  ecc.,  invece  della  forma  antica,  che  co- 
stantemente usciva  in  ao  cioè  mandao,  passao  ecc. 
Cosi  pure  nelle  stesse  persone  dei  verbi  in  ere  o  in 
ire  pose  l'inflessione  in  ette,  mentre  nel  secolo  xiy  or- 
dinariamente usciva  in  eo  o  in  io,  e  quindi  disse  ab- 
battette invece  di  abbatteo,  morette  invece  di  morio  ecc. 

Nella  3^  persona  singolare  del  verbo  volere,  del 
quale  si  ha  l'arcaica  desinenza  pugliese  di  vol^e  e  per 
la  testimonianza  dell'Alighieri  di  vohera,  egli  scrisse 
vo0e,  come  il  Cortese  ed  il  Basile,  e  pel  verbo  potere 
potette  invece  di  possette.  Nella  3^  persona  plurale  del 
tempo  medesimo  nei  verbi  in  ire  scrisse  ietterò,  xmr- 
tettero  invece  di  iero,  partero  e  simili. 

Cosi  pure,  secondo  la  forma  lessigrafica  spagnuola, 
mette  accapare  invece  di  capare  (scegliere)  del  vecchio 
dialetto  abruzzese;  ^  chiagnere,  invece  di  chiangere, 
secondo  l'idiotismo  dei  pugliesi  del  secolo  xiii,  Sar- 
raini,  come  si  diceva  a  suo  tempo,  invece  di  Sarra- 

'  Antonio  dì  Buccio  di  Ranallo,  Delle  cose  Aquilane,  st.  439. 
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Cini,  come  si  legge  nello  pseudo-Y Ulani,  e  nel  Passare. 
E  secondo  l'uso  del  secolo  xyii  disse  muonece  e  non 
frate,  ognuno  e  non  omneuno,  nsemma  e  non  insemhra 
0  insemmora  e  simili. 

Alcune  parole  italiane  sono  da  lui  modificate  e  fog- 
giate contro  r  indole  del  dialetto  napoletano,  come 
V  ongresso  per  ingresso,  vijilia  per  vigilia  o  viìia  come 
Giovanni  Villani;  commissionario  per  commissario, 
ntreditti  per  interditti;  altre  parole  sono  di  un  uso 
affatto  recente  come  nditto,  nfatto  ecc. 

Finalmente  quel  clie  più  d' ogni  altro  dimostra  l'am- 
modernamento della  cronaca  ed  il  poco  criterio  sto- 
rico e  filologico  del  suo  autore,  è  la  forma  glottologica 
data  alla  parola  giustiziero,  ufficiale  politico,  giudi- 
ziario ed  amministrativo  preposto  a  ciascuna  provincia 
del  regno  dai  tempi  Normanni  fino  agli  Angioini.  In 
tutte  le  nostre  cronache  e  scritture  volgari,  cominciando 
dalla  tenzone  di  Giulio  d'Alcamo  e  terminando  al  Pas- 
sare, dal  XIII  al  XVI  secolo  esso  fu  detto  sempre  lusti- 
ciero  0  lustisiere.  In  quei  tempi  eravi  pure  in  Napoli 
un  ufficiale,  che  invigilava  su  la  grascia  della  città, 
specialmente  per  utile  di  coloro  che  venivano  a  stu- 
diarvi e  si  diceva  il  giustiziere  degli  scolari.  ^  Succes- 
sivamente nel  regno  degli  Angioini  del  secondo  ramo 
i  giustizieri  delle  prò  vinci  e  cominciarono  a  chiamarsi 
più  frequentemente  presidi  e  cosi  furono  poscia  sempre 
detti  nei  tempi  Aragonesi  e  Yiceregnali.  Allora  fu 
anche  obliterato  o  posto  in  disuso  il  Giustiziere  degli 
Scolari. 

Se  non  che  restò  l'ufficio  esercitato  in  vantaggio 
di  ogni  classe  di  persone  da  un  magistrato  municipale, 
che  dipendeva  dal  Grassiero  e  dagli  Eletti  della  Città, 

1  V.  Origlia,  Storia  dello  Studio  di  Nap.,  1. 1,  p.  79  e  ss. 
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e  che  vigilava  sui  venditori  di  commestibili,  perché  li 
vendessero  a  giusto  peso,  e  secondo  l' assisa  o  meta 
stabilita.  ^  Esso  ritenne  la  denominazione  di  giustiziere 
e  specialmente  nel  secolo  xvii  si  disse  dal  volgo  itisten- 
siere.^  Ebbene,  l'editore  dello  Spinelli  conoscendo  che 
il  volgo  napoletano  diceva  allora  iustensiere,  invece 
di  giustiziere,  e  non  sapendo,  o  non  badando  che  que- 
sta diversa  inflessione  dava  un  diverso  significato  al 
vocabolo,  lo  adottò  senza  più  ad  indicare  il  prefetto 
della  provincia  sotto  gli  Svevi. 

Conchiudendo,  i  Diurnali  o  che  si  esaminino  dal 
lato  storico,  o  che  si  discutano  sotto  l' aspetto  filologico, 
vuoi  nella  sostanza,  vuoi  nella  forma,  o  nel  testo  pri- 
mitivo del  sec.  xvi,  o  nel  secondario  del  xvii,  sempre 
ed  in  tutti  i  modi  si  appalesano  una  impostura  di  quel 
tempo.  Al  Minieri  ed  ai  difensori  di  Matteo  da  Gio- 
venazzo  questo  giudizio  parve  già,  e  forse  anche  oggi 
a  taluno  parrà,  il  risultato  di  una  critica  scettica  ed 
esagerata.  Ma  costoro  chiudono  gli  occhi  alla  luce  per 
non  vederla: 

Perché  egli  incontra  che  più  volte  piega 
L'opinione  corrente  in  falsa  parte 
E  poi  l'affetto  lo  intelletto  lega. 

Certo  nelle  storiche  disquisizioni  una  critica  scettica 
ed  esagerata  nuoce  alla  ricerca  del  vero  quasi  quanto 
la  credulità  e  l'ignoranza.  Imperocché  se  questa  am- 
mettendo ciecamente  tutto  ciò  che  trova  scritto,  favole 
0  leggende  che  siano,  popola  di  uomini  e  di  fatti  im- 


1  Capaccio,  Il  Forastiero.  p.  640. 

2  La  voce  con  questa  lessigrafia  manca  nei  Vocabolari  degli 
Accademici  Filopatridi,  del  De  Ritis  e  del  d'Ambra;  ma  trovasi 
nel  Vottiero,  Galateo  Nap,  p.  172  ed  altrove,  ed  è  ancora  viva 
nel  volgo. 
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maginarì  il  passato,  trasforma  le  idee  in  personaggi 
reali,  e  più  che  il  semplice  o  il  naturale  preferisce  il 
maraviglioso  e  lo  straordinario;  quella  per  l'opposto 
negando  tutte  le  tradizioni  porta  il  dubbio  e  l'incer- 
tezza dovunque  e  scava  un  vuoto  importuno  nelle  an- 
tiche memorie.  A  mio  credere,  anche  qui,  come  in  molti 
fatti  e  giudizi  umani,  la  virtù  sta  nel  mezzo,  ed  in  ra- 
gione della  equidistanza  tra  i  due  estremi  opposti. 
Virtus,  come  dice  Orazio,  est  medium  vitiorum  utrin- 
cpie  reductum.  Non  superstiziosamente  credulo,  né  scet- 
tico per  sistema,  io  ho  fede  nella  storia,  ma  credo  ne- 
cessario combattere  le  imposture  e  le  menzogne  che  la 
deturpano,  e  che  possono  per  avventura  somministrare 
ai  nemici  e  dispregiatori  di  essa  argomenti,  onde  so- 
stenerne la  inutilità  e  V  incertessa. 


Caì'asso 


APPENDICE 


AGGIUNTA  DI  ALCUNE   ALTRE  PROVE   CHE  DIMOSTRANO 
LA  FALSITÀ  DEI  DIURNALI 


Tutte  le  ragioni  e  le  prove  da  me  esposte  nella  mia 
memoria  sui  Dmrnalì  stampata  nel  1871,  e  nella  Hist. 
JDip.  E.  Siciliae  pubblicata  nel  1874,  basterebbero  cer- 
tamente per  dimostrare  ad  esuberanza  ai  più  schivi  la 
falsità  dei  Diurnali.  Ma  le  bugie  di  Matteo  sono  tali 
e  tante  che  somministrano  ampio  e  continuo  materiale 
di  confutazione  a  chi  si  fa  coscenziosamente  ad  esa- 
minarle. 

Ed  io  qui  voglio  aggiungere  alcune  altre  prove  sul 
proposito,  che  non  furono  avvertite  dal  Bernhardi  e  da 
me  nelle  antecedenti  scritture. 

Riguardano  principalmente  gli  anni,  che  precedono 
la  morte  di  Federico  II,  e  quelli  che  seguono  la  bat- 
taglia di  Benevento  e  la  morte  di  Manfredi. 

Nel  §  8  dei  Diurnali  ai  27  giugno  dell'anno  1248, 
secondo  il  testo  vulgato,  o  dell'anno  1250,  secondo  le 
correzioni  del  Luynes,  e  del  Minieri^  si  narra  che  il 


1  De  Luynes,  Commentaire  historique  et  chronologiqiie  ecc., 
p.  G4  ;  Minieri-Riccio,  Cronaca  di  Matteo  Spinelli  da  Giovenaz^o, 
Nap.,  1865,  p.  26. 
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medico  di  Polignano  Zaccaria  andando  a  ritrovare 
l'Imperatore  in  Andria  fu  colpito  da  un  fulmine  tra 
Molfetta  e  Giovenazzo  e  mori  per  via.  Ora  questo  fatto 
colle  suddette  date  non  può  ragionevolmente  collocarsi 
né  nel  1248,  né  nel  1249,  né  nel  1250.  L'Imperatore 
in  fatti  nel  primo  trovavasi  ancora  in  Lombardia,  ^  nel 
secondo  ai  21  e  26  giugno  stava  in  Benevento,  ed  ai 
28  in  Capua,^  e  nel  terzo  ai  28  giugno,  e  probabilmente 
anche  il  giorno  antecedente,  non  stava  in  Andria  ma 
in  campis  vicino  Bisaccia  in  Principato  Ulteriore.  ^  Né 
la  correzione  del  Luynes  che  muta  il  giugno  in  no- 
vembre può  rendere  più  verisimile  la  cosa  ;  poiché  dal 
contesto  dei  Diurnali  si  rileva  che  l'imperatore  ai  25 
novembre  partiva  da  Castel  del  Monte  per  Lucerà,  e 
quindi  non  poteva  due  giorni  dopo  tornar  indietro  e 
ai  27  trovarsi  in  Andria.  Oltre  a  ciò,  se  ai  29  novem- 
bre, per  ia  testimonianza  dello  stesso  Matteo,  si  sapeva 
in  Giovenazzo  la  novella  che  l' Imperatore  era  caduto 
malato,  non  può  d'altra  parte  supporsi  che  Zaccaria 
due  0  tre  giorni  prima  ignorasse  in  Polignano  la  di- 
mora dell'Imperatore,  che  fin  dal  25,  giorno  di  S.  Ca- 
terina, sapevasi  da  Matteo  aver  preso  la  via  di  Lu- 
cerà (§  26). 

Nel  §  12  Matteo  dice  che  «  nell'  anno  Domini  1249 
r  imperatore  dette  la  figlia  per  moglie  al  Conte  di  Ca- 

'  Ann.  Piacentini  ad  aa.;  Chron,  Mutin.  ap.  Muratori,  R.  I, 
S.,  t.  XV,  p.  563.  Cf.  Huillard-Breholles ,  llist.  dipi.  Frid.  II,  t. 
VI,  p.  632-636:  Bohmer-Ficker,  Begesta  Imperii  nn.  3708-3716. 

2  Huillard-Breholles,  0.  e,  VJ,  742-43;  Winckelmaun,  Ada 
Imperii,  p.  363;  Bohmer,  0.  e,  nn.  3781  e  3783;  e  Appendice 
n.  14758. 

3  Huillard-Breholles,  Ibid.  p.  777;  Bòhraer-Ficker,  Ibid.  n.  3821 
—  Federico  nel  6  giugno  di  quell'anno  1250  trovavasi  in  campis 
vicino  Termoli  nel  Molise.  Winckelmaun,  VngedrucMe  UrJcun- 
den  ecc.  in  Mittheilungen,  t.  XIV. 
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serta  »  ;  ma  che  ciò  fosse  avvenuto  prima  di  un  tale 
anno  per  la  testimonianza  di  sicuri  documenti  non  può 
dubitarsi.  Il  Luynes,  che  conosceva  la  lettera  di  IPier 
della  Vigna,  scritta  poco  dopo  la  presa  e  la  distruzione 
di  Vittoria  fatta  dai  Parmigiani  nel  1248^  ove  Fede- 
rico chiama  Kiccardo,  conte  di  Caserta,  suo  genero,  ap- 
poggiandosi all'autorità  del  Duca  della  Guardia,  che 
non  bene  interpreta,  crede  che  lo  sponsalizio  si  fosse 
celebrato  nell'anno  1239.^  Il  Minieri  per  l'opposto  in- 
siste nella  data  segnata  dai  Diurnali,  ed  opina  che 
neir  accennata  lettera  non  si  faccia  punto  menzione 
della  distruzione  di  Vittoria,  e  che  il  casus  Jwrridus 
ivi  indicato  alluda  invece  alla  ribellione  che  il  car- 
dinale Capoccio  spedito  in  qualità  di  legato  pontificio 
in  Puglia  nel  1249  suscitò  contro  Federico  in  varie 
terre  del  reame.  Ma  basta  leggere  attentamente  la  let- 
tera in  parola,  in  cui  si  ricorda  espressamente  la  per- 
dita della  camera  imperiale  avvenuta  in  Vittoria,  per 
convincersi  della  vanità  e  della  insussistenza  della  opi- 
nione del  Minieri.  D'altra  parte  un  nuovo  documento 
pubblicato  nel  1874  dimostra  che  anche  prima  del  1248 
il  matrimonio  era  avvenuto.  Imperocché  in  una  let- 
tera dello  stesso  imperatore  al  vescovo  d'Imola  spe- 

1  La  lettera,  che  è  la  61  del  L.  Ili  della  collezione  delle  epi- 
stole di  Pietro  della  Vigna,  fu  riprodotta  dall' Huillard-Breholles, 
0.  e,  t.  VI,  p.  633,  e  collocata  alla  uscita  del  giugno  1248.  Il  Mi- 
nieri malamente  {Cronaca  ecc.,  p.  22)  crede  aver  detto  il  Luynes 
essere  stata  quella  indirizzata  agli  abitanti  di  Parma,  perché  le 
parole  «  par  les  habitants  de  Parme  »  si  riferiscono  alla  presa  di 
Vittoria  non  alla  lettera. 

2  II  Duca  della  Guardia,  Discorsi  delle  famiglie  ecc.,  p.  418 
dice  propriamente  «  il  conte  Riccardo,  che  valletto  dell'impera- 
tore l'anno  1239,  divenne  poi  suo  genero  ».  Ora  il  Luynes  con- 
fonde l'una  e  l'altra  proposizione,  e  quindi  mette  il  matrimonio  di 
Riccardo  al  1239. 
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dita  nell'assedio  di  Parma  tra  il  novembre  ed  il  di- 
cembre del  1247,  Kiecardo  già  è  chiamato  diletto  fi- 
gliolo di  lui.  ^  Che  anzi  se  si  volesse  con  più  precisione 
determinare  l'epoca  del  parentado  si  potrebbe  con 
fondamento  restringerla  tra  il  giugno  del  1245,  in  cui 
Riccardo  e  detto  semplicemente  conte  di  Caserta,  ^  ed 
il  luglio  del  1246,  in  cui  trovasi  per  la  prima  volta 
come  genero  dell'imperatore  denotato.*^ 

Nel  §  184  dicesi  che:  fatte  le  feste  di  Pasqua 
1265-12(3(5  re  Carlo  «  andao  fora  regno  a  trovare  lo 
Papa  ».  Pasqua  in  quell'  anno  cadde  ai  27  marzo. 
Ora  ai  29  di  quel  mese  il  re  stava  a  Trani  ;  ai  5  aprile 
senza  alcun  dubbio,  ed  assai  probabilmente  in  tutto  il 
resto  del  mese  a  Lagopesole  in  Basilicata.  Lo  affer- 
mano i  documenti  compendiati  dal  Minieri  medesimo  ^ 
e  una  lettera  scritta  dal  papa  al  re  ai  12  dello  stesso 
mese.  ^  Come  dunque  nei  primi  giorni  di  aprile  [fatte  le 
feste)  poteva  andare  fuori  del  regno  a  trovare  il  papa? 

Vero  è  che  nei  Registri  Angioini  si  trova  un  ordine 
di  Carlo  dato  da  Roma  nel  T  aprile  dell'anno  primo 
del  suo  regno  (R.  n.  40,  1280  C.  f.  4),  ma  questa  data 
è  evidentemente  sbagliata,  o  nel  luogo,  come  afferma 
il  Del  Giudice,^  o  nel  giorno  o  nel  mese,  come  so- 

1  Archivio  storico  Siciliano,  Anno  II,  fase.  2,  p.  168;  Bòhmer- 
Ficker,  n.  3651. 

2  Winckelmann,  Ada  Imperli,  p.  787. 

3  Detto,  ivi  p.  570. 

*  Minieri,  Alcuni  fatti  riguardanti  Carlo  I  d^Angiò,  p.  10  ed 
Itinerario,  1872,  p.  1.  Bisogna  notare  però  che  in  quest'ultimo  è 
omessa  la  data  del  5  aprile  risultante  da  un  doc.  ora  perduto  ed 
annotato  dal  De  Lellis. 

3  Martène,  Thesaurus,  II  310;  Del  Giudice,  Cod.  dipi,  t.  I, 
p.  129. 

6  Del  Giudice,  La  famiglia  di  re  Manfredi,  neWArch.  Star. 
delle  prov.  Nap.,  t.  IV,  p.  69. 
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spetta  il  Durrieu.i  Era  a  quei  tempi  assolutamente 
impossibile  andare  in  una  giornata  da  Trani  a  Koma, 
ed  il  contesto  della  lettera  del  Papa,  con  cui  rimpro- 
vera il  re  per  le  crudeltà  commesse  da  soldati  di  lui 
in  Benevento  dopo  la  presa  della  città,  esclude  affatto 
l'ipotesi  di  un  precedente  abboccamento  tra  l'uno  e 
l'altro. 

Ma,  tralasciando  questi  errori  che  il  difensore  di 
Matteo  attribuita  semplicemente  al  solito  copista  o  che 
per  conciliarne  le  date  coi  documenti  giustificava  con 
un  viaggio  di  andata  e  ritorno  fatto  tra  le  due  epoche 
da  Federico  II  e  da  Carlo  I  d'Angiò,  io  voglio  qui 
colle  armi  che  mi  somministra  il  Minieri  stesso  sol- 
tanto smentire  un'  altra  solennissima  bugia  di  Matteo. 

Trattasi  di  fatti,  nei  quali  il  sindaco  di  Giove- 
nazzo  è  testimone  oculare  ed  anzi  parte  non  ultima. 

Ai  26  dicembre  1267,  secondo  che  narrano  i  Diurnali, 
partiva  per  le  Puglie  Francesco  di  Loffredo,  che  andava 
colà  nella  qualità  di  giustiziere  delle  provincie  di  Terra 
di  Bari  e  di  Terra  d'Otranto.  Matteo  si  acconcia  con 
lui  per  quel  viaggio,  ed  al  primo  giorno  dell'anno  se- 
guente 1268  giungono  insieme  a  Taranto.  Il  giustiziere 
avendo  trovato  tutta  la  provincia  sollevata  per  Corra- 
dino,  manda  tre  gentiluomini  napoletani,  (dei  pugliesi, 
come  ho  notato  altra  volta,  assai  raramente  si  parla  in 
questo  diario  di  un  Pugliese),  a  far  gente  in  Oria,  Con- 
versano e  Castellaneta,  e  lo  stesso  Matteo  a  comandare 
alle  terre  reali  che  stessero  attenti  per  qualche  tradi- 
mento. Da  quel  giorno  Matteo  trovasi  sempre  coll'uf- 
fiziale  capo  della  sua  provincia.  Egli  ne  esegue  gli 
ordini  e  prende  parte  a  tutte  le  fazioni  di  quel  tempo  ; 
ai  9  giugno  lo  segue  da  Taranto  ad  Altamura  ;  ai  15 

1  Durrieu,  Les  archives  Angevines  deJSfaples,  t.  II,  p.  166. 
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dello  stesso  mese  si  ritira  col  medesimo  a  Castel  del 
Monte  e  sente  la  risposta  clie  quegli  dà  al  conte  di 
Tricarico,  che  lo  incitava  ad  arrendersi. 

Egli  conosce  tutte  le  disposizioni  del  Loffredo  e  le 
notizie  che  gli  pervenivano;  va  con  lui  ad  incontrare 
Euggieri  di  S.  Severino,  che  era  capitan  generale 
contro  i  ribelli  e  ripiglia  Andria  e  ricupera  sempre 
insieme  col  giustiziere  altre  terre,  che  si  erano  solle- 
vate ;  e  finalmente  per  ordine  di  lui  parte  per  Sora  e 
va  a  portare  una  certa  somma  di  danaro  al  campo  del 
re  Carlo  (Diurnali  §§  195-209). 

Non  si  possono  immaginare  più  strette  relazioni  tra 
quel  magistrato  e  l'autore  dei  Diurnali.  Chi  dunque 
potrebbe  dubitare  di  quel  che  narra? 

Eppure  i  documenti  che  io  leggo  nei  lavori  fatti 
dal  Minieri  stesso  sui  Registri  Angioini,  distruggono 
interamente  la  parte  più  essenziale  di  questo  racconto, 
quello  che  è  la  base  ed  il  nesso  del  medesimo.  In  quel 
tempo  Francesco  di  Loffredo  non  era  il  giustiziere  di 
Terra  di  Bari  e  di  Terra  d'Otranto;  anzi,  come  rile- 
vasi dai  documenti  finora  conosciuti,  non  lo  fu  mai 
per  tutto  il  regno  di  Carlo  I.  Invece  la  serie  dei  giu- 
stizieri, secondo  lo  stesso  Minieri,  fu  questa.  Dai  12 
marzo  fino  ai  13  decembre  del  12G6  era  giustiziere  di 
Terra  di  Bari  Pandolfo  di  Fasanella.  Dopo  quell'epoca, 
fino  ai  24  giugno  1268,  resse  quella  provincia  Raimondo 
Diballo  0  Chiballo  (Chibaud).  A  costui  nel  28  giugno 
successe  Guglielmo  de  Sectays.  Nello  stesso  tempo 
Tancredi  de  Starlino  o  Scarlino  era  giustiziere  in  Terra 
di  Otranto  fino  ai  28  marzo  1267,  ed  a  lui  succedeva 
Sperone  di  Rois  o  Rey  fino  al  6  ottobre  1268.  ^ 

^  Minieri,  Itinerario  di  Carlo  I  cVAngiò^  Nap.,  1872,  p.  6-7; 
DuiTÌeu,  0.  e.,  t.  II,  p.  207-208. 


56  ÀNCOÈA   I  DIURNA  ti  EOO. 

E  possibile,  osserva  giustamente  il  Bevnliardi  a  pro- 
posito (li  una  quasi  simile  bugia,  è  possibile  cbe  il 
Sindaco  di  una  città  di  qualche  importanza  non  sappia 
il  nome  del  suo  superiore:  qui  né  emendazione  né  in- 
versione d' ordine  reca  alcuno  aiuto.  La  falsità  è  evi- 
dente: un  contemporaneo,  un  testimone  oculare  non 
poteva  certamente  cadere  in  tale  errore.  Io  credo  per- 
tanto che  simili  fatti  siano  decisivi  per  togliere  ad  un 
fonte  storico  ogni  fede. 

Né  qui  il  rimedio  del  vice-giustiziere  ritrovato  per 
giustificare  l'altra  bugia  del  giustizierato  di  Eanieri  da 
Buondelmonte  nel  1266^  può  adoperarsi.  Imperocché,  ove 
per  poco  si  volesse  ammettere,  dovrebbe  supporsi  che 
i  giustizieri  del  Barese  e  del  Leccese  occupassero  quel- 
l'ufficio solo  nominalmente  e  che  tutto  quanto  riguar- 
dava le  Provincie  da  loro  amministrate  si  disponesse 
da  un  uffiziale  posto  in  loro  vece  o  subordinato,  e  senza 
che  essi  se  ne  occupassero  punto.  E  cosa  questa  che 
ripugna  al  senso  comune. 

E  qui  fo  punto,  sembrandomi  del  tutto  inutile  spre- 
care più  tempo  e  fatica  su  tale  argomento. 

1  Cronaca  di  Matteo  da  Giovenazzo  ridotta  alla  sua  vera 
dizione^  ecc.,  p.  44, 
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AVVERTENZA 


Il  marchese  Giuseppe  Campori  nacque  a  Modena 
il  17  gennaio  1821  e  vi  mori  il  19  luglio  1887.  Fu 
gentiluomo  di  rara  cortesia,  ricercatore  indefesso 
di  notizie  storiche  e  letterarie  riferentisi  in  ispecial 
modo  alla  regione  emiliana,  grande  raccoglitore  di 
manoscritti  e  di  autografi,  che  nel  suo  testamento 
legò  alla  biblioteca  Estense,  dove  ora  sono  conser- 
vati. 

Assai  numerosa  è  la  serie  de'  lavori  che  disse- 
minò in  periodici  e  negli  atti  delle  società  di  sto- 
ria patria  italiane.  Le  Notizie  su  la  vita  di  L.  A. 
che  ristampiamo  qui,  furono  giustamente  lodate 
come  il  migliore  saggio  in  cui  si  fermano  con  pre- 
cisione alcuni  avvenimenti  della  vita  del  poeta. 

Del  Campori  discorsero  P.  Bortolotti  in  Atti  e 
Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  Storia  patria  per 
le  Provincie  Modenesi  e  Parmensi^  S.  Ili,  voi.  IV 
(1887)  e  V.  hqW Archivio  Storico  Lombardo^  an.  xvi 
(1887),  p.  650-658.  Quest-' ultima  necrologia  contiene 
anche  la  bibliografìa  de'  suoi  scritti. 


PARTE  PRIMA 


I.  La  vita  di  Lodovico  Ariosto,  non  cosi  universal- 
mente nota  si  come  quella  dei  tre  altri  grandi  poeti 
italiani,  potrebìje  presentarci  una  copiosa  serie  di  cu- 
riosi ed  importanti  ragguagli,  non  meno  nelle  private 
che  nelle  pubbliche  attinenze.  Gli  amori  di  lui,  forse 
più  misteriosi  e  certamente  più  positivi  e  fortunati  di 
quelli  che  afflissero  il  cuore  di  Torquato,  le  missioni 
politiche,  i  viaggi,  la  vita  di  corte,  il  governo  della 
Garfagnana,  le  relazioni  coi  Papi  e  cogli  uomini  più 
riguardevoli  del  suo  tempo,  somministrerebbero  grato 
e  dilettoso  argomento  a  chi  volesse  dettare  una  nuova 
e  più  compiuta  storia  di  questo  rarissimo  ornamento 
della  letteratura  italiana.  Disgraziatamente  il  tempo 
e  gli  uomini  distrussero  in  gran  parte  quelle  auten- 
tiche memorie  che  sole  oggidì  possono  dar  valore  a 
somiglianti  componimenti  ;  giacché  il  secolo  nostro  che 
con  pietoso  affetto  guarda  al  passato  per  riceverne 
ammaestramento,  per  evitarne  gli  errori  e  per  rendere 
omaggio  a  chi  onorò  la  patria  con  segnalate  ^pere  di 
mente,  non  dà  più  fede  a  quelle  vane  tradizioni  che 
tanta  voga  avevano  nei  secoli  trascorsi,  né  si  lascia 
abbagliare  da  quel  fallace  luccichio  romanzesco  che 

Campori  .1 
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inevitabilmente  si  accompagnava  alla  narrazione  dei 
fatti  dei  grandi  uomini.  Cosi  mentre  noi  conosciamo 
perfettamente  le  opere  in  prosa  e  in  verso  di  Lodovico 
Ariosto  da  potersi  affermare  di  lui,  come  di  Torquato 
Tasso,  che  nessun  lavoro  d'importanza  si  sia  perduto, 
della  qual  cosa  sono  da  lodarsi  i  contemporanei  :  siamo 
poi  d'altra  parte  insufficentemente  istruiti  della  vita 
politica  di  esso  lui,  la  quale  quando  fosse  pienamente 
dichiarata,  porrebbe  forse  il  nome  dell'Ariosto  a  lato 
a  quelli  di  altri  sublimi  ingegni  che  alternando  le  ame- 
nità delle  lettere  alla  gravità  dei  negozi,  pervennero 
ad  altissima  fama  in  ambedue  le  materie. 

È  d' uopo  però  avvertire  come  poco  potrebbesi  ag- 
giugnere  nella  esposizione  e  nella  dichiarazione  dei 
componimenti  di  L.  Ariosto  alle  cose  dette  da  valenti 
commentatori  nei  tempi  passati  e  nei  moderni,  e  come 
altresì  non  siano  mancati  biografi  che  con  diligenza 
e  critica  ragguagliassero  i  fatti  della  vita  di  lui.  Il 
Fornari,  il  Grarofolo  e  il  Pigna  scrissero  del  poeta  in 
quel  secolo  istesso  in  cui  egli  visse,  operò  e  mori,  e 
poterono  attingere  le  notizie  dalla  famiglia,  dagli  amici, 
da  quanti  lo  avevano  conosciuto.  Corsero  circa  due  se- 
coli senza  che  si  pensasse  a  dar  nuovo  lume  alla  storia 
di  uomo  si  grande,  finché  il  Mazzuchelli,  il  Barotti, 
il  Tiraboschi,  il  Frizzi  e  il  Baruffaldi  juniore  aggiun- 
sero e  diedero  miglior  forma  alle  scarse  e  non  bene 
appurate  memorie  degli  scrittori  passati.  Ultimo  e  più 
copioso  d'ogni  altro  il  Baruffaldi,  il  quale  approfittan- 
dosi delle  scoperte  e  dei  lavori  dei  dotti  uomini  che 
lo  avevano  preceduto,  con  indagini  nuove  e  studi  nuovi, 
compose  una  storia  dell'illustre  suo  concittadino,  ben 
lontana  dalla  perfezione  cui  portò  il  Serassi  la  vita 
del  Tasso,  ma  però  ricca  di  notizie  e  di  documenti  fino 
a  quel  tempo  ignoti.  E  l'Archivio  di  Modena  che  aveva 


DI  LODOVICO  ARIOSTO 


già  fornito  alquanti  preziosi  materiali  al  Tiraboschi, 
che  se  n'era  giovato  nella  Storia  della  letteratura  ita- 
liana, non  contiene  quella  copia  di  documenti  che  ra- 
gionevolmente si  poteva  sperare  ;  in  quanto  che  alle 
cagioni  ordinarie  dell'antichità  e  del  poco  conto  in  cui 
erano  tenuti  per  lo  passato  somiglianti  cimeli,  si  ag- 
giunse il  disastro  di  un  incendio  che  arse  buona  parte 
della  corrispondenza  ariostesca,  e  lasciò  i  vestigi  della 
distruzione  nelle  poche  sopravanzate,  le  quali  si  tro- 
vano abbruciate  nelle  estremità.  Potè  non  ostante, 
l'egregio  Cav.  Antonio  Cappelli  pubblicare  tutte  le  let- 
tere inedite  già  note  al  Tiraboschi  ed  altre  ancora  rin- 
venute posteriormente  dagli  zelanti  impiegati  dell'Ar- 
chivio, scritte  nella  maggior  parte  in  Garfagnana,  mercé 
delle  quali  e  delle  altre  messe  in  luce  dai  signori  Mi- 
lanesi e  Fonderà  nel  Giornale  storico  degli  Archivi 
Toscani,  rimane  assai  ben  chiarito  il  periodo  di  tempo 
passato  dall'Ariosto  in  quella  turbolenta  provincia.  Al- 
tri documenti  d' importanza  non  lieve  rispetto  alla  vita 
e  ai  tempi  dell'illustre  ferrarese,  apparvero  la  prima 
volta  nell'anzidetta  pubblicazione  del  Cappelli  che  al- 
tri pure  ne  aggiunse  negli  Atti  e  nelle  Memorie  della 
Deputazione  di  Storia  Patria;  cosicché  venendo  ora 
a  produrre  notizie  spillate  in  gran  parte  dai  Libri  di 
spese  della  Camera  Ducale  e  da  carteggi  di  Amba- 
sciatori, il  raccolto  non  poteva  essere  se  non  quale  do- 
veva aspettarsi  da  chi  spigola  in  un  campo  falciato 
da  esperti  e  diligenti  mietitori. 

IL  Lodovico  Ariosto  nacque  in  Keggio  di  padre 
ferrarese  e  di  madre  reggiana.  Quella  gentile  città 
ha  perciò  acquistato  un  diritto  di  partecipazione  a  quel 
legittimo  vanto  che  i  ferraresi  molto  ragionevolmente 
si  attribuiscono  pel  più  illustre  e  famoso  fra  i  loro  cit- 
tadini. Infatti  Keggio,  vogliasi  pure  a  caso,  gli  diede 


NOTIZIE  PER  LA   VITA 


i  natali,  lo  educò  nei  primi  passi  della  vita,  e  fu  da 
esso  lui  designata  per  nido  natio  al  pari  di  Ferrara. 
Da  Eeggio  fu  la  madre  di  lui  Daria  Maleguzzi;  nel 
territorio  reggiano  acquistò  il  padre  beni  stabili,  e  in 
quelle  amene  e  variate  campagne  passò  Lodovico  i 
giorni  forse  più  riposati  e  più  lieti  della  sua  vita,  e 
ne  trasse  ispirazione  al  poetare. 

Della  famiglia  Ariosti  hanno  lungamente  e  su  la 
fede  di  documenti  trattato  il  Frizzi  ^  e  il  Baruffaldi,  ^ 
e  ben  poche  notizie  potrò  produrre  intorno  i  più  pros- 
simi parenti  del  poeta  che  abbiano  merito  se  non  d'im- 
portanza, almeno  di  novità.  Alcuna  cosa  diremo  di 
Nicolò  padre  di  lui,  del  quale  si  conservano  104  let- 
tere nell'Archivio  dì  Mantova,  "^  che  vanno  dal  1464 
al  1488,  scritte  da  Ferrara  o  da  luoghi  del  ferrarese 
ai  Signori  Gonzaga.  In  una  del  21  agosto  1471  egli 
si  sottoscrive  per  la  prima  volta,  se  non  erriamo,  Gomes^ 
il  che  viene  a  confermare  la  notizia  data  dal  Diario 
Ferrarese  essergli  stato  conferito  il  titolo  di  Conte 
dall'Imperatore  Federico  nel  suo  passaggio  per  Fer- 
rara il  febbraio  del  1469.  ^  Ed  è  appunto  in  quell'anno 
che  lo  Schivenoglia  in  un  luogo  della  sua  Cronaca  di 
Mantova,  citato  anche  dal  Cappelli,  ^  nota  che  uno  da 
Ferrara  ch'avia  nome  Nicolò  di  Ariostis  (certamente 
il  nostro)  fu  mandato  dal  novello  Duca  di  Ferrara  Er- 


^  Memorie  storiche  della  nohil  famiglia  Ariosti  di  Ferrara, 
nel  tomo  vii  della  Baccolta  Ferrarese. 

2  La  vita  di  Lodovico  Ariosto,  Ferrara,  1807. 

3  Sezione  E,  N.°  xxxi. 

4  Berum  Italie.  Script,  T.  xiv,  \).  218.  Dobbiamo  notare  che 
le  lettere  ducali  a  lui  indirizzate  e  gli  atti  notarili  che  a  lui  si  ri- 
feriscono, da  noi  veduti,  non  gli  assegnano  questo  titolo. 

^  Atti  e  Memorie  delle  BB.  Deputazioni  di  Storia  patria 
di  Modena  e  Tarma,  T.  iv. 
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cole  I  a  Mantova  per  fare  avvelenare  il  nipote  Nicolò 
•colà  rifugiatosi,  il  quale  gli  contrastava  con  tutta  ra- 
gione il  diritto  al  possesso  di  Ferrara.  Noi  non  abbiam 
rinvenuto  in  nessun  documento  la  conferma  o  la  smen- 
tita di  questa  brutta  imputazione  ;  solamente  noteremo 
che  nell'anno  istesso,  Nicolò  diresse  pid  lettere  da  Fer- 
rara al  Marchese  di  Mantova  e  che  da  quel  tempo  al 
1487  la  corrispondenza  rimase  interrotta,  forse  in  causa 
-degli  uffici  sostenuti  fuori  di  quella  città.  E  il  primo 
di  questi  uffici  fu  quello  di  Capitano  della  Cittadella 
di  Eeggio  conferitogli  nel  1472,  come  ci  dà  ad  inten- 
dere il  passo  seguente  che  si  legge  nel  Libro  di  de- 
hitori  e  creditori  della  Masseria  dì  Beggio  di  detto 
anno,  che  si  conserva  nell'  Archivio  Palatino  :  ^  «  Ni- 
^  colò  di  Ariosti  Capitano  de  la  Citadella  de  Eegio  con 
<  page  trentadue  a  L.  4  per  paga  et  lire  nove  per  la 
«  sua  persona  de  bavere  adi  ultimo  de  Zenaro  1472 
«  lire  centotrentasepte  de  moneda  regiana  per  la  sua 
«  paga  del  dicto  mese  ».  ^  Mancano  nell'  Archivio  i 
libri  degli  anni  successivi  fino  al  1479,  in  cui  si 
Tede  segnato  il  nome  dell'Ariosto  con  lo  stipendio  di 
L.  174.  S.  4.  D.  7,  e  cosi  nel  1480.  Alla  metà  dell'anno 
1481  fu  egli  eletto  successore  al  cugino  Galasso  Ario- 
sto nel  Capitanato  del  Polesine  di  Eovigo,  leggendosi 
in  un  registro  degli  stipendiati,  l'assegnamento  di 
L.  240  «  al  sp.i®  Nicolò  de  li  Ariosti  Capit.""  successore 
«  al  dicto  Galasso  per  li  ultimi  sei  mesi  in  ragion  pre- 

1  In  quell'anno  era  Capitano  della  città  il  Co.  Ugaccione 
fiangone,  e  Capitano  della  Rocchetta  della  Cittadella,  Nicolò  da 
Vianova  che  nel  Libro  della  Masseria  del  1479  s' intitola  Castel- 
lano della  Bocchetta. 

2  Nel  Giornale  della  Masseria  del  1471  apparisce  vacante 
V  Ufficio  dato  all'Ariosto,  per  traslocamento  di  Gio.  da  Campo 
iille  Carpinete. 
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«  dieta  »  cioè  di  L.  40  marchesane  mensili.  Mercé  que- 
sti documenti  si  corregge  il  Baruifaldi  che  determinava 
al  1479  questa  mutazione  e  si  prolunga  di  due  anni 
la  durata  della  dimora  di  Lodovico  in  Keggio,  che  fu 
di  un  settennio,  dal  1474,  in  cui  nacque,  alla  metà  del 
1481,  in  cui  passò  col  padre  a  Eovigo.  Conservasi  in 
questo  Archivio  Palatino  un  privilegio  d'esenzione  dai 
pubblici  carichi  su  le  terre  da  lui  possedute  nel  con- 
tado di  Eeggio,  concessogli  dal  Duca  Ercole  I  il  12 
luglio  1486.  In  esso  il  Duca  pigliando  a  considerare 
il  fatto  che  Nicolò  aveva  in  proprietà  circa  cinquan- 
tacinque biolche  di  terra  aratoria  e  vitata  acquistata 
da  parecchi  contadini  e  però  soggetta  alle  gravezze 
e  servitù  rusticali,  decreta  che  quindi  innanzi  ne  siano 
immuni  e  privilegiate  in  perpetuo,  in  grazia  dell'es- 
sersi trasferita  la  proprietà  delle  medesime  in  questo 
suo  nobile  e  domestico  gentiluomo.  Dove  è  notevole 
l'altra  cagione  addotta  a  giustificare  la  concessione, 
che  è  la  seguente  :  Indecens  enim  admodum  est  ut  vir 
ipse  pariter  cum  riisticis  prò  rebus  ipsis  onustus  ha- 
beretur.  Passò  di  poi  all'  ufficio  di  Capitano  della  città 
di  Modena  eh'  egli  tenne  dal  febbraio  del  1489  al  marzo 
del  1492.  Ultima  memoria  di  Nicolò  e  tra  le  prime  di 
Lodovico  è  a  vedersi  in  un  Compendio  delle  ragioni 
del  fonticho  de'  panni  di  seta  e  di  lana  della  Diical 
Camera  dell'anno  1499,  là  dove  si  vede  la  sommini- 
strazione fatta  a  Nicolò  Ariosti  e  per  lui  a  suo  fiolo 
di  certa  quantità  di  damasco  nero  fiorentino  e  ales- 
sandrino e  di  voluto  nero .  pel  valore  di  L.  39.  2.  E 
quel  figliuolo  deve  essere  certamente  Lodovico  come 
maggiore  d'età  e  fin  d'allora  praticante  nella  corte  e 
ben  conosciuto  dai  cortigiani.  Mori  Nicolò  Tanno  1500 
lasciando  cinque  figli  maschi  e  cinque  femmine:  di 
queste  non  ho  trovato  memoria,  degli  altri  poche  cose 
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(la  aggiugnere  a  quelle  che  si  conoscono.  Fu  il  primo 
nato  Lodovico,  il  poeta:  Gabriele  il  secondo,  poeta  la- 
tino di  qualche  merito,  ma  d'infelice  e  rattratta  per- 
sona, morto  assai  vecchio  intorno  al  1549.  Conservasi 
nell'anzidetto  archivio  una  lettera  da  lui  scritta  al 
Duca  nell'anno  1543,  in  cui  si  lagna  che  l' uccisore  del 
figlio  suo  sia  ancor  vivo  e  se  ne  vada  salvo  ed  im- 
mune. Nota  infatti  il  Frizzi  che  in  quell'anno  mede- 
simo Flaminio  figliuolo  di  Gabriele  miseramente  peri 
di  pugnale.  Terzo  fratello  fu  Carlo  al  quale  dubito 
non  abbiansi  ad  assegnare  le  opere  e  gli  uffici  che  il 
Frizzi  attribuisce  a  un  altro  Carlo  figlio  di  Malatesta 
Ariosti,  sulla  fede  del  Guarini,  dell' Ughelli  e  di  altri 
meno  fidati  scrittori.  Questo  Carlo  incominciò  di  buo- 
n'  ora  a  servire  Cardinali,  e  prima  quello  di  Benevento, 
dopo  la  morte  del  quale  passò  nel  1504  col  Card.  Ga- 
leotto Franciotti  in  qualità  di  cameriere  e  scalco.  Nel 
1518,  essendo  Canonico  di  S.  Pietro  di  Eoma,  scriveva 
parecchie  lettere  alla  Duchessa  Lucrezia  Borgia  rela- 
tive a  un  negozio  di  essa,  e  a  lui  verosimilmente  fu 
conferito  nel  1527  il  Vescovato  dell'Acerra  nel  Napo- 
litano, senza  obbligo  di  residenza,  come  accadeva  fre- 
quentemente in  quei  tempi  in  cui  i  Vescovadi,  o  me- 
glio i  redditi  dei  medesimi,  si  concedevano  a  prelati 
di  curia  e  di  corte  a  titolo  di  onore  o  di  premio  per 
opere  non  apostoliche.  ^  Galasso  quartogenito  fu  cano- 
nico in  Ferrara,  poi  in  Roma  famigliare  del  Card.  Cibo 
e  di  Leone  X  e  vanamente  aspirante  a  maggiori  di- 
gnità ecclesiastiche.  Fu  pel  Duca  Ercole  oratore  a  Ve- 


1  II  lo  febbraio  1527  Matteo  Casella  scrìveva  in  proposito 
al  Duca  Alfonso  I  queste  parole:  «  M.  Carlo  Areosti  è  fatto  ve- 
«  scovo  d'  un  vescovato  nel  Keame,  credo  bene  con  pensione  et 
«  che  sia  più  d'  honore  che  de  utile  ».  (Arch.  Palatino). 
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nezia,  poi  all'  Imperatore  e  mori  in  Ingolstadt  nel  1 546. 
Ultimo  e  meno  noto  tra  i  fratelli  fu  Alessandro  nato 
in  Modena  nel  1492,  ^  il  quale  ebbe  ufficio  in  corte  del 
Cardinale  Ippolito  d'Este  e  viveva  ancora  nel  1551. 

HI.  Tre  rami  della  famiglia  Ariosti  fiorivano  allora 
in  Ferrara,  dai  quali  provennero  tre  individui  che  nel- 
l'istesso  tempo  ebbero  il  nome  di  Lodovico,  cioè  il 
poeta  figlio  di  Nicolò,  il  Canonico  figlio  di  Rinaldo  ed 
un  terzo,  figlio  di  Bonifazio  e  non  di  Folco  come  se- 
gna la  genealogia  composta  dal  Frizzi,  se  pure  non 
ve  ne  fu  un  quarto,  figlio  effettivameiite  di  Folco.  Lo- 
dovico canonico  e  protonotaio,  uomo  di  molta  riputa- 
zione e  zio  del  poeta,  venne  proposto  dal  Duca  nel 
1476  pel  vescovato  di  Reggio,  ma  non  accettato  dal 
Papa  che  rifiutossi  egualmente  in  appresso  di  confe- 
rirgli quello  di  Modena.^  Egli  viveva  ancora  nel  1518. 
L'altro  vissuto  insieme  col  poeta  nelle  corti  del  Car- 
dinale e  del  Duca  in  minori  uffici,  si  trova  sovente 


^  Cosi  il  Baruffaldi:  ma  è  da  avvertirsi  che  Nicolò  Ariosto 
cessò  dall'ufficio  di  Capitano  di  Modena  nel  marzo  di  quell'anno, 
come  c'insegna  il  Libro  della  Masseria  di  quella  città,  dove  si 
notano  pagate  all'Ariosto  L.  130.  2. 4.  per  li  primi  due  mesi,  de- 
tratto il  salario  del  Cancelliere  e  L.  650. 16.  8,  a  Jacomino  di  Com- 
pagno successore  di  lui  per  gli  ultimi  dieci  mesi. 

2  Rimasto  vacante  il  Vescovato  di  Reggio,  il  Duca  ordinò  al 
suo  Oratore  residente  in  Roma,  Bonfrancesco  Arlotti,  di  trattare 
perché  venisse  conferito  all'Ariosto  e  ne  fece  anche  dirette  e  pre- 
murose istanze  al  Papa  Sisto  IV,  il  quale  dichiarò  in  risposta, 
aver  prescelto  lo  stesso  Arlotti.  Il  Duca  si  adontò  fortemente  non 
meno  del  rifiuto,  che  della  qualità  dell'eletto,  parendogli  ch'egli 
avesse  contravvenuto  agli  ordini  del  suo  principe  per  avvantag- 
giare i  propri  interessi.  E  a  lui  scrisse  in  termini  molto  risoluti, 
lasciasse  ogni  speranza  di  quel  Vescovado  che  ei  non  avrebbe 
mai  tollerato  che  lo  conseguisse,  e  in  fine  gli  significava  ìterum 
atque  iterum  ve  repUchemo  che  nostra  intentione  è  che  non  Vab- 
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nominato  nei  Eegistri  di  Camera,  nei  quali  si  veggono 
accennate  le  incombenze  affidategli  a  Milano  nel  1515, 
in  Francia  nel  1516  e  in  altri  luoghi.  Gli  fu  fratello 
un  Alfonso  oratore  pel  Duca  in  Francia  parecchie  volte, 
e  incaricato  di  gelosi  negozi  col  Lautrec  ed  altri  capi 
delle  armi  francesi  in  Milano  e  del  pili  geloso  .e  se- 
greto incarico  di  custodire  e  fare  educare  l'Isabella 
tìglia  naturale  del  Cardinale  Ippolito,  maritatasi  poi 
nel  1529  con  Giberto  Pio  di  Carpi.  E  nel  Memoriale 
H  del  1523  si  nota  la  provisione  segreta  che  gli  ve- 
niva assegnata  in  passato  dal  Cardinale  allora  defunto, 
perché  guhernava  la  sua  pula. 

L'autore  àaW Orlando  furioso  lasciò  dopo  di  sé  due 
figli  naturali,  Virginio  e  Gio.  Battista.  Virginio  con- 
traccambiò le  cure  affettuose  del  padre  suo  per  edu- 
carlo alla  virtù  e  alle  lettere,  tenendone  in  onoranza 
la  cara  memoria;  raccolse  le  poesie  latine  ed  eccitò 
il  Pigna  a  divulgarle  :  diede  al  Manuzio  i  cinque  canti 


hiate;  e  volendo  dare  maggiore  autorità  alle  sue  parole  passa  a 
sottoscrivere  di  suo  pugno  la  lettera,  ciò  che  non  era  solito  di 
fare  co'  suoi  stipendiati.  Né  a  questo  limitandosi,  indirizzò  lettere 
a  tutti  i  Cardinali  pregandoli  a  sostenere  la  sua  proposta,  e  nuo- 
vamente rinnovò  all'Arlotti  il  divieto,  rammentandogli  i  benefici 
avuti  da  Casa  d' Este,  dalla  quale  non  avrebbe  più  potuto  sperare 
cosa  alcuna.  Ma  il  Papa  non  tenendo  conto  dei  desideri  e  delle 
preghiere,  e  convinto,  se  1'  Ughelli  dice  il  vero,  che  l'elezione  del- 
l'Arlotti gli  fosse  stata  ispirata  da  Dio,  stette  saldo  nella  sua  de- 
terminazione e  l'Arlotti  fu  vescovo,  sebbene  dovesse  indugiare 
quattordici  anni  a  venire  alla  sua  sede.  E  nel  1479  lo  stesso  Duca 
desiderando  di  far  traslocare  il  Vescovo  di  Modena,  di  cui  aveva 
ragione  di  dolersi,  alla  sede  di  Lucca,  pensò  di  sostituirvi  l'Ario- 
sto; ma  il  Pontefice  pose  per  patto  di  condiscendere  alla  chiesta 
mutazione,  che  gli  venisse  sostituito  un  Gio.  Andrea  Boccaccio  ; 
e  il  Duca  cui  stava  a  cuore  di  liberarsi  da  quel  Vescovo,  vi  con- 
senti, e  l'Ariosto  fu  anche  allora  messo  da  parte. 
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aggiunti  al  poema  che  vennero  pubblicati  la  prima 
volta  nel  1545  ;  die  compimento  in  unione  allo  zio  Ga- 
briele alla  Commedia  detta  la  Scolastica,  lasciata  im- 
perfetta dal  padre,  e  finalmente  dettò  alcuni  bre^à  ri- 
cordi del  medesimo  che  diedero  norma  ai  biografi  del 
poeta:  Non  fu  però  detto  da  altri  che  Virginio,  Tanno 
istesso  in  cui  cadde  la  morte  del  padre,  venisse  in- 
scritto fra  i  salariati  della  Corte  ducale  con  assegno 
di  lire  otto  marchesane  mensili,  pili  la  spesa  per  due 
bocche  e  due  cavalli  ;  nel  quale  ufficio  trovasi  ancora 
nel  seguente  anno  1534:  ma  si  può  ritenere  con  qual- 
che fondamento  ch'egli  rinunciasse  di  buon'ora  allo 
splendore  della  corte  per  godere  quell'agiato  e  tran- 
quillo vivere  che  al  padre  suo  negò  la  fortuna.  — 
L'altro  figlio  di  Lodovico,  Gio.  Battista  di  nome,  rie- 
sci valoroso  nelle  armi  ed  ebbe  carico  di  Capitano 
della  Guardia  Ducale  degli  archibugieri.  Un  passaporto 
segnato  dal  Duca  d'Alba  ex  castris  Caesareis  il  di  6 
novembre  1546,  che  si  conserva  originale  dal  sig.  Fran- 
cesco Kiihlen  ^  e'  informa  che  egli  fu  incaricato  di  una 
missione  alla  Corte  e  all'esercito  imperiale,  da  dove 
dopo  alcuni  giorni  di  permanenza  fece  ritorno  in  Italia 
con  seguito  di  quindici  cavalieri.  ^  Né  so  intendere 
come  il  Frizzi  metta  in  dubbio  se  questo  documento 
abbia  riferenza  al  figlio  del  poeta  anziché  ad  altro  omo- 
nimo della  stessa  famiglia,  atteso  1'  età  giovanile  di 
lui  che  non  lascia  supporre  gli  fosse  affidato  un  tal 

'  Questo  dotto  tedesco  dimorante  in  Roma  possiede  una  co- 
piosa collezione  di  documenti  originali  relativi  alla  famiglia  Ario- 
sti  che  vanno  dal  1393  al  1676,  dei  quali  si  giovarono  il  Frizzi  e 
il  Baruffaldi. 

2  In  quella  occasione  diede  in  prestito  certa  somma  di  denaro 
a  D.  Alfonso  d'Este  andato  esso  pure  in  Germania  a  militare 
nell'esercito  Cesareo. 
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carico;  mentre  in  un  istrumento  dallo  stesso  Frizzi 
citato  e  posteriore  di  soli  quattro  anni  al  primo,  lo  si 
vede  contraddistinto  della  medesima  qualità  di  Capi- 
tano, rilevandosi  poi  da  un  Giornale  di  Virginio  ^  dove 
si  annuncia  la  morte  del  fratello  avvenuta  il  14  feb- 
braio 1569  in  età  di  circa  6Q  anni,  che  egli  fosse  nato 
verso  il  1503,  e  contare  quindi  43  anni  quando  fu  in- 
viato alla  corte  cesarea:  età  pili  che  idonea  a  somi- 
glianti uffici. 

IV.  I  primi  passi  nella  vita  dei  grandi  uomini  si 
sogliono  indovinare  e  descrivere,  anche  quando  non 
ne  sia  rimasta  memoria  alcuna  degna  di  fede.  I  bio- 
grafi che  non  vorrebbero  lasciare  parte  oscura  nel  qua- 
dro che  essi  hanno  pigliato  a  colorire,  si  compongono 
un  ideale  di  ciò  che  è  presumibile  e  può  anche  non 
esser  vero,  per  preparare  F addentellato  ai  fatti  futuri; 
come  se  i  grandi  uomini  non  fossero  mai  stati  fan- 
ciulli e  non  si  fosse  più  volte  avverato  il  fatto  di  elet- 
tissimi ingegni,  che  tardarono  a  manifestarsi  più  di 
quanto  suole  accadere  ordinariamente.  Ma  per  iL  no- 
stro poeta,  i  principi  del  vivere  diedero  eifettivamente 
aperto  indizio  delle  inclinazioni  sue  e  di  quello  sarebbe 
stato  di  poi:  cosicché  non  è  d'uopo  aiutarsi  d'inven- 
zioni e  di  supposti,  perché  egli  stesso  ne  lasciò  testi- 
monianza credibilissima.  Senonché  non  avendo  potuto 
discoprire  alcuna  memoria  che  abbia  forma  di  novità 
sul  primo  periodo  della  vita  di  lui,  non  ci  lasceremo 
perciò  sedurre  dalla  facile  soddisfazione  di  ripetere 
con  qualche  varietà  di  parole  le  cose  dette  dai  pre- 
cedenti scrittori;  ma  sorvolando  a  quel  felice  tempo 
nel  quale  l'ingegno  di  lui  s'invigoriva  nello  studio, 
nelle  lettere  e  nella  pratica  degli  affari,  passeremo  a 

1  Barufifaldi,  op.  cit,  p.  107. 
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dar  notizia  di  un  episodio  della  sua  età  giovanile 
ignoto  affatto  a  tutti  i  biografi.  Quel  breve  periodo  di 
tempo  che  corse  dalla  morte  del  padre  agli  ultimi  mesi 
del  1503  venne  da  Lodovico  impiegato  nella  cura  degli 
interessi  di  famiglia,  nello  studio  e  negli  amori,  lun- 
gamente trattenendosi  in  Eeggio  e  nelle  campagne  reg- 
giane, cordialmente  ospitato  dai  suoi  parenti.  E  seb- 
bene il  padre  avesse  cumulato  una  sostanza  di  qualche 
considerazione  e  si  trovasse  in  vita  cosi  ben  fornito 
a  denari  da  poter  offrire  200  scudi  in  prestito  al  Duca 
pel  suo  viaggio  a  S.  Iacopo  di  Galizia;  pure  dovendo 
la  eredità  compartirsi  fra  dieci  figli,  la  parte  assegnata 
a  ciascuno  di  essi  non  era  di  tal  sorte  che  non  richie- 
desse qualche  supplemento  straordinario.  Non  fu  per- 
ciò difficile  a  Lodovico  cosi  per  rispetto  ai  meriti  del 
padre,  come  per  la  benevolenza  eh'  egli  si  era  acqui- 
stata presso  il  Duca,  di  ottenere  da  lui  un  ufficio  che 
senza  obbligarlo  a  cure  moleste,  gli  facesse  qualche 
maggiore  comodità  del  vivere.  Difatti  il  Giornale  della 
Camera  di  Keggio  ai  6  aprile  del  1502  ci  fa  conoscere 
come  egli  fosse  allora  Capitano  della  Eocca  di  Canossa. 
E  ai  30  luglio  di  detto  anno  vi  si  nota  lo  stipendio 
che  per  tal  causa  gli  veniva  sborsato,  di  questa  ma- 
niera :  «  A  M.  Ludovico  de  li  Ariosti  L.  undese  s.  tri 
«  d,  quatro  v.  [videlicet)  L.  sete  s.  dese  numerò  cont. 
«  (contanti)  Cabrici  Boxo  e  M.  Sixmondo  Malagucio 
«  suo  Cusino,  et  L.  tre  s.  tredese  d.  quatro  mi  avan- 
«  clava  cum  lui  che  haveva  pagati  per  lui  a  Ferr.'' 
«  comò  a  1.°  (libro)  ».  Pili  avanti  si  trova  memoria  di 
altri  denari  pagatigli,  e  agli  11  di  gennaio  dell'anno 
successivo,  il  computista  nota  il  pagamento  fattogli  di 
L.  7. 10  reggiane  «  per  tanti  che  io  pagai  per  lui  a 
«  Ferr.^  più  di  fano  ad  Alberto  d'Arqua  de  sua  comi- 
«  sione  »  e  in  appresso  gli  si  numerarono  in  due  volte 
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96  lire.  La  menzione  fatta  di  Sigismondo  Maleguzzi 
suo  disino,  lo  stesso  a  cui  egli  dedicò  la  IV  satira, 
mostra  ad  evidenza  che  il  Ludovico  degli  Ariosti  no- 
minato nel  Giornale  della  Camera  non  può  essere  che 
il  nostro,  escludendone  alTatto  i  due  individui  che  |3or- 
tavano  l' istesso  nome.  Ad  onta  che  il  carico  fosse,  come 
è  probabile,  di  nome  e  di  onore,  e  non  obbligasse  l'in- 
vestito a  residenza  almeno  continuata,  ci  fa  meraviglia 
come  il  poeta  nelle  sue  satire  dove  ragiona  di  sé,  delle 
sue  avventure  e  de'  suoi  diporti  nelle  campagne  reg- 
giane, abbia  taciuto  di  Canossa  e  dell'  ufficio  eh'  egli 
vi  tenne;  e  che  nessuna  memoria  oltre  quella  da  noi 
riferita  venga  a  confermare  e  a  spiegare  un  fatto  che 
però  non  cessa  per  somigliante  difetto,  di  essere  po- 
sitivo ed  autentico.  ^ 

V.  Verso  la  fine  dell'anno  1503  Lodovico  Ariosto 
passò  dal  Capitanato  di  Canossa  al  servigio  del  Car- 
dinale Ippolito  d'  Este.  Codest'  uomo  cosi  tristamente 
famoso  più  che  per  i  suoi  vizi,  per  la  poca  gratitu- 
dine dimostrata  al  poeta,  che  mentendo  apertamente 
al  vero  gli  aveva  assicurato  l' immortalità  del  nome, 
era  tutto  dedito  ai  piaceri  ed  alle  cose  della  guerra, 
delle  ecclesiastiche  incurantissimo,  dagli  studi  ripu- 
gnante, comunque  si  voglia  autore  della  descrizione  di 
un  fatto  d'armi  in  cui  ebbe  molta  parte,  e  però  il  meno 
atto  di  qualsivoglia  altro  principe  ad  apprezzare  il  me- 
rito del  grande  poeta;  e  l'accettazione  del  medesimo 
nella  sua  corte  non  fu  già  promossa  dal  pensiero  di 


1  Alcuni  anni  dopo,  allorché  Reggio  venne  in  potere  della 
Chiesa,  fra  i  privilegi  impetrati  dal  Pontefice,  fu  il  diritto  con- 
cesso al  Comune  di  nominare  il  Castellano  di  Canossa  (Lettera 
del  Guicciardini  al  Card.  De  Medici,  da  Modena  li  29  dicembre 
1529,  fra  le  Opere  inedite  del  medesimo,  T.  vii,  216). 
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favorirlo  e  di  assicurargli  il  modo  di  attendere  tran- 
quillamente agli  studi,  ma  si  da  quello  di  sfruttarne 
l'ingegno  a  propria  utilità.  Fu  inscritto  l'Ariosto  nel 
ruolo  degli  stipendiati,  nella  serie  di  coloro  di  cui  il 
Cardinale  servivasi  nelle  occasioni  straordinarie  e  negli 
affari  più  gelosi  e  importanti,  e  che  davano  pregio  e 
decoro  alla  sua  corte  splendida  e  copiosa,  come  i  tempi 
chiedevano,  non  meno  di  personaggi  chiari  per  nobiltà 
e  dottrina,  che  di  ogni  altra  sorta  di  gente,  cantori, 
falconieri,  canattieri  e  simili.  La  qualità  dello  stipen- 
dio non  può  agevolmente  rilevarsi  con  esattezza  dalla 
raccolta  incompleta  dei  registri  di  spese  di  quel  Car- 
dinale, se  non  che  all'anno  1511  gli  si  vede  determi- 
nato in  240  lire  marchesane  annue,  corrispondenti  a 
circa  1200  franchi,  somma  abbastanza  ragguardevole 
e  conveniente,  se  gli  fosse  stata  pagata  sempre  intera 
e  senza  contrasti.  ^  Noi  ritragghiamo  questa  notizia  da 
una  lettera  dello  stesso  Cardinale  diretta  a  Teodosio 
Brugia  suo  Commissario  generale  e  da  esso  fatta  tra- 
scrivere in  un  registro  degli  atti  della  sua  ammini- 
strazione, con  questa  intestatura: 


«  Se  avermi  dato  onde  ogni  quattro  mesi 
«  Ilo  venticinque  scudi,  né  si  fermi 
«  Che  molte  volte  non  mi  sien  contesi, 
«  Mi  debbe  incatenar 


«  Ditegli  che  più  tosto  eh'  esser  servo, 
«  Torrò  la  povertade  in  pazienza. 

Satira  ir. 
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Copia  de  una  lettera  de  lo  Ill.™°  S/  Card/^  nro  che 
chiarisce  il  salario  otero  la  provisione  de  m.  lu- 
DOVICO Ariosto  cum  certa  donazione  gli  fa  sua  S.* 

ET   altre   COMISSIONI   ECC. 

E  segue  la  lettera  che  qui  si  produce: 

«  Sp.^'  gnali  Commiss.°  uro  car.™^  Duo  Theodosio 
«  de  Brugiis. 

«  M.  Theodosio,  Yui  ne  advisati  non  haver  impe- 
«  dito  la  deputazione  de  Lud.°  di  li  Ariosti  et  lui  de 
«  novo  ne  fa  intendere  essere  advisato  che  vui  ne  ha- 
«  veti  riscoso  parte  da  lacomo  Mainardo,  per  il  che 
«  quando  cossi  sia  volerne  che  li  dinari  che  havete 
«  prexo  di  dieta  sua  deputatione  li  siano  restituiti  on 
«  a  lui  on  a  suo  fratello  et  chel  resto  similmente  gli 
«  siano  exbursati  da  li  affittuarii  deputati  a  lui  per 
«  duxento  quaranta  libre  lo  anno,  come  li  habiamo  ase- 
«  guato  per  suo  salario  et  spexa,  senza  bavere  rispecto 
«  che  qui  li  faciamo  le  spexe  on  che  sia  debitore  per 
«  andata  a  Eoma,  per  che  dil  tuto  li  faciamo  libero 
«  dono  et  quando  vui  ritrovati  che  habi  hauto  panno  on 
«  altra  roba  fiiritilo  metere  a  compimento  per  le  libre 
«  ducente  quaranta  de  lo  anno  passato  et  cussi  per  lo 
«  ad  venire  li  lasareti  correre  questa  sua  deputatione  : 
«  altro  non  mi  occorre.  Bene  valete. 

«  Parmae  xxi  lan.  1511. 

«  Hip.  S.  Luciae  in  Silice 
«  Diaconus.  Card*"'  Estensis  ^  ». 

1  II  Brugia  vi  sottopose  questa  nota:  «  Facta  la  scriptura 
al  Memoriale  per  il  dinari  del  viazo  a  Roma  che  li  remete   sua 
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Per  questo  documento  noi  veniamo  informati  che 
il  provento  di  quella  deputazione  di  Milano  di  cui  il 
poeta  lasciò  memoria  nella  prima  e  nella  terza  delle 
sue  Satire,  non  consisteva  già  in  un  benefizio  gratui- 
tamente concessogli  oltre  l'onorario  dovutogli  per  i 
servigi  che  gli  si  chiedevano  ;  ma  costituiva  lo  stipen- 
dio stesso  cui  egli  aveva  diritto.  Da  questo  provento 
si  scontavano  i  debiti  ch'egli  andava  formando  per 
acquisto  di  panni  e  di  materie  di  vestiario  dalla  guar- 
daroba del  Cardinale  e  da  pubblici  negozi.  Cosi  tro- 
viamo il  nome  dell'Ariosto  segnato  su  i  registri  dei 
debitori  nel  1506  per  somministrazione  di  panno  cupo, 
raso  nero,  biancheria,  borzacchini  e  pantofolini  ;  nel 
1507  per  calzamenti  ed  altre  robe;  nel  1508  per  panno 
rosso  e  bianco  e  saja  nera  ;  nel  1509  per  pastrina  (sic) 
d'oro  e  per  mercanzie  fornite  dal  fondaco  Contughi; 
nel  1510  per  una  berretta  di  voluto  e  per  una  veste 
gialla  alla  francese;  nel  1514  per  quattro  rocchetti 
d'oro  filato  e  finalmente  nel  1517  per  altra  berretta  e 
per  veluto  nero.  Ed  è  curioso  questo  passo  di  una  let- 
tera del  Brugia  del  3  ottobre  1510  al  Cardinale  rela- 
tivamente a  certo  cappuccio  destinato  al  Cardinale 
medesimo,  che  l'Ariosto  si  prese  per  sé.  «  M.  Lud.^ 
«  Ariosto,  scriveva  il  Brugia,  ha  avuto  il  Capuzo  facto 
«  a  nome  di  Y.  S.  dicendo  essere  facto  per  lui,  cosi 
«  gè  r  ho  dacto.  Il  qualle  era  facto  de  pano  finissimo, 
«  perché  in  vero  me  credea  che  fosse  per  la  S.  V.  se- 
«  condo  il  scrivere  di  quella.  Vorrei  sapere  se  questo 
«  Capuzo  ha  ad  andare  a  suo  debito  a  compto  de  le 
«  sue  page,  et  che  le  braza  nove  de  panno  fino,  che 
«  havea  scricto  quella  gè  mandasse,  lui  l' ha  havuto, 
«  sei  ha  ad  andare  debitore  e  ad  che  compto  ».  Ma 
pare  che  altri  debiti  ben  più  gravosi  incontrasse  il  no- 
stro poeta,  né  si  mostrasse  troppo  sollecito  a  soddi-^ 
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sfarli,  se  i  creditori  muovevano  istanza  al  Brugia  per 
essere  pagati.  Il  quale  scrivendo  su  tale  argomento  al 
Cardinale  il  10  aprile  dell'anno  suddetto,  gli  annun- 
ciava di  aver  chiamato  a  sé  i  detti  creditori  e  pro- 
messo loro  ogni  soddisfazione  in  breve  tempo.  Ma  delle 
strettezze  in  cui  versava  per  cagione  dello  assegna- 
mento scarso  ai  bisogni  e  non  corrispondente  alle  in- 
combenze affidategli,  darà  testimonianza  un  prezioso 
documento,  che  è  una  lettera  di  Alfonso  Ariosto  cu- 
gino del  poeta,  del  tenore  seguente  : 

«  All'  111.'""  et  Eev.™"  Monsig.'  mio  Obser."*'  il 
«  Card.^^   Estense  etc. 

«  M.  Ludovicho  deli  Areosti  infinite  volte  me  à  dito 
«  che  non  ha  il  modo  de  stare  a  Eoma  apresso  di  V. 
«  S.  Eev.""^  essendo  da  mi  persuaso  chel  gli  deba  ve- 
«  nire  istare  li  per  molti  capi,  etiam  breviter  questa 
«  escussa  non  mi  parendo  bona,  li  dissi  che  mi  parca 
«  imposibile  il  non  avesse  modo,  avendo  inteso  da 
«  V.  S.  altre  volte  che  la  gli  avea  dato  de  intrada 
«  presso  de  tressento  duchati,  et  che  la  gè  ne  volea 
«  dare  degli  altri  ;  mi  à  risposso  due  cose  e  pregato 
«  assaissimo  lo  fatia  sapere  a  quella,  il  che  cosi  ho 
«  deliberato  di  fare  perché  non  vorria,  essendo  de  li 
«  mei,  r  usasse  termine  che  ne  dovesse  avere  molestia 
«  ninna.  Primo  el  mi  dice  che  per  ^  niente  el  vole  es- 
«  sere  prete,  l'altra  che  el  non  ha  de  intrada  più  de 
«  cento  cinquanta  livre  e  me  ne  ha  fato  il  conto  che 
«  mi  par  tropo  longo  da  schrivere,  e  tanto  più  poi  per- 
«  che  me  dice  che  ha  dato  il  medesimo  conto  a  V.  S. 

1  Le  parole  in  corsivo  sono  supplite  secondo  ragione,  man- 
cando esse  nel  foglio  in  parte  lacero  e  consunto. 

Campori  2 


18  NOTIZIE   PER   LA   YITA 

«  et  similmente  diteli  di  non  voler  essere  prete  et  so- 
«  pra  ciò  ancora  quella  averli  dato  intentione  di  darli 
«  qualche  intrada  de  beni  che  non  sia  de  benefizii  ;  ma 
«  che  supplichi  Y.  S.  in  nome  de  tutta  dui  a  volergli 

«  fare presente  questa  provissione  perché  non  po- 

«  tria  essere  in  pegiore  conditione,  senza  pani,  senza 
«  un  quatrin  né  modo  di  cavarne.  Non  ha  poi  de  Y.  S.  né 
«  ha  mai  auto  né  spesse  né  provissione  da  dui  o  tri  ani  in 
«  qua  perché  non  li  provedendo  quella  e  non  li  facendo 
«  dispiacere,  atenderia  a  qualche  partito  che  li  è  fato 
«  dove  el  si  intertiniria  qualche  tempo  per  insino  lej 
«  gli  potesse  con  comodità  provedere,  e  propone  a  Y.  S. 
«  se  li  paresse  darli  quele  diece  moza  de  terra  l' avea 
«  dato  a  Chrestofalo  de  la  Yella,  qualche  peza  de  quali 
«  terreni  la  ha  da  bonificare,  qualche  cosa  de  quel 
«  Y.  S.  a  haute  in  pagamento  da  Bertolamio  d'Antrona. 
«  Etiam  supplico  Y.  S.  fattij  in  questo  comò  la  pò  o 
«  li  pare,  ma  de  gratia  la  mi  fatia  noto  se  la  haveria 
«  a  male  quando  ditto  m.  Lodovico  si  aconciasse  con 
«  qualcheduno,  poi  che  V  è  in  questa  fantasia  de  non 
«  volere  essere  prete,  perché  in  effetto  io  so  che  1'  è 
«  pregato,  ma  so  ancora  che  non  li  trovarà  gran  cosa, 
«  ma  sopra  tutto  non  voria  el  disconpiacesse  a  Y.  S. 
«  in  niente,  a  la  qual  umilmente  e  senza  fine  mi  ri- 
«  comando  senza  dire  altro  per  questa  volta  di  quel 
«  dissi  e  ni  avea  da  schrivcrli,  etiam  parendomi  essere 
«  stato  un  pocho  lungeto  in  questa  materia.  De  Ferrara 
«  a  di  28  marzo  1514. 

«  Di  Y.  S.  minimo  servitore 
«  Alphonso.  ^  » 


1  Manca  il  cognome  per  essere  in  quel  luogo  lacerato  il   fo- 
:glio. 
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Questa  lettera  non  solamente  conferma  pienamente 
l'esposizione  fatta  nelle  Satire  delle  non  liete  condi- 
zioni economiche  del  poeta  mentre  stette  al  servigio 
del  Cardinale;  ma  ci  fa  anche  conoscere  alcuni  fatti 
iìn  qui  ignoti  nella  vita  di  lui.  Noi  veniamo  ora  a 
sapere  come  il  Cardinale  lo  sollecitasse  a  farsi  prete, 
ed  egli  vi  si  rifiutasse  assolutamente  ;  ^  come  istes- 
samente  si  rifiutasse  di  andare  a  raggiungerlo  a  Koma 
per  la  mancanza  dei  modi  di  sostentarsi  conveniente- 
mente in  quella  città;  finalmente  come  gli  venisse 
proposto  altro  partito  al  quale  si  sarebbe  acconciato 
temporariamente,  con  intenzione  di  ritornare  al  primo 
servizio,  appena  il  Cardinale  si  fosse  posto  in  istato 
di  procurargli  un  supplemento  di  stipendio.  Sebbene 
non  possiamo  indovinare  la  risposta  del  Porporato 
estense  al  suo  famigliare  che  gli  scriveva  con  tanta 
libertà,  noi  crediamo  che  questa  lettera  portasse  di 
conseguenza  il  ripristinamento  della  spesa  del  vivere, 
<3he  il  poeta  lamentava  interrotta  da  due  o  tre  anni. 


i  «  Io  né  pianeta  mai  né  tonicella 

Né  chierca  vo'  che  in  capo  mi  si  pona  »  (Satira  I). 

Torna  però  opportuno  il  notare  in  tal  proposito,  come  egli  per 
-godere  i  frutti  di  alcuni  piccoli  benefizi  ecclesiastici  vestisse  l'abito 
•di  prete,  ed  anzi  in  un  rogito  di  Iacopo  di  Savena  dell' 8  dicem- 
bre 1515  egli,  al  pari  dei  fratelli  suoi  Galasso  ed  Alessandro,  viene 
contraddistinto  per  presbiter,  vocabolo  che  in  quel  tempo  solca 
applicarsi  anche  a'  chierici  o  a  chi  fruiva  di  rendite  di  benefizi. 
Cosi  il  notaro  scrisse:  Dnus  Ludovicus  de  Ariostis  presbiter  suo 
et  nominibus  D.  Alexandri  et  D.  Gàllassii  presbiterorum  et  Ca- 
brielis  ac  Caroli  ejus  fratrum  promittunt  Dno  Baptistae  Cer- 
^ellerie  rectori  Ecclesiae  S.  Mariae  de  Buco  directum  dominium 
unius  domus  in  contrata  S.  Bomani  de  qua  ipsi  fratres  recipiunt 
omni  anno  a  Francisco  de  Trotto  libras  quatuordecim  prò  usu  : 
et  prò  cambio  dictus  D.  Baptista  permutat  dictis  fratribus  unam 
é,omum  in  dieta  contrata  de  qua  in  instrumento  ecc. 
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Infatti  in  un  libro  di  spesanti  del  Cardinale,  sotto  il 
di  30  ottobre  di  questo  stesso  anno,  si  vede  nominato 
l'Ariosto  e  cosi  nei  due  anni  successivi  si  trova  se- 
gnata la  somministrazione  fattagli  del  vino  e  del  fru- 
mento per  due  bocche,  della  paglia  e  del  fieno  per  due 
cavalli,  dal  V  ottobre  1515  a  tutto  il  1516. 

VI.  Il  Cardinale  si  prevaleva  dell'opera  di  Lodo- 
vico Ariosto  quasi  unicamente  in  materia  di  negozi  e 
di  politiche  trattazioni,  nelle  quali  dimostrò  una  par- 
ticolare disposizione  di  natura  secondata  dall'  ingegno, 
dallo  studio,  dall'  uso  della  corte,  dalla  cortesia  e  no- 
biltà dei  modi.  E  pid  spesso  eh'  ei  non  avrebbe  desi- 
derato, si  servi  di  lui  il  Cardinale,  non  lasciandolo  ri- 
posare, com'egli  racconta  nelle  Satire,  e  per  questa 
ragione  aveva  potuto  vedere  la  Toscana,  gli  Stati  della 
Chiesa,  la  Lombardia,  l'Alpe,  l'Apennino  e  i  due  mari; 
ma  fuori  di  quattro  o  cinque  missioni  ben  note  a  Eoma, 
a  Mantova,  a  Firenze,  non  seppero  i  biografi  fornire 
notizie  positive  di  altre. 

È  verosimile  eh'  egli  nel  1504  seguisse  il  Cardinale 
allorché  riparò  a  Mantova  per  sottrarsi  allo  sdegno 
giustamente  concepito  contro  di  lui  dal  padre  ;  ma  una 
prima  e  fin  qui  sconosciuta  missione  a  Bologna  di  cui 
fu  incaricato  nell'anno  1506,  ci  viene  rivelata  dal  libro 
Debitori  e  Creditori  del  Cardinale,  dell'anno  istesso 
con  questa  nota  :  «  Et  adi  19  detto  (novembre)  L.  una, 
«  s.  quatordici  m.  per  essa  contati  a  M.  Ludovico  Ario- 
«  sto  per  tanti  assegna  bavere  spesi  in  una  andata  a 
«  Bologna  lui  e  Dionisio  dispensiero  mandati  dal  Sig. 
«  nro  Illmo  a  Mad.""  Lucrecia  ».  Lucrezia  figlia  natu- 
rale di  Ercole  I  Duca  di  Ferrara  era  moglie  di  Anni- 
bale figliuolo  di  Giovanni  Bentivoglio  Signore  di  quella 
città,  contro  il  quale  aveva  mosso  le  armi  Papa  Giulio 
II  inteso  a  rivendicare  alla  Chiesa  il  pieno  e  libera 


DI   LODOVICO   ARIOSTO  21 

dominio  delle  città  che  le  avevano  appartenuto  in  pas- 
sato. Il  Duca  Alfonso  sebbene  stretto  in  parentela  coi 
Benti voglio,  dovette,  per  la  condizione  sua  di  feuda- 
tario e  più  ancora  per  non  esporre  alla  mina  il  suo 
Stato,  dove  si  fosse  mostrato  renitente  o  contrario  alle 
voglie  del  Pontefice,  concorrere  all'  impresa  di  cacciare 
i  Bentivoglio,  i  quali  il  giorno  2  di  novembre  furono 
<ìostretti  ad  abbandonare  la  loro  città  trasferendosi, 
il  padre  a  Milano,  i  figli  a  Ferrara;  là  dove  però  non 
fu  loro  concesso  di  trattenersi  più  di  tre  giorni.  Senza 
dubbio  l'andata  dell'Ariosto  dovette  effettuarsi  nel- 
l'ottobre, quando  i  Bentivoglio  stavano  ancora  in  pos- 
sesso della  loro  autorità  e  in  quel  periodo  di  tempo 
in  cui  il  suo  padrone  recavasi  fino  a  Torli  all'incon- 
tro del  Papa. 

Due  furono  le  spedizioni  dell'Ariosto  nell'anno  se- 
guente 1507,  la  prima  assai  ben  nota  a  Mantova  per 
congratularsi  à  nome  del  Cardinale  del  felice  parto 
della  Marchesa  Isabella  Estense  Gonzaga,*  alla  quale 
in  tale  occasione  comunicò  quella  parte  del  suo  poema 
che  si  trovava  allora  ordinata  :  ^  la  seconda  probabi- 

1  La  lettera  del  Cardinale  portata  dall'Ariosto  si  conserva  nel- 
l'Archivio di  Mantova,  ed  è  del  seguente  tenore:  «  111."^^  ac  Ex.n^e 
«  Dne  Cognate  et  Dne  mi  Col.™«  Quanto  piacere  io  habia  rece- 
«  puto  del  figliolo  novamente  nato  a  V.  S.  111."^^  de  la  Sig.^  Mar- 
«  chesana,  et  che  sua  Ex.  si  ritrovi  in  bon  stato,  M.  Lodovico 
«  Ariosto  mio  familiare  presente  exhibitore  lo  explicarà  a  quella, 
«  perché  per  questo  a  posta  lo  mando  lie.  Però  prego  V.  Ex.  si 
«  degni  audirlo  con  piena  fede,  come  farla  a  me  proprio,  chel  tutto 
«  mi  sera  gratissimo,  et  a  lei  congratulandomi  infinitamente  mi 
«  racomando.  Quae  felix  valeat.  Ferrariae  xxx  lanuarii  1507. 

«  Ill.ni'ie    et   Ex.niae    J),    V. 

«  Obsequens  Cognatus  et  frater 
«  Hipp.  Card.  Estensis  ». 

Un'altra  lettera  consimile  è  indiritta  ad  Isabella. 
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lissiraa  a  Milano  ad  accompagnarvi  il  medesimo  che 
andava  a  visitare  il  Ke  di  Francia.  Infatti  in  un  Me- 
moriale dove  si  notano  le  spese  fatte  in  Milano  per 
il  Cardinale  in  tale  occasione,  vedesi  pur  quella  di  48 
soldi  imperiali  numerati  all'Ariosto  per  andare  a  'Reg- 
gio. Ora  siccome  la  partenza  della  comitiva  da  Ferrara 
fu  ai  16  di  maggio  e  l'arrivo  in  Milano  ai  23,  e  poca 
appresso  comparisce  l'indicata  spesa;  cosi  è  da  pen- 
sare che  il  Cardinale  rimandasse,  appena  arrivato,  il 
poeta  a  Reggio  per  qualche  suo  negozio.  Ed  è  ancora 
degno  di  nota  il  vedere  nel  seguito  dell'Estense,  Ales- 
sandro il  più  giovane  dei  fratelli  di  Lodovico  in  qua- 
lità di  paggio,  0  ragazzo,  come  dicevasi  allora.  ^ 

Se  nell'anno  1508  potè  l'Ariosto  probabilmente  ri- 
manersene tranquillo  in  Ferrara  ad  attendere  al  suo 
Poema  e  alla  rappresentazione  della  sua  Comedia,  non 
cosi  accadde  nel  susseguente  in  cui  gli  furono  affidate 
due  missioni  di  qualche  importanza  al  Papa,  la  prima 
per  difendere  il  Duca  dalla  imputazione  datagli  di  so- 
verchia deferenza  alla  Francia,  la  seconda  per  impe- 
trare da  esso  un  soccorso  contro  l'armata  dei  vene- 
ziani che  minacciava  il  territorio  ferrarese.  E  a  questa 
seconda  si  riferiscono  queste  parole  estratte  da  una 
lettera  di  Bernardino  Prospero  alla  Marchesa  di  Man- 
tova del  16  dicembre  1509:  «  El  fo  spazato  a  Roma  D. 
«  Lodovico  Ariosto  familiare  del  Cardinale,  compositor 
«  de  comedie  et  D.  Theodosio  Bruza  per  dimandar 
«  subsidio  secundo  me  è  dicto.  »  E  il  libro  d'uscita  di 
detto  anno  sotto  il  22  dicembre  nota  :  «  A  Cemignan 
«  cavallaro  L.  1.  8  per  bavere  accompagnato  de  nocte 
«  M.  Lodovico  de  Ariosti  a  Bologna  »  ^  non  facendo  al- 

^  Libro  autentico  B. 

2  Anche  il  Baruffaldi  (p.  138)  nota  che  l'Ariosto  parti  di  notte- 
tempo, ma  erra  nel  segnarne  la  data  alla  seconda  metà  di  novembre. 
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cun  ostacolo  la  data  posteriore  di  sei  giorni  a  quello 
in  cui  egli  parti  effettivamente  da  Ferrara,  essendo 
quasi  ordinarie  queste  ritardate  inscrizioni  di  spese 
fatte.  Lo  stesso  Prospero  in  altra  lettera  del  16  feb- 
braio del  successivo  anno  avvisava  il  ritorno  del  poeta 
nella  maniera  che  segue  :  «  El  vene  D.  Lod.  Ariosto 
«  da  Eoma  cum  expeditione  de  5m.  ducati  che  presta  il 
«  Papa,  secundo  m'  è  dicto  ».  ' 

Accaduta  nel  febbraio  del  1510  la  morte  del  Car- 
dinale Cesarini  Abate  commendatario  di  Nonantola,  il 
Card.  Ippolito  sforzò  quei  monaci  ad  eleggerlo  in  luogo 
del  defunto,  la  qual  cosa  eccitò  gli  sdegni  del  Papa 
che  gì'  intimò  di  venire  a  Koma  a  giustificarsi.  Per  la 
terza  volta  fu  allora  mandato  a  quella  città  l'Ariosto 
a  perorare  la  causa  del  Cardinale  :  ma  per  l'enormezza 
del  fatto  e  l'ormai  dichiarata  inimicizia  del  Pontefice 
alla  famiglia  estense,  non  potè  riescire  all'intento.  A 
questa  missione  alludono  le  seguenti  parole  di  una  let- 
tera di  Beltrando  Costabili  Vescovo  d'Adria  e  oratore 
ducale  in  Eoma  del  1'^  giugno  di  detto  anno,  le  quali 
giovano  a  complemento  delle  altre  recate  dal  Cap- 
pelli :  ^  «  Ho  parlato,  scrive  il  Costabili,  a  M.  Ludovico 
«  Areosto  et  bollo  informato  ad  plenum  per  quello  ha 
«  a  dire  a  questi  Sig."  Cardinali  et  al  sig.  Alberto  (Pio) 
«  per  parte  de  Y.  S.  E.™*"  cosi  circa  le  cose  pertinente 
«  al  stato,  come  a  la  abbatia  de  Nonantola,  et  lui  creda 
«  satisfacia  bene  ad  quello  lo  ha  ad  fare.  »  In  quattri 
giorni  compiè  l'Ariosto  il  viaggio  da  Ferrara  a  Eoma 
essendosi  partito  il  20  di  maggio  e  arrivato  a  Eoma  il 
24.  Il  giorno  dell'arrivo  è  annunziato  in  una  lettera 


1  Archivio  di  Mantova. 

2  Lettere  di  Lodovico  Ariosto  tratte  dall'Archivio  di  Stato 
in  Modena,  Bologna,  Bomagnoli  1866  p.  xl. 


24  NOTIZIE   PER  LA   VITA 

del  Costabili  prodotta  dal  Cappelli  ^  e  la  data  della 
partenza  si  trova  segnata  nel  Libro  d'entrate  e  spese 
del  Cardinale,  nei  seguenti  termini  :  «  M.  Ludovico 
«  Ariosto  per  compto  de  andate  debe  dare  adi  vi  de 
«  zugno  L.  novanta  m.  (marchesine)  contate  a  lui  per 
«  sue  spese  per  andare  a  stafetta  a  Koma  per  occur- 
«  rentie  del  nro  111.°"'  S.  Card/^  e  fu  sino  adi  xx  de 
«  magio  prox."  passato  che  fu  la  sua  partita  de  Fer- 
«  rara  de  li  quali  ne  bavera  a  rendere  conto  come  al 
«  Zor.^^  de  ussita  ».  ^  Ma  nel  luogo  istesso  e  nella  pa- 
gina di  contro  trovasi  pure  segnata  l'altra  partita  che 
qui  riferiamo  :  «  M.  Ludovico  Ariosto  per  compto  con- 
«  trascritto  deve  bavere  adi  xxiii  de  novembre  L.  sep- 
«  tantasette,  soldi  dodeci  m.  e  per  lui  de  la  spesa  de 
«  viazi  per  tanti  che  lui  assegna  haver  spesi  et  pagati 
«  per  uno  viazo  li  fece  fare  el  nostro  111.'"''  S.  Card.^^  a 
«  Eoma  per  stafetta  et  s' è  partite  adi  6  de  zugno 
«  prox."*  passato  et  ritornò  al  fine  de  agosto.  »  La  stessa' 
partita  è  più  brevemente  ripetuta  nello  stesso  libro  e 
nuovamente  nel  Griornale  d'entrate  e  uscite.  Le  date 
che  segnano  i  punti  estremi  di  questa  andata  a  Koma 
parrebbero  escludere  ogni  dubbiezza  ponendo  in  evi- 
denza uno  dei  periodi  più  importanti  della  vita  poli- 

'  L.  e.  p.  XXVI. 

2  Altra  conferma  ci  viene  somministrata  da  una  lettera  di  Gi- 
rolamo Stabilini  ad  Alberto  Bendidio  Massaro  in  Modena,  scritta 
da  Ferrara  il  27  maggio,  nella  quale  leggesi  :  «  Questa  matina  ho 
ricevuto  le  vostre  lettere,  et  non  se  trovando  in  Ferrara  Messer 
Ludovico  Ariosto,  quale  sei  giorni  fanno  fu  mandato  per  stafeta 
a  Roma  dal  Cardinale  nostro,  se  dice  per  causa  de  l'Abbatia  de 
Nonantola,  deti  in  manibus  propriis  al  Conte  Hannibale  Rangone 
la  vostra,  alligatoli  prima  la  directiva  al  Cardinale,  secundo  me 
havete  scripto,  et  quella  de  messer  Ludovico  ne  remetto  qui  al- 
ligata ».  Ebbi  copia  di  questa  lettera  dal  lodato  signor  Francesco 
Kiihlen  che  ne  conserva  l'originale. 
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tica  e  diplomatica  di  Lodovico  Ariosto  fin  qui  inesat- 
tamente conosciuto.  Fu  detto  e  ripetuto  da  tutti  i 
biografi  ch'egli  venisse  spedito  a  Eoma  dopo  che  il 
Papa  ebbe  intimato  al  Cardinale  Ippolito  di  portarsi 
senza  indugio  a  Koma,  e  scagliato  sentenza  di  scomu- 
nica contro  il  Duca,  che  fu  ai  9  di  agosto;  ma  le  pa- 
role sopra  citate  dandoci  a  sapere  che  l'Ariosto  parti 
da  Ferrara  il  giorno  6  di  giugno  e  non  vi  ritornò  che 
alla  fine  di  agosto,  torrebbero  credito  alle  cagioni  fin 
qui  attribuite  a  questa  sua  missione,  potendosi  ragio- 
nevolmente pensare  che  unico  scopo  di  quella  fosse 
r  istanza  da  farsi  al  Papa,  perché  consentisse  un  ritardo 
alla  venuta  del  Cardinale,  in  causa  di  una  sua  vera 
0  simulata  infermità.  La  lettera  di  Benedetto  Fantini, 
scritta  nell'agosto  dell'anno  istesso  pubblicata  dal  Cap- 
pelli, ^  nella  quale  si  dà  conto  dell'abboccamento  del 
poeta  col  Papa,  conferma  il  fatto  e  la  data  del  ritorno 
a  Ferrara;  ma  le  seguenti  partite  dei  Kegistri  delle 
spese  presentano  alcuna  contraddizione  alle  precedenti 
e  richiedono  quindi  che  ci  arrestiamo  ad  esaminarle. 
Troviamo  in  essi  sotto  il  di  7  agosto  la  nota  di  una 
spesa  di  ventuno  ducati  d'oro  contati  all'Ariosto  in  Mo- 
dena per  fare  una  stafetta  a  Roma,  ^  e  di  altri  venti 
ducati  numeratigli  in  Firenze  il  giorno  19  dell'  istesso 
mese,  similmente  per  fare  una  stafetta  a  Roma,^  ol- 
tre il  dono  di  nove  ducati  che  erano  forse  il  residuo 
del  denaro  somministratogli  per  un'antecedente  mis- 


1  L.  e,  p.  cxxxviii. 

*  «  A.  M.  Ludovigo  Ariosto  due.  vinteuno  d' oro  ungari  cont.  a 
lui  in  Modena  per  fare  una  stafeta  a  Roma  L.  66.  »  Giornale  d' en- 
trata e  uscita. 

3  «  M.  Lodovigo  Ariosto  per  conto  de  viazi  due  vinte  d' oro  a 
lui  in  Fiorenza  per  fare  una  stafeta  a  Roma  occurrente  per  el  S. 
Card,  nostro  ».  Ivi. 


2(5  NOTIZIE   PER   LA   VITA 

sione.  Come  dunque  si  può  affermare  ch'egli  andasse 
a  Eoma  ai  primi  di  giugno  e  ne  ritornasse  agli  ultimi 
di  agosto,  quando  il  7  e  il  19  di  questo  lo  troviamo  in 
Modena  e  in  Firenze  ?  Chi  conosce  la  rapidità  con  che 
si  compierono  le  altre  sue  straordinarie  missioni  può 
ritener  probabile  la  lunghezza  di  tre  mesi  in  questa? 
0  i  Eegistri  vogliono  dare  ad  intendere  ch'egli  non 
ritornasse  a  Ferrara  che  alla  fine  di  agosto  senza  tener 
conto  delle  sue  dimore  precedenti  in  altri  luoghi  al 
seguito  del  Cardinale  ;  o  conviene  stabilire  quattro  an- 
date a  Eoma  in  quel  periodo  di  tempo  in  cui  fin  qui 
se  ne  conoscevano  solamente  due.  La  prima  nella  metà 
di  maggio  ;  la  seconda  immediatamente  appresso,  cioè 
ai  primi  di  giugno  ;  la  terza  nel  7  agosto  da  Modena  ; 
la  quarta  al  19  agosto  da  Firenze.  Le  quali  due  ultime 
spedizioni  non  incontrerebbero  opposizione,  quando  si 
potesse  loro  appropriare  la  frase  del  memoriale,  fare 
una  sta  fetta  a  Roma,  come  se  indicassero,  in  quella 
stafetta,  la  persona  istessa  del  poeta.  Però  non  dob- 
biamo tacere  che  in  quello  stesso  mese  di  agosto  due 
altri  oratori  venivano  spediti  dal  Cardinale  a  Eoma 
per  impetrargli  la  proroga  della  citazione  indettagli 
dal  Papa.  Furono  essi  Lodovico  da  Fabriano  e  Lodo- 
vico da  Bagno.  Il  primo  provocò  si  fattamente  l'ira 
del  Pontefice  da  indurlo  a  condannare  alla  forca  il  ca- 
vallaro che  lo  aveva  accompagnato,  portando  la  valigia 
delle  lettere.  Senonché  non  essendosi  trovato  nell' in- 
tervallo di  tre  ore  il  bargello,  il  Papa,  ritornato  in  sé 
stesso,  voltò  la  cosa  in  ischerzo  e  non  solamente  con- 
cesse la  remissione  della  pena  a  quel  disgraziato,  ma 
lo  regalò  di  dieci  ducati. ^  Il  di  Bagno,  narrasi  da  uno, 


1  Lettera  di  Lodovico  Brognolo  dell' 11  agosto  1510  da  Roma, 
nell'Archivio  di  Mantova. 
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che  fosse  licenziato  dal  Papa  con  brusche  parole;  da 
un  altro  che  gli  negasse  l' udienza  ed  anzi  gì'  intimasse 
di  ritornarsene  senza  indugio.  ^  Dell'  andata  dell'Ariosto 
a  Eoma  negli  ultimi  giorni  di  quel  mese  abbiamo  te- 
stimonianza indubitabile  nella  citata  lettera  del  Fan- 
tini. Dalla  medesima  vediamo  com'egli  osasse  perorare 
con  molto  calore  la  causa  del  suo  padrone,  confutando 
con  prontezza  le  ragioni  del  pontefice,  donde  il  lodato 
editore  di  quel  documento  inferisce  che  la  missione 
avesse  buon  fine;  notando  però  opportunamente  che  la 
mancanza  di  una  parte  della  lettera  non  esclude  la  pos- 
sibilità di  una  diversa  soluzione.  Infatti  Virgilio  in  al- 
cuni brevi  ricordi  eh'  egli  lasciò  della  vita  del  padre, 
notò  come  Papa  Giulio  volesse  farlo  gittare  in  mare. 
Della  quale  avventura  non  erasi  fin  qui  rinvenuta  alcuna 
altra  testimonianza  che  la  confermasse  ;  ma  una  lettera 
del  Cardinale  Ippolito  venutaci  testé  alle  mani  accenna 
chiaramente  a  quella  minaccia,  e  sebbene  la  persona 
che  r  ebbe  non  sia  nominata,  le  circostanze  di  luogo 
e  di  tempo  concordandosi  con  le  tradizioni,  e'  inducono 
a  giudicare  che  le  parole  del  documento  si  riferiscano 
all'Ariosto.  Se  non  che,  dove  Virginio  accenna  al  mare, 
il  Cardinale,  meglio  informato,  scrive  che  il  Papa  volea 
gettare  il  suo  messo  nel  fiume,  variazione  importante, 
che  aggiunge  credibilità  al  racconto.  Imperocché  co- 
noscendo noi  ora,  mercé  la  relazione  del  Fantini,  che 
il  colloquio  del  poeta  con  Giulio  II  fu  tenuto  in  Castel 
S.  Angelo,  era  assai  più  verosimile  che  questi,  in  uno 
de'  suoi  impeti  d' ira,  minacciasse  di  far  annegare  l' ar- 
dito interlocutore  nel  fiume  sottostante,  anziché  nel 
mare  che  ne  dista  parecchie  leghe.  E  perché  si  possa 

^  Lettere  del  Brognolo  e  di  Lodovico  da  Camposampiero  al 
Marchese  di  Mantova,  nell'Archivio  suddetto. 
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formare  un  più  sicuro  giudizio  di  questa  nostra  opi- 
nione, riproduciamo  la  lettera  del  Cardinale  Ippolito 
d'Este  scritta  ad  altro  Cardinale  suo  amico,  di  cui  non 
è  segnato  il  nome  nella  minuta  originale  esistente  nel- 
l'Archivio Palatino. 

«  E.'"^  in  Cliristo  pater  et  Domine  D.  mi  colend.  "^^ 
«  humiliter  commendo.  Havendomi  la  S.*''  de  N.  S.  alli 
«  giorni  passati  per  uno  suo  breve  commesso  che  fra 
«  termine  de  xv  giorni  dovessi  ritrovarmi  a  Eoma  et 
«  presentarmi  a  lei  comò  deve  haver  inteso  V.  S.  E.  ™* 
«  se  bene  non  pensavo  a  questo  tempo  absentarmi  dalla 
«  patria,  ritrovandomi  maxime  indisposto  de  una  gamba 
«  già  più  mesi  sono  et  de  la  quale  non  sono  anche  in- 
«  tegramente  libero,  et  etiam  per  non  vedere  le  cose 
«  mie  in  quello  assetto  nel  quale  io  speravo  di  met- 
«  terle;  non  di  mancho  per  obedire  a  sua  Beat."^  et 
«  non  mostrar  negligentia  in  exequire  li  precepti  di 
«  quella,  mi  messi  al  più  presto  mi  fue  possibile  a  ca- 
«  mino  cum  postponere  la  propria  salute  et  ogn'  altra 
«  cosa  per  non  manchare  del  debito  mio.  Et  perché 
«  vedevo  essere  impossibile  che  attenta  la  p.*"  mia  in- 
«  dispositione  mi  potesse  ritrovare  in  Eoma  fra  il  ter- 
«  mine  predicto,  il  che  etiam  retrovandomi  sano  mi 
«  seria  parso  difficile,  havendo  a  condurre  la  mia  fa- 
«  miglia  meco  ;  mi  parse  mandare  uno  mio  inante  alla 
«  p,**  S.**  si  per  supplicarli  se  dignasse  concedermi  con- 
«  veniente  prorogatione  del  termine,  comò  etiam  per 
«  obtenire  da  lei  alcuna  segureza  de  lo  andare  mio  et 
«  dimorare  apresso  sua  S."*  ,  et  questo  per  bavere  io 
«  dubio  che  la  indignatione  che  la  S.**"  sua  ha  concepto 
«  contro  la  Casa  mia,  corno  manifestamente  la  demon- 
«  stra  per  h averli  mosso  guerra,  non  redundasse  etiam 
«  contra  di  me,  attento  maxime  che  essendomi  per  il 
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«  tempo  passato  stato  dato  alchuno  charico  apresso  sua 
«  Beat."*  da  homini  maligni  et  mai  non  sono  da  quella 
«  state  acceptate  mie  justificatione.  Et  essendo  ritor- 
«  nato  il  p/°  mio  senza  bavere  potuto  obtenere  né  l'uno 
«  né  l'altro  et  augumentandomesi  ogni  giorno  pili  il 
«  suspecto  per  esserrai  disuasa  tale  andata  da  tutti  li 
«amici  mei:  per  non  potere  mai  imputare  me  mede- 
«  Simo  de  negligentia  de  non  bavere  facto  tutto  quello 
«  cbe  a  me  fusse  possibile,  presi  lo  expediente  di  man- 
«  dare  un  altro  mio  alli  pedi  de  sua  Beat.""  per  il 
«  medesimo  effecto,  il  quale  similmente  senza  potere 
«  impetrare  cosa  alcuna  se  ne  ritornoe  a  me  senza  con- 
«  clusione. 

«  Il  cbe  quanturicbe  mi  fusse  di  displìcentia  non 
«  picela,  nondimeno  confidatomi  nella  clementia  di 
«  sua  Beat."'  di  novo  li  rimandai  il  predicto  mio  cum 
«  speranza  el  dovesse  trovare  quella  in  migliore  dispo- 
«  sitione  :  cum  commissione  cbe  li  supplicassi  cbe  non 
«  piacendoli  concedermi  altra  securitade,  fusse  contenta 
«  de  non  mi  astringere  a  transferirmi  a  lei.  Il  quale 
«  mio  gentilbomo  non  solamente  potette  bavere  gratia 
«  on  conclusione  alcbuna  da  Sua  S.*** ,  ma  fu  minazato 
«  d'essere  butato  in  fiume  se  non  se  le  toleva  donante, 
«  et  di  fare  il  simile  a  ciascbedun  altro  deli  mei  se 
«  li  apresentassi,  subiungendo  se  non  andassi  a  Eoma 
«  me  prevaria  de  li  beneficij  et  del  capello.  Cosa  cbe 
«  mi  è  stata  de  summo  dispiacere  et  cbe  mi  ba  facto 
«  intrare  in  molto  magior  suspectione  :  attento  maxime 
«  cbe  sua  Beat."^  mi  nega  quello,  cbe  se  non  fusse  male 
«  disposta  centra  di  me  non  me  lo  negarla,  attento 
«  etiam  cbe  havendo  ancbo  recercbato  Senesi  de  salvo 
«  conducto  per  farmi  più  inanti  verso  Roma,  me  lo 
«  banno  negato  dicendo  non  lo  potere  fare  per  essere 
«  confederati  con  N.  S.  Per  la  qual  cosa  bavendo  io 
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«  da  li  S."'  Fiorentini  salvoconducto  indeterminato  et 
«  revocabile  a  libito  loro  et  intendendo  la  Ex/'^  del 
«  Duca  mio  fratello  ogni  giorno  perdere  qualche  Terra, 
«  dubitai  de  non  rechiudermi  per  modo  in  questa 
«  Tuscana  che  poi  quando  io  volessi  non  me  ne  po- 
«  tessi  uscire:  et  perhò  per  pili  securitade  de  la  vita 
«  mia  ho  preso  per  expediente  andarmene  in  Lom- 
«  bardia,  dove  sempre  serò  bono  servo  et  obediente  a 
«  N.  S.,  bono  figliolo  de  S/^  Ecclesia  et  servitore  de 
«  V.  S.  R.™*",  alla  quale  per  la  summa  fede  et  speranza 
«  ho  in  lei,  ho  voluto  significare  questi  mei  progressi 
«  adcioché  la  sappia  la  veritade  del  tutto:  cum  pre- 
«  garla  si  degni  per  sua  bontà  pigliare  la  protectione 
«  mia  cum  hro  S/"''  et  accadendo  che  sua  S/*  volessi 
«  procedere  centra  di  me  alla  privatione,  il  che  non 
«  posso  credere  per  non  bavere  quella  né  il  Sacro  Co- 
«  legio  causa  justa  de  farlo,  non  ha  vendo  io  demeri- 
«  tato  né  apresso  del  l'uno  né  apresso  de  l'altro,  V. 
«  S.  E.™''  in  tale  caso  si  degni  bavere  accomandato  la 
«  causa  mia  et  fare  quelli  boni  effecti  che  bene  con- 
«  fido  di  lei,  alla  quale  di  continuo  humilmente  mi  re- 
«  comando.  Et  quae  diu  felicissime  valeat.  Massae  ul- 
«  tima  Augusti  mdx  ». 

Negli  ultimi  mesi  di  quell'anno  l'Ariosto  segui  il 
Cardinale  nelle  mutazioni  che  andava  facendo  di  città 
in  città,  durante  la  sua  non  volontaria  lontananza 
da  Ferrara.  Infatti  noi  lo  troviamo  nei  .luoghi  di  di- 
mora del  Cardinale  prima  in  Modena,  poscia  in  Fi- 
renze e  finalmente  in  Parma  ai  19  dicembre  dell'an- 
no medesimo,  là  dove  gli  venne  numerato  uno  scudo 
d'oro  a  conto  della  sua  provvigione,  e  vediamo  an- 
cora la  spesa  di  L.  5.  7  assegnatagli  il  3  novembre 
per  un  viaggio  fatto  a  Ferrara  e  in  altri  luoghi;  la 
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quale  ultima  notizia  conferma  ad  abbondanza  il  fatto 
soyraesposto.  ^ 

Vili.  A  queste  dichiarazioni  noi  crediamo  util  cosa 
soggiungere  a  maniera  di  commento  un  ragguaglio 
della  missione  a  Roma  che  in  quel  periodo  di  tempo 
sostenne  il  celebre  giureconsulto  reggiano  Carlo  Ruini 
Lettore  nello  studio  ferrarese.  Giulio  II  ritiratosi  dalla 
Lega  di  Cambray  e  accostatosi  ai  Veneziani  già  suoi 
nemici,  aveva  intimato  sotto  le  più  gravi  pene  al  Duca, 
rs  giugno  1510,  di  abbandonare  l'alleanza  francese  e 
d'intralasciare  la  fabbrica  del  sale  in  Comacchio,  per- 
ché tornava  a  danno  delle  saline  di  Cervia,  rimesse  in 
podestà  della  Chiesa.  Alfonso  che  si  trovava  allora  al 
campo  sotto  Legnago  e  che  in  grazia  appunto  degli 
aiuti  di  Francia  aveva  potuto  ricuperare  il  Polesine, 
vedendosi  in  punto  di  mancare  alla  fede  e  di  perdere 
i  vantaggi  fin  qui  ottenuti,  ove  avesse  obbedito  agli 
ordini  papali,  e  riputandosi  libero  di  agire  come  gli 
interessi  del  suo  Stato  gli  consigliavano,  non  si  arrese 
a  quella  intimazione  e  spedi  in  pari  tempo  il  Ruini  a 
Eoma  a  presentare  le  proprie  giustificazioni.  Il  quale 
recatosi  colà  sollecitamente  e  informato  pienamente  di 
quello  aveva  a  trattare,  il  24  giugno  in  compagnia  del 
residente  ordinario  Beltrando  Costabili  fu  ammesso  alla 
udienza  del  Papa,  e  ne  mandò  il  giorno  stesso  la  re- 
lazione che  si  conserva  originale  nell'Archivio  Palatino. 
Incominciò  il  Ruini  il  suo  discorso,  col  respingere  l'ac- 
cusa data  al  Duca  di  avere  sparlato  di  Sua  Santità, 


1  In  un  registro  di  lettere  del  Cardinale  Ippolito  notasi  in 
data  del  29  settembre  :  Se  parti  M.  L°  Ariosto  per  Ferrara  al 
Duca  cmn  la  copia  de  la  lettera  scrive  Hector  (Bellingeri)  de'  26 
de  la  deliberation  del  granmastro  (di  Francia)  de  venire  in  qua. 
Il  Cardinale  in  quel  giorno  trovavasi  in  Parma. 
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affermando  come  egli  fosse  desideroso  di  recarsi  in 
persona  a  Roma  per  render  ragione  di  sé  e  d'ogni  cosa 
da  lui  operata;  e  per  rispetto  alla  fabbrica  del  sale 
dichiarò  come  la  Casa  d' Este  fosse  in  possesso  di  pri- 
vilegi che  le  ne  attribuivano  la  facoltà,  sebbene  il  suo 
signore  rifuggisse  dal  venire  a  contesa  alcuna  per  que- 
sto, nella  speranza  che  il  S.  Padre  avrebbe  ascoltato 
le  sue  ragioni  e  deliberato  a  norma  di  giustizia.  Giu- 
lio II  che  fino  a  quel  punto  era  stato  a  udire  pazien- 
temente e  senza  interrompere  l'oratore,  sorse  a  lamen- 
tarsi che  i  fatti  non  corrispondessero  alle  parole  e  che 
la  rinnovata  lega  con  Francia  avesse  avuto  per  iscopo 
primario  di  assicurarsi  la  fabbrica  del  sale  e  che  in 
tale  intendimento  avesse  il  Duca  mosso  istanza  affin- 
ché il  Parlamento  Francese  pronunciasse  sentenza,  qua- 
si che  potesse  valere  queir  autorità  in  tal  materia  atti- 
nente alla  sovranità  pontificia.  E  scendendo  a  fatti  pri- 
vati e  non  certi,  proruppe  in  nuove  lagnanze  per  il 
mal  talento  del  Duca  contro  di  lui  che  si  dimostrava 
anche  in  parole,  come  che  soggiugnesse  che  di  queste 
non  soleva  tener  conto,  accusandolo  di  tirannia  per  i 
malefici  che  si  commettevano  nel  suo  Stato,  imputan- 
dogli l'uccisione  di  Ercole  Strozzi,  avvenuta  tre  anni 
innanzi,  ^  e  l'altra  di  un  prete  ricco  a  denari  e  ben 
provveduto  di  benefìzi,  non  che  di  coniare  falsa  mo- 
neta, come  risultava  dalla  confessione  di  due  individui 


^  Ercole  Strozzi,  gentiluomo  ferrarese  ed  elegante  poeta  la- 
tino ed  italiano,  era  stato  barbaramente  assassinato  la  notte  del 
6  giugno  1508,  fu  detto,  per  aspirazione  di  un  alto  personaggio  al- 
l'affetto di  Barbara  Torella  sposata  da  lui  pochi  giorni  innanzi, 
sebbene  da  più  tempo  gli  fosse  congiunta.  Gli  storici  e  cronisti 
ferraresi  affermano  tutti  che  il  colpo  venne  dall'alto  e  ne  traggono 
anche  una  prova  dal  non  essersi   fatta   inquisizione  veruna  per 
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adoperati  da  esso  per  questa  operazione  in  Eomagna. 
Per  le  quali  cose  erasi  deliberato  di  privarlo  giuridi- 
camente del  feudo  e  di  mandare  soldati  a  distruggere 
i  lavori  fatti  in  Comacchio  per  causa  del  sale,  aggiun- 
gendo «  che  se  francesi  in  questo  pigliasser  V  arma, 
se  vederla  tale  novitade  e  tanto  tumulto  et  disturbo 
quanto  ancora  se  sia  visto  e  assai  più  ».  Concludendo 
col  dire  che  il  milione  di  ducati  lasciatogli  dal  padre 
lo  avesse  consumato  malamente  tra  francesi  e  tedeschi 
e  che  l'aver  occupato  Montagnana  ed  altri  luoghi  della 
Kepubblica  mostrava  apertamente  come  avesse  l' animo 
non  solo  a  riprendere  il  suo,  ma  a  conquistare  i  pos- 
sessi altrui.  Provossi  il  Ruini  a  confutare  le  molteplici 
accuse  del  Pontefice,  insistendo  particolarmente  sulla 
necessità  dell'alleanza  francese  già  stretta  dal  padre 
e  che  non  si  sarebbe  ora  potuta  abbandonare  senza 
esporre  lo  Stato  ad  una  certa  mina;  ma  il  Papa  non 
ammettendo  giustificazioni  d'alcuna  maniera,  l'abboc- 
camento ebbe  termine,  cosi  che  il  Ruini  consigliava 
nella  sua  lettera  di  guastare  le  saline  per  placare  lo 
sdegno  di  lui,  ^  altrimente  «  io  indico,  cosi  scriveva 
egli,  che  per  ogni  via  cercarà  di  essere  superiore  et 
forse  la  ritroverà,  perché  non  gli  manca  partito  :  anzi 
disse  che  se  lui  volesse  consentire  a  certa  richiesta  di 
franzesi,  che  meneriano  la  S.  V.  qua  prigione  ». 


ritrovare  i  colpevoli.  Ma  Simone  Fornari  nei  suoi  commentari  ac- 
cenna chiaramente  al  Duca  come  autore  di  quel  delitto,  e  Papa 
Giulio  che  afferma  la  stessa  cosa  all'inviato  di  quel  principe,  ag- 
giunge autorità  all'opinione,  diffusasi  allora  in  Italia,  della  parte 
avuta  da  Alfonso  I  nell'assassinio  di  quell'uomo. 

1  11  Muratori  e  il  Frizzi  affermano  che  il  Duca  interruppe 
infatti  lo  spaccio  e  la  fabbrica  del  sale,  senza  riguadagnarsi  per 
questa  concessione  l'animo  del  pontefice. 

Campori  9 
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Il  Frizzi  1  toccando  del  rifiuto  opposto  da  Giulio  II 
al  ricevimento  della  ricognizione  feudale,  racconta  che 
il  Euini  fu  spedito  per  dar  opera  a  una  riconciliazióne, 
e  che  Lodovico  Ariosto  poco  prima  o  poco  dopo  vi  fu 
inviato  allo  stesso  scopo,  senza  che  V  uno  o  l' altro  con- 
seguisse alcun  risultato.  Il  Tiraboschi  poi,  nell'articolo 
consecrato  al  Euini  neìÌB.  Biblioteca  Modenese  (V,  404), 
accenna  alla  spedizione  e  a  una  lettera  del  medesimo, 
cui  assegna  la  data  del  27  giugno  e  che  è  forse  la 
medesima  da  noi  compendiata  e  scritta  effettivamente 
il  24.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  mettere  in  evidenza 
r  importanza  del  documento  di  cui  abbiamo  esibito  un 
sunto  abbastanza  esteso,  in  quanto  che  esso  ci  porge 
innanzi  l'immagine  al  vivo  di  quel  famoso  pontefice, 
assai  meno  grandiosa  e  ideale  di  quella  che  fu  com- 
posta da  molti  storici.  Imperocché  si  vede  chiaramente 
com'egli  desse  credenza  alle  voci,  ancorché  poco  cre- 
dibili e  vane,  che  gli  venivano  ali*  orecchio,  e  attri- 
buisse importanza  alle  grandi  non  meno  che  alle  pic- 
cole cose.  E  questa  lettera,  la  quale  non  tocca  per 
niente  il  punto  della  ricognizione  feudale,  motivo  as- 
serto dal  Frizzi  dell'andata  del  Euini,  ci  lascia  anche 
ritenere  per  molto  verosimile,  che  alla  trattazione  delle 
controversie  allora  vigenti  tra  la  Chiesa  e  il  Duca  di 
Ferrara  rimanesse  estraneo  l'Ariosto,  considerando  che 
la  qualità  delle  materie  giuridicamente  disputabili  ri- 
chiedeva la  mente  di  consumati  giureconsulti  e  cano- 
nisti, e  ben  addentro  in  quelle  dottrine  dalle  quali  la 
mente  del  poeta  aveva  sempre  rifuggito. 

IX.  È  noto  come  Alfonso  I,  dopo  la  battaglia  di 
Eavenna,  disgustatosi  dei  Francesi,  facesse  prova  di 


«dizione. 


1  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara,  T.  IV,  p.  246  della  2» 
ione. 
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TÌconciliarsi  con  Giulio  II,  ed  ottenutone  il  salvocon- 
dotto  si  trasferisse  a  Koma,  dove  pervenne  ai  4  luglio 
del  1512.  Ma  poiché  non  volle  egli  cedere  alle  ingiu- 
nte pretensioni  del  Pontefice,  attizzò  cosi  fortemente  lo 
sdegno  di  queir  uomo  impetuoso  che,  in  onta  alla  fede 
data,  fece  pensiero  di  farlo  arrestare.  Alfonso  avver- 
tito delle  insidie  preparate  potè,  coli' aiuto  dei  Colon- 
nesi,  escire  nascostamente  da  Eoma  e  rifugiarsi  a  Ma- 
rino castello  di  detta  famiglia.  Trascorse  egli  oltre  due 
mesi  in  angustia  e  in  continuo  pericolo  di  venire  sco- 
perto e  catturato  dalle  genti  del  Papa,  finché  per  via 
di  astuzie  e  di  travestimenti  si  sottrasse  ad  ogni  ri- 
cerca e  si  ridusse  a  salvamento  in  Ferrara.  Ma  nessuno 
scrittore  aveva  lasciato  memoria  che  l'Ariosto  gli  fosse 
stato  compagno  in  quei  perigli,  la  quale  circostanza 
fu  da  esso  medesimo  narrata  in  una  lettera  al  Prin- 
cipe Lodovico  Gonzaga  scritta  di  Firenze  il  l**  ottobre 
di  quell'anno,  mentre  non  si  trovava  ancor  libero  dal 
timore  di  nuovi  agguati,  parendogli  d'essere  tuttavia 
ormato  da  levrieri.^ 

Ben  conosciuta  è  l' andata  dell'Ariosto  a  Koma  nel 
1513  per  la  elezione  di  Leone  X,  intorno  la  quale  tro- 
vammo nel  Giornale  di  uscita  della  Camera  Ducale 
la  nota  del  denaro  fornitogli  per  il  viaggio  per  fac- 
cende ducali;  donde  risulterebbe  che  come  il  Duca 
pagò  le  spese,  cosi  l'Ariosto  avesse  incaricato  di  trat- 
tare afi'ari  di  quel  principe  e  non  tenesse  commissione 
alcuna  dal  Cardinale.  E  questa  è  la  partita  posta  sotto 
la  data  del  12  marzo  1513  «  A  Eaynaldo  de  Strozzi  ^ 
sopra  detto  L.  trentasie  cont.  in  tanti  lulii  al  spect.^*  Lu- 

1  Ariosto,  Opere,  edizione  triestina  (1857-1859),  Cappelli,  Atti 
e  Memorie  della  Dep.  di  storia  patria,  T.  iv,  275. 

2  Rinaldo  Strozzi  Massaro  della  Camera. 
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dovigo  di  Ariosti  per  andare  a  Fiorenza  e  Roma  per 
faccende  ducali  de  le  quali  ne  bavera  a  rendere  ra- 
gione ».  Ma  affatto  sconosciuta  è  l'altra  andata  a  Fi- 
renze nel  settembre  dell'anno  1516,  della  quale  ci  dà 
notizia  un  Memoriale  segnato  F  con  le  seguenti  pa- 
role: «  12  7bre.  Spexa  de  viazi;  debe  dare  a  di  supto 
L.  sedexe  s.  quattro  m.  li  quali  per  lei  se  fanno  boni 
a  M.  Lud.°  Ariosto  per  tanti  cbe  lui  assegna  haver 
spexi  per  andare  a  Fiorenza  a  stare  e  ritornare  cum 
due  bocbe  e  dui  cavali  mandato  da  lo  111.™*'  S.  Car.'"  no- 
stro per  servitio  de  sua  S.*  et  la  partita  sua  de  Fer- 
rara fu  alli  30  del  passato  et  il  ritorno  suo  fu  adi  8 
del  presente,  appare  de  dieta  spexa  una  scripta  de 
man  propria  de  dicto  M.  Lud.°  sig.*"  per  man  del  M."^ 
M.  Sig/°  Cistarello  Commiss.*"  gnale  posta  in  filza  ». 
Non  ci  fu  dato  conoscere  lo  scopo  di  questa  missione- 
li  libro  ragioniero  di  Pietro  da  Morello,  Maestro 
del  conto  del  Cardinale  d' Este,  ci  ba  lasciato  una  mi- 
nuta e  curiosa  indicazione  delle  spese  giornaliere  so- 
stenute nel  viaggio  di  andata  e  ritorno  da  Milano  a 
Ferrara  nell'anno  1515  da  un  Lodovico  Ariosto,  cbe 
aveva  incaricato  di  condurre  non  so  quali  robe  a  que- 
st'  ultima  città.  Ma  noi  abbiamo  superiormente  accen- 
nato a  un  omonimo  del  poeta  addetto  pur  egli  al 
servigio  del  Cardinale,  al  quale  crediamo,  anche  in 
considerazione  della  qualità  dell'incombenza,  abbia  a 
riferirsi  questo  nonché  l'altro  viaggio  in  Francia  del- 
l'anno seguente. 

X.  Ma  se  le  peregrinazioni  continue  cagionavano 
grandi  fastidi  all'Ariosto  e  non  poca  utilità  al  suo  Si- 
gnore, la  pubblicazione  dell'  Orlando  Furioso  che  in 
quel  tempo  s'andava  preparando  doveva  risultare  di 
ben  altri  vantaggi  feconda  al  nome  e  alla  fama  di 
ambedue.  Fino  dal  1505  aveva  il  poeta  incominciato 
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a  formare  V  idea  del  suo  componimento  sulle  tracce  di 
quello  lasciato  imperfetto  dal  Boiardo,  e  su  la  fine  di 
quell'anno  o  sul  principio  del  susseguente  pose  mano 
all'opera  nella  quale  impiegò  pili  anni.  Finalmente  ri- 
dottolo a  conclusione,  lo  affidò  nel  1515  alle  stampe 
di  Giovanni  Mazzocchi  del  Bondeno  che  glielo  diede 
impresso  nell'aprile  del  1516.  Era  Ippolito  in  quel  tempo 
alla  corte  del  Papa,  e  non  è  noto  se  gli  venisse  in- 
viato il  volume  a  Koma,  ovvero  se  gli  fosse  presentato 
al  suo  ritorno  in  Ferrara  che  fu  ai  7  di  luglio,  do- 
vendosi poi  segnare  in  quel  periodo  di  tempo  la  scor- 
tese e  ignobile  domanda  che  dopo  la  lettura  avrebbe 
diretta  al  poeta,  la  quale  è  passata  per  tradizione 
infino  a  noi;  Ma  giustizia  vuole  che  si  osservi  in  tal 
proposito,  come  la  critica  della  nostra  età  fatta  ecces- 
sivamente restia  a  prestar  fede  alle  tradizioni  anche 
le  più  accettate  e  ripetute,  quando  non  si  confortino 
di  inoppugnabili  autorità,  non  potrebbe  accogliere  senza 
dubbiezze  quell'aneddoto  comunque  verosimile  a  chi 
-conosce  l'animo  duro,  la  scarsa  coltura  e  la  nessuna 
inclinazione  di  quel  porporato  alle  lettere.  L'Ariosto 
stesso  che  nella  seconda  Satira  rivela  molti  particolari 
delle  relazioni  ch'egli  ebbe  con  Ippolito  Estense  e  rotto 
il  freno  dorato  del  cortegiano  apre  liberamente  il  cuor 
«uo  nella  confidenza  dell'amicizia,  avrebbe  egli  taciuto 
di  questo  motto  se  veramente  fosse  stato  proferito  ?  Al 
contrario,  egli  stesso  racconta  nell' indicato  componi- 
mento, e  Virginio  figliuol  suo  ce  ne  lasciò  la  conferma, 
<Jome  passasse  la  cosa  trasformata  dalla  tradizione  nel 
modo  che  cono§ciamo,  il  che  dovette  accadere  in  oc- 
-casione  che  Lodovico  scusandosi  dall'accompagnare  il 
Cardinale  a  Eonia  o  in  altro  luogo  che  si  fosse,  alle- 
gasse l'impedimento  del  Poema  nel  quale  venivano 
esaltate  le  virtù  e  le  gesta  del  medesimo.    Cui  questi 
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allora  non  si  peritò  di  dichiarare  francamente,  non  te-^ 
ner  conto  di  poesia  comunque  scritta  in  lode  di  lui^ 
sibbene  del  servizio  che  gli  doveva  prestare  standogli 
da  presso  o  in  adempiere  le  missioni  che  gli  piaceva 
affidargli.  E  cosi  infatti  scriveva  l'Ariosto  : 

«  Non  vuol  che  laude  sua  da  me  composta 
«  Per  opra  degna  di  mercè  si  pona; 
«  Di  mercè  degno  è  l'ir  correndo  in  posta. 


«  S'io  l'ho  con  laude  ne' miei  versi  messo, 
«  Dice  eh'  io  l'ho  fatto  a  piacere  e  in  ozio, 
«  Più  grato  fora  essergli  stato  appresso. 

Certamente,  il  Cardinale  nel  preferire  il  familiare- 
e  il  corriere  al  poeta,  e  all'autore  àeìV  Orlando  Furiosa 
non  dava  dimostrazione  di  molto  senno,  come  non  la 
dava  di  animo  grato  nel  protestarsi  incurante  di  quelle 
lodi  mercè  le  quali  il  nome  di  lui  potè  passare  nella 
memoria  dei  posteri  ;  ma  altra  cosa  è  codesta  dalla 
befifa  insensata  che  la  tradizione  ci  ha  conservata  e^ 
che  noi  non  possiamo  accogliere  come  vera.  Troppe 
colpe  provate  aggravano  la  memoria  di  quel  tristo 
uomo,  senza  che  sia  d'uopo  aggiungerne  delle  dubbie 
e  disputabili. 

Quando  scrivevamo  queste  parole  non  potevamo  spe- 
rare che  indi  a  poco,  un  prezioso  documento  da  noi 
rinvenuto  nell'Archivio  di  Mantova,  avrebbe  giustifi- 
cato le  nostre  dubbiezze  e  pienamente  chiarito  il  fatto 
controverso.  Noi  non  c'ingannavamo  nel  mettere  in 
forse  la  verità  di  quella  scortese  domanda,  che  da  tre 
secoli  si  ripete  nelle  bocche  di  tutti  coloro  che  si  me- 
scolano nelle  materie  letterarie;  perete  il  Cardinale 
non  solamente  ebbe  perfetta  cognizione  del  poema  pri- 
ma che  escisse  alla  luce,  ma  ne  fu  quasi  editore  egli 
medesimo,  avendolo  fatto  stampare  a  proprie  spese> 
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Come  poi  questo  curioso  episodio  sia  rimasto  scono- 
sciuto, come  nessuno  dei  lodatori  di  quel  principe  ne 
abbia  fatto  menzione,  non  sappiamo  spiegare,  né  pos- 
siamo scusare  l'Ariosto  dell'aver  trattato  cosi  severa- 
mente nelle  sue  Satire  queir  uomo  che  ad  onta  di  molti 
gravi  torti,  gli  aveva  però  dato  un  saggio  abbastanza 
positivo  della  stima  che  faceva  di  lui,  somministran- 
dogli il  modo  di  raccomandare  il  suo  nome  alla  po- 
sterità. E  però  fa  d'uopo  temperare  alquanto  il  rigore 
dei  giudizi  sul  Cardinale  Ippolito  d'Este,  e  rilegare 
fra  le  baie  la  tradizione  di  quella  beffarda  inchiesta 
che  ormai  non  trova  argomenti  per  essere  creduta.  E 
qui  produciamo  la  lettera  del  Cardinale: 

«  111."°  et  Ex.*""  Dno  Cognato  et  dno  meo  Obser.*"*^ 
«  Domino  Marchioni  Mantuae. 

«  111.™"  et  Ex.™"  dne  Cognate  et  dne  mi  obser.™" 
«  Essendo  per  far  stampare  un  libro  de  M.  Ludovico 
«  Ariosto  mio  servitore,  et  a  questo  bisognandomi  mille 
«  risme  de  carta,  mando  il  presente  exhibitor  per  con- 
«  durne  bora  una  parte  da  Salò  e  fatto  che  habbia 
«  questa  condotta  per  rimandarlo,  o  lui  o  altri,  tanto 
«  eh'  io  n'  habbia  tutta  questa  summa.  Prego  Vra  Ex.'"* 
«  che  per  mio  amore  sia  contenta  de  commettere  a  suoi 
«  oiììciali  che  sia  lasciato  passare  senza  pagamento  al- 
«  cujio  de  dacio  o  altro  impedimento,  de  volta  in  volta 
«  che  mostrarà  la  patente  che  gli  ho  fatto  e  gli  farò 
«  per  questo  effetto,  finché  m' habbia  condutta  la  quan- 
«  tità  delle  mille  risme  che  per  qnest'  opera  mi  son  de 
«  bisogno,  et  Vra  Ex."*  lo  deve  far  volontera,  perché 
«  essa  anchora  v' bavera  la  sua  parte  del  piacere  et 
«  legendola  vi  troverà  esser  nominata  con  qualche  laude 
«  in  più  d'un  loco  et  se  ben  forse  non  cosi  altamente 
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«  che  se  arrivi  alli  meriti  de  Vra  Ex/'%  almeno  per 
«  quanto  s' hanno  potuto  extendere  le  forze  del  compo- 
«  sitore.  Quae  bene  valeat.  et  a  cui  sempre  mi  raco- 
«  mando.  Ferrariae  xvii  sept.  mdxv. 

«  Servitor  et  Cognatus 
HipPOLYTUs  Card.^'^  Estensis  ». 

L' exhihitore  nominato  nella  lettera  del  Cardinale 
€ra  munito  di  un  passaporto,  di  cui  abbiamo  rinvenuto 
la  minuta  nell'Archivio  di  Modena,  e  che  qui  riferiamo  : 

«  Nui  mandiamo  Bartolomeo  da  Bressa  exhibitor 
«  de  la  presente  a  Salò  a  condurre  in  qua  risme  du- 
«  cento  di  carta  per  bisogno  nostro:  per  il  che  pre- 
«  gamo  vui,  Signori  et  Communitate  et  loro  Grabelini 
«  et  altri  offitiali  et  passatori,  che  lo  vogliati  lassare 
«  andare,  stare  et  passare  per  li  lochi  vostri  cum  dieta 
«  carta  senza  impedimento  et  pagamento  alcuno,  cer- 
«  tificandovi  che  ne  fareti  summo  apiacere.  Offeren- 
«  doci  anchora  nui  in  similibus  et  maioribus  per  voi 
«  paratissimi:  in  quorum  fide  etc. 

«  Data  Ferrariae  die  xvii  septemb.  1515  ». 

Sebbene  ci  manchi  la  risposta  del  Marchese  di  Man- 
tova a  questa  istanza  del  cognato,  noi  sappiamo  dal- 
l'Ariosto stesso  ch'egli  vi  prestò  il  suo  pieno  consen- 
timento. In  una  lettera  del  poeta  del  15  gennaio  1532, 
da  noi  prodotta  la  prima  volta  e  ripubblicata  dal  Cap- 
pelli ;i  egli  annunzia  al  Duca  Federico  Gonzaga  il  suo 
divisamente  di  mettere  novamente  in  istampa  V  Or- 
lando Furioso,  e  lo  prega  a  concedergli  di  far  condurre 
da  Salò  400  risme  di  carta  senza  pagamento  di  dazio, 

^  L.  e,  p.  .344. 
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soggìugnendo  che  «  anche  la  felice  memoria  del  Mar- 
chese suo  padre  mi  concesse  di  poterne  condurre  fino 
alla  summa  mille  risme,  della  qual  summa  io  mi  feci 
condurre  solo  risme  duecento  ».  Forse  l'Ariosto  asse- 
rendo che  il  Marchese  Gio.  Francesco  facesse  a  lui 
quella  concessione,  anziché  al  Cardinale  che  veramente 
ne  fu  chieditorc,  volle  seppellire  nell'  oblio  la  memoria 
di  un  atto  generoso  che  gli  pesava  sull'  anima  dopo  i 
disgusti  ricevuti  dal  suo  mecenate.  Il  quale  non  con- 
tento all'aver  sostenuto  le  spese  della  stampa,  pare 
lasciasse  all'  autore  il  libero  possesso  di  tutti  gli  esem- 
plari della  sua  opera,  per  disporne  a  suo  profitto,  come 
può  rilevarsi  da  una  lettera  dell'  Ariosto  stesso  a  Mario 
Equicola,  ^  e  meglio  ancora  dal  contratto  da  lui  pas- 
sato nel  1521  col  libraio  ferrarese  Iacopo  Giglio,  al 
quale,  forse  per  pagare  le  spese  della  seconda  edizione 
del  poema  che  stava  per  escire  in  luce,  cedette  cento 
copie  della  prima  al  prezzo  di  60  lire  marchesane,  ob- 
bligandosi di  non  vendere  in  Ferrara  senza  licenza  di 
quel  libraio  le  altre  che  gli  rimanevano  nelle  mani.^ 
E  i  Memormli  di  uscita  ci  fanno  conoscere  che  nel  1517 
il  Cardinale  acquistò  un  esemplare  dell'  Orlando  al 
prezzo  di  una  lira  marchesana,  e  che  nel  1516  il  Duca 
ne  comprò  uno  legato  e  coperto  dall'autore  medesimo, 
che  gli  costò  due  lire  e  otto  soldi  marchesani,  e  altri 
cinque  negli  anni  posteriori  dal  libraio  Giglio,  due  dei 
quali  furono  da  esso  lui  portati  in  Ispagna  nel  1525. 
XI.  Partitosi  l'Ariosto  dal  servizio  del  Cardinale 
dopo  aver  ricusato  di  accompagnarlo  in  Ungheria, 
causa  la  malferma  salute,  non  rimase  lungamente  li- 
bero, perché  il  Duca  fatto  accorto  della, vergogna  che 

i  Cappelli,  Op.  cit,  p.  294. 
«  Baruflfaldi,  Op.  cit,  p.  283. 
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ricadrebbe  nella  Casa  d'Este,  qualora  il  cantore  di  Or- 
lando si  fosse  trovato  costretto  a  ramingare  in  cerca 
di  asilo  e  di  protezione,  lo  chiamò  alla  sua  Corte  e 
il  23  aprile  1518  lo  scrisse  fra  i  suoi  stipendiati  in 
qualità,  come  è  detto  in  un  memoriale,  di  cameriere 
0  famigliare. 

Il  decreto  controfirmato  dall*  amico  Bonaventura  Pi- 
stofilo  gli  assegna  un  salario  mensile  di  sette  scudi 
d'oro,  pari  a  ventuna  lire  di  marchesini,^  più  la  spesa 
del  vitto  per  tre  persone  e  due  cavalli.  Questo  stipendio 
gli  fu  conservato  senza  mutazione  infin  che  visse;  ma 
abitando  egli  in  casa  propria  riceveva  il  denaro  cor- 
rispondente al  vitto  in  natura,  a  ragione  di  due  libbre 
di  manzo,  due  di  vitello,  o  quattro  libbre  di  pesce  per 
i  giorni  di  magro  ;  di  una  libbra  di  candele  in  inverno, 
di  mezza  libbra  in  estate  e  quattro  scope  per  setti- 
mana: di  due  castellate  d'uva,  quarantacinque  stala 
di  frujnento  e  sei  centinaia  di  fieno  e  paglia  per  ogni 
anno. 

Alfonso  I,  comunque  ignaro  di  lettere  e  di  animo 
rozzo  ed  incolto,  era  dotato  di  grande  ingegno  natu- 
rale e  di  una  rara  perspicacia  nella  trattazione  degli 
affari  e  nella  cognizione  degli  uomini  e  delle  cose. 
Pago  di  avere  assicurato  alla  sua  reggia  un  preclaro 
ornamento  che  gli  altri  principi  avrebbero  invidiato- 
gli, non  volle,  ad  esempio  del  fratello,  fastidirlo  di 
frequenti  e  brigosi  incarichi,  ma,  salvo  il  governo  trien- 
nale della  Garfagnana  che  l'Ariosto  liberamente  ac- 
cettò, lo  lasciò  quanto  potè  tranquillo  in  Ferrara  ad 
attendere  alla  correzione  del  poema,  agli  studi,  alla 
famiglia.  Cosicché  l'Ariosto  potè  dire  con  ragione: 


^  Circa  cinquantadue  franchi. 
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Il  servigio  del  Duca,  in  ogni  parte 
Che  ci  sia  buona,  più  mi  piace  in  questa 
Che  dal  nido  natio  raro  si  parte. 

Perciò  gli  studi  miei  poco  molesta 
Né  mi  toglie  onde  mai  tutto  partire 
Non  posso,  perché  il  cor  sempre  ci  resta. 

Tra  le  prime  incombenze  addossategli  dal  Duca 
dopo  il  SUO  ritorno  di  Francia  nel  1519  furono  due 
missioni  a  Firenze  nell'anno  istesso,  la  prima  delle 
quali  affatto  sconosciuta  fin  qui,  ci  viene  rivelata  da 
una  minuta  di  lettera  ducale  a  Pier  Antonio  Torello 
Cancelliere  e  oratore  residente  in  quella  città,  ed  è 
confermata  da  una  responsiva  che  il  Cardinale  Giulio 
de'  Medici,  che  fu  poi  Papa  Clemente  VII,  consegnò 
all'Ariosto  pel  Duca  medesimo.  E  amendue  queste  let- 
tere vengono  qui  riportate;  e  prima  la  ducale  al  To- 
rello del  seguente  tenore  : 

«  Pier  Ant.°  Noi  mandamo  a  posta  M.  L.°  Ariosto 
«  nro  gentilhomo  car."°  a  visitar  Mons.  K."""  de  Me- 
«  dici,  lo  111.™"  et  Ex.""  S.''  Duca  d'Urbino,  la  111.""* 
«  S.'*  duchessa  e  la  S.*  D.  M.*  Alfonsina  et  a  far  loro 
«  quelle  offerte  che  ricerca  l'antica  amicitia  eh' è  stata 
«  tra  la  lor  felicissima  casa  e  la  nostra  et  che  bora  è 
«  tra  noi.  Volemo  et  vi  comettemo  che  gli  facciate  com- 
«  pagnia  per  tutto  et  procuriate  d'aiutarlo  che  '1  sia 
«  admesso  ad  exporre  quanto  ha  da  noi  in  commis- 
«  sione  alle  lor  S."^  Et  quando  per  caso,  il  che  non 
«  piaccia  a  Dio,  il  p.*^  IH.™*'  S.'"  Duca  o  per  consiglio 
«  de  li  medici  o  per  esser  fastidito  come  son  talhora 
«li  infermi,  non  potesse  o  non  volesse  esser  visitato, 
«  havemo  ordinato  al  p.*"  M.  Lodovico  che  non  ne  fac- 
«  eia  instantia  alcuna,  ma  che  per  mezo  de  Mons.  K.""'' 
«  de  Medici  dia  opra  di  far  che  Sua  Ex/^'  sappia  che 
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«  noi  rhabbiamo  mandato  a  questo  effetto  et  pur  ch'ella 
«  intenda  il  bono  animo  nro  verso  S.  S.  ci  basta  assai. 
«  In  che  voi  che  sete  in  fatto  non  mancherete  con  omni 
«  via  et  studio  assistere  et  dar  favore  ad  esso  M.  Lo- 
«  dovico. 

«  Ferrariae  21  febr.  1519  ». 

Cinque  giorni  dalla  data  della  missiva  ducale,  l'Ario- 
sto riceveva  e  portava  a  Ferrara  la  lettera  di  risposta 
del  Cardinale  de'  Medici,  che  qui  riferiamo  : 

«  111.'"°  et  ExcelL""°  Sig.  honorandissimo.  Per  m.  Lo- 
«  dovico  de  li  Ariosti  mandato  di  Vostra  Ex.*'*  ho  rice- 
«  puto  la  lettera  di  quella,  et  inteso  a  boccha  quanto 
«  me  ha  referito  in  nome  di  essa,  che  per  una  parte 
«  ho  sentito  qualche  dispiacere  de  la  incommodità  ha 
«  presa  di  mandare  l'homo  suo,  cosa  che  in  vero  non 
«  mi  pareva  fusse  necessaria  con  noi  ;  da  l' altra  parte 
«  ho  preso  piacere  grandissimo  et  consolatione  per 
«  bavere  intesa  la  ritornata  di  Vostra  Ex.'"*  di  Erancia 
«  a  salvamento,  et  contenta,  et  de  la  visitatione  sua 
«  al  Sig.  Duca  et  ad  me  summamente  ne  la  ringratio, 
«  perché  so  succede  amorevolmente  et  che  quella  de- 
«  sidera  de  intendere  la  salute  et  bona  valitudine  de 
«  ]).'"  Sig.  Duca,  cosi  sia  certa  V.  Ex."*  che  lui,  et  me, 
«  con  tutta  la  casa  nostra  ne  bavera  sempre  paratis- 
«  simi  a  tutti  li  commodi,  honori  et  servitii  suoi,  come 
«  più  ampiamente  ho  facto  intendere  al  detto  M.  Lo- 
«  dovico,  et  esso  riferirà,  al  quale  piacerà  a  vostra 
«  Ex."*  prestare  indubitata  fede.  ^ 

«  Appresso,  m.  Pier  Antonio  Taurello  Cancelliero 
«  di  quella,  me  ha  monstrato  quanto  la  p.**  Ex."*  li  ha 
«  scritto  de  tutti  li  successi,  et  cagione  de  la  andata 
«  sua  di  Francia,  et  benché  non  sia  di  bisogno,  non- 
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«  dimeno  ha  voluto  dimostrare  tutta  la  fede,  et  amore 
«  che  ha  verso  di  Nostro  Signor  et  de  tutti  noi  :  et 
«  siamo  certissimi  che  lo  andare  suo,  et  ogni  altra  sua 
«  actione  non  tenderà  mai  in  altro  che  in  bona  et  op- 
«  tima  parte  :  et  a  benefitio  et  laude  di  Sua  S/*  et  cosi 
«  di  questo  anchora  la  ringratio  secondo  che  ho  facto 
«  intendere  al  decto  m.  Pier  Antonio  :  et  lui  alla  Ex/'* 
«  vostra  potrà  riferire:  alla  quale  sempre  me  raco- 
«  mando. 

«  Ex  Podio  Chayani  xxvj  Februarij  1519. 
«  Ex."*"  Vestrae 

«  Fr.  Iu.  Vice  Cancellarius  ». 

La  seconda  missione  a  Firenze  fu  per  l'occasione 
di  condolersi  della  morte  di  Maddalena  di  Auvergne 
moglie  di  quel  Lorenzo  de' Medici  Duca  d'Urbino  ch'egli 
era  andato  a  visitare  malato,  e  che  trovò  morto  pur 
esso  al  suo  arrivo,  in  quella  città.  Il  Tiraboschi  fu 
primo  a  divulgare  la  notizia  di  questa  gita,  né  inutile 
sarà  al  tutto  il  poco  che  possiamo  dare  a  chiarire  que- 
sto episodio.  Nel  Giornale  d'uscita  di  quell'anno  in 
data  2  maggio  leggesi  la  partita  che  qui  trascriviamo  : 
«  a  Raynaldo  de  Strozi  Massaro  de  la  Camera  L.  qua- 
rantacinque m.  per  lui  al  Sp.'^  M.  Lud.°  de  Ariosti  con- 
tanti per  spese  che  lui  farà  a  andare  a  Fiorenza  con 
quattro  cavalli  et  altre  persone,  computa  la  sua,  per 
facendo  ducali  de  le  quali  ne  havrà  a  rendere  ragione, 
appare  mandato  ».  A  questo  giorno  devesi  senza  dubbio 
assegnare  la  sua  partenza  per  Firenze,  dove  arrivò  il  4, 
perché  appunto  la  lettera  eh'  egli  scrisse  di  là  al  Duca, 
prodotta  dal  Tiraboschi,  ^  avvisa  essere  arrivato  in  tal 


^  Storia  della  Letteratura  Italiana^  T.  xii,  P.  in. 
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giorno  alle  ore  diecinove.  Trovò  che  Lorenzo  era  morto 
e  non  sapendo  con  chi  condolersi  della  morte  della 
Duchessa,  chiedeva  al  suo  Signore  istruzioni  per  quello 
avesse  a  fare  in  tal  contingenza,  proponendo  due  par- 
titi alla  scelta.  Manca  la  risposta  diretta  di  Alfonso  I, 
ma  al  difetto  supplisce  la  minuta  di  una  lettera  senza 
data  da  lui  spedita  al  Torello,  nella  quale  si  mostra 
come  egli  accettasse  una  delle  proposte  dell'Ariosto, 
quella  cioè  di  far  l'atto  di  condoglianza  col  Cardinale 
de' Medici  venuto  in  gran  fretta  da  Eoma  a  pigliare 
le  redini  dello  stato  rimasto  senza  guida.  E  queste  sono 
le  parole  del  Duca: 

«  Pier  Ant.**  Alle  vostre  lettere  dell'  ultimo  del  pas- 
«  sato  et  de'  ni  et  mi  del  presente  non  ci  occorre  far 
«  altra  resposta,  se  non  che  grandemente  ci  dole  de 
«  l'acerba  et  gran  jactura  che  ha  fatto  quella  111.""* 
«  Casa  Medica  ;  et  benché  havessimo  mandato  a  posta 
«  M.  Lodovico  Ariosto  a  Firenze  perché  '1  si  condo- 
«  lesse  in  nome  nostro  con  lo  111."'  8/  Duca  d'Urbino 
«  de  la  morte  di  M.™*  sua  consorte  et  bora  gli  scri- 
«  vamo  che  '1  si  condoglia  con  Mons.  E."'  et  111.""'  vice 
«  cancelliere  de  la  morte  di  esso  S."''  Duca  et  de  la 
«  p.**  M.""*,  volerne  che  anche  voi  intervegniate  a  far 
«  questo  officio  con  quelle  più  efficaci  parole  che  sa- 
«  prete  usare....  ». 

Come  di  consueto,  l'Ariosto  soddisfece  l'incarico  con 
molta  sollecitudine  e  lo  vediamo  novamente  in  Fer- 
rara il  16  maggio,  nel  qual  giorno  gli  fu  sborsato  il 
suo  stipendio  mensile. 

Finalmente  una  terza  andata  del  medesimo  a  Fi- 
renze ci  viene  indicata  per  la  prima  volta  da  una  sua 
lettera  originale  ed  inedita,  scritta  da  Firenze  il  2  lu- 
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glie  1530  a  Blosio  Palladio  in  Koma.  ^  In  essa  egli 
rende  conto  all'amico  della  sua  salute  e  della  tran- 
quillità dell'animo,  da  nessun  altra  cagione  turbato, 
che  dal  pensiero  di  essere  stato  mal  servito  nella  spe- 
dizione delle  Bolle.  La  quale  circostanza  c'indurrebbe 
a  sospettare  che  la  data  di  quella  lettera  non  fosse 
stata  esattamente  riportata,  e  che  vi  si  dovesse  leg- 
gere 1520  anziché  1530. 

XII.  Più  gradito  e  piacevole  incarico  del  portar 
lettere  e  del  trattare  negozi,  ebbe  T  Ariosto  nella  cura 
affidatagli  di  soprantendere  agli  spettacoli  e  alle  co- 
medie  che  si  davano  in  corte,  e  principalmente  alle 
sue  che  veniva  sempre  perfezionando,  riducendole  di 
prosa  in  versi.  Imperocché  l' arte  comica  aveva  attratto 
le  prime  inclinazioni  dell'animo  suo  e  in  mezzo  ai  do- 
lori della  sua  esistenza,  alle  distrazioni  della  corte, 
dei  viaggi,  degli  interessi  pubblici  e  privati,  alle  pre- 
occupazioni che  gli  dava  il  poema,  quel  suo  primo  af- 
fetto gli  stava  sempre  fitto  nel  cuore.  Fanciullo  com- 
poneva e  recitava;  giovinetto  fu  con  altri  suoi  pari 
condotto  da  Ercole  I  a  Pavia  nel  1493  a  rappresen- 
tare comedie  innanzi  Lodovico  il  Moro,  che  l'anno 
istesso  aveva  assistito  in  Ferrara  ai  Menecmi  di  Plau- 
to; adulto  compose  cinque  comedie  che  rimarranno 
monumento  e  decoro  della  nostra  letteratura  e  del  no- 
stro teatro.  Ercole  I  che  aveva  fatto  tradurre,  mettere 
sulle  scene  e  dato  a  recitare  ai  suoi  gentiluomini  le 
comedie  di  Terenzio  e  di  Plauto,  fu  principal  cagione 
che  si  formasse  una  letteratura  teatrale  nuova  e  no- 
stra, sebbene  in  parte  foggiata  su  le  forme  degli  an- 

1  Questa  lettera  si  trova  registrata  nel  Catalogne  d'une  pre- 
cieuse  Coìlection  de  lettres  autographes  du  JD.  Succi  de  Bologne, 
Paris,  1869. 
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tichi,  e  fu  merito  innegabile  dei  successori  di  lui  averla 
mantenuta  e  favorita  per  tutto  il  xvi  secolo,  come  ab- 
bondantemente si  prova  per  le  comedie,  le  pastorali 
e  le  tragedie  dell'Ariosto,  del  Giraldi,  del  Beccari,  del 
Tasso,  del  Guarini  e  di  altri,  composte  in  Ferrara. 

Cinque  comedie  scrisse  l'Ariosto:  la  Cassarla^  i 
Suppositi,  la  Lena,  il  Negromante,  gli  Studenti  o  la 
Scolastica,  le  due  prime  in  prosa,  ridotte  poscia  in  versi, 
le  altre  originariamente  in  versi,  l'ultima  lasciata  im- 
perfetta e  compiuta  dal  figlio  Virginio  e  dal  fratello 
Gabriele.  A  queste  sarebbe  ad  aggiungersi  la  tradu- 
zione di  alcune  comedie  latine,  lavoro  giovanile  che 
si  lamenta  perduto. 

Noi  possiamo  determinare  con  esattezza  le  date  delle 
prime  rappresentazioni  di  queste  comedie,  più  che  non 
sapesse  il  Baruffaldi,  il  quale  indusse  in  errore  i  po- 
steriori scrittori.  Il  carteggio  di  Bernardino  Prospero 
con  Isabella  Gonzaga,  serbato  nell'Archivio  di  Man- 
tova, ci  pone  in  grado  di  togliere  ogni  dubbiezza,  fis- 
sando al  1508  la  prima  recitazione  della  Cassaria  e 
quella  dei  Suppositi  al  1509.  Quel  gentiluomo  ferra- 
rese che  forniva  minuto  ragguaglio  alla  Marchesa  di 
Mantova  delle  cose  che  accadevano  alla  giornata  in 
Ferrara,  venendo  a  darle  conto  dei  divertimenti  che  si 
apparecchiavano  pel  carnevale  del  1508,  nota  fra  gli 
altri,  tre  egloghe  ^  una  composta  da  Ercole  Pio  per  or- 
dine del  Cardinale,  le  altre  da  Antonio  dall'Organo 
e  dal  Tebaldeo,  di  commissione  del  Duca.  In  una  let- 
tera del  di  8  marzo  diede  notizia  il  Prospero  dell'esito 
di  questi  componimenti.  Piacque  perché  giocosa  la  co- 


1  Sotto  questa  denominazione  si  comprendevano  in  quel  se- 
colo certe  rappresentazioni  sceniche  e  perfino  le  comedie.  Anche 
2\V  Aminta  di  Torquato  Tasso  fu-  dato  nome  di  egloga. 
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media  di  Antonio  dall'  Organo,  per  contrario  quella  del 
Tebaldeo  non  fu  lodata  che  di  eleganza  di  verso.  Di 
una  terza  fatta  da  un  greco  povero  che  sta  in  casa  di 
Ercole  Strozzi,  scrive  che  non  fu  molto  buona  perché 
mancava  di  quella  moralità  ed  astuzie  che  sogliono 
rendere  piacevoli  le  comedie.  «  Ma,  prosegue  egli,  luni 
«  sera  il  Cardinale  ne  fece  fare  una  (comedia)  compo- 
«  sta  per  M.  Lud.°  Ariosto  suo  familiare  et  traducta  in 
«  forma  de  barzeleta  o  sia  frotola,  la  quale  dal  prin- 
«  cipio  al  fine  fo  de  tanta  elegantia  et  de  tanto  pia- 
«  cere,  quanto  alcun  altra  che  mai  ne  vedessi  fare,  e 
«  da  ogni  canto  fo  molto  comendata.  Lo  suggieto  fu  bel- 
«  lissimo  de  due  inamorati  in  due  meretrici  conducte 
«  a  Tarantho  da  uno  ruffiano,  dove  gè  andoe  tante 
«  astutie  et  ingani  et  tanti  novi  accidenti  et  tante  belle 
«  moralità  et  varie  cose  che  in  quelle  de  Terentio  non 
^<  gè  n'è  a  mezo:  poi  fo  ornata  de  honorevoli  et  boni 
«  recitatori  tuti  di  fuori,  de  vestimento  bellissimo  et 
«  dolce  melodie  de  intermeci  et  de  una  moresca  de 
«  cechi  scaldati  de  vino  cum  pignate  cinte  inanzi  che 
«  battevano  a  tempo  cum  canne  di  legno  del  sono  de 
«  la  musicha  del  Cardinale.  Ma  quello  che  è  stato  il 
«  meglio  in  tutte  queste  feste  et  representationi,  è  stato 
«  tute  le  sene  dove  si  sono  representate,  quale  ha  facto 
«  uno  M.°  Peregrino^  depintore  che  sta  con  il  S."  eh' è 
«  una  contracta  et  prospetiva  di  una  terra  cum  case, 
«  chiesie,  campanili  et  zardini,  che  la  persona  non  si 
«  può  satiare  a  guardarla  per  le  diverse  cose  che  gè 
«  sono,  tute  de  inzegno  et  bene  intese,  quale  non  credo 
«  se  guasti  ma  che  la  salvarano  per  usarla  dele  altre 
«  fiate  ». 

i  Pellegrino  da  Udine,  detto  anche  da  S.  Daniele,  pittore  al 
servigio  del  Duca. 

Cahpobi  4 
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Quanto  alla  comedi  a  dei  Suppositi,  lo  stesso  Pro- 
spero, in  una  lettera  delli  otto  febbraio  1509,  ne  ragiona 
di  questa  maniera:  «  Marti  sera,  scrive  egli,  il  K."°  Car- 
«  dinaie  fece  la  sua,  composta  per  D.  Ludovico  Ario- 
«  sto,  comedia  invero  per  moderna,  tuta  delectevole  et 
«  piena  de  moralità  et  parole  et  gesti  da  riderne  assai 
«  cum  triplice  fallacie  o  sia  sottopositione.  Lo  argo- 
«  mento  fo  recitato  per  lo  compositore  et  è  bellissimo 
«  et  multo  accomodato  a  li  modi  et  costumi  nostri,  per- 
«  che  il  caso  accadete  a  Ferrara,  secondo  lui  finge, 
«  come  credo  forse  che  V.  S.  ne  habii  noticia  et  per 
«  questo  non  me  extendo  a  narargela  altrimente.  Li 
«  intermeci  furono  tuti  canti  et  musiche,  et  in  fine  de 
«  la  Comedia,  Vulcano  cum  Ciclopi  baterno  saette  a 
«  sono  de  piffari  battendo  il  tempo  cum  martelli  et 
«  cum  sonagli  che  tenivano  a  le  gambe,  et  facto  que- 
«  sto  acto  de  le  saette  col  menar  de' mantici  fecero 
«  una  moresca  cum  dicti  martelli  ».  Il  fatto  è  confer- 
mato nella  cronaca  ferrarese  di  fra  Paolo  da  Legnago, 
esistente  nell'Archivio  di  Modena,  aggiungendovisi 
però  la  circostanza  di  una  o  più  comedie  latine  tra- 
dotte dall'Ariosto  e  messe  in  iscena  in  quell'anno.  Il 
detto  cronista  dopo  aver  segnato  sotto  il  di  20  febbraio 
la  recita  della  tragedia  d'Ippolito  e  Fedra  nella  sala 
del  Duca,  pone  le  seguenti  parole:  «  Et  nelli  di  se- 
«  guenti  etiam  fumo  recitate  certe  comedie  nove  fate 
«  ad  istantia  del  Cardinale,  tradute  et  fate  per  M.  Lu- 
«  dovico  delli  Ariostj  cum  bellissimi  apparati  de  ve- 
«  stire,  moresche,  tradute  de  Terentio  et  de  M.  Ant. 
«  da  r  organo  {sic)  ».  Qui  è  chiaro  che  il  cronista  ha 
voluto  dire  che  si  fecero  comedie  nuove  inventate  dal- 
l' Ariosto  e  comedie  di  Terenzio  tradotte  dal  medesimo  ^ 

1  II  Giraldi  nella  difesa  della  sua  Bidone  accenna  alle  tradu- 
zioni dell' J-wdn'a  e  ^q\V Eunuco  fatte  dall'Ariosto. 
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ed  altre  di  Antonio  dall'Organo.  Il  Prospero  non  ac- 
cenna a  traduzione  dell'Ariosto,  ma  bensì  alla  rap- 
presentazione del  Formione  di  Terenzio  data  dal  Car- 
dinale, della  quale  egli  scrive:  «  Bella  e  molto  adorna 
«  la  comedia  del  Formione  cui  fu  dato  nuovo  principio 
«  e  nuovo  fine  ».  Ora  dopo  queste  testimonianze  non 
esitiamo  ad  attribuire  codesta  versione  all'Ariosto,  il 
quale  avrà  aggiunto  di  suo  un  prologo  e  una  licenza 
finale. 

La  comedia  dei  Suppositi  fu  a  dieci  anni  di  di- 
stanza rappresentata  in  Vaticano  con  apposito  prologo 
^  con  quel  fastoso  apparato  di  cui  abbiamo  tenuto  di- 
scorso in  altro  luogo.  ^  Essa  fu  cagione  che  il  papa 
Leone  X  facesse  pregare  l'autore  a  mandargli  un'al- 
tra comedia,  e  però  alle  istanze  di  questo  pontefice  la 
letteratura  italiana  è  debitrice  del  Negromante,  Co- 
desto componimento  che  l'autore  si  teneva  in  casa  da 
dieci  anni  perché  non  soddisfaceva  al  suo  gusto,  fu  da 
lui  condotto  a  fine  con  grande  sollecitudine  e  inviato 
al  pontefice  con  una  sua  lettera  escusatoria  ;  sebbene 
poi,  forse  per  la  morte  di  Leone  X,  la  comedia  non 
Tcnisse  altrimenti  recitata  in  Eoma,  ma  in  Ferrara  con 
nuovo  prologo.  Anche  la  Lena  fu  data  a  recitare  sola- 
mente nella  fine  del  1528  per  festeggiare  l'arrivo  di 
Ercole  Estense  e  di  Eenata  di  Francia  dopo  il  loro 
matrimonio,  ovvero  nel  carnevale  del  1529,  avendo  in 
<|uella  occasione  D.  Francesco,  altro  figlio  del  Duca, 
declamato  il  prologo.  Ai  14  gennaio  dell'anno  istesso 
fu  medesimamente  recitata  la  Cassarla  in  precedenza 
di  una  lautissima  cena  che  Ercole  offri  al  padre  suo, 
:al  Marchese  e  alla  Marchesa  di  Mantova  e  a  104  con- 

1  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  patria  di  Mo- 
dena e  Parma,  T.  i. 
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vitati.  Alla  sesta  vivanda,  narra  il  Messisbugo,^  Euz- 
zante  con  cinque  compagni  e  due  femmine  cantarono 
canzoni  e  madrigali  alla  Pat;awa2  bellissimi,  girando 
intorno  la  tavola,  contendendo  insieme  di  materie  con- 
tadinesche. La  Lena  fu  poi  ripetuta  nel  1531  con  altro 
prologo,  e  con  aggiunta  di  due  scene.^  A  questo  pro- 
posito nota  il  Frizzi^  che  a  tale  rappresentazione  do- 
veva aggiungersi  l'altra  ch'egli  nomina  il  Buszante^ 
a  cui  con  ragione  osserva  il  Baruffaldi  ^  che  quella  non 
poteva  essere  fattura  dell'  Ariosto,  ma  piuttosto  di  An-^ 
gelo  Beolco  detto  Suzzante,  e  che  l'Ariosto  avrà  avuto 
l'incombenza  di  dirigere  e  sopravvedere  l'azione  da 
rappresentarsi,  non  essendo  però  rimasta  memoria  che 
ciò  accadesse  in  quell'anno.  Ma  un  documento  per 
buona  ventura  serbato  nell'Archivio  suddetto  ci  pre- 
sta occasione  da  chiarire  questo  punto  controverso. 
Senza  poter  assicurare  se  la  Lena  venisse  rappresen- 
tata piuttosto  nel  1531  che  nel  1532,  è  però  da  tenere 
per  fermo  che  una  o  più  comedie  dell'Ariosto  venis^ 
sero  prodotte  pel  nuovo  teatro  in  ambedue  gli  anni: 
ma  ciò  che  più  importa  è  il  togliere  ogni  dubbio  su 
la  comedia  non  già  chiamata  il  Buzzante,  come  parve 
al  Frizzi,  ma  composta  dal  Suzzante,  da  noi  nominato 
più  sopra,  ossia  Angelo  Beolco  da  Padova,  celebre  at- 


1  Nuovo  libro  di  banchetti. 

2  Lingua  rustica  padovana. 

3  Nel  libro  delle  partite  del  banco  di  Romano  de' Lardi  al 
23  febbraio  1531  leggesi:  «  Grison  ebreo  per  botoni  106  de  raso^ 
cremesino  facti  per  la  comedia  de  M.  Ludovico  Areosto,  -  L.  2  k 
E  sotto  il  6  maggio  :  «  M.°  Michele  di  Cortelini  a  conto  di  mascare 
ha  dato  questo  Carnevale  per  le  Comedie  de  M.  Alessandro  Gui-- 
rino  e  de  M.  Ludovico  Areosto,  -  L.  9  ». 

*  Op.  cit.,  IV,  320. 
5  Op.  cit. ,  212. 
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tore  e  scrittore  di  azioni  comiche  dettate  nel  dialetto 
•del  suo  paese.  Il  quale  invitato  dal  Principe  Ercole  a 
Ferrara  con  i  suoi  comici  a  rendere  più  nuovi  e  più 
svariati  i  divertimenti  del  carnevale,  gli  rispose  con  la 
45eguente  lettera: 

«  AU'Eccell.^  Signore  il  S.  Ercole  Duca  di  Car.i 
«  a  Ferrara. 

«  Eccell.'"''  Signore, 

«  Non  ho  scritto  più  tosto  a  V.  E.  perché  ho  pe- 
«  nato  fin  hora  a  trovare  tanti  recitanti  che  bastas- 
<  sero  per  la  comedia,  pure  io  gli  ho  ritrovati  et  udito 
^  il  dir  loro  et  stimo  che  sera  ben  detta,  et  che  di  qui 
-<  ad  otto  0  dieci  giorni  al  più  sera  all'ordine  per  po- 
«  tersi  recitare.  Havrei  caro,  quando  piacesse  a  V.  E., 
«  sapere  il  giorno  determinato  per  lei  a  doversi  reci- 
«  tare,  per  potermi  condurre  a  tempo  li  con  gli  com- 
«  pagni,  et  se  Y.  E.  se  ne  contentasse  mi  piacerebbe 
«  ancora  che  il  giorno  da  recitarla  fosse  prolungato  più 
«  in  ultimo  che  si  può,  perché  se  imparerà  meglio  et 
«  a  molti  di  miei  sera  gran  commodo.  Pure  la  E.  V. 
«  ordini  che  tanto  si  farà.  Il  venir  nostro  sera  in  bar- 
«  cha  fino  a  Francholino,  et  porterò  meco  tutti  gli  ha- 
«  biti  che  bisognano  i  più  adorni  che  si  potrà.  Io  non 
«  venirò  innanzi  per  venire  in  barcha  insieme  cogli  com- 
«  pagni  che  mi  scuserà  non  provarla,  et  messer  Lodo- 
«  vico  Ariosto  sera  buono  per  fare  acconciar  la  scena. 
«  Aspetterò  l'ordine  di  V.  E.,  intanto  reverente  le  baso 


^  Carnuti  ossia  Duca  di  Ctiartres,  titolo  del  Ducato  assegna- 
togli dal  Re  di  Francia,  allorché  condusse  in  moglie  la  Principessa 
Renata. 
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«  l'alte  mani  et  Dio  sempre  felice  vi  mantengi.  Da 
«  Padova  a  xxiii  di  gen.°  del  mdxxxii. 

«  Di  V.  111.^  Ecc.* 

«  Indegno  Servitore 
«  Suzzante  ». 

E  appunto  in  quest'anno  il  Memoriale  d'uscita  nota 
la  spesa  di  far  portare  cipressi  e  altre  cose  per  ador- 
nare il  tribunale  dove  si  fanno  le  Comedie  in  sala 
grande,  e  l'altra  di  un  desinare  apprestato  agli  attori 
e  finalmente  la  somministrazione  di  candele  e  di  olia 
a  Lodovico  Ariosto  per  le  prove  della  Comedia,  man- 
cando ogni  ulteriore  indicazione  sul  titolo  della  mede- 
sima che  forse  fu  la  Cassaria,  per  quanto  si  può  de^ 
durre  da  una  lettera  di  Girolamo  da  Sestola  ad  Isa- 
bella Gonzaga,  nell'Archivio  di  Mantova.  Più  altre  no- 
zioni si  ritraggono  dalla  lettura  di  quei  Memoriali^ 
dei  lavori  e  degli  apprestamenti  che  si  facevano  per 
tal  sorta  spettacoli;  perché  non  costumandosi  in  quei 
tempi  neppure  nelle  grandi  città  e  nelle  corti  ciò  che 
oggi  è  proprio  anche  delle  minori  borgate,  ossia  l'uso 
dei  teatri  stabili,  solevasi  al  rinnovarsi  di  ciascun  car- 
nevale costruire  una  gradinata  in  legname  coperta  di 
panno  con  la  scena  di  contro  che  presentava  la  veduta 
in  prospettiva  di  alcuni  casamenti  della  città  in  cui  si 
fingeva  rappresentato  il  fatto.  Il  luogo  veniva  illu- 
minato da  candele  di  cera  sopra  candelieri  molto  alti 
di  ferro  o  di  legno  e  da  doppieri  nella  soffitta.  Il  Duca 
Ercole  I  aveva  per  questo  scopo  destinato  una  sala 
ingrandita  con  l'acquisto  di  una  casa  attigua,  là  dove 
si  disponeva  l'impalcatura  che  dicevasi  tribunale,  la 
quale  si  disfaceva  alla  fine,  lasciando  libera  e  sgom-^ 
berata  la  sala.  Le  arti  concorrevano  ad  abbellire  ed. 
adornare  questi  luoghi  consecrati  al  passatempo  pili 
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che  alla  correzione  dei  costumi.  Dal  1499  al  1503  tro- 
viamo Fino  de'Marsigli  coadiuvato  dal  Brasone  e  da 
Giovanni  da  Imola  dar  opera  a  dipingere  le  case  e  i 
tribunali  della  Comedia  dei  Trinomj  e  dei  Menecmi; 
dal  1508  al  1518  lo  stesso  ufficio  è  dato  a  Pellegrino 
da  Udine  pittore  del  Duca,  e  dal  1526  in  avanti  a 
Dosso  e  a' suoi  scolari.  ^ 

Fu  certamente  errore  assegnare  ad  Ercole  I  il  me- 
rito di  aver  innalzato  il  primo  teatro  che  siasi  veduto 
in  Italia,  mentre,  tenendosi  anche  al  detto  degli  sto- 
rici ferraresi,  non  si  avrebbe  avuto  teatro  stabile  se 
non  che  negli  ultimi  anni  di  Alfonso  I,  il  quale,  dicesi, 
ne  facesse  costruire  uno  sulle  norme  date  dall'Ariosto, 
ben  pratico  della  materia  come  autore  e  come  attore, 
non  disdegnando  egli  talora  di  recitare  nelle  sue  co- 
medie  e  di  declamarne  il  prologo.  Si  aggiunse  che 
questo  nuovo  teatro  fosse  già  in  ordine  nella  fine  del 
1528,  quando  a  festeggiare  l'arrivo  di  Ercole  primo- 
genito di  Alfonso,  e  di  Kenata  di  Francia,  vi  si  rap- 
presentarono la  Lena  ed  altre  comedie,  una  delle  quali 
in  lingua  francese,  cioè  la  traduzione  dei  Menecmi  di 
Plauto  2  con  intermezzi  di  danze  moresche  e  di  musi- 
che, e  con  grande  sontuosità  di  vesti  e  di  apparati. 
Ma  in  quell'anno  abbiamo  trovato  notizia  come  esso 
fosse,  secondo  il  costume,  disfatto,  passati  i  giorni  del 
carnevale,  venendosi  anche  a  conoscere  che  si  puntel- 
lavano le  logge  di  piazza  sopra  le  quali  sorgeva  la 
sala,  in  causa  del  grave  peso  dell'impalcatura  e  degli 


1  In  un  libro  dì  spese  ducali  del  1526  notasi  sotto  il  di  3  feb- 
braio lo  sborso  di  L.  7,10  «  per  conto  de  depinzere  el  tribunale 
de  le  comedie  ». 

2  Lettera  di  Gio.  Francesco  Tridapale  al  Marchese  di  Mantova 
dei  13  gennaio  1529,  neir  Archivio  Mantovano. 
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spettatori.  ^  Converrà  dunque  protrarre  all'estremo  pe- 
riodo della  vita  del  nostro  poeta  la  formazione  di  que- 
sto teatro,  del  quale  non  ci  è  accaduto  di  veder  me- 
moria degna  di  riferimento,  sapendosi  solamente  che 
non  appena  fu  finito,  venne  distrutto  da  un  incendio 
con  buona  parte  del  palazzo  in  cui  era,  la  notte  del  31 
dicembre  1532;  quella  istessa  -notte  in  cui  Lodovico 
Ariosto  senti  aggravarsi  i  sintomi  dell'ultima  infer- 
mità, che  dopo  pochi  mesi  lo  condusse  al  sepolcro. 

XIII.  L' Ariosto  ebbe  con  altri  principi  eguale  e 
forse  maggiore  dimestichezza  che  con  i  suoi  propri.  I 
Medici,  i  Duchi  d' Urbino,  i  Gonzaga,  lo  stimarono  e  lo 
amarono  di  cordiale  alBfetto,  ben  avvisando  che  la  fa- 
miliarità di  tal  uomo,  al  paragone  di  qualsivoglia  po- 
deroso principe,  potesse  far  durare  il  loro  nome  nella 
memoria  dei  posteri.  Già  abbiamo  veduto  come  egli 
fosse  sempre  prescelto  nelle  ambascerìe  ai  Signori  della 
Casa  Medici,  e  quali  termini  amichevoli  usassero  con 
lui  ci  racconta  egli  medesimo  nelle  Satire.  Non  è  a 
dire  della  familiarità  che  ebbe  con  esso  Leone  X, 
quando  era  cardinale,  e  poi  anche  essendo  pontefice, 
fino  a  baciarlo  in  volto  quando  andò  a  congratularsi 
con  lui  della  suprema  dignità  conseguita.  Che  se  egli 
fu  più  largo  di  parole  che  di  fatti,  cosi  da  muovere  i 
lamenti  dell'Ariosto,  cui  parve  non  corrispondessero 
gli  atti  alle  belle  promesse,  non  è  per  questo  da  ac- 
cagionarsene il  malvolere  e  la  grettezza  di  un  Papa, 
che  in  donare  a' poeti  non  serbava  misura;  ma  piut- 
tosto la  qualità  sua  di  servitore  della  Casa  d'Este,  alla 
quale  esso  portava  quella  malevolenza  che  si  poteva 


^  Cosi  leggesi  nel  libro  di  spese  del  detto  anno  al  di  ultimo 
di  febbraio  :  «  A  M.°  Tusin  per  disfare  il  Tribunale  de  le  Comedie 
e  dispuntellato  le  loggie  ». 
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maggiore.  E  a  questa  circostanza  non  pose  mente  il 
poeta  quando  lagnossi  del  poco  frutto  che  ricolse  dal- 
l'amicizia dei  Medici  e  in  particolare  di  Leone,  il  quale 
però  ai  due  fratelli  di  lui  che  stavano  in  Koma,  Carlo 
e  Galasso,  fu  generoso  d' altro  che  di  parole.  Ed  ora  ve- 
dremo con  quanta  efficacia  raccomandasse  al  Duca  le 
ragioni  di  Galasso  stesso  e  del  fratello  suo  Lodovico, 
al  possesso  dei  beni  lasciati  da  Kinaldo  Ariosti  morto 
il  7  luglio  1519  senza  successione  maschile;  i  quali 
beni  aveva  a  sé  devoluti  la  Camera  Ducale.^  E  il  Pau- 
lucci  che  ci  dà  tale  notizia  in  questa  lettera  al  Duca 
dell' 8  febbraio  1520. 

«  Her  matina,  trovatomi  a  la  mensa  del  nro  S.  dipoi 
«  facta  la  Benedictione,  me  adimandò  et  disseme,  scri- 
«  verno  questo  breve  al  S^  Duca  nel  quale  gli  racco- 
«  mandamo  questi  Ariosti  suoi  gentilhomini  :  volemo 
«  lo  accompagnati  con  una  vostra  lettera  et  certificati 
«  sua  S.  che  ne  farà  gran  piacere  che  M.  Ludovico  et 
«  Galasso  siano  gratificati  del  lor  desiderio;  et  io  adi- 
«  mandando  a  Sua  S.*"  in  che  cosa  voleano  essere  gra- 
«  tificati,  me  respose,  de  certe  robe  che  a  V.  S.  stava 
«  fargene  gratia:  ad  che  ne  replicai,  che  sua  S.**  po- 
<  teva  esser  certa,  che  V.  S.  111.'"''  era  sempre  per  obedire 
«  ad  ogni  cegno  de  Sua  S.**  et  ch'io  scriverla  de  bona 
«  voglia,  et  farla  intender  a  Y.  Ex.  il  desiderio  de  Sua 
«  S.**  et  de  novo  me  replicò:  ce  ne  farete  piacere 
«  assai. 


1  Di  questa  controversia  dei  fratelli  Ariosto  con  la  Camera 
Ducale,  la  quale  durò  parecchi  anni,  parlarono  il  Baruffaldi,  il 
Frizzi  nelle  Memorie  della  famiglia  Bevilacqua  e  il  Cappelli.  Il 
processo  si  conserva  in  questo  Archivio  Palatino  nel  Memoriale 
di  Cassa  segreta  di  Ferrara,  volume  viii. 
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«  Dipoi  Mons.  de  Cibo  me  ne  parlò  anco  strecta- 
«  mente  quanto  mi  parlò  el  papa,  et  mi  pregò  racco- 
«  mandassi  in  nome  suo  questa  causa  a  V.  Ex.  et  con 
«  tale  affetto  mi  ne  parlò,  che  fu  cosa  grande  ». 

Alla  lettera  del  Paulucci  faremo  seguire  il  Breve 
Papale  in  essa  accennato: 

«  Dilecto  filio  Nobili  viro  Alfonso 
«  Estensi  Duci  Ferrariae: 

«  Leo  PP.*  X. 

«  Dilecte  fili  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
«  Existimaremus  dilectum  filium  Galassium  Ariostum 
«  servitiis  dilecti  filli  nostri  Innocentii  sanctae  Mariae 
«  in  Dominica  Diaconi  Car.""  Cibo  nepotis  secundum 
«  carnem  nostri  insistentem,  familiarem  nostrum,  ejn- 
«  sque  fratres  nulla  uUius  apud  te  commendatione  egere 
«  satisqae  esse  per  se  Nob.*'  tuae  commendatos,  prop- 
«  terea  quod  et  Cives  tui  sunt  honestissima  familia 
«  orti,  et  tibi  familiaeque  tuae  estensi  addicti,  quorum 
«  unus  tibi,  alter  dilecto  filio  nostro  Hippolito  Sanctae 
«  Luciae  in  Silice  Diacono  Car."  fratri  tuo  fidelem  diu- 
«  turnamque  servitutem  praestat:  sed  quia  ex  Glalassio 
«  ipso  accepimus,  Eainaldo  Ariosto  eorum  consobrino 
«  vita  functo,  qui  nonnullas  possessiones  livellarlo  modo 
«  abs  te  recognoscebat,  quae  ad  se  ipsum,  fratresque 
«  suos  uti  reliquum  ejus  defuncti  baereditas,  ratione 
«  cum  successionis  et  consanguineitatis,  tum  cuiusdam 
«  fidei  commissarii  testamenti  pervenire  debebant,  pro- 
«  curatores  et  agentes  tuos  eas  invasisse  possessiones, 
«  asserentes  Kainaldum  ipsum,  aut  ob  livelli  non  so- 
«  lutionem,  aut  alias  ob  causas  a  juribus  illarum  ce- 
«  ci  disse,  easque  ad  te  esse  devolutas;  voluimus  has  ad 
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«  te  scribere,  et  Galassium  ipsum,  ejusque  fratres  Nob." 
«  tuae  non  vulgariter  commendaremus.  Libenter  enim 
«  prò  bis  gratiam  et  auctoritatem  nostrani  interponi- 
«  mus,  si  quae  eis  in  re  nos  prodesse  posse  intelligi- 
«  mus.  Galassius  sibi  certe  persuadet,  si  forte  Kainal- 
«  dus  ad  eorum  bonorura  juribus  ceciderit,  id  ipsius 
«  neque  dolo  neque  culpa,  sed  vel  oblivione,  vel  er- 
«  rore,  vel  fortasse  fiducia,  quam  in  te  habebat,  acci- 
«  dere  potuisse.  Sed  utcumque  se  res  habet ,  prò  sua 
«  erga  te  reverentia  et  devotione  nec  ipse  nec  fratres 
«  eius  vellent  hac  de  re  via  iuris  tecum  agere;  optant 
«  potius,  ut  illa  ipsa  bona  eodem  livellarlo  modo  iisdem- 
«  que  conditionibus,  quibus  ea  Kainaldus  possidebat, 
«  sibi  concedantur  :  idque  sunt  loco  maximi  muneris  a 
«  Nob.*^  tua  accepturi.  Itaque  nos,  qui  et  Galassium 
«  praedictum  propter  familiaritatem,  virtutesque  eius 
«  paterne  amamus,  et  Ludovicum  fratrem  qui  iam  ante 
«  est  in  nostris  domesticis,  propter  bonarum  litterarum 
«  studia  honesto  numero  habemus,  quibusque  propte- 
«  rea  rei  eorum  familiaris  accessio  esset  pergrata,  hor- 
«  tamur  te  in  Domino,  et  enixe  requirimus,  velis  cum 
«  commendatione  hac  nostra  et  causa,  tum  eorum  me- 
«  ritis  ac  cultu  et  studio  erga  te  singulari  id  ipsis 
«  fratribus  concedere,  teque  eis  munificum  et  libera- 
«  lem  praestare,  addereque  hoc  ad  caetera  maxima  in 
«  eam  familiam  beneficia,  quae  abs  te  profecta  in  se 
«  esse  profitentur.  In  eo  et  viros  optimos  tibi  tuo  isto 
«  beneficio,  etiam  plus  quam  sunt,  devinxeris,  et  nobis 
«  cum  ipsorum  causa,  tum  quod  commendationi  huic 
«  nostrae  te  multum  tribuisse  ostenderis,  rem  maxime 
«  gratam  feceris.  Datum  Komae  apud  Sanctum  Petrum 
«  sub  Annulo  piscatoris  die  v  februarij  md.xx.  Pont/  No- 
«  stri  Anno  septimo 

«  Ia.  Sadoletus  ». 
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XIV.  Poco  meno  cordiali  furono  le  relazioni  coi 
Duchi  d'Urbino  di  Casa  Feltria,  raffermate  in  quel 
tempo  in  cui  fu  obbligato  a  trattenersi  ospite  alla 
loro  corte,  allorché,  seguendo  il  Cardinale  nel  viaggio 
a  Koma,  fu  còlto  da  una  infermità  nello  Stato  d'Ur- 
bino e  impeditogli  di  proseguire  il  cammino.  Ma  le 
maggiori  prove  di  onoranza  e  di  affetto  furongli  date 
nella  Corte  di  Mantova  dal  Marchese  Francesco  Gon- 
zaga, dalla  moglie  di  lui  Isabella  Estense  sorella  di 
Alfonso  I,  e  dal  figlio  di  essi  Federico,  Marchese  e  poi 
primo  Duca  di  Mantova.  Non  crediamo  dilungarci 
molto  dal  vero  nell' attribuire  a  merito  di  questa  prin- 
cipessa se  il  poeta  s'indusse  a  dare  opera  solerte  per 
condurre  a  fine  il  poema,  ad  onta  delle  continue  oc- 
casioni di  distogliere  l'animo  da  quel  pensiero.  La 
qual  donna  lodata  ed  esaltata  dai  più  eletti  spiriti  del 
suo  tempo,  ebbe  pure  le  lodi  dell'Ariosto  néiV Orlando 
Furioso,  assai  più  sincere  e  meritevoli  di  fede  che  non 
quelle  elargite  al  fratello  Cardinale.  Più  d'una  volta 
andò  egli  a  trovarla  in  Mantova,  né  raramente  la  vide 
in  Ferrara  ove  ella  soleva  convenire  a  diporto  e  fer- 
marvi dimora.  E  già  noto  qual  compiacenza  ella  pi- 
gliasse della  lettura  di  alcune  parti  del  poema  fattale 
dall'autore  istesso  nel  1507,  il  quale  le  ne  partecipò 
le  rimanenti  in  Ferrara  nel  1512  ;  e  quando  venne  in 
luce  la  seconda  edizione  del  medesimo,  fu  sollecito  di 
mandarne  a  lei  una  copia  «  come  a  quella  che  reve- 
risco  e  adoro,  e  alla  quale  so  che  le  mie  compositioni 
(sieno  come  si  vogliono)  essere  gratissime  sogliono  ».i 

Le  lettere  ch'egli  indirizzò  ai  principi  di  quella 
famiglia,  mostrano  quanta  confidenza  egli  avesse  nei 
medesimi,  e  quanta  benevolenza  essi  gli  portassero.  E 

•  Lettera  del  9  ottobre  1532  fra  le  Opere  minori,  T.  II,  558. 
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per  non  ripetere  le  cose  dette  da  altri  ci  basti  pro- 
durre un  documento  inedito,  di  cui  ebbimo  copia  per 
cortesia  dell'erudito  sig.  Don  Antonio  Portioli  che  lo 
trasse  dall'Archivio  diplomatico  mantovano.  È  questo 
il  Privilegio  per  la  stampa  dell'  Orlando  Furioso,  con- 
cessogli dal  Marchese  di  Mantova  nel  1516,  nel  quale 
si  contengono  parole  di  molta  stima  e  di  affetto  al 
poeta.  Il  detto  privilegio  però  non  fu  impresso  e  nean- 
che mentovato  nelle  prime  edizioni  del  poema,  e  sola- 
mente è  accennato  nella  stampa  ferrarese  del  1532, 
dove  si  riportano  per  disteso  i  privilegi  di  Venezia  e 
di  Milano  e  si  menzionano  quelli  di  Ferrara,  Mantova 
e  Urbino.  Esso  è  il  seguente: 

«  Franciscus  Marchio  Mantuae  ecc. 

«  Havendo  lo  nobilissimo  et  doctissimo  M.  Ludo- 
«  vico  Ariosti  gentilhomo  ferrarese,  familiare  del  E.""" 
«  et  111.™"  S."""  Card,  da  Este  nostro  cog.'°  et  fratello 
«  honorandiss.*'  novamente  fatto  imprimer  una  elegan- 
«  tissima  opera  volgar  di  battaglie  composta  per  lui, 
«  intitolata  Orlando  Furioso,  amando  noi  esso  M.  Lu- 
«  dovico  singolarmente  per  le  sue  rare  virtù  et  per  la 
«  osservantia  sua  verso  noi  et  per  l'honor  che  1  ne  fa 
«  ne  li  suoi  dottissimi  scritti,  disposti  sempre  a  grati- 
«  ficarlo  in  molte  maggior  cose,  per  la  presente  no- 
«  stra  gli  concediamo  che  in  tutto  il  tempo  di  sua 
«  vita  ninna  persona  possa  imprimere  la  soprascritta 
«  opera  né  in  la  città,  né  in  lo  dominio  nostro  di 
«  Mantua,  et  questo  acciò  che  lui  più  comodamente 
«  possa  far  vender  gli  volumi  di  essa  opera  che  l' ha 
«  fatto  imprimer.  Comandiamo  adunque  in  virtù  della 
«  presente  nostra  a  qualunque  nostro  officiale  cosi  in 
«  la  città  di  Mantua  come  nel  resto  del  dominio  no- 
«  stro  a  cui  la  presente  sarà  mostrata  ad  instantia  del 
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«  p.*°  M.  Ludovico,  faciano  observar  quanto  in  essa  si 
«  contiene,  proibendo  ad  ognuno  lo  incominciar  ad 
«  imprimer  la  dieta  opera  et  a  perficerla  quando  l'ha- 
«  vesserò  cominciata  ad  imprimer,  che  cosi  è  di  nostra 
«  volontà  ed  intentione. 

«  Datum  Mantuae  sub  fide  nostri  majoris  sigilli  die 
«  XXV  Maij  MDXvi. 

Io.  lacobus  Calandra  secretarius  mandato  Domini 
«  ex  relatione  M.  Equitis  dni  Ptolomei  Gronzagae  primi 
«  secretarli  et  consiliarii,  subscripsit  ». 

La  benevolenza  portata  dai  signori  di  Mantova  agli 
Ariosti  era  d'antica  data.  Vedemmo  già  quanta  corri- 
spondenza di  lettere  passasse  tra  il  Marchese  Lodo- 
vico e  Nicolò  padre  del  poeta,  e  le  relazioni  si  strin- 
sero maggiormente  fra  i  discendenti  di  amendue  le  fa- 
miglie. Erano  gli  Ariosti  frequentemente  incaricati  dai 
Duchi  di  Ferrara  di  recar  messaggi  e  di  trattare  ne- 
gozi alla  Corte  di  Mantova  ;  dalla  quale  sempre  erano 
accolti  con  le  più  amichevoli  e  cordiali  dimostrazioni. 
Era  essi,  Einaldo,  cugino  del  poeta,  andò  più  innanzi 
degli  altri  nella  familiarità  con  quei  principi  e  in 
particolar  modo  con  Isabella,  come  si  vede  per  le 
lettere  da  lui  dirette  alla  medesima  dettate  in  ter- 
mini e  concetti  tali,  che  i  costumi  e  l'educazione  di 
quei  tempi  possono  giustificare,  ma  che  oggi  non  sa- 
rebbero tollerati  in  persone  anche  mezzanamente  ci- 
vili. Eorse  si  valse  egli  dell'interposizione  di  essi  prin- 
cipi per  maritare  le  sue  due  figliuole  Lucrezia  e  Co- 
stanza nei  Conti  Antonio  e  Euggero  da  Bagno  di  no- 
bilissima casa  mantovana,  con  dote  di  2000  ducati  per 
cadauna.^  Einaldo  capitano  della  cittadella  di  Eeggio 

1  Nell'Archivio  di  Mantova  è  una  lettera  di  Rinaldo  alla  Mar- 
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per  alcuni  anni,  poscia  Commissario  di  Komagna,  ebbe 
quattro  mogli,  l'ultima  delle  quali  fu  Contarina  ^  Far- 
nese, di  quella  famiglia  che  diede  un  Papa  alla  Chiesa 
e  una  dinastia  a  Parma  e  a  Piacenza.^  Lodovico  Ario- 
sto partecipò  al  Marchese  e  alla  Marchesa  di  Man- 
tova l'annunzio  della  morte  del  cugino,  accaduta  il 
7  luglio  1519,  e  la  stessa  Contarina  ne  diede  pur  par- 
tecipazione con  lettera  del  25  agosto ,  nella  quale  si 
soscrive  Contarina  de  Farnese  olim  de  Arihosti.^ 

XV.  Il  giorno  6  giugno  1533  dopo  58  anni  e  quasi 
nove  mesi  spegnevasi  la  preziosa  vita  di  Lodovico 
Ariosto.  Odasi  con  qual  sentimento  di  dolore  scrivesse 
di  tanta  perdita  il  cugino  suo  Annibale  Maleguzzo, 
quello  stesso  a  cui  il  poeta  dedicava  la  terza  e  la  quarta 
satira.  Dovendo  egli  avvisare  a  Pier  Antonio  Accia- 
juoli  Cancelliere  Ducale  il  ricevimento  di  una  ode  in 
morte  di  Lodovico,  esciva  in  queste  parole: 

«  Perch'  io  babbi  molto  tardato  a  rispondere  a 
«  quanto  mi  scrisse  V.  S.  già  più  di,  quella  non  si  ma- 
«  ra vigilerà  :  imperocché  sono  rimaso  tanto  smarrito  del 
«  caso  del  mio  Ariosto  che  per  anco  non  sono  ritornato 
«  in  me ,  et  se  una  sua  a  m.  Alberto  non  mi  havesse 
«  sveghiato,  mi  poteva  uscire  di  mente  quello  che  però 
«  non  mi  dovevo  porre  dopo  le  spalle.  L'Oda  sua  cosi 


chesa  Isabella  del  19  ottobre  1517,  in  cui  le  avvisa  il  matrimonio 
di  sua  figlia  col  Conte  Ruggero  di  Bagno. 

1  L'Odorici  le  die  nome  di  Caterina  (Famiglia  Farnese  nella 
continuazione  delle  Famiglie  celebri  del  Litta). 

2  Bernardino  Prospero  con  lettera  del  23  marzo  1509  annun- 
ziava a  Isabella  il  matrimonio  di  Rinaldo  con  una  figlia  di  M. 
Pietro  de  Farnese  zoppa,  del  resto  assai  bella,  con  dote  di  4000 
scudi  (Arch.o  di  Mantova), 

3  Archivio  suddetto. 
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«  fosse  ella  di  più  allegrezza ,  è  piaciuta  et  al  sig. 
«  Conte  Galeazzo,  a  m.  Alberto,  et  a  me  ;  et  non  è  poco 
«  conforto  a  chiunque  a  dolore  di  sinistro  accidente, 
«  potere  sfocarlo  con  laude  di  chi  manca  et  dimostrando 
«  al  mondo  l'amore  che  se  li  portava  :  io,  che  non  ho 
«  alcun  arma,  è  forza  che  tra  me  roda  questo  chiovo, 
«  et  se  la  passion  potesse  tanto  in  me  quanto  già  la 
«  indignatione  in  altrui,  forse  dimostrerei  quanto  fosse 
«  stata  et  sia  l'osservanza  mia  verso  quella  felice  anima; 
«  ma  la  mia  vera  povertà  mi  fa  tacere,  et  tenere  la 
«  guancia  posando  alla  mano.  Di  Reggio  ali  xxiij  di 
«  Luglio  1533  ».  1 

Questa  oda  dell' Acciajuoli  ci  chiama  a  dire  di 
altri  componimenti  richiesti  ai  più  valenti  letterati  del 
tempo  per  onorare  quella  gloriosa  tomba. ^  Agostina 
Mosti  allora  giovanetto,  lo  stesso  che  quarant'  anni  di 
poi  innalzava  un  monumento  ad  onore  di  colui  che 
gli  aveva  inspirato  l'amore  delle  lettere,  s'era  dato 
con  ardore  a  ricercarne  da  ogni  parte.  Pietro  Bembo 
gli  scriveva  da  Venezia  il  13  agosto,  che  avrebbe  fatto 
quanto  poteva  «  cosi  portando  l' amore  che  a  lui  ed 
al  suo  gran  valore  ho  da  molti  anni  in  qua  sempre 
avuto,  e  la  vostra  dolce  pietà  :  ^  »  Pietro  Aretino  con 
sua  lettera  del  12  dicembre  1537  [inviavagli  due  So- 
netti:^ Celio  Calcagnini  dettava  un  epigramma  che  si 
legge  fra  le  sue  poesie  a  stampa,  un  altro  il  Modicio, 
parimente  stampato.  Qualche  componimento  prometteva 

1  Questo  documento  e  tutti  gli  altri  ai  quali  non  è  fatta  alcuna 
annotazione,  si  conservano  nell'Archivio  Palatino. 

2  Plura  in  Ar eosti  obitu  Poetarum  epitaphia  prodierunt, 
scrive  il  Borsetti  (Hist  almi  Ferr.  Gymnasii,  P.  1). 

3  Bembo,  Lettere,  Verona  1743,  III,  288. 
*  Lettere,  Parigi,  1609,  I,  239. 
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da  N^apoli  il  già  nominato  Pier  Antonio  Torello ,  come 
ne  fa  fede  il  brano  di  lettera  da  esso  scritta  il  24  no- 
vembre 1533  che  qui  riportiamo: 

«  Havevo  pensato  aspettar  che  tre  litterati  giovani 
«  che  m'hanno  promesso  voler  far  qualche  cosa  in  laude 
«  dell'Ariosto  mi  dessono  le  loro  compositioni  et  con 
«  esse  mandare  le  alligate;  ma  poiché  differiscono, 
«  mando  queste  acciò  V.  S.  habbia  che  leggere  in  tanto 
«  che  li  manderò  altri  versi,  se  però  mi  sarà  da  co- 
«  storo  osservata  la  parola,  della  quale  questo  clima 
«  sforza  r  abitatore  universalmente  ad  tenerne  poco 
«  conto  ». 

Un  altro  più  spontaneo  tributo  di  onore  fu  la  co- 
rona di  versi  e  di  epitaffi  a  lode  e  a  compianto  del 
cantore  di  Orlando,  scritti  da  poeti  e  da  letterati  con 
la  matita  e  col  carbone  nelle  pareti  che  intorniavano 
la  sua  tomba;  ma  il  tributo  più  splendido  e  più  in- 
vidiato alla  memoria  del  grand' uomo,  fu  l'ammirazione 
costante  a  quel  poema,  che  tradotto  in  tutte  le  lingue, 
diventò  patrimonio  di  tutte  le  nazioni  civili. 


Campori 


\ 


PARTE  SECONDA 


La  Garfagnana  è  una  valle  allungata  quasi  a  forma 
di  nave  che  si  distende  tra  i  gioghi  meridionali  del- 
l' Appennino  e  l' ultimo  lembo  delle  Alpi  apuane  ;  col- 
tivata nel  piano,  già  selvosa  e  ora  sterile  nelle  rupi 
elle  la  dividono  dai  territori  modenese,  toscano,  luc- 
chese e  lunense,  dai  quali  è  accerchiata.  La  popola- 
zione dedita  nella  maggior  parte  all'industria  agri- 
cola e  alla  pastorizia  e  raccolta  in  molti  paeselli,  dopo 
due  secoli  e  mezzo  di  quiete  quasi  mai  interrotta,  non 
è  più  quella  che  lo  storico  Beverini  denominava  aspera 
€f  'bellicosa  gens  e  che  l' Ariosto  con  tinte  fosche  trat- 
teggiava nelle  sue  Satire  e  nelle  lettere;  ma  le  mine 
delle  rocche  che  si  alzano  su  quelle  pendici  sono  una 
memoria  parlante  delle  discordie,  delle  ire,  delle  pre- 
potenze che  funestarono  nei  tempi  passati  quella  pro- 
vincia. La  quale  quando  sapesse  volgere  T  ingegno, 
l'attività,  il  denaro  degli  uomini  industriosi  e  specu- 
latori a  ricercare  quei  preziosi  tesori  che  la  natura, 
quasi  a  compenso  della  ubertosità  negata  alla  super- 
-ficie  del  suolo,  cumulò  nelle  viscere  dei  suoi  monti, 
potrebbe  forse  levarsi  a  miglior  fortuna. 
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Conta  la  Garfagnana  alcune  terre  di  considera- 
zione. Barga,  su  la  vetta  di  un  monte,  la  più  bella  la 
più  popolata,  la  più  fornita  di  opere  d'arte.  Castel- 
novo,  già  capoluogo  del  territorio  soggetto  agli  Estensi, 
nella  più  depressa  parte  della  vallata 

dove  da  diversi  fonti 

Con  continuo  rumor  confondon  Tacque 
La  Turrita  col  Serchio  fra  due  ponti, 

il  cui  nome  resterà  eternamente  associato  alla  memo- 
ria di  Lodovico  Ariosto  e  di  Fulvio  Testi  che  vi  ten- 
nero dimora.  Castiglione,  terra  già  lucchese,  cerchiata 
di  mure,  leggiadra  alla  vista.  Camporgiano,  sopra  una 
rupe  che  pende  a  picco  nell'alveo  del  Serchio,  con  un 
castello  originariamente  del  xiv  secolo.  Forno,  già  co- 
lonia industre  di  bergamaschi  e  bresciani  lavoratori 
del  ferro  estratto  da  questi  monti.  Verrucole,  antico  e 
quasi  inespugnabile  arnese  di  guerra,  riedificato  nel 
1565  sopra  uno  scoglio  altissimo  di  forma  conica.  Gal- 
licano, Minucciano  e  Coreglia  terre  lucchesi. 

La  Garfagnana  non  ebbe  mai  una  propria  autonomia 
e  la  storia  della  medesima  si  compenetra  in  quella  dei 
popoli  e  degli  stati  ai  quali  fu  sottoposta.  Essa  fu  li- 
gure, romana,  longobarda,  parte  del  gran  patrimonio 
Matildico,  subinfeudata  a  Conti  e  a  Valvassori,  campo 
di  discordia  fra  i  Malaspina,  i  Pisani  e  i  Lucchesi, 
finché  Castruccio  Castracani  non  l'ebbe  ridotta  quasi 
interamente  sotto  la  signoria  di  Lucca,  estirpandone  i 
feudatari  che  la  martoriavano.  Dopo  la  morte  del  quale 
continuò  a  patire  le  vicissitudini  comuni  allora  a  quasi 
tutta  Italia;  guerre,  devastazioni,  mine;  balestrata  tra 
lucchesi  e  pisani;  quando  finalmente  si  deliberò  per 
mutar  sorte,  di  dedicarsi  a  un  padrone  che  avesse  fa- 
coltà di  assicurarle  la  tranquillità  e  la  pace.  E  poiché 
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il  Marchese  di  Ferrara  Nicolò  III  era  allora  in  fama 
di  molto  potente,  e  dall' aver  superato  con  fortuna  pro- 
spera traversie  e  guerre,  aveva  riportato  notabile  ac- 
crescimento di  territorio  e  di  riputazione;  cosi  gli  abi- 
tatori di  Castelnovo  e  delle  adiacenti  ville  con  atto 
solenne  gli  si  diedero  in  soggezione  e  vennero  da  lui 
accettati  nel  1429,  con  quelle  condizioni  cbe  furono  da 
essi  richieste.  Seguirono  l'esempio  altre  terre  che  si 
sottomisero  al  Marchese  Leonello  nel  1446  ed  altre  al 
Marchese  Borso  nel  1451.  E  sebbene  alcune  terre  ri- 
tornassero in  podestà  dei  lucchesi,  e  Barga  si  tenesse 
dai  fiorentini  che  già  la  possedevano,  la  maggior  parte 
della  Garfagnana  si  conservò  per  gli  Estensi,  infino 
all'estinzione  di  quella  famiglia. 

Ma  nel  secolo  susseguente  nuove  perturbazioni  af- 
flissero quella  sfortunata  provincia.  Nel  1512  venne 
invasa  dalle  milizie  di  Papa  Giulio  II,  sotto  il  comando 
di  Francesco  Maria  Duca  d'Urbino,  e  dopo  la  partenza 
4i  questo,  cadde  nuovamente  in  potere  dei  lucchesi 
che  l'anno  seguente  la  restituirono  al  Duca.  Nel  1521 
Leone  X  nemico  meno  iroso  ma  non  meno  dichiarato 
di  Giulio  II  alla  Casa  d'Este,  con  l'opera  del  Card. 
Giulio  de' Medici  la  fece  occupare  alle  milizie  fioren- 
tine, tenendosi  solo  per  gli  Estensi  la  rocca  delle  Ver- 
rucole  alla  difesa  della  quale  erasi  posta  una  squadra 
di  banditi  del  paese,  nella  speranza  di  ricuperare  con 
questa  azione  il  perdono,  come  avvenne  in  causa  della 
valorosa  difesa  che  opposero  a  tutti  gli  assalti  che  loro 
Tennero  dati.  ^  Ma  anche  questa  occupazione  doveva 

1  II  3  aprile  il  Duca  fece  donare  ottantotto  scudi  d\oro  a  Mi- 
^chele  dalle  Verrucole  e  a  28  fanti  qui  in  custodienda  et  defen- 
denda  ipsa  Arce  Verucularum  ab  impetu  hostium  egregiam  ope- 
•ram  navarunt.  Cosi  l'ordine  ducale  di  cui  è  copia  nella  Biblioteca 
JEstense. 
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essere  brevissima.  La  morte  del  pontefice,  accaduta  il 
1°  dicembre  dello  stesso  anno,  aveva  liberato  da  un 
gravissimo  pericolo  il  Duca  che  ne  mostrò  segni  di 
particolare  allegrezza,  facendo  coniar  monete  con  rap- 
presentazioni e  motti  acconci  alla  circostanza  ed  asse- 
gnando un  vistoso  regalo  di  50  scudi  d' oro  [al  messo 
che  gliene  aveva  recato  V  avviso.  ^  Conseguenza  di  que- 
sto avvenimento  fu  la  ricuperazione  di  molta  parte 
del  suo  Stato  caduta  nelle  mani  di  quel  Papa,  e  con 
essa  della  Garfagnana. 

Infatti  i  Grarfagnini,  che  di  malissimo  animo  soffri- 
vano quella  molesta  e  non  desiderata  dominazione,  ap- 
pena ebbero  avuto  sentore  della  morte  di  Leone,  pen-^ 
sarono  i  modi  di  ridonarsi  al  loro  antico  signore.  E 
raccoltisi  i  principali  uomini  di  Castelnovo  nella  chiesa 
maggiore,  formarono  prestamente  l' accoi'do  di  fare  l'im- 
presa, deputando  il  medico  Gio.  Pietro  Attolini  a  go- 
vernarla. Il  quale,  accettato  l'incarico,  fece  armare  i 
cospiratori  e  appostarli  in  luogo  celato  presso  la  rocca 
ed  egli  solo  accostatosi  alla  porta  di  essa  chiese  l'en- 
trata, allegando  urgenza  di  comunicazioni  da  farsi  al 
Governatore  Bernardino  Euffo.  Quantunque  egli  fosse 
ben  noto  ai  custodi  che  più  volte  per  ragione  dell'arte 
sua  r  avevano  veduto  frequentare  la  rocca,  essi  gli  ne- 
garono r  accesso  in  forza  degli  ordini  severi  del  Go- 
vernatore, che  sen  stava  chiuso  là  dentro  per  sospetto 
di  novità  e  di  tumulto.  Ma  replicando  TAttolini  e  in- 
sistendo perché  almeno  gli  si  annunciasse  il  suo  de- 


1  Nel  Libro  delle  partite  dell'anno  suddetto  trovasi  al  di  T 
dicembre  la  seguente  nota  :  «  A  Francesco  Bressano  scuti  50  del 
Sole  a  L.  3  marchesane  1'  uno  che  gli  dona  lo  111.™°  S.  nostro  per 
haverli  portato  nova  de  la  morte  de  papa  Lione  che  fu  adi  4  de 
questo  ». 
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siderio  e  quanto  importassero  alla  salute  di  lui  le  cose 
che  doveva  esporgli,  fu  dal  Governatore  non  senza  ti- 
tubanza ordinato  che  lo  s'introducesse  per  il  portello 
che  consentiva  il  passo  ad  una  sola  persona.  Ma  que- 
gli soffermandosi  alquanto  nell'entrare,  diede  agio  ai 
congiurati  che  stavano  ivi  appresso  in  agguato  di  ac- 
costarsi e  di  entrare  con  esso  lui  ;  i  quali,  posto  mano 
alle  armi  che  tenenevano  appiattate,  sopraffecero  le 
guardie  e  se  ne  assicurarono.  Ai  gridi  e  al  rumore 
tutto  s'impauri  il  Kuffo  e  alla  veduta  dei  congiurati 
che  senza  indugio  erano  saliti  alle  sue  stanze  diede 
in  lamenti  e  in  pianti,  pregando  salva  la  vita  per  sé 
e  per  la  famiglia  sua.  E  non  la  vita  sola,  ma  le  robe 
sue  ebbe  salve  con  patto  che  nel  termine  di  un'ora 
abbandonasse  con  tutti  i  suoi  il  castello,  minaccian- 
dolo di  sbalzarlo  da  una  finestra  quando  non  avesse 
ubbidito.  Il  qua!  fatto  compiuto,  Baldassare  fratello  di 
Gio.  Pier  Attolini  salito  alla  torre  ne  divelse  lo  sten- 
dardo papale  sostituendovi  l' estense  e  di  quello  n'eb- 
bero un  brandello  ciascuno  dei  congiurati,  ornandone 
la  persona  quasi  a  trofeo  di  vittoria  e  percorsero  le  vie 
gridando:  Viva  agli  Estensi  e  morte  ai  loro  nemici. 
L'allegrezza  nel  paese  fu  grande;  numerosi  fuochi  si 
accesero  nelle  valli  e  su  le  vette  dei  monti  e  il  Con- 
siglio generale  fece  decreto  che  l' anniversario  di  que- 
sto giorno,  che  fu  il  7  decembre  1521,  venisse  festeg- 
giato in  perpetuo  con  una  solenne  processione,  e  che 
la  festa  del  di  seguente,  sacro  alla  Madonna  della  Con- 
cezione, a  spese  pubbliche  si  celebrasse.  E  a  rendere 
permanente  e  visibile  la  memoria  di  questa  cacciata 
fu  anche  determinato  di  collocare  su  la  porta  di  Ca- 
stelnovo  scolpito  in  pietra,  un  simbolo  allegorico  che 
rappresentasse  un'Aquila  che  tiene  fra  gli  artigli  un 
Leone,  figurando  in  quella  l' estense,  nell'  altro  il  pon- 
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tefìce  e  i  fiorentini;  la  qual  pietra  ancora  oggi  si  vede 
al  luogo  suo.i  Poi,  provveduto  che  ebbero  alle  più  strin- 
genti necessità  per  la  difesa  del  paese,  spedirono  am- 
basciatori al  Duca  a  offrirgli  la  ricuperata  provincia, 
a  ragguagliargli  i  modi  tenuti,  a  esporgli  i  bisogni. 
Alfonso  cbe  si  trovava  a  campo  sotto  la  terra  di  Cento, 
accolse  lietamente  i  messi,  lodò  la  fedeltà  e  lo  zelo 
dei  garfagnini;  ma  involto  come  era  allora  nelle  guerre, 
non  potè  subito  deputare  un  Commissario,  né  dare  que- 
gli aiuti  che  erano  richiesti  dalle  circostanze.  Però  ri- 
mandò i  messi  con  una  lettera  scritta  dal  campo  il 
21  dicembre  a  Gio.  Pietro  Attolini  nella  quale,  pre- 
messe le  lodi  dell'  impresa  cosi  felicemente  da  lui  con- 
dotta, lo  esortava  a  custodire  la  rocca  e  prometteva 
il  pronto  reintegro  di  ogni  spesa  fatta  per  tale  scopo. 
Corsero  due  mesi  avanti  che  il  Duca,  distratto  dalle 
cure  della  guerra,  facesse  elezione  di  chi  avesse  a  reg- 
gere la  perturbata  e  remota  provincia,  finché  al  di 
sette  febbraio  il  celebre  Lodovico  Ariosto  veniva  no- 
minato Commissario  Ducale  in  Garfagnana.  E  qui  ci 
conviene  indovinare  i  motivi  veri  e  verosimili  che  in- 
dussero il  poeta  ad  accettare,  il  Duca  a  conferirgli  un 
carico  cosi  difficile,  geloso  e  poco  ambito.  Come  av- 
venne che  r  Ariosto  il  quale  non  si  era  mai  esercitato 
in  materie  di  governo  e  non  era  troppo  versato  nelle 
ragioni  della  giurisprudenza;  che  aveva  fortissimi  mo- 
tivi di  non  allontanarsi  da  Ferrara  a  cui  lo  avvince- 
vano la  passione  amorosa,  gì'  interessi  economici,  la 


^  La  stesso  simbolo  fu  adottato  dai  Pisani  in  onta  dei  fioren- 
tini verso  il  1300  (Manni,  Sigilli,  T.  I).  Fu  in  quella  occasione 
probabilmente  che  la  provincia  mutò  l'antico  sigillo  del  ponte 
con  tre  torri,  in  quello  di  una  bomba  che  getta  fiamme,  impresa 
assunta  dal  Duca  dopo  la  battaglia  di  Ravenna  nel  1512. 
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comodità  degli  studi,  la  salute  malferma,  le  abitudini 
della  vita,  si  piegasse  al  volere  del  principe?  Egli  che 
si  era  tanto  rallegrato  della  mutazione  fatta  dal  Car- 
dinale nel  Duca,  perché,  come  scrisse  nella  quarta  delle 
Satire  : 

Il  servigio  del  Duca,  in  ogni  parte 

Che  ci  sia  buona,  più  mi  piace  in  questa, 
Che  dal  nido  natio  raro  si  parte: 

come  potè  poi  d'un  tratto  sottoporsi  ad  un  esperimento 
cosi  contrario  alle  sue  inclinazioni  e  ai  suoi  propositi  ? 
La  fama  che  cupa  e  paurosa  correva  di  quella  pro- 
vincia trasformata  in  campo  di  disordini  e  in  covo  di 
faziosi  e  di  masnadieri,  come  non  impauri  l'animo  na- 
turalmente pavido  e  rimesso  del  poeta,  cosi  da  po- 
sporre la  quiete  di  Ferrara  ai  pericoli  della  Garfa- 
gnana?  Non  aveva  egli  già  per  cagione  della  salute, 
per  istracchezza  e  per  ripugnanza  in  viaggi  in  remote 
contrade,  rifiutato  pochi  anni  avanti  di  seguitare  il 
Cardinale  in  Ungheria?  e  non  rifiutò  egli  in  Garfa- 
gnana  l' offerta  di  una  onorevole  missione  a  Papa  Cle- 
mente VII,  fattagli  dall'amico  suo  Pistofilo,  forse  a 
nome  del  Duca?  La  causa,  se  pur  fu  una  sola,  che  l'in- 
dusse a  partirsi  dal  nido  nativo,  venne  addotta  da  lui 
medesimo  nella  quinta  delle  sue  Satire.  Nella  quale 
immaginandosi  che  il  cugino  Sigismondo  Maleguzzi 
gli  chieda  la  ragione  per  cui  egli  si  sia  messo  «  in 
questo  rincrescevol  labirinto  »  risponde  che  mentre 
stava  contento  allo  stipendio  che  ritraeva  dal  Duca, 
sopravvenuta  la  guerra,  quello  gli  veniva  sborsato 
con  molta  lentezza,  e  il  Duca  ebbe  a  dichiarare  la 
necessità  in  cui  si  trovava  di  levarglielo  affatto.  Al 
qual  danno  l'altro  si  aggiunse  della  mancata  riscos- 
sione di  proventi  che  gli  erano  assegnati  nella  Can- 
celleria dell'Arcivescovado  di  Milano.  E  peggio  an- 
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Cora  gl'incolse  nella  rinunzia  che  dovette  fare  al  Car- 
dinale di  due  benefizi  ecclesiastici  in  lui  investiti, 
e  della  perduta  illusione  di  partecipare  alla  succes- 
sione dei  beni  stabili  del  cugino  Einaldo,  i  quali  la 
Camera  volle  a  sé  devoluti.  Posto  in  queste  angustie, 
l'Ariosto  supplicò  il  Duca  a  sovvenirlo,  o  a  permet- 
tergli di  procacciarsi  altro  servigio,  per  la  qual  cosa 
quel  principe  vergognandosi  forse  di  lasciarlo  ramin- 
gare per  le  corti  d'Italia  in  cerca'  di  nuova  servitù  e 
non  sapendo  dove  impiegarlo,  lo  mandò  in  Garfagnana. 
I  registri  degli  stipendiati  confermano  le  affermazioni 
dell'Ariosto  in  quanto  riguarda  la  interruzione  degli 
assegnamenti,  perché  in  essi  vediamo  che  dal  1518  a 
tutto  il  1519  essi  gli  furono  puntualmente  sborsati; 
non  cosi  nel  1521  nel  quale  anno  stette  quattro  mesi 
senza  stipendio  e  senza  la  consueta  provvigione  per  il 
viver  suo.  Fu  dunque  la  necessità  che  lo  spinse  ad 
accettare  un  carico  di  cui  poi  tanto  si  dolse,  non  ap- 
pena n'ebbe  gustato  i  primi  frutti,  e  solo  la  necessità 
poteva  condurre  a  questo  termine  un  uomo  della  tem- 
pra dell'Ariosto,  precocemente  invecchiato,  malsano, 
spossato  dagli  studi  e  dalle  fatiche,  sazio  e  disin- 
gannato degli  onori,  inamarito  dalle  ingratitudini  e 
dalle  sventure.  Il  governo  dell'Ariosto  in  Garfagnana 
è  uno  dei  più  segnalati  esempi  che  ci  somministri  la 
storia,  della  preponderanza  della  ragione  e  della  ne- 
cessità sugl'istinti  e  su  le  più  naturali  inclinazioni 
dell'animo. 

Delle  ragioni  che  mossero  il  Duca  a  conferire  al- 
l' Ariosto  una  dignità  più  appropriata  ad  uomo  costu- 
mato nella  scienza  dei  governi  e  delle  materie  crimi- 
nali che  ad  un  poeta  di  corte  e  a  un  gentiluomo,  ab- 
biamo accennata  la  principale,  cioè  il  dubbio  ch'egli 
cercasse  fuori  della  Corte  gli  agi  del  vivere;  al  che 
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si  può  aggiungere  il  pensiero  economico  di  risparmiare 
la  stipendio  finora  assegnatogli,  sostituendone  a  suo 
favore  uno  più  elevato,  a  tutto  carico  della  Garfa- 
gnana,  cui  incombeva  il  mantenimento  degli  officiali 
deputati  a  governarla.  Ma  un'  altra  ragione  suppo- 
niamo concorresse  a  questa  deliberazione  riescita  im- 
provvisa all'Ariosto,  ma  ben  ponderata  e  studiata  dal 
Duca  0  dai  suoi  consiglieri.  Le  rivoluzioni  che  avevano 
perturbato  e  sommosso  quel  territorio,  la  cacciata  delle 
milizie  fiorentine,  la  prossimità  a  stati  che  l'avevano 
dominato  e  non  rinunciavano  alla  speranza  della  ri- 
valsa, davano  al  posto  di  Commissario  della  Garfa- 
gnana  una  importanza  politica  che  non  poteva  sfug- 
gire alla  svegliata  mente  di  Alfonso  I.  Sospetti  erano 
a  lui  i  lucchesi  per  antica  signoria,  per  le  consuetudini 
dei  commerci,  per  le  parentele  e  le  aderenze  che  te- 
nevano nel  paese.  Maggior  timore  destavano  i  fioren- 
tini, i  quali,  per  la  fresca  memoria  della  patita  ingiu- 
ria, per  la  preponderanza  esercitata  nelle  loro  delibe- 
razioni dalla  famiglia  dei  Medici,  e  perle  poco  amorevoli 
relazioni  che  passavano  col  Duca  di  Ferrara,  potevano 
essere  incitati  a  tentare  qualche  novità,  dove  la  for- 
tuna del  Duca  volgesse  novamente  al  peggio.  Tutti 
questi  rispetti  dovettero  verisimilmente  promuovere 
l'elezione  dell'Ariosto,  il  quale  per  la  fama  che  già 
si  era  acquistata  in  ogni  parte  d' Italia  in  grazia  del 
suo  poema,  avrebbesi  conciliato  quella  riverenza  dai 
vicini  che  sarebbe  forse  stata  negata  a  un  ordinario 
ed  ignoto  gentiluomo;  e  per  la  provata  esperienza  dei 
maneggi  politici  e  nelle  trattazioni  coi  principi,  po- 
teva condurre  a  buon  termine  quelle  convenzioni  che 
si  reputavano  indispensabili  per  ridonare  la  quiete  alla 
provincia;  e  con  la  sagacia  di  un  ingegno  pronto  e 
fecondo  ravvivare  le  buone  relazioni  con  i  vicini.  Ninno 


76  NOTIZIE   PER   LA   VITA 

poi  fra  i  servitori  del  Duca  era  più  atto  di  lui  a  trat- 
tare con  fiorentini  e  con  Medici  per  le  molte  relazioni 
amichevoli  che  teneva  in  Firenze,  dove  aveva  pili  volte 
dimorato  e  negoziato,  e  per  la  domestichezza  di  cui 
r  onorarono  Leone  X  e  tutti  i  Medici,  1  quali  cosi  nei 
familiari  come  nei  politici  trattati  avevano  avuto  oc- 
casione di  conoscere  ed  apprezzarne  la  rettitudine  del- 
l'animo  e  l'eccellenza  dell'ingegno. 

Comunicata  all'Ariosto  la  sua  elezione  decretata  il 
di  7  febbraio  1522,  egli  diede  tostamente  opera  a  re- 
golare gl'interessi  suoi,  e  considerando  l'incertezza 
dell'avvenire  e  i  pericoli  che  doveva  affrontare,  fece 
il  suo  testamento  il  giorno  12.  ^  Il  domani  esciva  alla 
pubblica  luce  la  seconda  edizione  del  suo  poema  e  al- 
cuni giorni  dopo  stipulava  in  unione  ai  fratelli,  con 
rogito  del  notaio  Jacopo  di  Savena,  la  vendita  di  una 
casa  nella  villa  di  Lana  a  Mesino  del  Forno  da  con- 
vertirsi in  osteria,  per  il  prezzo  di  467  lire  marche- 
sane. Quest'atto,  di  cui  traemmo  la  notizia  dal  Kegi- 
stro  delle  Gabelle  di  Ferrara,  porta  la  data  del  20  feb- 
braio, la  quale  starebbe  contro  all'asserto  del  poeta 
che  nella  quinta  satira  «egnò  in  quello  stesso  giorno 
r  arrivo  a  Castelnovo.  Per  la  qual  cosa  è  da  supporre 
che  egli  non  si  trovasse  presente  alla  lettura  del 
contratto,  o  che  la  data  appostavi  nel  registro  sia 
errata. 

Il  viaggio  dell'  autore  al  luogo  di  sua  residenza  fu 
un  tristo  preludio  alla  condizione  spiacevole  che  gli 
era  riserbata.  La  strada  che  metteva  in  comunicazione 
la  Garfagnana  con  le  altre  provincie  estensi,  che  oggi 
si  denomina  delle  Badici,  corre  buon  tratto  della  mon- 

^  In  esso  testamento  è  detto  ad  praesens  Commissarius  Car- 
fignanae  electus  et  deputatus  ab  Ilìmo  D.  N.  D.  Alphonso  ec. 
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tagna  modenese  costeggiando  i  paesi  di  Kodeglia,  Mon- 
tefiorino,  Frassinoro,  donde,  valicato  l'alpe  di  S.  Pel- 
legrino, si  cala  nella  vallata:  aspra,  inaccessibile  ad 
ogni  maniera  di  veicoli,  incomoda  per  le  stesse  caval- 
cature, diveniva  pressoché  impraticabile  nella  stagione 
invernale.  Concordano  i  biografi  nell' affermare  che 
egli  intendesse  descrivere  questa  sua  prima  andata  in 
una  elegia,  o  epistola  dove  ci  narra  della  pioggia  e 
del  vento  che  lo  accompagnarono  di  continuo,  del  sito 
deserto  ed  inospito,  della  mancanza  di  ricovero,  della 
via  erta  e  fangosa  che  non  meno  della  folta  boscaglia 
rendeva  ostacolo  al  procedere  dei  cavalli,  dei  torrenti 
che  scendevano  precipitosi  dalle  balze.  Ci  sia  permesso 
manifestare  il  nostro  dubbio,  che  quel  racconto,  anzi- 
ché al  primo  viaggio,  si  riferisca  ad  uno  posteriore  nel 
tornare  da  Ferrara  alla  sua  residenza,  il  che  gli  ac- 
cadeva di  fare  due  volte  ogni  anno.  E  ciò  primiera- 
mente, perché  le  intemperie  ivi  lamentate  accennano 
piuttosto  a  stagione  autunnale  o  primaverile,  anziché 
a  invernale,  come  era  appunto  il  mese  di  febbraio,  in 
cui  l'Ariosto  attraversò  per  la  prima  volta  quei  monti. 
In  secondo  luogo  perché  egli  stesso  confessò  al  cu- 
gino Sigismondo  Maleguzzi  che  la  Satira  quinta  a  lui 
indiritta  un  anno  dopo  il  suo  arrivo  in  Garfagnana, 
era  la  prima  poesia  da  lui  composta  in  quel  paese: 

E  questo  in  tanto  tempo  è  il  primo  motto 
Ch'  io  fo  alle  Dee  che  guardano  la  pianta 
Della  cui  fronde  io  fui  già  cosi  ghiotto: 

La  novità  del  loco  è  stata  tanta, 
Ch'ho  fatto  come  augel  che  muta  gabbia, 
Che  molti  giorni  resta  che  non  canta. 

E  quella  elegia  invece  accenna  a  un  fatto  avvenuto 
pur  allora,  quasi  mentr'  egli  scriveva. 

Eacconta  Girolamo  Garofolo  nella  vita  del  nostro 
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autore^  come  nell* andare  in  Garfagnana  incappasse 
presso  Kodea  in  una  squadra  d'uomini  armati  che  se- 
devano sotto  diverse  omhre^  dei  quali  non  sapendo  chi 
fossero,  prese  molta  paura.  Ma  proceduto  egli  pel  suo 
cammino,  e  conosciutosi  da  essi  per  quello  che  era,  il 
loro  capo  Filippo  Pacchione  gli  corse  dietro  e  saluta- 
tolo con  rispetto  gli  svelò  il  nome  e  Tesser  suo,  fa- 
cendogli intendere  quanto  gli  era  grato  conoscere  di 
veduta  queir  uomo  che  da  lungo  tempo  conosceva  per 
fama.  Fattegli  poscia  le  più  larghe  offerte  si  licenziò 
da  lui,  facendo  ritorno  ai  suoi  compagni.  La  verità 
di  questo  aneddoto  fu  posta  in  dubbio  dai  critici  con 
buone  ragioni,  perché  l'Ariosto  che  pur  consacrò  un 
componimento  alla  narrazione  della  sua  passata  in 
Garfagnana,  non  avrebbe  mancato  di  introdurvi  questo 
episodio  assai  più  singolare  della  pioggia  e  della  per- 
versità della  strada;  perché  i  biografi  antecedenti  al 
Garofolo,  cioè  ilFornari  e  il  Pigna,  non  ne  fanno  al- 
cuna menzione;  perché  un  fatto  consimile  è  pure  ac- 
comunato senza  corredo  di  prove  ad  altri  celebri  uomini  ; 
finalmente,  osservò  il  signor  Cappelli  nella  prefazione 
alle  Lettere  inedite  del  nostro  autore,  perché  è  inam- 
missibile affatto  che  nel  crudo  inverno  e  con  un  tempo 
cosi  procelloso,  quale  ce  lo  descrisse  l'Ariosto,  potes- 
sero i  banditi  starsene  tranquillamente  seduti  all'ombra 
degli  alberi. 

Se  mancano  prove  e  documenti  a  sostenere  la  ve- 
rità del  racconto  del  Garofolo,  non  mancano  per  con- 
trario ragioni  a  dimostrarne  la  verosimiglianza.  Note- 
remo preliminarmente  che  il  Garofolo,  scrittore  del  se- 


1  Girolamo  Garofolo,  figlio  del  celebre  pittore  Benvenuto  Tis 
detto  il  Garofolo,  scrisse  la  vita  dell'Ariosto,  che  fu  pubblicata 
avanti  l'edizione  del  Furioso  del  1584. 
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colo  xvi  e  però  vissuto  prossimamente  ai  tempi  in  cui 
visse  l'Ariosto,  è  scrittore  degno  di  qualche  stima  e 
da  non  tenersene  affatto  in  dispregio  l'autorità;  né 
l'aver  egli  dato  una  notizia  che  il  Fornari  e  il  Pigna 
non  seppero  o  non  riferirono,  può  dar  cagione  d'im- 
putarlo di  credulo  o  di  menzognero.  Il  fatto  d'altra 
parte  non  è  per  niente  straordinario  e  incredibile.  Le 
montagne  modenese  e  reggiana  erano  allora  infestate 
da  brigate  di  banditi  e  facinorosi,  gran  parte  nativi 
dei  luoghi  stessi,  che  vivevano  di  prede,  di  contribu- 
zioni, di  riscatti.  Mescolanza  di  soldati,  di  assassini, 
di  venturieri,  conseguenza  raramente  evitabile  delle 
guerre  e  delle  mutazioni  degli  stati,  flagello  dei  paesi 
montuosi,  ne' quali,  a  somiglianza  degli  uccelli  di  ra- 
pina, sicuramente  nidificano  e  pasconsi.  Avevano  certe 
loro  discipline,  combattevano  ferocemente,  stipulavano 
tregue  e  paci,  davano  grandi  preoccupazioni  ai  prin- 
cipi che  li  temevano  e  alcuna  volta  se  ne  servirono, 
ed  ora  temporeggiando,  ora  aizzando  gli  uni  contro 
gli  altri,  con  taglie,  con  denaro  e  con  tradimenti  pro- 
cacciarono di  liberarsene,  come  dopo  moltissimi  anni 
ne  vennero  a  capo.  E  perché  nelle  guerre  tra  il  Duca 
e  la  Chiesa  queste  bande  si  posero  ad  aiutare  l'uno 
0  l'altra,  cosi  dandosi  nome  di  guelfi  e  ghibellini,  di 
parte  italiana  o  francese,  cercavano  di  coprire  col  velo 
della  parte  politica  le  loro  ribalde  azioni.  Per  lunghi 
anni  Filippo  Pacchione  da  Eodeglia  e  Domenico  d'Amo- 
rotto  dalle  Carpineti  furono  quasi  padroni  della  vita 
e  delle  sostanze  degli  abitatori  di  quei  monti.  Più  for- 
midabile di  tutti  l'Amorotto  che,  quantunque  bandito 
e  dannato  nel  capo,  ebbe  per  due  volte  da  Francesco 
Guicciardini  Governatore  di  Modena  per  il  Papa,  l'uf- 
ficio di  Commissario  della  montagna  reggiana.  Di  lui 
scriveva  l'Ariosto  al  Duca  in  una  sua  lettera,  aver 
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esso  più  potenza  degli  ufficiali  ducali  e  trovarsi  perciò 
obbligato  a  tenerselo  amico.  E  se  egli  dovette  per  ne- 
cessità umiliarsi  a  tanto,  non  era  interesse  altresì  dei 
banditi  di  fargli  quelle  esteriori  dimostrazioni  di  onore 
che  mantenessero  viva  negli  animi  l'opinione  ch'essi 
agivano  per  l'interesse  del  Duca,  tanto  più  che  la  giu- 
risdizione del  Commissario  della  Garfagnana  non  si 
estendeva  ai  paesi  che  loro  servivano  di  dimora  ?  Qual 
meraviglia  dunque  se  questi,  avvenutosi  nella  compa- 
gnia del  Pacchione,  in  luogo  nel  quale  non  poteva 
esercitare  la  sua  autorità,  venisse  da  esso  lui  onorato 
e  riverito  ?  Ma  l' Ariosto  stesso  nella  lettera  sopra  ci- 
tata, scritta  da  Castelnovo  il  25  novembre  1522,  ac- 
accenna  chiaramente  a  un  fatto  di  questa  natura,  dove 
raccomandando  al  Duca  uno  di  questi  caporioni  di  nome 
Gio.  Iacopo  Cantello,  il  quale  stava  alla  badia  di  Fras- 
sinoro,  posta  appunto  su  la  via  che  dalla  Garfagnana 
conduceva  alla  pianura  modenese,  soggiugne  queste 
parole:  al  quale  ho  qualche  ohligatione per  honore  che 
sempre  a  me  et  alli  miei  ha  fatto  quando  mi  accade 
di  andare  et  di  mandare  inansi  e  indrieto.  ^  Ora  quale 
diversità  di  significato  si  riscontra  tra  queste  parole 
e  quelle  del  Garofolo,  quando  si  sostituisca  al  Pac- 
chione il  Cantello?  E  non  poterono  ambedue  incontrarsi 
nello  stesso  pensiero  di  far  riverenza  al  Commissario 
Ducale  nel  suo  passaggio  per  la  montagna?  Né  ci  fa 
maggiore  ostacolo  la  circostanza  recata  del  Garofolo 
dell'  ombra  degli  alberi  non  ammessibile  nel  tempo  in- 
vernale e  con  la  dirotta  pioggia,  primieramente  per- 
ché le  inesattezze  nei  particolari  non  possono  togliere 
fede  alla  verità  di  un  fatto,  in  secondo  luogo  perché 
se  si  ponga  mente  alle  parole  del  Garofolo,  esse  non 

^  Leti,  di  Lodovico  Ariosto  ecc.,  p.  35. 
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si  riferiscono  più  a  quella  prima  andata,  che  al  ritorno 
da  una  di  quelle  corse  a  Ferrara  ch'egli  nel  periodo 
di  tempo  passato  in  Garfagnana  ebbe  costume  di  fare 
due  volte  ogni  anno,  nelle  stagioni  in  cui  si  rendeva 
pienamente  giustificata  la  controversa  circostanza.^  Per 
le  quali  spiegazioni,  pensiamo  non  doversi  togliere  fede 
al  racconto  del  Garofolo  che  ci  si  mostra  in  ogni 
parte  credibile,  finché  non  si  scoprano  documenti  che 
ne  dichiarino  manifestamente  la  falsità. 

Dobbiamo  nondimeno,  per  ossequio  alla  verità,  far 
conoscere  un  documento  dal  quale  s'impara  che  l'in- 
contro attribuito  dal  Garofolo  all'Ariosto  intervenne 
effettivamente  all'  antecessore  di  lui,  ^  pochi  mesi  in- 
nanzi r  andata  dell'Ariosto  stesso  in  Garfagnana.  Quella 
circostanza,  rivelataci  da  una  lettera  del  più  volte  ci- 
tato Bernardino  Prospero  alla  Marchesa  di  Mantova 
in  data  del  12  agosto  1521,  non  esclude  l'opinione  che 
anche  al  Poeta  fosse  fatta  la  medesima  accoglienza 
da  que' banditi,  perché  le  condizioni  dei  tempi  ren- 
devano verosimili  e  probabili  le  ripetizioni  di  somi- 
glianti fatti.  Ma  non  ci  possiamo  nascondere  che  la 
scoperta  di  questo  documento  è  di  natura  da  avvalo- 
rare quelle  dubbiezze  che  noi  ci  eravamo  proposti  di 
dissipare.  E  senza  più  riferiremo  le  parole  del  Pro- 
spero. «  Noi  poi,  scrive  egli,  se  ne  stiamo  in  pace  et 
cum  sanità  del  Signore  al  quale  pare  sia  avuto  rispecto 
et  a  subditi  suoi  per  li  Agenti  et  Soldati  Imperiali  et 
apostolici,  perché  non  molestano  alcuno  né  in  confine 

1  Cito  le  parole  del  Garofolo:  «Imperocché  nell'andare  al 
«  Commissariato,  di  che  si  ragiona,  cavalcava  un  giorno  con  la  sua 
«  famiglia,  che  erano  da  sei  o  sette  cavalline  convenendogli 
«  presso  Rodea  passar  per  mezzo  a  una  compagnia  di  uomini  con 
«  armi  che  sedevano  sotto  diverse  ombre  ecc.  *. 

2  Angelo  Perendoli  ferrarese. 

Campori  6 
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né  nel  passare  al  Campo,  anzi  se  da  qualche  loco  è 
facto  cosa  alcuna  de  inimico,  ad  omni  minima  querela 
de  sua  Signoria  gè  è  rimediato,  come  hanno  fatto  al 
Comissario  di  Carfagnana  che  andava  al  officio  suo  et 
ad  alcuni  halestrieri  che  venivano  di  lae,  ritenuti  et 
spogliati,  poi  sono  sta  relapsati  et  reintegrati,  si  che 
siamo  havuti  per  divoti  de  Santa  Madre  Giexa  et  de 
la  S.**"  del  papa  che  Dio  faci  segui  al  continuo  ». 

Il  20  febbraio  1522  Lodovico  Ariosto  pervenne  alla 
nuova  sua  residenza.  Giova  supporre  ch'egli  venisse 
accolto  con  gran  festa  da  quei  popoli  che  con  tanta  in- 
sistenza avevano  richiesto  al  Duca  un  suo  rappresen- 
tante, nella  speranza  di  venir  sollevati  da  quel  doloroso 
stato  di  turbazioni  e  di  disordini  che  li  affliggeva  ;  ma 
i  mali  erano  troppo  gravi  ed  antichi  perché  cosi  l'Ario- 
sto come  i  Garfagnini  non  dovessero  vedere  rapida- 
mente svanite  le  loro  illusioni.  È  assai  più  facil  cosa 
scuotersi  di  dosso  un  giogo  infesto  ed  odiato,  nel- 
l'impeto dell'ira  e  nel  fervore  di  un  subitaneo  entu- 
siasmo ,  che  ordinare  e  mantenere  le  acquistate  libertà, 
•e  sottoporre  al  dominio  della  ragione  le  agitate  e  som- 
mosse passioni.  Però  la  Garfagnana  rimasta  quasi  ab- 
bandonata a  se  stessa,  turbata  nel  corso  di  pochi  anni 
da  frequenti  mutazioni  di  padroni,  desolata  dalle  fa- 
zioni che  ne  furono  la  necessaria  conseguenza,  versava 
nelle  più  tristi  e  lagrimevoli  condizioni.  Le  proprietà 
e  le  vite  degli  abitanti  alla  discrezione  dei  banditi  che 
scorazzavano  senza  ostacoli  le  campagne;  la  giustizia 
intimidita  e  vacillante;  gli  stessi  partigiani  degli 
Estensi  negletti  e  mal  compensati  concorrevano  ad 
aumentare  quella  mala  soddisfazione  che  l'anarchia 
manteneva  negli  animi  di  tutti.  Un  anno  avanti,  gli 
uomini  del  Comune  di  Castelnovo  aveano  rivolto  al 
Duca  una  calda  istanza  perché  li  liberasse  da  quello 
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stato  di  disordine  da  cui  si  trovavano  afflitti,  dichia- 
rando che  dove  egli  non  volesse  provvedervi,  sareb- 
bero obbligati  ad  abbandonare  le  loro  case,  i  loro  beni 
e  trasmigrare  ad  altri  paesi,  poiché,  concludevano  essi 
qua  in  modo  alcuno,  stando  le  cose  come  stanno,  quelli 
che  vogliono  attendere  a  li  fatti  loro  non  possono.  Ma 
i  mali  non  riparati  allora,  più  fortemente  per  l'inva- 
sione dei  fiorentini  eransi  incancreniti.  Gravissimo  era 
dunque  il  compito  addossato  al  nuovo  Commissario  e 
fatto  più  difficile  ancora  dalla  mancanza  di  quegli 
SLÌiitì  che  potevano  scemare  la  gravità,  e  dalla  poca 
larghezza  delle  attribuzioni  inceppate  a  ogni  tratto  dai 
diritti  e  dai  privilegi  che  gli  statuti  locali  consentivano 
alle  popolazioni.  Ma  la  parte  riservata  al  Commissario 
non  era  per  questo  meno  difficile,  meno  odiosa  e  meno 
feconda  d'insidie  e  di  pericoli.  Mantenere  inviolata 
r  autorità  del  principe  e  V  integrità  del  territorio,  prov- 
vedere all'osservanza  delle  leggi  e  degli  statuti,  ema- 
nar gride  e  decreti,  tenere  continua  corrispondenza  di 
lettere  col  Duca  e  co' suoi  segretari,  ascoltare  i  'reclami 
di  tutti,  perseguitare  ad  oltranza  i  faziosi  con  dieci 
balestrieri  a  cavallo,  la  sola  milizia  a  cui  potesse  af- 
fidarsi, 1  conciliare  le  parti  avverse  e  le  inveterate  ini- 
micizie assopire,  resistere  alle  pretese  e  alle  opposi- 
zioni delle  Vicarie  e  dei  Comuni,  che  in  Ferrara  e 
nella  corte  trovavano  ascolto  e  protezione  ;  non  sarebbe 
stata  impresa  agevole  all'  uomo  più  esperimentato  nel- 
l'arte  del  governare. 


1  L'Ariosto  fini  per  perdere  la  fiducia  che  aveva  in  costoro, 
i  quali  per  la  lunga  dimora  nel  paese  vi  avevano  contratto  ami- 
cizie e  aderenze,  che  li  rendevano  alcuna  volta  riluttanti  a  pre- 
star r  opera  loro  in  tutte  le  occasioni  in  cui  era  richiesta. 
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E  le  Vicarie  e  i  Comuni,  come  dicemmo,  godevano 
quella  maggior  libertà  di  cui  allora  partecipavano 
quasi  tutti  i  comuni  italiani,  prima  che  la  teoria  del 
governo  assoluto  e  senza  limitazione  di  potere  venisse 
con  la  dominazione  straniera  a  tradursi  in  pratica.  La 
provincia  della  Garfagnana  si  compartiva  in  quattra 
Vicarie  composte  di  un  determinato  numero  di  Comuni^ 
dai  quali  veniva  eletto  un  consiglio  di  otto  uomini 
detti  Presidenti,  che  regolavano  a  norma  dei  loro  sta- 
tuti la  materia  delle  imposte,  delle  cólte,  delle  spese 
e  altri  loro  particolari  interessi.  Ognuna  di  esse  Vi- 
carie aveva  un  capitano  di  ragione,  che  amministrava 
la  giustizia  ogni  giorno  a  porte  aperte,  e  teneva  a  lui 
sottoposto  un  notaio,  un  bargello  e  alcuni  fanti  che 
curavano  l'esecuzione  dei  suoi  giudizi.  La  provincia 
erogava  a  suo  profitto  quasi  tutte  le  rendite,  con  ob~ 
bligo  però  di  pagare  gli  ufficiali  ducali  e  i  balestrieri,^ 
di  somministrare  soldati  ad  ogni  richiesta  del  Duca,, 
ed  altri  pochi  carichi.  Alla  Camera  ducale  provenivano 
solamente  i  diritti  di  regalia,  una  parte  del  prodotto 
delle  multe,  e  le  confische,  espediente  finanziario  af- 
flittivo molto  frequentemente  adoperato  in  quei  tempi 
a  ristoro  degli  esausti  erari.  Lo  stipendio  del  commis- 
sario veniva  pagato  ogni  trimestre  dalle  Vicarie,  ri- 
partito nel  modo  seguente  :  Castelnovo  sborsavagli  ogni 
trimestre,  dedotta  la  paga  morta,  ritenzione  di  una 
mesata  solita  a  farsi  agli  stipendiati,  74  lire  marche- 
sane, e  L.  25.  5.  6  per  condannazioni,  più  L.  7. 10  per 
onoranza  dei  castellani  di  Sassi  e  di  Ceserana.  Le  Terre 


1  Fu  rinvenuto  recentemente  nell'Archivio  Palatino  un  libra 
in  cui  Lodovico  Ariosto  notò,  in  gran  parte  di  suo  pugno,  gli  as- 
segnamenti in  denaro  e  in  vesti  forniti  ai  balestrieri  nel  triennio^ 
del  suo  governo. 
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nove  L.  7.  4.  3,  Trassilico  L.  25.  2.  10,  più  10  soldi  a 
-titolo  di  onoranza  del  suo  castellano.  Camporgiano  60 
lire,  oltre  la  somministrazione  della  paglia  e  del  fieno 
per  7  cavalli  e  del  combustibile  al  ragguaglio  di  L.  22. 
10,  e  L.  10.  10  per  l'onoranza  dei  castellani  delle  sue 
tre  rocche.  ^  Cosicché  lo  stipendio  annuale  ammontava 
a  circa  930  lire  marchesane  le  quali  corrispondono  a 
quasi  2,300  della  nostra  moneta,  a  cui  dovendosi  ag- 
giugnere  i  proventi  eventuali,  ma  immanchevoli  delle 
tjuote  a  lui  spettanti  su  le  multe,  le  condannagioni,  ed 
altro,  si  può  senza  tema  di  errore  affermare,  che 
l'Ariosto  veniva  a  ricevere  un'assegnazione  maggiore 
del  triplo  di  quella  che  gli  era  sborsata  in  moneta  e 
in  commestibili  nella  corte  del  Duca. 

Le  cose  operate  da  esso  in  Garfagnana  erano  ri- 
maste note  fin  qui  solo  per  quella  parte  ch'egli  ne  aveva 
rivelata  nelle  sue  satire,  stupenda  autobiografia  che  il 
poeta  dettò  per  la  posterità.  Gli  archivi  di  quella  pro- 
vincia espilati,  dispersi,  abbruciati  nelle  turbolenze  e 
nelle  guerre  che  la  devastarono,  non  fornivano  alcuna 
notizia;  le  cronache  locali,  compilazioni  farraginose  di 
materie  gran  parte  inutili  o  inventate,  prive  affatto 
di  critica,  serbano  pel  più  infelice  ma  insieme  più  glo- 
rioso periodo  storico  del  loro  paese,  una  deplorabile 
sobrietà  di  parole,  là  dove  appunto  sarebbe  stata  de- 
siderabile ed  accetta  la  loro  consueta  prolissità  ;  le  sto- 
rie stampate  del  Paolucci  e  del  Pacchi  appena  accen- 
nano all'Ariosto,  contente  a  riferire  ciò  che  tutti  sa- 


^  Le  note  di  questi  stipendi  estratte  da  un  antico  statuto  di 
Camporgiano  e  comunicateci  dal  prof.  Olinto  Dini  corrispondono, 
con  qualche  variante  però,  a  quelle  segnate  in  alcune  carte  ag- 
giunte agli  statuti  di  Castelnovo,  esistenti  nella  R.  Biblioteca  di 
Jtfodena. 
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pevano,  alcuni  passi  delle  sue  satire;  i  biografi  non 
seppero  dir  più  e  meglio.  Ma  le  lettere  scritte  dal- 
l'Ariosto in  Garfagnana  e  i  documenti  del  tempo  re- 
centemente discoperti,  hanno  posto  in  chiara  luce  que- 
sto periodo  tempestoso  della  vita  del  grande  poeta, 
intorno  al  quale  le  cose  che  siamo  per  dire  non  aggiun- 
geranno molto  di  nuovo. 

I  principi  del  suo  governo  poco  lieti  furono  infau- 
sto preludio  della  mala  ventura  che  gli  veniva  riser- 
bata. Kistaurare  l'autorità,  frenare  le  fazioni,  ricon- 
durre gli  uomini  delle  Vicarie  all'osservanza  delle 
leggi,  snidare  i  banditi  dal  suolo  troppo  ad  essi  ospi- 
tale, furono  le  prime  cure  che  gli  occuparono  l'animo. 
Sette  giorni  dopo  l'arrivo  suo  in  Castelnovo,  emana 
gride  contro  i  ricettatori  dei  banditi,  ai  quali  minac- 
ciava la  pena  di  cinquanta  ducati  per  ogni  volta,  o  m 
difetto  quattro  tratti  di  corda  a  chi  fornisse  stanza, 
vitto  od  aiuto  d'alcuna  sorta  a  banditi,  obbliganda 
chiunque  li  vedesse,  a  correre  alla  prossima  chiesa 
sotto  pena  di  25  ducati  o  tre  tratti  di  corda,  e  suo- 
nare la  campana  a  martello,  al  quale  suono  ogni  uomo 
atto  alle  armi  in  quel  comune  dovesse  inseguirli  o 
catturarli  o  ucciderli.  Il  Duca  diede  piena  approva- 
zione a  questo  primo  editto  del  suo  Commissario,  se- 
nonché  a  renderlo  più  efficace,  gli  ordinava  di  convo- 
care il  Consiglio  generale  e  di  proporre  che  a  spese 
della  provincia  si  assegnassero  quattro  ducati  per  ogni 
cattura  di  bandito  capitalmente,  al  capitano  dei  bale- 
strieri, un  ducato  a  ciascun  balestriere,  e  quattro  al 
capitano  della  ragione  da  cui  fosse  commessa  l'ese- 
cuzione della  sentenza. 

E  qui  stava  la  somma  dei  mali  che  affliggevano- 
la  provincia,  cosicché  a  buon  diritto  scrivea  l'Ariosto» 
nella  quinta  delle  Satire: 
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Qui  vanno  gli  assassini  in  si  gran  schiera 
Ch' un' altra  che  per  prenderli  ci  è  posta 
Non  osa  trar  dal  sacco  la  bandiera: 

Saggio  chi  dal  caste!  poco  si  scosta. 

Questi  facinorosi  in  piccole  brigate  correvano  con 
audacia  incredibile  le  campagne  e  vi  portavano  la 
desolazione:  non  occupavano  stabilmente  i  paesi,  ma 
vi  entravano  improvvisamente  e  li  sgomberavano  al 
primo  sentore  di  persecuzione.  Kubavano  i  viandanti, 
li  ammazzavano,  bruciavano  le  case  de' loro  nemici, 
ponevano  contribuzioni  sopra  amici  e  nemici.  Se  assa- 
liti, si  rifugiavano  nelle  terre  dei  lucchesi  e  dei  fio- 
rentini, e  quando  erane  loro  precluso  il  varco,  nelle 
chiese,  donde  non  aveva  il  commissario  autorità  di 
cacciarli  ;  né  v'  era  più  asilo  sicuro  se  non  nelle  terre 
grosse  e  nelle  rocche  difese.  Molti  ecclesiastici  per 
paura  o  per  cattiva  volontà  davano  loro  aiuto,  e  alcuni 
di  essi  rei  di  gravi  misfatti  che  il  Commissario  aveva 
consegnati  al  foro  del  Vescovo  di  Lucca,  erano  stati 
da  esso  rimandati  liberi.  Sopraffatto  dalla  gravezza 
del  male,  l'Ariosto  non  esitava  a  proporre  rimedi  vio- 
lenti per  vincerlo;  ardere  le  case  di  questi  scellerati; 
distruggere  le  rocche  non  guardate;  abbattere  le  ca- 
noniche e  perfino  le  chiese,  dove  mercé  le  immunità 
ecclesiastiche  trovavano  coloro  sicuro  ricetto,  «  parte, 
scriveva  egli,  perché  li  preti  vogliono  cosi,  parte  per- 
ché non  ponno  far  altrimenti  ».^  Però  in  questa  ma- 
teria egli  andava  molto  ritenuto  nel  fatto,  per  timore 
delle  censure  ecclesiastiche  che  lo  privassero  di  quei 
benefici  di  cui  era  investito;  e  anzi  pregava  il  Duca 
che  quelle  provvisioni  si  dovessero  fare  in  proposito, 
più  tosto  che  a  lui,  si  commettessero  al  capitano  della 

^  Lettere  di  Lodovico  Ariosto  ecc.,  p.  111. 
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ragione  che  per  non  essere  beneficiato  poteva  proce- 
dere più  liberamente.^  Ma  all'arduo  compito  non  ba- 
stavano i  dieci  balestrieri  a  cavallo  di  cui  poteva  di- 
sporre, quando  i  malfattori  in  assai  maggior  numero 
avevano  aderenti  ed  emissari  in  Castelnovo,  che  li  te- 
nevano esattamente  informati  di  ciò  che  si  preparava 
a  loro  danno.  Né  l'aiuto  delle  genti  del  paese,  che  a 
norma  degli  statuti  e  delle  gride  aveva  diritto  di  ri- 
chiedere dai  Comuni  nei  casi  straordinari,  riesci  va  effi- 
cace, in  quanto  che  la  paura  delle  vendette  dei  ban- 
diti li  faceva  renitenti  all'adempimento  dell'obbligo 
loro,  trovando  argomento  a  rifiutare  il  debito  concorso, 
nella  debolezza  del  governo  e  negli  imbarazzi  in  cui 
si  trovava  avviluppato.  Le  difficoltà  aumentavano,  al- 
lorché le  bande  che  dimoravano  nelle  montagne  del 
Frignano  calavano  in  Garfagnana,  le  quali  alcune 
volte  operando  di  concordia,  facevano  più  grave  e  meno 
riparabile  il  danno.  Invano  l'Ariosto  rinnovava  con 
più  insistenza  le  domande  di  aiuto;  invano  dava  egli 
assicurazione  che  il  soccorso  di  100  fanti  e  50  cavalli 
congiunto  all'  uccisione  di  dieci  tra  i  maggiori  ribaldi, 
avrebbe  pacificato  l'intera  provincia;  che  il  Duca  im- 
pigliata in  mille  difficoltà  e  pericoli  non  gli  rispondeva 
di  fatti  né  di  parole.  Cosicché  a  ragione  suonano  que- 
sti versi  della  quinta  satira  : 

«  Ben  scrivo  a  chi  più  tocca,  ma  non  torna 
Secondo  eh'  io  vorrei  mai  la  risposta  » 

come  per  lo  avanti  aveva  affermato  il  poeta  di  tro- 
varsi in  condizione: 

«  Ch'ogni  di  scriva  ed  empia  fogli  e  spacci 
Al  Duca  or  per  consiglio  or  per  aiuto 
E  che  i  ladron  e' ho  d'ogn'intorno  scacci». 

1  L.  e,  p.  42. 
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Ma  peggio  ancora  gì' incontrava  quando  alcuno  di 
questi  ladroni  più  poderosi  riesci  va  con  l'intermezzo 
dei  parenti  o  degli  amici  a  procacciarsi  simpatia  e 
protezione  nella  Cancelleria  ducale,  a  trovar  modo  di 
eludere  le  proscrizioni  e  perfino  ad  attirare  rimpro- 
veri al  Commissario  zelatore  della  giustizia,  con  quanto 
decoro  dell'autorità  e  con  quanto  vantaggio  del  paese 
ognuno  può  facilmente  pensare.  Nell'anno  1523  era 
egli  pervenuto  ad  impossessarsi  di  uno  dei  più  noti 
e  temuti  caporioni,  detto  il  Moro  dal  Silico,  che  era 
quasi  il  padrone  di  quelle  campagne  e  avea  posto 
stanza  nella  terra  di  Ceserana.  Quest'uomo  rotto  ad 
ogni  nequizia,  promotore  e  complice  di  atroci  delitti, 
partecipe  a  tutte  le  ribalderie  che  da  più  anni  si  com- 
mettevano in  quel  paese;  era  finalmente  al  punto  di 
render  conto  alla  giustizia  delle  opere  sue.  Ma  mentre 
il  capitano  di  ragione  stava  raccogliendo  le  prove  delle 
sue  tristizie,  gli  amici  di  lui  facevano  grande  rumore 
e  minacciavano  il  Commissario  che  in  breve  glielo 
avrebbero  levato  di  mano;  e  in  fatti,  quantunque  ve- 
nisse custodito  con  gran  diligenza  nella  stessa  rocca 
di  Castelnovo  che  serviva  di  residenza  al  Commissario, 
non  passarono  troppi  giorni  che  gli  procacciarono  il 
modo  di  fuggire  al  campo  dello  stesso  Duca  di  Fer- 
rara, che  a  lui  e  ai  suoi  aderenti  die  il  soldo  nelle  sue 
milizie. 

I  disordini  sempre  crescenti  obbligarono  1'  Ariosto 
a  pubblicare  bandi  severi,  a  ciò  confortato  non  meno 
dal  pubblico  voto  che  dagli  ordini  ducali.  Proibi  il 
vender  pane  fuori  delle  terre  e  dei  luoghi  designati 
particolarmente;  assicurò  della  grazia  ogni  bandito 
che  uccidesse  altro  bandito,  ottenendo  la  pace  dai 
suoi  nemici,  e  chi  non  fosse  bandito  avrebbe  pri- 
vilegio di  ottener  grazia  per  altra  persona,  che  non 
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fosse  ribelle  o  assassino,  venendo  poscia  per  comando 
del  Duca  levata  ancora  questa  eccezione. 

Chi  volesse  in  questa  severità  di  pene  trovar  cagione 
da  imputare  l'Ariosto  di  durezza  di  cuore,  farebbe 
giudizio  assai  contrario  al  vero.  Codeste  ordinanze  erano 
in  parte  rinnovazione  delle  antiche  cadute  in  desue- 
tudine, il  portato  della  pratica  criminale  e  dei  costumi 
del  tempo;  venivano  imposte  e  approvate  dal  Duca, 
e  trovavano  ampia  approvazione  in  un  paese,  che  nel- 
l'asprezza dei  castighi  vedeva  T  unico  mezzo  di  prov- 
vedere alla  pubblica  sicurità.  In  un  secolo  in  cui  il 
furto  alcune  volte  era  caso  di  morte,  non  è  da  mara- 
vigliarsi se  si  infliggesse  ugual  pena  ai  rei  dei  più  atroci 
misfatti,  ai  perturbatori  di  una  intera  provincia.  E  che 
l'animo  dolce  dell'Ariosto  ripugnasse  da  somiglianti 
atti  di  rigore,  ne  fanno  fede  queste  parole  eh'  egli  scri- 
veva in  una  lettera  al  Duca  :  «  Io  '1  confesso  ingenua- 
mente ch'io  non  sono  homo  da  governare  altri  homini, 
che  ho  troppa  pietà,  et  non  ho  fronte  di  negare  cosa 
che  mi  sia  domandata  ».  ^  E  il  Duca  gli  faceva  carico 
di  questa  mitezza,  e  gli  abitanti  di  Castelnovo  lo  ac- 
cusavano di  troppo  buono,  per  la  qual  cosa  egli  s' in- 
duceva a  rappresentare  al  Duca  la  necessità  che  il  ca- 
pitano della  ragione  temperasse  con  la  stretta  e  se- 
vera applicazione  dei  bandi  questo  suo  difetto.^  E 
infatti  le  rimostranze  mandate  dai  garfagnini  a  Fer- 


1  L.  e,  p.  26. 

^  L.  e,  p.  40:  Pietro  Eaffaelli  nel  suo  racconto  iot^oitco 
Ariosto  in  Garfagnana,  Firenze,  1856,  p.  139,  nota  resistenza  di 
una  lettera  del  medesimo  nell'Archivio  di  Castelnovo,  oggi  scom- 
parsa, nella  quale  narrando  egli  al  Duca  gli  omicidi  e  i  sac- 
cheggiamenti  del  Madalena,  del  Moro  e  del  Genese,  implora  da 
lui  la  grazia  di  essere  dispensato  dall'incarico  di  proferire  la  con- 
danna di  quegli  assassini. 
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rara,  e  le  più  severe  pene  comminate  dai  successori 
dell'Ariosto  con  approvazione  di  tutta  la  provincia, 
mostrano  chiaramente  che  a  lui  nessuno  fece  accusa 
di  rigore,  bensi  di  mitezza. 

Altra  piaga  di  questo  infelice  paese  non  meno  in- 
cancrenita di  quella  dei  fuorusciti,  erano  le  discordie 
intestine,  le  inimicizie  di  parte  che  dilaniavano  gli 
animi  degli  abitatori  in  tutte  le  terre  della  provincia. 
E  però  sclamava  l'Ariosto: 

«  0  siami  in  rocca,  o  voglia  all'aria  uscire 

Accuse  e  liti  sempre  e  gridi  ascolto, 

Furti,  omicidii,  odii,  vendette  ed  ire, 
«  Si  che  or  con  chiaro,  or  con  turbato  volto 

Convien  che  alcuno  prieghi,  alcun  minacci, 

Altri  condanni,  altri  ne  mandi  assolto  ». 

A  questo  malanno  tentò  riparare  in  qualche  modo 
con  una  Grida,  nella  quale  minacciava  agli  abitanti  di 
Castelnovo,  che  in  occasione  di  risse  o  quistioni  met- 
tessero mano  alle  armi,  la  pena  di  venticinque  ducati 
0  di  tre  tratti  di  corda  a  chi  non  avesse  facoltà  di 
pagare.  Ma  come  avviene  dopo  un  rivolgimento  po- 
litico, che  le  inimicizie  più  lievi  e  più  latenti  pigliano 
incremento  e  riboUiscono  nell' agitarsi  delle  passioni, 
cosi  in  Garfagnana  non  era  terra  che  non  parteggiasse 
e  che  non  desse  spettacolo  di  miserande  fraterne  con- 
tese. Il  qual  fatto  era  dall'  Ariosto  mirabilmente  pen- 
nelleggiato  in  questo  terzetto 

«  Ogni  terra  in  se  stessa  alza  le  corna 

Che  sono  ottantatre,  tutte  partite 

Dalla  sedizion  che  ci  soggiorna  ». 

La  più  clamorosa  e  la  più  terribile  conseguenza  di 
queste  discordie  fu  l' eccidio  della  intera  famiglia  dei 
Conti  di  San  Donnino,  una  delle  principali  della  Gar- 
fagnana. Il  castello  di   San  Donnino  edificato  sopra 
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una  rupe,  di  cui  si  vedono  ancora  oggi  gli  avanzi,  era 
stato  concesso  in  feudo  nel  1489  dal  Duca  Ercole  I  a  Ni- 
colò nativo  di  quel  luogo  di  cui  portava  il  nome,  Ve- 
scovo poscia  di  Modena,  e  alla  famiglia  sua  con  titolo 
di  Conti  ;  morto  il  qual  Vescovo,  il  Duca  Alfonso  I  nel 
1518  ne  aveva  confermato  l'investitura  ai  nepoti.  Nel 
1521,  quando  il  paese  trovavasi  nella  maggiore  agita- 
zione, una  mano  di  sicari  penetrava  la  rocca  e  barba- 
ramente assassinava  il  vecchio  Conte  Giovanni.  La  cosa 
levò  alto  rumore  per  la  qualità  delle  persone  e  pel 
mistero  da  cui  fu  accompagnata;  ma  il  sospetto  andò 
immediatamente  a  posarsi  su  quella  parte  che  avea 
pili  ragione  di  non  dolersi  dell'orrendo  misfatto.  In 
quella  terra  aveva  stanza  un'altra  famiglia  detta  dei 
Madalena  potente  per  aderenze,  facinorosa,  mescolata 
nei  torbidi  e  negli  assassinamenti  che  si  perpetravano 
in  quelle  vicinanze.  Come  avviene  di  solito  nei  piccoli 
luoghi  dove  siano  due  famiglie  che  si  levino  su  le  altre 
per  ricchezza  o  per  altra  cagione  di  preponderanza,  che 
i  germi  della  rivalità  e  della  inimicizia  inevitabilmente 
non  tardano  alle  occasioni  a  mostrare  i  velenosi  loro 
frutti;  cosi  accadde  fra  queste  due,  nelle  quali  gli 
odi  di  gente  si  rinfocolavano  negli  odi  di  parte  e  nella 
invidia  per  la  dignità  conseguita  dai  Conti  di  S.  Don- 
nino, la  quale  attribuiva  ad  essi  più  rispetto,  più  auto- 
rità e  più  seguito  che  non  ai  Madalena.  Altre  volte 
erano  state  aperte  rotture  fra  essi,  e  i  terrazzani  par- 
teggiando per  l'uno  o  per  l'altro,  davano  forma  e  modi 
di  fazione  a  un  dissidio  domestico;  ma  intrometten- 
dovisi  persone  di  qualche  stato,  fu  stipulata  la  pace 
fra  le  due  famiglie  con  atto  solenne  come  costumavasi, 
nel  quale  Pier  Madalena  prometteva  per  sé  e  per  i 
suoi  di  non  offendere  la  famiglia  dei  Conti  sotto  pena 
di  duecento  scudi,  da  ricadere  metà  alla  Camera  du- 


DI   LODOVICO  ARIOSTO  95 


cale  e  metà  alla  parte  offesa.  Ma  queste  promesse  non 
atte  a  spegnere  gli  odi  valevano  quanto  comportas- 
sero l'utilità  e  la  convenienza  del  promettitore,  come 
quelle  che  venivano  prodotte  dal  desiderio  di  tornare 
alle  proprie  case  e  al  possesso  dei  propri  beni,  anzi- 
ché da  intimo  convincimento,  da  generosità,  o  da  vo- 
lontà in  tutto  libera.  Cosi  al  vecchio  Pier  Madalena, 
non  appena  si  presentò  l'occasione,  alla  quale  con  gio- 
vanile e  ferino  ardore  anelava,  di  levarsi  dinanzi  dagli 
occhi  suoi  l'abborrita  famiglia,  fece  al  figliuol  suo  Gio- 
vanni, che  in  quella  sua  gravissima  età  le  forze  del 
corpo  non  erano  pari  alla  violenza  e  alla  ferocia  dei 
concetti,  compiere  con  aiuto  d'altri  l'opera  nefanda. 
I  quali  entrati  una  notte  nella  rocca  crudelmente  am- 
mazzarono la  vedova  del  Conte  Giovanni  da  San  Don- 
nino e  Carlo  figliuolo  di  essi  giovinetto,  e  saccheggiate 
le  stanze,  e  dimorativi  con  piena  sicurezza  alquanti 
giorni,  si  rifugiarono  poscia  tranquillamente  nel  ter- 
ritorio lucchese  con  le  masserizie  rubate.  Questo  se- 
condo delitto  diede  a  conoscere  gli  autori  del  primo, 
rimasti  fin  qui  sconosciuti  e  impuniti,  ed  eccitò  l'in- 
dignazione universale.  L'Ariosto  come  ne  ebbe  l'av- 
viso mise  fuori  un  bando;  vietato  sotto  comminatoria 
di  cinquanta  ducati  d' oro  di  dare  alloggiamento  e  vitto 
a  Giovanni  Madalena  e  a  Nicolò  da  Ponteccio  suo  socio; 
dannato  nel  capo  chi  loro  prestasse  favore  e  si  accom- 
pagnasse ad  essi  con  armi  :  a  chi  li  cogliesse  e  li  con- 
segnasse alla  giustizia,  remissione  intiera  del  bando  se 
bandito,  altrimenti  diritto  di  liberare  un'altra  persona 
dal  bando.  Quattro  giorni  dopo,  rimettevasi  in  corsa 
la  vecchia  grida  contro  banditi.  Il  Duca  mostrò  grande 
risentimento  del  fatto  -e  scrisse  all'Ariosto  provocan- 
dolo ad  attendere  con  energia  a  punirne  i  rei  e  i  com- 
plici ;  il  quale  con  tutta  alacrità  e  senza  indugio  ope- 
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rando,  potè  aver  nelle  mani  uno  dei  complici,  dal 
quale  seppe  la  narrazione  dell'omicidio,  e  avuto  poscia 
nelle  mani  l'atto  di  pace  tra  i  Madalena  e  i  Conti  ne 
trasse  argomento  per  assicurarsi  del  vecchio  Pier  Ma- 
dalena, il  quale  sebbene  non  apparisse  palesemente  in 
questo  lugubre  dramma,  era  in  dovere  di  soddisfare 
le  guarentie  date  per  sé  e  per  i  suoi  di  non  offendere 
la  famiglia  dei  Conti.  «  Saria  buono,  scriveva  l'Ariosto 
al  Duca,  che  Y.  E.,  o  scrivessi  che,  messi  li  processi 
da  parte,  io  stringessi  questo  ribaldo  vecchio,  il  quale 
credo  c*habbia  poco  meno  di  cento  anni,  a  pagare 
tutte  queste  pagarle,  di  consenso  et  istigatione  del 
quale  è  pubblica  opinione  che  tutti  questi  mali  sieno 
seguiti;  ovvero  che  si  scrivessi  al  capitano  qui  exhi- 
ber  et  consilium  ;  et  se  vi  havesse  dubbi  j  mandassi  quelli 
0  tutto  il  processo  a  Ferrara:  perché  il  non  far  pagare 
le  pagherie  o  porle  a  disputa  è  causa  di  tutti  questi 
mali  che  sono  in  questa  provincia  ».i  In  appresso  man- 
dato a  Ferrara  il  processo,  senza  ottener  risposta,  vinto 
dalle  preghiere  di  molti,  lasciò  il  vecchio  Piero  libero 
nella  rocca  sotto  fede  di  sicurtà,  né  altro  più  si  sa  di 
costui. 

Intanto  i  partigiani  delle  due  famiglie  si  raccoglie- 
vano, si  armavano,  si  apprestavano  a  menar  le  mani  : 
quelli  dei  Madalena  eransi  risoluti  non  cedere  alle  in- 
timazioni che  loro  venissero  date;  gli  altri  si  aduna- 
vano alle  Verrucole,  luogo  forte  per  natura  e  per  arte. 
A  spegnere  nelle  origini  un  incendio  che  minacciava 
dilatarsi  a  tutta  la  provincia,  l'Ariosto  mosse  nuove 
istanze  al  Duca,  perché  gli  venissero  dati  i  mezzi  op- 
portuni a  provvedere,  dimostrando  l'impotenza  in  cui 
si  trovava  di  castigare  i  malfattori.  Ma  come  non  si 

»  L.  e,  p.  85. 
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prometteva  alcuna  cosa  da  quella  parte,  spedi  il  ca- 
pitano de'  balestrieri  a  Giovanni  Giglioli  cavalier  fer- 
rarese che  comandava  le  milizie  ducali  nei  monti  del 
Frignano,  con  preghiera  di  un  aiuto  temporaneo  di 
venti  fanti  per  condurre  a  buon  fine  questa  repressione; 
ma  il  Giglioli,  pretestando  la  mancanza  di  commissione 
dal  Duca,  non  volle  compiacerlo.  Non  dissimile  risul- 
tato ebbero  le  pratiche  da  lui  tentate  col  capitano  di 
Fivizzano,  perché  gli  consegnasse  gli  omicidi  che  si 
erano  chetamente  accomodati  nella  giurisdizione  senza 
incontrare  molestia  alcuna;  imperocché  neppure  da  esso 
ottenne  risposta.  Che  anzi  Giovanni  Madalena  con  quat- 
tordici dei  suoi  ebbe  l'audacia  di  ritornarsene  al  suo 
paese,  sfidando  i  balestrieri  che  minori  in  numero  non 
osarono  affrontarli  in  quel  luogo,  dove,  confessava 
l'Ariosto  «sono  più  favoriti  che  non  erano  quelli  po- 
veri Conti  ».  1 

Quello  che  non  poterono  i  balestrieri  potè  la  fazione 
contraria,  la  quale  andata  nascostamente  nelle  terre 
lucchesi,  s' impadroni  di  certo  Genesio  riconosciuto  per 
autore  dell'omicidio,  e  lo  trasse  con  sé  nella  rocca  delle 
Verrucole  ;  della  qual  cosa  impaurita  la  parte  dei  Ma- 
dalena, cercò  novamente  scampo  presso  i  fiorentini. 
L'Ariosto,  intesa  la  cattura  di  quel  Genesio,  mandò 
immediatamente  uomini  per  tradurlo  a  Castelnuovo  e 
farlo  esaminare  ;  ma  coloro  risolutamente  si  rifiutarono 
di  consegnarlo,  adducendo  di  averne  riferito  a  Ferrara 
e  attendere  risposta.  Keplicò  egli  con  lettere  invitan- 
doli a  condurre  essi  stessi  il  prigione  e  ad  intervenire 
quando  loro  piacesse  agli  esami  di  lui,  perché  egli 
in  ogni  modo  non  era  per  fare  se  non  quanto  era  ri- 
chiesto dalla  giustizia.  Eipeterono  coloro  il  rifiuto,  ag- 

1  L.  e,  p.  79. 
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giugnendo  parole  ingiuriose  ed  accusandolo  di  aver 
favorito  i  Mr.dalena,  di  non  aver  fatto  ardere  le  loro 
case,  e  quasi  dubitando  che  desiderasse  di  aver  costui 
in  sua  balia  per  ridonargli  la  libertà.  Dalle  quali  im- 
putazioni irritatosi  l'Ariosto,  ne  scrisse  con  parole  di 
gran  sentimento  al  Duca,  pregandolo,  quando  egli  com- 
portasse una  si  aperta  inobbedienza,  a  mandare  «  qui 
uno  in  mio  luogo  che  habbia  miglior  stomacho  di  me 
a  patire  queste  ingiurie,  che  a  me  non  basta  la  pa- 
tientia  a  tolerarle  »  ;  che  quando  poi  paresse  a  S.  E. 
di  non  pigliare  provvedimenti  per  questo  e  altrettali 
disordini,  egli  non  se  ne  darebbe  più  un  pensiero.  E 
concludeva  con  queste  franche  parole:  «  Ma  dove  im- 
porta tanto  smaccamento  de  l'honor  mio,  io  vo  gri- 
dare et  farne  instantia  et  pregare  et  suplicare  V.  Ex» 
che  più  presto  mi  chiami  in  Ferrara  che  lasciarmi  qui 
con  vergogna  ».^  Le  quali  parole  mossero  il  Duca  non 
assuefatto  a  tanta  libertà,  a  corrispondere  la  chiesta 
soddisfazione  al  Commissario  in  quella  parte  nella 
quale  egli  si  riputava  più  apertamente  gravato,  e  cosi 
potè  farsi  consegnare  l'assassino  da  quelli  che  lo  te- 
nevano custodito  e  darlo  ad  esaminare  al  capitano 
della  ragione  di  Castelnovo,  quantunque  trovandosi 
già  condannato  a  morte  per  altre  reità,  non  abbiso- 
gnasse d' ulteriori  condanne.  Ma  di  questo  e  degli  altri 
scellerati  che  parteciparono  a  quell'immane  eccidio 
non  ci  occorse  altra  notizia,  né  c'importa  saperne.* 

1  X.  e,  p.  106. 

2  Questa  uccisione  dei  Conti  di  S.  Donnino  ha  una  gran  parte 
nel  racconto  del  Kaflfaelli,  cui  ho  fatto  cenno,  ed  è  narrata  con 
diversità  di  circostanze  per  non  aver  potuto  l'autore  esaminare 
i  documenti  e  le  lettere  ariostesche  conservate  nell'  Archivio  dì 
Modena.  La  narrazione  dell' istesso  fatto  fu  pure  inserita  dal  ci- 
tato autore  nella  Raccolta  delle  Tradizioni  italiane. 
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•Di  leggieri  potrebbe  allargarsi  la  narrazione  nel- 
r  enumerare  gli  ostacoli  che  il  Commissario  incon- 
trava ad  ogni  passo  nel  disimpegno  delle  sue  funzioni, 
là  dove  meno  avrebbe  pensato  trovarli.  I  presidenti 
delle  Vicarie,  i  capi  dei  Comuni,  gli  stessi  capitani 
della  ragione  frapponevano  impedimenti  d'ogni  ma- 
niera a  quella  vigile  e  pronta  esecuzione  che  solo  po- 
teva atterrare  le  fazioni  e  ridonare  meno  indugiata- 
mente  la  tranquillità  al  paese.  Con  palesi  e  segreti 
maneggi,  con  relazioni  inviate  di  soppiatto  alla  Can- 
celleria ducale,  gli  movevano  guerra  sleale  e  diminui- 
vano di  tanto  presso  le  popolazioni  la  riverenza  dovuta 
al  Commissario  ducale,  di  quanto  aumentava  l'arro- 
ganza dei  malandrini.  Le  Vicarie  e  i  Comuni  oppone- 
vansi  ad  ogni  richiesta  di  spese  quand'anche  prescritte 
dai  loro  statuti,  e  richiamandosene  al  Duca  direttamente 
ne  ottenevano  quasi  sempre  la  condonazione,  perché  il 
Duca  preferiva  di  soddisfare  a  coloro  che  per  desiderio 
di  ritornare  alla  soggezione  di  lui  eransi  ribellati  ai 
fiorentini,  che  di  mantenere  inviolata  la  dignità  del 
suo  Commissario.  Anziché  operare  di  concordia  ad  uno 
scopo  che  ben  più  ad  essi  si  doveva  importare  che  al- 
l'Ariosto,  non  lasciavano  passare  occasione  di  quere- 
larsi di  lui  e  di  procurargli  i  maggiori  dispiaceri,  ri- 
fiutandogli la  consegna  dei  prigionieri,  tacciandolo  di 
connivenza  con  le  fazioni,  accusandolo  d'intromettersi 
nelle  cause  civili  e  criminali,  incarico  serbato  ai  capi- 
tani della  ragione  che  in  fine  del  loro  ufficio  venivano 
sottoposti  a  sindacato,  negandogli  in  moltissimi  casi 
la  debita  osservanza.  E  vedendosi  frequentemente  ac- 
contentati dal  Duca  nelle  loro  pretensioni,  divennero 
cosi  petulanti  ed  audaci  da  dichiarare  di  non  voler 
più  pagare  cosa  alcuna,  poiché  chi  doveva  non  sapeva 
difenderli  dalle  depredazioni  e  dagli  assassinamenti, 

Campori  7 


NOTIZIE  PER  LA   VITA 


e  da  chiedere  al  Duca  che  mandasse  altra  persona  più 
atta  al  governo.  Le  quali  cose  non  debbono  far  mara- 
viglia, chi  pensi  come  quella  gente  aspreggiata  dai 
mali  di  più  anni  e  quasi  condotta  in  disperazione, 
non  sapesse  ornai  più  schiudere  le  labbra  che  a  voci 
di  lamento  e  d'ira.  I  due  antecessori  dell'Ariosto, 
Giovan  Lodovico  Manfredi  e  Antonio  Komano,  erano 
stati  battuti  da  ben  più  gravi  imputazioni,  né  aveano 
potuto  reggere  se  non  brevissimo  tempo  in  ufficio;  e 
il  successore  di  lui  Cesare  Cattanei  dovette  essere  ri- 
mosso per  le  forti  accuse  che  gli  si  apposero.  Ma 
l'Ariosto  che  nella  vita  privata  e  negli  uffici  civili 
riacquistava  intera  quella  dignità  e  quella  coscienza 
di  sé,  che  pareva  avesse  perduta  come  poeta  con  quelle 
sue  nauseose  ed  ignobili  adulazioni  a  principi,  osava 
rappresentare  le  sue  ragioni  ad  Alfonso  I  con  una  li- 
bertà rara  nei  cortigiani  di  tutti  i  secoli,  in  quelli  del 
secolo  XVI  quasi  unica.  Egli  lo  pregava  a  mandare 
altri  in  luogo  suo,  giacché  lo  spregio  della  sua  per- 
sona rendeva  più  insolenti  coloro  con  cui  aveva  a 
trattare;  e  più  esplicitamente  scriveva:  «  Ognuno  è 
di  mala  voglia  e  dicono  mal  di  me,  ma  più  di  V.  S.  ».^ 
E  avendo  rimostrato  al  Duca  la  poca  convenienza  di 
clar  ascolto  a  tutti  i  reclami  delle  Vicarie  contro  le 
decisioni  del  Commissario,  il  Duca  rispondevagli  con 
queste  acerbe  parole  :  «  Alla  parte  che  dite  della  cre- 
denza che  hanno  quei  huomini  che  nessuna  cosa  do- 
mandano che  da  noi  non  ottengano,  non  sapemo  a  che 
effetto  sia  detto.  Ben  è  vero  che  noi  dove  gli  potemo 
gratificare,  lo  facemo  volentieri,  ma  non  già  se  pos- 
sono gloriare  che  dei  suoi  mancamenti  ne  passino  troppo 
»exemti,  e  che  gli  ne  siamo  gratiosi:  e  pur  voi  lo  do- 


1  L.  e,  p.  73. 
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vete  sapere  se  non  quanto  però  voi  ci  date  il  ricordo 
vostro:  Yale  ».i 

Uno  dei  mezzi  avvisati  a  promuovere  l'estirpazione 
dei  banditi  e  la  pacificazione  del  paese,  era  il  concorso 
efficace  e  leale  dei  due  governi  limitrofi  di  Lucca  e 
di  Firenze.  Infatti  i  banditi  aiutati  dalla  natura  de' luo- 
ghi e  dagli  indeterminati  confini,  valicando  i  monti 
passavano  inosservati  da  uno  all'altro  territorio  dove 
stavano  senza  timore  di  molestie,  per  quante  istanze 
facesse  l'Ariosto,  affinché  venissero  consegnati  o  almeno 
puniti.  Aveva  egli  ricevuto  istruzioni  e  facoltà  ampie 
per  trattare  gli  accordi  e  rinnovare  le  antiche  conven- 
zioni per  la  reciproca  consegna  dei  malfattori.  Non  fu 
cosa  difficile  intendersi  con  lucchesi  che  avevano  al- 
quanto rimesso  delle  loro  vecchie  pretensioni,  e  con 
essi  infatti  concluse  un  accordo  a  nome  del  Duca  il 
20  giugno  1523,  col  quale  si  stabilirono  i  modi  per  la 
vconsegna  dei  delinquenti,  e  il  vicendevole  aiuto  per 
la  cattura  dei  medesimi.  Le  ottantanove  lettere  del- 
l'Ariosto agli  Anziani  di  quella  Kepubblica  pubblicate 
nel  tomo  YI  del  Giornale  degli  Archivi  toscani,  pa- 
lesano le  cordialità  delle  relazioni  che  passarono  tra 
esso  e  i  lucchesi,  della  qual  cosa  è  da  dar  merito  alla 
destrezza  del  medesimo,  che  seppe  con  modi  cortesi 
conciliarsi  la  benevolenza  di  quella  Eepubblica  non 
troppo  amica  agli  estensi.  Sul  qual  proposito  torna  in 
acconcio  riferire  colle  parole  stesse  del  Garofolo  un 
aneddoto  che  mostra  il  gran  conto  in  che  egli  era  te- 
nuto dai  lucchesi  :  «  Occorrendo,  scrive  il  citato  autore, 
poco  appresso  per  certi  particolari  del  suo  Commissa- 


1  La  lettera  da  cui  è  tolto  il  riportato  brano  ha  la  data  del 
16  marzo  1525,  e  si  conserva  nell' Archivio  governativo  di  Ca- 
«telnovo. 
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riato  abboccarsi  con  uno  de'  principali  Gentiluomini  di 
Lucca,  si  trasferi  {V Ariosto)  secondo  l'ordine  appun- 
tato tra  loro  a  S.  Pellegrino  dove  non  pure  trovò  il 
Gentiluomo  ma  molti  altri  dei  primi  della  terra,  che 
in  compagnia  di  molte  gentildonne,  tratti  dalla  fama 
del  suo  valore,  erano  concorsi  e  per  vederlo  e  per  ono- 
rarlo, e  cosi  trattenutolo  ad  una  onorevolissima  abi- 
tazione l'accolsero  ad  una  mensa  molto  splendida- 
mente apprestata,  facendogli  a  gara  segnalate  cor- 
tesie, ed  usando  verso  lui  insolite  dimostrazioni  di 
amore  e  di  riverenza  ».  Assai  meno  cordiali  si  man- 
tennero le  sue  relazioni  con  la  Signoria  di  Firenze  e 
con  i  suoi  Commissari  di  Barga,  Pietrasanta  e  Piviz- 
zano.  Tra  la  repubblica  fiorentina  e  il  Duca  di  Fer- 
rara erano  troppo  freschi  i  dissidi,  e  ancor  troppo  vive 
le  diffidenze  ;  né  quella  poteva  dimenticarsi  la  recente 
cacciata  delle  sue  proprie  milizie  da  quel  territorio  al 
cui  governo  stava  oggi  l'Ariosto.  Al  quale  non  fu 
perciò  possibile  concludere  con  essa  un  trattato  con- 
simile a  quello  stabilito  con  Lucca,  e  le  lettere  della 
Signoria  pubblicate  nel  tomo  VII  del  Giornale  degli 
Archivi  toscani  ci  fanno  conoscere  quanto  poco  le  im- 
portasse la  pacificazione  della  Garfagnana,  quasi  spe- 
rando che  il  disgusto  di  quei  popoli  li  riconducesse  alla 
sua  balia,  dando  ricovero  a  banditi,  non  rispondendo 
alle  lettere,  lasciando  che  i  suoi  Commissari  eccedessera 
in  atti  di  scortesia.  E  pure  l'Ariosto  per  l'amicizia  che 
professava  a  molti  fiorentini,  e  per  le  frequenti  dimore 
in  Firenze  poteva  con  ragione  scrivere  agli  Otto  di 
pratica  le  parole  seguenti  :  «  per  antiqua  conversatione 
ch'io  ho  avuta  in  Firenze  et  per  una  naturale  inclina- 
tione,  son  molto  affetionato  a  cotesto  stato  ».^  Ma  se 

^  Giornale  degli  Archivi  Toscani,  VII,  326. 
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le  considerazioni  politiche  impedirono  le  dimostrazioni 
cordiali  che  il  poeta  si  prometteva  dai  governanti  di. 
Firenze,  il  fatto  che  siamo  per  narrare  dandoci  a  co- 
noscere come  nel  cuore  dell'Ariosto  il  sentimento  del- 
l' amicizia  prevalesse  alla  ragione  di  stato,  non  giovò 
forse  a  rendergli  più  facili  e  più  benevoli  le  relazioni 
di  buon  vicinato  co' fiorentini. 

Nell'anno  1522  fu  tramata  in  Firenze  una  congiura 
contro  la  famiglia  Medici  che  prepoteva  nella  repub- 
blica, e  particolarmente  contro  il  Cardinale  Giulio  che 
fu  poi  Clemente  YII.  Erane  principale  istigatore  Luigi 
Alamanni  giovine  erudito,  poeta  gentile  e  castigato, 
il  quale  si  associò  alla  pericolosa  impresa  Jacopo  da 
Diacceto  professore  di  umane  lettere  nello  studio  fio- 
rentino e  Zanobi  Buondelmonte.  Scoperto  il  complotto 
nel  maggio  dell'  anno  stesso,  prima  che  gli  fosse  dato 
alcun  principio  di  esecuzione,  vennero  cercati  i  cospi- 
ratori, parecchi  de' quali  caddero  in  potere  del  Cardi- 
nale, e  fra  questi  Jacopo  da  Diacceto,  cui  fu  mozza 
la  testa.i  Luigi  Alamanni  scampò  a  Venezia  e  il  Buon- 
delmonti  sfuggito  alle  ricerche,  prodigiosamente  potè 
escire  inosservato  di  Firenze,  e  per  remote  vie  pene- 
trare nella  Garfagnana,  dove  ebbe  ricetto  e  fraterna 
accoglienza  dall'Ariosto  in  Castelnovo  negli  ultimi 
giorni  di  maggio,  a  contraccambio  della  ospitalità  da 
lui  conseguita  nelle  case  dei  Buondelmonti  a  Firenze.^ 

*  In  un  libro  dei  debitori  e  creditori  e  di  ricordanze  di  Jacop.o 
Krherardi,  il  quale  comincia  nel  1521  e  finisce  col  1584  e  si  con- 
ferva nella  Magliabechiana,  leggesi  a  questo  .proposito  :  «  Ricordo 
■come  questo  di  sabbato  e  vigilia  di  Pasqua  di  Spirito  Santo,  adi 
7  di  Giugno  fu  mozza  la  testa  a  Jacopo  di  Gio.  Battista  da  Diac- 
ceto, giovane  d'anni  28  e  letteratissimo....  e  poche  ore  prima  di 
jnorire  compose  gl'infrascritti  versi  latini  ecc.». 

2  Nardi,  Storie  dì  Firenze,  edizione  del  1841,  t.  II,  79. 
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L'ultimo  periodo  del  governo  dell'Ariosto  fu  se- 
gnato da  un  avvenimento  che  poteva  partorire  le  più 
funeste  conseguenze  per  gl'interessi  del  suo  principe. 
La  morte  di  Papa  Adriano  VI  e  la  elevazione  del  Car-^ 
dinaie  Giulio  de*  Medici  al  Pontificato  nel  novembre 
del  1523,  preparava  nuovi  travagli  alla  Casa  d'Este. 
La  notizia  di  questo  fatto  sparse  lo  sbigottimento  fra. 
i  garfagnini,  e  per  adoperare  una  frase  di  molta  evi- 
denza di  cui  si  servi  l'Ariosto  in  una  lettera  al  Duca 
«  parve  che  a  tutti  fosse  tagliata  la  testa  ».  Temevasi 
una  nuova  mutazione,  e  già  le  immaginazioni  spaven-^ 
tate  vedevano  gli  apparecchi  per  una  riscossa  della 
fuga  del  1521,  e  i  più  impauriti  ne  scrivevano  a  Fer- 
rara con  lettere  di  premura  e  con  messi  a  posta.  Il 
Duca  ordinò  al  Commissario  di  tener  d'occhio  questi 
moti  d'arme  dei  fiorentini  e  di  dargliene  conto:  ma 
gli  esploratori  segreti  da  lui  mandati  ad  appurare  il 
vero  ritornarono  indietro,  portando  sicure  informazioni 
che  nulla  fosse  a  temere  da  quella  parte. 

Senonché  il  pericolo  vero  si  presentò  l'anno  seguente- 
in  modo  affatto  inaspettato.  Griovanni  de'Medici,  detto 
dalle  bande  nere,  aveva  attaccato  inimicizia  con  i  Mar- 
chesi Malaspina,  invaso  la  Lunigiana  e  impadronitosi 
a  forza  di  alcuni  castelli;  ma  mentre  egli  trova  vasi 
in  Eoma,  i  suoi  soldati,  per  quanto  si  disse,  senza  or- 
dine del  loro'  capo,  come  senza  alcuna  cagione  o  pre- 
liminare dichiarazione,  si  mossero  improvvisi  dai  loro 
accampamenti  ed  entrati  in  Garfagnana  s'impossessa- 
rono per  sorpresa  della  rocca  di  Camporgiano  disar- 
mata e  indifesa.  Al  primo  avviso  che  ne  fu  recato  a 
Castelnovo,  Giovanni  Maria  Sorboli  Capitano  della  ra- 
gione che  teneva  le  veci  del  Commissario,  spedi  senza 
indugio  a  quella  volta  tre  balestrieri  per  conoscere  le 
intenzioni  loro;  ai  quali  essi  fecero  sapere  che  vole- 
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vano  occupare  la  Garfagnana  pel  loro  Signore,  cui  era 
stata  ceduta  dal  Papa.  Diffusasi  subitamente  la  no- 
tizia del  proditorio  assalimento,  tutta  la  popolazione 
si  levò  in  armi  e  i  principali  della  provincia,  fatta 
un'  adunanza  di  gente  e  aiutati  anche  da  venticinque 
schioppettieri  venuti  dal  Frignano,  il  di  24  luglio  1524 
mossero  ordinatamente  ad  assalire  il  nemico  a  Cam- 
porgiano.  Azzuffatisi  insieme  fuori  del  paese,  furono  i 
nemici  costretti  a  chiudervisi  dentro,  accampando  i 
garfagnini  tutto  intorno.  Ma  il  giorno  vegnente  un 
inopinato  avvenimento  terminò  bruscamente  questa  im- 
presa e  liberò  la  provincia  da  quegli  ospiti  poco  desi- 
derati. I  quali  essendo  venuti  a  contesa,  mentre  il  loro 
condottiere  di  nome  Todeschino  s'affaticava  a  pacifi- 
carli, toccò  una  mortale  ferita  nel  petto.  E  soprag- 
giunto in  questo  frangente  un  capitano  Morgante  De- 
mino che  aveva  un  aiuto  di  uomini,  e  veduto  il  disordine 
di  quella  gente  priva  di  capo  e  il  pericolo  in  cui  si 
era  posta  di  essere  astretta  a  cedere  per  difetto  di 
sussistenza,  comandò  loro  di  lasciare  l'impresa  e  di 
tornare  in  Lunigiana,  e  rimise  la  rocca  al  notaio  del 
capitano  di  ragione  ch'essi  avevano  fatto  prigioniero, 
affidandogli  in  cura  il  capitano  ferito.  Cosi  per  la  pru- 
denza di  questo  Morgante  e  per  la  risolutezza  degli 
abitatori,  la  Garfagnana  si  vide  liberata  da  un  prin- 
cipio di  disordine  che,  dilatandosi,  l' avrebbe  involta  in 
una  serie  di  nuovi  e  più  terribili  disastri  di  quanti 
avesse  fino  allora  patito. 

Allorché  accadde  codesta  invasione,  l'Ariosto  era 
in  via  di  ritorno  da  Ferrara,  dove  aveva  passato  in  ri- 
poso alcune  settimane.  Pervenutogli  l'avviso  a  Mon- 
tefiorino,  spacciò  immediatamente  messi  e  lettere  per 
soccorsi,  e  giunto  a  Castelnovo  il  giorno  che  sussegui 
al  combattimento,  cioè  il  25  luglio,  trovò  la  terra  tutta 
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commossa,  e  da  400  terrazzani  in  arme,  oltre  quelli 
venuti  dalle  montagne.  Egli  aveva  già  pensato  di  va- 
lersi di  quel  nerbo  per  ripigliare  Camporgiano,  allorché 
ricevuto  l'avviso  della  felice  risoluzione,  spedi  tosto  il 
Capitano  con  i  suoi  balestrieri  a  custodia  della  rocca 
sgomberata,  con  pensiero  di  portarsi  egli  stesso  colà 
ad  esaminare  il  Todeschino.  Egli  saviamente  argo- 
mentava che  quella  mossa  doveva  avere  l'origine  e 
l'ordito  nella  provincia,  dove  i  faziosi  che  incomin- 
ciavano a  veder  frustrate  e  represse  le  loro  ribalderie 
speravano  di  risorgere  col  disordine,  e  per  vedersi  an- 
nodata a  quella  schiera  una  manata  di  fuorusciti,  fra 
i  quali  due  figliuoli  di  quel  Pier  Madalena  che  indarno 
avea  reclamato  dai  Signori  fiorentini.  Ora  egli  scri- 
veva al  Duca  che  dovevasi  pensare  a  meglio  difen- 
dere quelle  rocche;  che  i  garfagnini  apertamente  si 
dolevano  che  sua  Eccellenza  si  pigliasse  i  loro  denari 
e  non  sapesse  poi  difenderli;  e  poiché  essi  avevano 
da  soli  compiuto  quella  impresa  e  a  proprie  spese 
avevano  fatto  quella  gente,  esclamavano  che  se  sua 
Eccellenza  non  poteva  difenderli  concedesse  loro  li- 
cenza di  ridursi  in  libertà  e  di  darsi  a  chi  sapesse 
più  efficacemente  proteggerli.  Ma  l'Ariosto  opportuna- 
mente soggiugneva,  che  veramente  i  garfagnini  si 
erano  ridotti  a  questo  sforzo  non  tanto  per  amore  di 
S.  E.,  ma  si  più  presto  per  difesa  delle  robe  loro,  per 
aver  modo  di  salvarsi,  ed  anche  per  pigliar  occasione 
di  soddisfare  ai  loro  particolari  risentimenti.  E  perché 
i  soldati  del  Medici  si  traevano  dietro  banditi  che  si 
ostentavano  di  parte  francese,  gli  altri  di  parte  ita- 
liana temendo  di  essere  sopraffatti,  si  mossero  per 
questo  e  per  impeto  d' odio  a  quella  impresa,  dove  la 
fortuna  li  favori  contro  le  loro  previsioni,  in  quanto 
che  tutti  avessero  già  trafugato  le  donne,  i  fanciulli 
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e  le  robe,  traendo  quindi  occasione  a  nuovi  disordini, 
codesti  vincitori  poco  meno  facinorosi  dei  vinti.  Im- 
perocché l'invasione  aveva  prodotto  quest'altro  male 
che  la  fazione  la  quale  aveva  osteggiato  i  nemici  con 
isperata  fortuna,  imbaldanzitasi  ricalcitrava  ad  ese- 
guire gli  ordini  del  Commissario;  mentre  i  banditi 
che  aveano  dato  l' opera  loro  si  pretendevano  prosciolti 
da  ogni  gravame.  Questa  gente  profittandosi  del  nuovo 
merito  acquistato  prèsso  il  Duca,  si  fece  ardita  di 
mandargli  accuse  contro  il  Commissario,  perché  im- 
piegasse i  soldati  più  che  a  perseguitare  i  ribelli  a 
inseverire  contro  gli  amici  di  S.  E.  e  in  pari  tempo 
alcuni  dei  principali  di  Castelnovo  domandavano  gra- 
zia per  i  loro  banditi,  fra  i  quali  un  Battistino  Ma- 
gnani, che  l'Ariosto  nelle  sue  lettere  dipinge  per  reo 
di  molti  misfatti.  Intanto  il  capitano  Todeschino  mo- 
riva delle  sue  ferite,  e  non  altro  si  potè  intendere  da 
lui  se  non  questo,  che  il  Signor  Giovanni  de'  Medici 
era  affatto  inconscio  di  questa  impresa,  la  quale  era 
stata  provocata  da  un  giudice  di  Fivizzano  con  ispe- 
ranza  che  la  buona  riescita  avrebbe  soddisfatto  il  con- 
dottiero e  fornitogli  pretesto  a  tenere  per  sé  il  paese, 
sotto  colore  che  gli  abitanti  lo  avessero  chiamato.  La 
stessa  cosa  fu  confermata  da  Morgante  Demino  al 
conte  Ettore  Sacrati,  Commissario  e  Capitano  di  Keggio, 
il  quale  d'ordine  del  Duca  spedi  immediatamente  a 
tutela  della  minacciata  provincia  circa  quaranta  schiop- 
pettieri  e  trenta  cavalli  leggieri. ^ 

Erano  già  passati  due  anni  dal  suo  arrivo  in  Gar- 
fagnana,  quando  all'Ariosto  parve  opportuno  d'implo- 
rare definitivamente  la  liberazione  da  un  carico  ch'egli 
aveva  sostenuto  con  maggior  perduranza  dei  suoi  pre- 

^  Lettere  del  conte  Sacrati  dei  16  e  29  luglio  1524. 
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decessori.  Scrivendone  di  ciò  all'amico  Bonaventura 
Pistofilo  segretario  ducale,  gli  mostrò  desiderio  di  ot- 
tenere un  consimile  ufficio  in  sito  non  lontano  da  Fer- 
rara, come  sarebbe  Lugo;  ma  invece  venivagli  dal- 
l' amico  offerta  l' onorevole  missione  di  oratore  ducale 
a  Clemente  VII  per  uno  o  due  anni,  dandogli  a  sa- 
pere che  quando  gli  fosse  gradita,  ne  avrebbe  solle- 
citato la  spedizione  presso  il  Duca,  e  mostrandogli 
come  l'antica  relazione  con  casa  Medici  avrebbe  gio- 
vato non  meno  agi'  interessi  del  Duca  che  a'  suoi  propri. 
Cui  rispose  il  poeta  nella  sesta  satira  ringraziandolo 
del  buon  pensiero  e  dandogli  un  rifiuto  colorito  di 
buone  ragioni,  e  provocato  dal  disinganno  d' ogni  spe- 
ranza nei  potenti,  soggiugnendo  poscia: 

«Più  tosto  di'  ch'io  lascerò  l'asprezza 
Di  questi  sassi  e  questa  gente  inculta 
Simile  al  luogo  ov'  ella  è  nata  e  avvezza  ; 

«  E  non  avrò  qual  da  punir  con  multa 
Qual  con  minacce;  e  da  dolermi  ognora 
Ohe  qui  la  forza  alla  ragione  insulta  ». 

E  concludeva  col  desiderio  che  il  Duca  lo  chia- 
masse a  Ferrara  e  non  lo  mandasse 

«  Più  in  là  d'Argenta  e  più  qua  del  Bondeno  ». 

Finalmente  nell'aprile  del  1525  il  Duca  compiacque 
a' suoi  desideri  esonerandolo  da  quell'ingrato  officio. 
Ma  ìnfino  gli  ultimi  giorni  della  sua  dimora  in  quei 
paesi  gli  furono  amareggiati  da  una  ingiuria  pubbli- 
camente fatta  al  figliuolo  suo  Virginio,  giovanetto  se- 
dicenne ;  della  qual  cosa  avendo  dato  conto  al  suo  prin- 
cipe, n'ebbe  da  lui  per  due  volte  risposta  che  signi- 
ficava il  dispiacere  provato  nell' intendere  la  violenza 
usata  al  figlio  di  colui  che  rappresentava  la  sua  per- 
sona, e  l'ordine  dato  al  nuovo  Commissario  di  fare 
quella  più  severa  dimostrazione  che  meritavano  la  na- 
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tura  del  caso  e  la  fede  e  la  diligenza  da  lui  adope- 
rate in  servirlo.^  Ma  l' Ariosto  non  si  parti  di  là  fino 
air  arrivo  del  successore  che  fu  Cesare  Cattanei  gen- 
tiluomo ferrarese,  col  quale  amò  intrattenersi  alcuni 
giorni  per  informarlo  delle  cose  del  paese.  La  ragione 
addotta  poi  dal  Carli  storico  locale  di  poca  critica, 
come  quella  che  mosse  il  Duca  a  fare  l'elezione  del 
Cattanei,  arieggia  la  favola.  Egli  ci  racconta  che  ra- 
gionandosi tra  i  cavalieri  nell'anticamera  ducale  in 
Ferrara,  della  Garfagnana,  dei  mali  che  l'affliggevano 
e  dei  modi  che  dovevasi  usare  a  pacificarla,  fattosi  in- 
nanzi il  Cattanei  prese  a  dire,  esser  l'Ariosto  uomo 
di  poco  spirito  poiché  non  era  riescito  a  purgare  la 
provincia  dai  banditi;  bastare  a  lui  un  mese  per  que- 
sto. Queste  parole  riferite  al  Duca  lo  indussero  a  fare 
l'esperimento,  chiamandolo  al  posto  di  Commissario 
della  Garfagnana,  là  dove  giunto  rinnovò  gli  editti 
contro  banditi,  in  seguito  dei  quali,  la  provincia  si 
nettò  dei  fuorusciti  e  si  ridusse  a  perfetta  quiete,  con 
quella  maggior  riputazione  del  Cattanei  che  si  poteva 
immaginare;  la  quale  però,  soggiugne  il  medesimo 
scrittore,  fu  da  esso  macchiata  con  le  ingiustizie  e  le 


^  La  lettera  del  Duca  che  porta  la  data  del  3  maggio  1525 
dice:  «Vi  certificamo  che  havemo  inteso  con  grave  nostra  displi- 
cenza  il  caso  accaduto  et  ci  dispiace  che  un  nostro  subdito  sia 
stato  tanto  ardito  et  insolente  che  habbia  havuto  animo  di  far 
violenza  ad  un  figliuolo  d'un  nostro  Commissario,  che  in  quel 
loco  rapresenta  la  persona  nostra;  et  commetteremo  efficacissi- 
mamente a  Messer  Cesare  che  ne  faccia  quella  severa  dimostra- 
tione  che  merita  la  natura  del  caso  in  sé,  et  la  fede  et  diligenza 
che  voi  havete  usato  in  servitio  nostro.  Et  state  sicuro  che  noi 
havemo  altrettanto  caro  che  voi  cognoscate  che  desideramo  et 
volemo  che  si  facia  executione  di  questa  cosa,  quanto  voi  stesso 
havete  ch'ella  si  faccia.  Intanto  consolatevi  e  state  sano  ».  (Ar- 
chivio governativo  di  Castelnovo). 
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vergognose  estorsioni  che  obbligarono  il  Duca  a  ri- 
chiamarlo, compiuto  un  biennio,  e  a  dichiararlo  poscia 
anch'  esso  bandito,  poiché  fece  mostra  di  non  voler  ob- 
bedire. Il  qual  principe  mosso  dai  lamenti  che  da  ogni 
parte  gli  venivano  sul  conto  del  Commissario,  cosi  gli 
scriveva  :  «  Et  più  vi  ordinamo  che  vi  dobbiate  portare 
di  modo  per  l'advenire,  che  di  voi  et  dell'officio  vo- 
stro non  ci  pervengano  giuste  querele  alcune  ;  perché 
se  le  perveneranno  et  le  troviamo  vere,  saremo  forzati 
a  farne  dimostratione  contro  di  voi  »;  e  gì' ingiungeva 
a  un  tempo  di  far  registrare  questa  sua  lettera  nel 
libro  degli  statuti,  per  esempio  ai  successori. 

Stette  r  Ariosto  in  Garfagnana  dal  20  febbraio  1522 
fin  verso  la  metà  del  giugno  del  1525.  Le  noie,  i  do- 
lori e  i  pericoli  del  suo  ufficio  trovarono  alleviamento 
nelle  frequenti  andate  a  Ferrara,  nella  educazione  del 
figlio  e  nel  comporre  poesie.  Egli  stesso  nella  satira 
sesta  accenna  che  due  volte  per  anno  soleva  riveder 
Ferrara  : 

«E  s'io  non  fossi  d'ogni  cinque  o  sei 

Mesi,  stato  uno  a  passeggiar  fra  il  Duomo 
E  le  due  statue  de' Marchesi  miei; 

«  Da  si  noiosa  lontananza  domo 
Già  sarei  morto  ». 

Quanto  al  tempo  in  cui  si  compierono  codeste  gite, 
noi  non  abbiamo  potuto  stabilirne  se  non  tre  con  si- 
curezza: la  prima  nell'agosto  dell'anno  1522  col  ri- 
torno nel  settembre:  la  seconda  nei  mesi  di  marzo  e 
aprile  del  1523;  la  terza  nel  giugno  del  1524.  Non 
meno  grato  conforto  gli  fu  la  compagnia  di  Virginio, 
figliuol  suo  naturale,  da  cui  non  si  disgiunse  per  quel 
tempo  che  durò  il  suo  governo,  il  quale  in  quell'età 
sua  giovinetta  dai  tredici  ai  sedici  anni  si  giovò  lar- 
gamente degli  insegnamenti  paterni,  come  più  avanti 
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di  quelli  del  Bembo.  Finalmente,  ultimo  e  soave  leni- 
mento ai  travagli  del  governare,  la  poesia,  occupò 
sebbene  a  brevi  intervalli,  la  mente  dell'Ariosto.  Ap- 
partengono a  quel  periodo  di  tempo  le  satire  quinta 
e  sesta,  una  elegia,  e  forse  alcuno  dei  cinque  Canti 
aggiunti  al  Furioso,  nel  secondo  dei  quali  accenna  alle 
fabbriche  di  ferro  del  Forno  con  questi  due  versi; 

«  Il  più  stretto  sentier  che  vada  al  Forno 
Là  dove  il  Garfagnino  il  ferro  caccia  ». 

La  storia  del  governo  dell'Ariosto  in  Garfagnana 
ci  mostra  come  il  più  fantastico  dei  poeti  possa  anno- 
verarsi fra  gli  statisti  più  positivi  ;  essa  ci  dà  ancora 
a  conoscere  quelle  belle  qualità  dell'animo  suo  che  i 
biografi  non  seppero  e  che  i  suoi  versi  non  lascereb- 
bero indovinare.  Alle  schifose  adulazioni,  agli  immo- 
rali concetti  del  poeta  per  piacere  ai  tempi  e  ai  pa- 
droni, si  contrappongono  la  franchezza,  la  libertà,  la 
rettitudine  del  Commissario.  Forse  l' esperienza  dei 
mali  trattamenti  ricevuti  gli  aveva  elevato  lo  spirito 
a  riconoscere  se  stesso,  la  propria  dignità,  il  proprio 
dovere;  e  la  lontananza  dalla  corte  avrà  aiutato  questa 
felice  mutazione.  Comecchesia  non  vi  ha  cosi  splendida 
e  sublime  ottava  àoiV  Orlando  Furioso  la  quale  onori 
la  memoria  di  Lodovico  Ariosto,  siccome  queste  sem- 
plici parole  scritte  da  lui  al  Duca  in  una  lettera  dalla 
Garfagnana,  e  colà  poste  in  atto  con  severa  cura: 
«  Fin  ch'io  starò  in  questo  ufficio  non  sono  per  avervi 
amico  alcuno,  se  non  la  giustizia  ». 
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